Dello  STATO  delle 
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STATI. 
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AL  SANTISSIMO 


ET  BEATISSIMO 

SIGNOR  NOSTRO 
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.1  anteccflori  della  Santità  V. 
Beatisfimo  Padre  , hebbero  di 
continouo  amicitia  tale  con  la 
Rep.  di  Ragufi,chc  furono  fem- 
pre  tenuti  come  carisfimi  mem 
bri  di  ella;  onde  molti  trasferen- 
doli di  Cremona, patria  loro, nella  Città  noftra,que 
ftaà  quella  come  Patria  commune  anteponendo, 
l’ habitarono , & qui  lafciarono  morendole  olia.  Et 
ancora  il  nome,&  la  progenie  della  llluftrifsima  fa- 
miglia  de  gli  Sfondratitrà  noi  in  molti  defeenden- 
ti  fi  mantiene  : molti  edifici j qui  tra  noi  fi  ueggo- 
no  fatti  da  gli  Sfondrati,  molte  polfefsioni  godu- 
te, molti  fepolcri,oue  ripofano  le  offa  loro;  frale 
quali  ci  fono  quelle  del  Signor  Girolamo  B.M.  del 

t a Signor 


gorio  X1III. 
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Signor  Giouanni,  Bartolomeo  , e Marino  Sfon- 
drati , nobili  di  Ragufi , & di  Cremona  : & al  pre- 
fente  viue  ancora  il  Signor  Lorenzo  Sfondrato 
vecchio  di  8 6.  anni  , col  Nipote  giouane  di 
molto  valore  ,&  di  maggior  afpetattione,  il  Sig. 
Nicolò  Sfondrato:  i quali  conferuano  gran  me- 
moria della  loro  antica  feruitùconV.  Santità,  ri- 
cordandofi  come  dal  fratello  del  Sig.  Lorenzo, 
zio  pure  del  detto  Sig.  Nicolò  , V.  Santità  ne’ 
fuoi  più  teneri  anni  per  ordine  deirilluftrifsimo 
fuo  Padre  ,fù  gentilifsimamente,  & come  ad  in- 
dole di  futuro  Pontefice  fi  conueniua,  ne’  buoni 
coftumi  alleuata.  Onde  per  la  lunga  amicitia,  e 
per  la  continouata  olTcruanza  , che  la  Rcpublica 
nollra  hcbbe  fempre  con  la  cafa  di  V.  Santità; 
piacque allaB. M.  deirilluftrifsimo  & Reuerendifi. 
mo  fuo  Padre  di  prendere  particolare  protezione 
di  effa; la  quale  ci  arrecò  c molto  vtile,  & fommo 
honore:  & per  far  palefe  quella  fingolar  affettio- 
ne,  che  egli  portaua  à quella  città,  uolle  farfi  chia- 
mare prelfo  à Sommi  Pontefici  protettor  della 
Rep.  di  Ragufi.  E doppola  morte  di  lui,  effondo 
V.  Santità  di  età  ancora  tencrifsima,  fù  eletto  per 
protettor  nollro  il  Cardinal  Farnefe,  ma  però  mo- 
rendo egli , i miei  Signori  diuotifsimi  di  Vollra 
Santità  non  vollero  mai  pigliar  altro  protettore, 
mirando  tuttauia  in  lei , che  allhora  era  Cardinale, 
nel  qual  tempo  fi  ritennero  di  elfequire  il  loro  pen 
fiero  j perche  ftauano  afpettando,  che  la  Santità 
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Voftra  firifolueffe  di  fare  la  fua  danza  in  Roma: 
di  maniera  che  vollero  più  tofto  lafciare  di  far  elet 
rione  di  altro  Cardinale, & rellar  fen za  Protetto- 
re, che  facendola  anteporre  alcuno  a lei . Però  ef- 
fendo  Voftra  Santità  per  grada  di  Dio  data  eflalta 
ta  à quella  fuprcma  dignità,  che  è la  maggiore 
che  trà  Prencipi  Chriftianivn  mortale  polla  con- 
ferire: & giunta  quella  nuoua  alla  nollra  Città 
di  Ragufi , riìlorò  ella  le  fue  miferic  con  quella  vni 
ca  e nuoua  felicità  ; elfendo  di  tanta  gioia  in  un  fu- 
bito  diuenuta  ripiena,  che  nò  vn  fol  petto  per  ca- 
pirla, nè  vn  folo  cuore  perfcntirla,  era  ballante: 
non  fu  felfo,  non  fù  grado , non  fu  età  in  quella 
Città,  che  giungendo  le  palme  , & chinando  le 
ginocchia  in  terra,  non  ringratiaffe  il  Rè  dell'vni- 
uerfo,  prima  in  generale  di  quella  sì  fauia,sìfan- 
ta,  & per  li  tempi  prefenti  sì  bifogncuole  elet- 
tione,  fatta  veramente  dallo  Spiritoianto  : poi  in 
particolare,  perche  alla  Rep.  nollra  hauelfe  con- 
ceduto vn  Sommo  Pontefice,  il  quale  habbia  hc- 
reditaria  la  fua  protettione  ; poiché  l'Illullrifsi- 
mo  fuo  Padre  la  mantenne  con  grande  carità  fi- 
no alla  morte  : & ella  illeda  dapoi  non  fi  fdegnò 
molte  volte,  mentre  era  Cardinale,  edendo  vifi- 
tata  in  Cremona  da  alcuni  nobili  notlri , di  porfi 
per  fouerchia  afiettione  nel  numero  di  noi  dicen- 
do nel  corfo  dc’fuoi  nagionamenti  ,noi  altri  Ra- 
gufei;  Laonde  io  come^RagufeOjper  mollrar  fe- 
gno  della  lunga  feruitù,  e continouaolfcruanza, 
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che  habbiamo  Tempre  hauuta  con  lallluftrisfima 
cafa  Sfondrataja  chi  poteua,ouer  doucuaconfe- 
crar  quefto  mio  picciolo  volume  delle  REpvbli- 
che,  lenon à lei,  cioè,  ad  vn  Padre, ad  vn  Pallo- 
re , &ad  vn  Protettore  della  Republica  noftraT 
Però  prima,  Padre  Santo,  io  m inchino , e profeta- 
to a terra  bacio  con  1 animo,  quanto  più  affettuo- 
famentc  polio , i Santi  piedi  di  V.  Santità:  poi  alla 
protcttione  del  luo  gran  nome  quefto  mio  volu- 
me, &poco  dono  diuotamcnte  conlacro;  il  quale, 
Te  ben  è picciolo,  mirando  alla  grandezza  di  lei  ^ 
& alla  battezza  del  dono;  non  tale  però  farà,  Te  lì 
riguarderà  all'animo  mio  ; il  qual  fupplico  V.  Santi 
tà  à voler  vedere  ancora  in  quelle  poche,  &im-« 
pei  tette  carte,  come  fanno  uedcrc  i Cofmografi  in 
anguftilsimo  quadro  dipinto  l’immcnlò  globo 
del  Mondo  :&  fi  degni  mirare  il  fuoco  della  mia 
diuotione  e feruitù,  anzi  non  tanto  della  mia, 
quanto  di  tutta  la  Republica  noftra,  & appagarli 
della  picciola  offerta  , come  li  appagò  Artaferfe 
dell  acqua,  che  gli  prefentò  Simete  nel  vaio  delle 
fuc  mani  • e tanto  piu  volentieri,  quanto  è più  no- 
bile il  cuore  delle  mani;  contentandoli  che  daino 
bile  rifletto  della  fua  grandezza  ne  rifulti  qual- 
che poco  di  (lima,  & honore  à quefto  libro  : per- 
cnc  le  Minos  Re  di  Candia,eRadamanto  , Le- 
gislatori, c Numa  Pompilio  appretto  i Romani, 
per  dar  maggior  forza  alle  loro  leggi,  dauano  à 
credere,  di  hauer  quelle  da  i loro  falli  Dei  rice- 
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iiute  ; come  fperare  non  debbo  io, che  vfcendo 
quefti  miei  Difcorfi  Ciudi  fotto  il  nome  di  vno, 
che  tiene  in  terra  il  luogo  di  Chrifto,  Signor  No- 
ftro,vero  Dio,  e vero  huomo  , non  habbiano  da 
' riceuer  c lume,&  fplendore  da  vn  tanto  Sole?  Ma 
per  non  occupar  in  più  lunga  lettionc  la  mente 
di  V.  B.  à cofe  grandi  intenta , faccio  fine , pregan- 
do Iddio,  che  le  conferui  Tanimo  , che  le  hà  da- 
to , à beneficio  vniuerfale  di  Santa  Chiefa  ; & che 
le  accrefca  i meritati  giorni;  poiché  la  fua  vita, 
e la  fua  felicità  fono  le  radici  delnoftro  bene,  an- 
zi dell’ vniuerfo,  che  tutto  pende  da  lei. 

Di  Ragufi  il  di  primo  di  Luglio  1 5 9 1 • 
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Della  Santità  V oftra. 


Humilifsimo  Seruitore. 
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Nicolò  Vito  di  Gozzi. 


t NOMI  DEGLI  AV'TORl! 

Citati  in  quefle  otto 

ClORNATl, 

Arillotele. 


Atenagora. 

Alberto  Magno. 

Aucroe. 

Auicenna. 

Aulo  Gelio. 

Ajeflandro  d’Alcs. 
Ammonio. 

Agollino  Santo. 

Appiano  Alefiandrino. 
Alano  Platonico. 
Aleflandro  Picolomini. 
Baron  J’Herbaltcn. 
Cicerone. 

Catone. 

Calcidio  Platonico. 
Claudiano  Poeta. 
Cardinal  Bembo. 

Dante  Aldigieri. 

Daniel  Barbaro. 

Diodoro  Siculo. 
Democrito. 

Diogene  Laertio. 
Demofthene. 

Dionilio  Alicarnafeo. 
Diomfio  Areopagita. 
Ennio  Poeta. 

Euripide. 

Euftratio. 

Francefco  Patritio. 
Fazzelo  Hiftoriedi  Sicilia. 
Giouanni  CRrifoftotno. 
GiofcfFo  Giudeo. 

Giulio  Ccfare. 

Gregorio  Santo. 

Gregorio  Nifeno. 
Gtiicciardino. 

Giouanni  Bodino. 
■Hefiodo.  j . 

Herodoto. 

Hippocrate. 

Hippolito  de  Marlìlij. 
Iacomo  Carpentario. 


Iulhno  Idoneo. 

LeoncImp.de  Bellico  Apparato 
Leandro  Alberti. 

Lucretio. 

Leonardo  Aretino.  * 

Leone  dell’Africa. 

Maximo  Tirio  Platonico. 
Marfìlio  Ficino. 

Mercurio  Trimegiflo. 

Marco  Varrone. 

Orario  Poeta. 

Origene. 

Pomponio  Mela. 

Platone. 

Philone. 

notino. 

Plinio. 

Plutarco. 

Paulo  Iurifconfulto. 

Polibio. 

Poggio  Fiorentino. 

Proclo  Platonico. 

Paulo  Giouio. 

Quintiliano. 

Remigio  Fiorentino. 

Senofonte. 

Seneca. 

Samio  Filofofo. 

Speufìppo. 

Seruio. 

Strabene. 

Salulliov 

Sabellico  hiftorico. 

Sillio  Poeta  Italico. 

S.  Thomafo  d’ Aquino. 

Terentio. 

Tito  Liuio. 

Tucidide. 

Tcofrafto. 

Tomafo  Cromcro  Polonia. 
Virgilio. 

Valerio  Mafsimo. 

Vitruuio. 
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2»1\  rJ  ***  Alclfandro 

Magno  eletto 
Rè  2 Sidoni 
l6f 

Abas  Mirize 
figliuolo  del 
Re  dì  Perfia , 
ribelle  146 
AbiiTi  ofeuri  di 
Scotifti  J98 
Abondanza  eccelfiua  del  paefe  fa  i citcadi 
ni  lalciui,  fcarlìta  troppo  poueri  $81 
Abondanza  fpcfi’e  uolte  fa  caredia  ;a 
Accrefcimcnto  fproportionato  di  una 
parte  nella  Città  partorir  fcditioni  148 
AcheoRèdc’  Lidi  impiccato  coni  piedi 
insù  per  imporre  grauezzc  iti 
Achei  & Henioci  robudi  di  compledio- 
ne  401 

Acque  di  quanta  coramoditi  fiano  ad 
una  città  Jff.&  Jf6 

Adriano  Imperatore  hatier  fatto  unauia 
da  Salamandria  i Codantinopoli  161 
Adulatori  nelle  corti  j 

Adulatori  di  natura,  & di  effetti  peflimi 
16  8 

Adulatori  douereflcr  banditi'dellaRepu- 
blica  * l6i 

Adulatori  ulano  cerimonie  j 

Aficali  popoli  di  Grecia  jjj 

Africa  cficede  la  pluralità  delle  mogli  80 
Africa  che  dete  ufi  di  dar  alle  donne  io; 


Agatocle  Siciliano  »oo 

Agatode  Siracufano  mirabile  negli  ftra- 
taeemi  militari  jgf 

Agcfilao  Re  di  Lacedemoni  178 

Agir  Spartano  incarcerato  da  gli  Efori 
M9 

Aglaofbne  pittore  antico  J99 

Agricoltori, & loro  ufficio  184.18; 

Agricoltori  mal  atti  perii  gouerno  ciuile 
non  cflèrfrà  la  cittadinanza  570 

Agricoltori  da  Dionifio  Re  di  Portogallo 
edere  dati  chiamati  nerui  della  Repu- 
bhea  Jg7 

Aerippa  e fua  pouerta  ,07 

Alcete  trianno  de  gli  Epirotti  t9J 

Andronico  Imperator  di  Codantinopoli 

Alcibiade  , Ificrate,  e Tcraidocle  belli 
di  corpo  ^g^ 

Alcibiade  di  afpctto  (ignorile  ,9l 

Alcmani  di  che  natura  fecfido  Tacito  ]66 
Alclfandro  Macedone  hebbe  apprefio  di 
fe  Ariftotele  gg 

Alclfandro  Magno,  e Filippo  fuo  padre, 
modelli  prcncipi 

Alefsandro  Macedone  haucr  prefo  Babi- 
I°na  5;  7 

Alclfandro  Fereo  primo  tiranno  contrai 
nobili  uittuofi,  fatto  morir  dalla  mo. 

t.6ne  a „ 

Ale!  andrò  Magno j>er  popolar  la  città  di 
Alcflandria  conferì  la  cittadina' za  144 
Alteratione  intorno  il  cuore  dillempra 
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Ammaedramento  primo  de*  figliuoli  è lo 
ftar  fuori  dcll’otio  591 

Annnaeflraméto  de  figliuoli  per  beneficio 
della  Republica  qual  cfl'er  deue.J9c. 
391. & 391 

Ammaellramenri  della  difciplina  fipura- 
tiua  perche  utili  $98 

Ammacllraméto  dato  da  Ariftotele  a’ Cai 
1 illene  J_8 

Amurate.i.Rè  de' Turchi,  perche  fi;rima- 
fe  di  andar  contra  Ragufei  352 

Anco  Martio  diligentitfimo  nelle  co fe  del 
l’agricoltura  >S_7_ 

Andrea  Doria  il  uecchio  386 

Andrea  Doria  prencipe,  liberator  della 
_ patria  . *18 

Andri  poveri  corrotti  per  uia  d'argen- 
to ,c^-  - 

Andrifco  aoo 

Androdanio  legiflatore  di  CalcedonclL  _ 
114  — 

Anima  fegue  la  complcflìon  del  corpo  18 
Anima  è atto,e  caufa  mouente  il  corpo.  1 6 
Anima  naturalmente  lìgnoreggia  il  cor 

ai 


tuttalauica  153 

Ambafciatori  fri  di  loro  nemici,lì  manda 
uano  due  Re  di  Lacedemone  no 

Ambafciatori  de'Laccdemoni  a gli  Ate- 
nieG  aia 

Ambafciatori  Tebani  a gli  Ateniefi  per 
chieder  aiuto  ai4 

Ambafciatori  di  Corinti  in  che  maniera 
eflortadcro  i Lacedemoni  alla  guer- 
ra 203 

Ambafciatori  nemici,foleuano  mandar! 

Francelì,  fecondo  Giulio  Cefare  in 
Ambafciatori  di  Corti!  agli  Ateniefi  in 
propofito  di  lega  a 14 

Ambafciatori  da  Pompeo  a Marcanto- 
nio a 

Anibitione  detta  filotimian  da  Greci 
Ambitione  pernitiofidìma  in  una  Rcpu- 
blica  , con  l’cllempiodi  Siila, Mario, 

Pompeo,  & altri  109 

A mbitione  edere  una  pelle,  & de’  fuoi  pe 
fimi  effetti  241. 81141 

Ambitione,  infolenze,  danno,  guadagno, 
fi’er  cagioni  di  feditioni  afidi 

Ambitione  pedifera  in  una  Rep.  446]  po 

Ambitione haucr  pollo  le  aimi  in  maiw_Animo  imperito  più  foggeto  all’indudo 
aSilla,Cinna,  Carbone,  Mario  8c  Ce diuino  . 4 a 

re  con  rouina  della  Rep.  446  Amino  foggetto  all’infludb  diuino  7 

Ambitiofo.e  fuo  fine  243  'Animò  prender  l’imagine  & reflenza  da 

Ambitiofi, e uili.douerfi  cacciar  della  Re^  Dio  ...  51* 

publica  al  fuon  delle  ballonate  44^_J\nimo  bel  lo  darli  in  un  bel 1 corpo  399 

Ambiciofi  da  fuggirli,  come  ammorba- 1 Animi  follcuati&  bramofi  del prencip.’w  _ 
ti  44 6 co, Tempre  odiofi  . *7_L 

Ambitiofi.come demoni,  cacciarli  dcuo- 1 Animi  alterarli  fecondo  gli  influii  delle 
no  delle  citti  ic.p:  menti  diuine  i 

Ambitiofi  nella  Rep.di  Roma,  furono  ca  • Animi  generofi  più  la  gloria,  che  il  dana- 
gionedi  molti  mali  24  : j ro,amardeono  *76 

Ambitiofo  chi  propriamente  fia  i4iTAnimal  bruto  come  predi  ubidienza  »8 

Ambraci  tolto  di  ulta  il  tiranno  Periati^  Animali  8c  piante  fimili  a gli  huominine^ 


dro,la  citta  diuenne  popolare  25H  _ 

Ambracroti,  popoli  di  Grecia  250 


Amie'  Tri  di  loro  hauer  le  cofc  commiL  Animali  di  uana  fpetie,  uarijdi  appeti-_ 


ni,  come  s’intenda  57 

Amicitia  unico  fodegno  della  Società  1 1 2 
Amicitia  naturale  64-. 


Amicitia  liabile  e continua 


Amicitia  più  neceflaria  , che  la  giudi. 


tra 


Amorfcrignoeflerillibidinofo  77 
Amore  ucrfo  la  pacria , conditione  di  eli 


gouerna 


Amazzare  & aflàflinar  fù  uirtù  grande  8 


la  gcneratione  delle  fpecie 
Animali  efler  prodotti  per  t’huomo 


3 


n ...  3] 

Animali  fduaggi  priui  naturalmente  di 
ragione 


3 - Animali  hanno  la  perfettion  nel  corpo  5 


VnnibaleCartagincfe  modediffimo  179 


1 1 _ Annibaie  configTiando  Antioco  a muorici 


guerra  i Romani, che  arte  ufafl'e 
Annibale  uincitor  in  ogni  luoco  per  gli 


177. . animi  uniti  de’foldaci 


75 


.‘Annibale  mirabile  ne  gli  flratagemi  385 


An- 


* 
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Annibaie  ottenne  da  Cartaginefi,  che  peri  la  città  di  Nain 
unannofolodiiralfcroi  giudici  71 ' Areopaghi  appreso 
Annibale pul  dannifieato  dai  piaceri,  che  * 
dalle  afprczze  _ a8o 

Annibale  proponeua  conditioni  duri  (lime 
per  la  patria  per  ottener  la  pace  da  Sci- 
pione # * [3 

Annone  Cartaginefc , mirando  al  prenci- 
pato.uccifo  da  Cittadini  163 

Antefei  & Mcfincfi  cacciati  della  citta  da 
foradieri  _ ift 

Antichi  nó  hauer  conolciuto  il  giudo  nel- 
la diuifione  delle  polttie  130 

Antioco  modcdillimo  & quando  fil  uinto 
da  Scipione  179 

Antonio  Maria  Sanfeuerino  Conte  di  Ga 
iazzo  386 

Antofradale  prcncipe  de’  Per(i,perche  di- 
ftolto  dal  ptffiero  di  ailediar  Atarnea  8 1 
Apparecchi  di  guerre  per  diuerfi  fini  ordi- 
narli 346.Sc  347 

Apellc  pittore  antico  599 

Appenzel  338 

Appetito  fenlitiuo  da  che  moflo  16 
Appetito  di  generare  neH’huomo  1 3 

Apodctti  magiilrato  apprelfo  Atcniefi , co 
meiqueflori  310 

Apollofane  Stoico  139 

Apollo  trouatorc  della  tibia  407 

Apollonia,  due  città  di  quello  nome  a6i 
Aprio  Rd  di  Egitto  cacciata  del  regno  per 
un  atto  belliale  383 

Aralio.7.  Re  de  gli  Adiri]  373 

Arcadi  gente  robuda  , e poco  ingegno- 
fa  367 

Archibuli  lunghi  migliori  dei  curti  per 
l'ulo della  guerra  383 

Archidamo  difiiiafc  à Lacedemoni  lagtier 
ra  contragli  Ateniclì  110 

Archino  calligato  inTebeperun  adulte- 
rio fufcitò  le  armi  160 

Archica  Tarcntino  infìeme  con  la  gram- 
matica infcgnaua  la  mufica  397 

Archita  Tarcntino  che  fòrte  d’indromcn- 
to  ritrouafle  per  pallàtempo  alli  fan- 
ciulli r 4o6 

Àrcon  appreso  gli  Ateniefi,hora  detto  Do 
g=  173 

Ardore  e (Ter  maggiore  nei  paelì  freddi, 
che  nei  caldi  364 

Ardore  del  Sole  abbruggiar  le  cafe  in  Mo 
fcouia,in  Polonia  in  Inghilterra, 8c  nel- 


36* 

Atenieli  131 

Areopaghi  quando  ordinati , & con  che 
occafioiie  in  Atene,  & di  che  auttori 

»ff] 


Areopagiti  magiilrato  in  Atene,  fatto  da 
Solone  114 

Argo  doppola  uittoria contrai Mantinci 
lo  flato  popolare  cangiò  in  quello  di 
pochi  133 

AriobarzcRcdiCappadocia  188.191 
Ariltide  Atcnicfe  perche  cognominato 
giudo  337 

Arillide  199 

Ariflide  pouero  cognominato  giudo,  Se 
prencipc  nella  Tua  Rep.  106.  & 107 

Ariftide&Tcmidoclc  ambinoli  109 
Arillocratia,  tolto  in  buona  parte  , &the 
voglia  dire  191 

Aridocratico  dato  onde  habbia  origi- 
ne 181 

Aridocratico  dato  qual  folle  in  Roma, 
qual  democratico  , & quale  Oligarchi 
co  116 

AridollTene  mufico  inficine  con  la  gram- 
matica infegnaua  la  mufica  397 

Aridotele  dimodra  il  gouerno  a tutte  le 
Republiche  del  mondo  10 

Aridotele  calonniatore  ingiudo  di  Plato- 
ne 74 

Aridotele  hauea  mal  intefo  le  leggi  di  So 
crate  74 

Aridotele  che  ordine  tenga  in  riprender 
glidatutidc’Candiotti  113 

Aridotele  perche  non  habbia  fatto  men 
tione  della  Rep.  Romana  119 

Aridotele  ambinolo  e gonfio  78 

Aridotele  rifiuta  l'opinion  di  Socrate  e 
di  Pitagora, e non  di  Platone  78 

Aridotele  fcolare  di  Platone  quanto  da 
luiedimato  77 

Aridotele  come  habbia  diuifala  logica, 
e doue  ne  tratti  397 

Aridotele  come  fia  dato  inuentore  della 
logica  307 

Aridotele  perche  cagione  altramente  di- 
uife  le  Ipecie  del  gouerno  nella  Retori- 
ca 147. & 148 

Aridotele  non  hauer  incelò  le  richezze  ef 
Ter  il  final  bene  130 

Aridotele  che  ordine  habbia  tenuto  nel  di 
chiarirle  leggi  di  uarie  Repub.  >>3 


A 1 


Armi 


/ 


T A 
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brilli  a tempo, ma  il  conliglio  lèmpergio 
uarinuna  Rep.  J46 

Armi  leggiere  & efpcdite  eflere  deo- 
no  _ _ 383' 

Armi,ò  guerre,  e dinerfe opinioni  & con 
fidcrationi  fopra  di  efl'e  3S0 

Armi  d’ogni  forte  douerli  conceder  a fol 
dati  jSj 

Armata  di  Milelij  contra  gli  Ateniefi  90 
Armata  porla  alle  frontiere , elferpartito 
più  fienro, che  andar  incontro  104 
Armonie,  fra  di  loro  efl'crne  due  principa- 
li »8j 

Arrichire  eflerfacil  cofa  i Filofofi  51 
Artaferfe  Rc,polto  in  pericolo  da  Ciro  fra 
tcllo  *46 

Artairerfe  di  una  man  più  lunga , efler  fla 
to  belli  (Timo  Ji  corpo  384 

Arte  di  fabncar,&  di  gouernar,  diuerlc  36 
Arte  imitar  la  natura  9 


pace  à Scipione, che  mezi  oflerui  183 
Afia  permette  lapluraliti  delle  mogli  80 
Afpctto  con  naturai  impero  1.9 

Arti, parte  deUa  città  di  Atene  iji 

Afliage  Rè  de’ Medi  priuato  del  Regno 
da  Ciro  Perdano  lyi 

Attinenza  S4 

ARinenza  & continenza  di  Marco  Caco- 
ne 337 

Acarnea  città  di  Grecia  81 

Atene  diuifa  in  tre  parti  con  tre  faccioni 
fra  loro  diuerfe  118 

Atene  come  fi  muco  in  Rato  popolare  117 

Atene  fono  Pifillrato,  Argo  focto  Fidone, 
diuenute  monarchie  di  rcpubliche  71 
Atene  ufaua  quafi  quella  medefima  for- 
*•  ma  nella  creatione  de’Magiftrati,che  fa 
Vcnctia  135 

Atene  come  mucaflc  Rato  per  uia  d’ingan- 
no 1 f6 


Arte  del  lino  lodatilfima  per  le  donne  101  Atene  mutata  in  Rato  popolare  dallo  Aa- 
Arti  mecaniche  indegne  di  cittadino  393  J to  di  pochi  149 

Arti  non  regolate  in  una  citta  producono  Ateniefi  ad  inllantia  di  Solone  hauer  or- 
fcditioni  8ij  dinato  il  magiRrato  dei Ccnfori  17 3 

Arti  delle  donne  ioi  Ateniefi  & Lacedemoni  ingegnofi , & ani 

Artefice,  è fe  a lui  conuengono  le  uirtù  moli  . 367 

morali  ' ^AtenicfiperledifcordiefuperatidaLecc- 

Artefice  deue  hauer  petitia  della  fua  ar-  demoni  183 

t;  {9  Ateniefi  nittoriofi  contra  i Medi,combat- 

Artefice  mira  nell’arte  la  cofa  più  perfee-!  tendo  in  mare  117 

tl  180  Ateniefi  contra  Perii  col  gouemodegli 

Artefici  non  efler  connumcrati  frà  la  cit-  Areopaghi  furono  uircoriofi  iff 

tadinanza  3 70  Ateniefi  uincitori  contra  i Salutini,  diue- 

Artctìci  nella  città  187  nuti  più  gagliardi  iff 

Artefici  in  alcune  citta  di  Grecia  tenuti  Ateniefi  uinti  da  Siracufani  fi  mutarono 
per  fcrui  141  di  Raro  popolare  in  AriRocratico  247 

Artefici  nello  flato  de  gli  ottimati,  & de’  Ateniefi  le  prefe  città  mutauanoncl  loro 
pochi  non  fono  cittadini  142;  proprio  flato,  è cofi  faceuauo  i Laccde 

Artefici  fono  Cittadini  nello  flato  popo|  moni  167 

]are  140  Ateniefi  hauere  cacciato  fuori  d’Atene 


Artefici  dìuna  città,  anzi  ftrui,  che  citta- 
dini efl’cre  141-  & >4* 

Artefici  fe  fiano  cittadini  141.  & 142 
Artefici  non  potcuano  hauer  magiflrati  fe 
condo  Solono  J4l 

Artefici  publici  ordinati  da  Diofato  in  A- 
tcne  83 

Artificio  ufato  da  Cicerone  nell’orationc 
prò  Mi  Ione, St  prò  Rege  Deiotaro  117 
Artificio  mirabile  di  Dio  nel  crear  Pluto- 
nio 3 

Afdruhale  Carraginefe  perfuadendo  la 


unauolta  cinque  mila  fot  altieri  35» 
Ateniefi,  il  loro  Rato  era  di  molti  167 
Ateniefi , & loro  ufo  nel  ballottarei  fuf- 
fragir  ...  »34 

Ateniefi  banditi  i teatri,propoferola  pa- 
leRra  fola  per  efl'ercirar  i giouani  400 
Ateniefi,  folto  il  gouerno  delti  trenta  Si- 
gnori , erano  nella  quarta  fpecie  dello 
flato  di  pochi  19* 

Atto  propnodel  folo  Tiranno  17 

Atto  (ignorile  c ammaeflrar  i feruitori  f f 
Arto  gcnerofo  di  prcncipc  >8 


Attio 


\ 
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Atrio  l ullio  pervadendo  a Voi;  li  lagucr 
racontra  Romani,  da  che  capo  ciò  fe- 
ce *c8 

Attilio  Regolo  »?9 

Attilio  nrollró  (omino  ualore  ncll’aflc- 
dio  del  Campidoglio  337 

Attione  dello  (pecolatiuo  limile  àqucl- 
ladiDio  341 

Au aro  & fuo  intendimento  46 

Aoaritia,  & Tuoi  ineiufti  effetti  144 

Auucrtimento perii  padri  di  famigliane! 

le  fpefe  168 

Auuertimento  di  Remigio  Fiorentino 
per  11  Capitani  _ 387 

Atiuertimento  per  li  Capitani  in  propo 
(ito  dello  elegger  (òldaci  384 

Auuertimenti  perla  citta  licitata  appreflo 
il  mare, ó fiumi  354 

Auuertimenti  per  chi  dimanda  aiuto  ò có 
fede  rati  onc  a 14 

Augufto  Imperatore  (òfpiraua  nel  con- 
dennar  un'huomo  à morte  li 6 

Augnilo  hauere  hauuto  da  Tuoi  amici 
la  Tumula  di  ttcntacinque  milioni  d'- 
oro aio 

Augufto  Cefare  Fatto  herede  uniuerfal 
da  Cinna  146 

Augufto  hauer  creato  Giuba  Rè  Ji  Nu 
midia  iTS 

Aulo  Poftumio  Dittatore  1 66 

Auriilenc  doleualì  per  edere  (lato  lodato 
da  federati  438 

Aufonia  qual  parte  (ìa  in  Italia  373 
Aufoni  & fuo  paefe  in  Italia  373 

Aufoni  efler  (lati  in  Italia  cinquecento  an 
ni  innanzi  la  rouina  di  Troia  373 
Aulirò  è'  tramontana  uenti  principali 
liì 

Auttore  dell’or  Jinationc  cmile  , diurno 
ai 

Auttori  Greci,  Latini,  e moderni, che  trat 
tano  dell’agricoltura  41 

Atittorita  fuprema  appreflo  Romani,  che 
fegno  particolar  liauclVc  113 

Auttorita  , conditione  di  chi  gouerna  177 
Auttorita  perpetua  e materia  a trilli  magi 
(Itaci  di  poca  giullitia  71 


gunanza  del  popolo  , nel  popolare  (la- 
to 5C9 

Auccorità  fuprema  à chi  conuenga  in 
una  Republica  130 

Auttorita  libere  dalle  leggi  hanno  inda- 
gine di  tirannica  potenza  113 

Auttorita  de’ Capitani  generali  appreflo 
Lacedemoni  1 d<S 

Auttorita  del  Senato  Romano  153 

B A silos' a più  colio  continouata  re 
gione  edere  Hata  che  Città  133 
Babilona  prefa  da  una  parte  , non  fu  ciò 
dall'altra  incedi,  fenon  doppotregior 
ni  . ,'3f 

Babilona  lunga  per  lo  (patio  di  tre  gior- 
nate , di  circuito  di  cento  c uenti  mi- 
glia  l36 

Bagni  di  gri  giouamento  in  una  città  336 
Ballotte  ufacc  dagli  Arenici!  ne  dar  i fut- 
fragij  quali  foil'ero  > *3-4 

Bandm  di  Zurich  hauere  diftrutto  il  pro- 
prio paefe  *4^ 

Barbaro  come  incelo  da  Ariflotele  14 
Barbari  intefi  da  Ariftotele  i Tartari,  & 
Scithi  _ *66 

Bacon  di  Hcrbeflein  fcrictore  dcll’hifto- 
ria  di  Mofcouia  364 

Ballila  , *84 

Bazariotto  43 

Bellezza,  e bruttezza  del  corpo  19 
Bellezza  del  corpo  argomenta  quella  del 
l’animo  a 9 

Bellezza  dei  membri  aiutai  lèni!  19 
Bellezza  di  corpo  ne’ prcncipi  fi  antichi, 
come  moderni  384 

Benedetto  Cotrugli  hi  compoflo  un  li- 
brodel  perfetto  mercante  51 

Ben  ciuile  di  maggior  grado  9 

Ben  dell’huomo  di  quita  eccellenza  331 
Bene  fempllce  di  due  proprietà  fecondo 
Alberto  Magno  149 

Beni  citeriori  efl'ere  feruenti  à quelli  del- 
l’animo 334 

Beni  del  corpo  ,&  di  fortuna  concorrere 
per  far  felice  l’huomo,il  cittadino',&  la 
Republica  33» 

Beni  ueri  efl'ere  le  uirtù  X39 


Autcorita  c l’anima  del  magillrato  117, Beni  dell’animo  , degni  perpropria  na- 
Auttorita  particolare  fc conuenga à chi  lo.  cura  de  gli  honori  119 

lo  regna  , fuori  di  quella  delle  leg-  Beni  dell’animo  più  perfetti  di  quelli  del 
gi  171. 171.  & 176]  corpo  333 

Auttorita  fuprema  douer  efl'ere  della  ra-'enidi  corpo  c di  fortuna,  non  efler  boni, 

& 
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& perche  , & come  loro  conuenga  tal 
nome  SS1 

Beni  ordinati  per  la  città,  quali  fieno  158 
Beni  di  fortuna  & di  corpo  concorrer  al 
la  feliciti  _ 37? 

Beni  quali  beatifichino  gli  animi  de  gl 
huomini  375 

Beni  di  fortuna, beni  per  accidente  149 
Bontà  naturale  e morale  del  Rè  34 

Borgo  gouernato  dal  più  uecchio  17 
Borgognoni  366 

Bracmani, Gimnofofifti,  Eflei , c Pitagori 
ciFilofoti  _ 64 

Buono  c uirtuofo  neramente  , ritrouarfi 
raro  *39 

Bufiti  tiranno  degli  Egittij  fuperato  da 
Hcrcole  _ a86 

CAco,  Anteo  , Si  Cimo  tolti  di  ulta 
da  Hcrcole  186 

Cagione  della  mutatione  degli  flati  fe- 
condo Platone  301 

Cagione  eflrinfcca,  & intrinfeca  della  e 
uerlione  dello  llato  tirannico  292 
& 193 

Cagione  propinqua,  & rimota  delle  mu- 
tatiom  de  gli  Itati  politici  :ó8 

Cagione  di  f ir  la  prefente  opera 
Cagioni  diaccrcfccrc  il  danaro  fenza  fi- 
ne 49 

Cagioni  di  fedirioni  84.&  85 

Cagioni , dalle  quali  uien  corrotta  la  re- 
gia potenza  294 

Cagioni,  che  guadano  lodato  della  mo 
narchia  1S4 

Cagioni  delle  mutationi  degli  dati  267 
Caio  Oidio  Cenfore  hauer  nel  palazzo 
eretta  la  llatua  della  Concordia  *38 
CalcidoniacomediuenneRep.  *36 

Calcidonia  bora  detta  Scutari  136 

fcaliec,8c  Firmeo  Attniefi  239 

Callia  Ateniefe  come  perfuafe  la  pacca 
Lacedemoni  ali 

Callidcne  difcepolo  di  Aridotele  87 
Cambio  come  ritrouato  40 

CambifeRc  di  Perfia  - 195 

Camillo  & Dccij  114 

Campi  ucuigali  97 

Campfone  Rè  della  Caramania  , eletto 
per  nobiltà  da  Mamaluchi  16S 

Ca-idiorti  potenti  faceuano  fpefTo  info- 
lenza  alle  leggi  119 

Candiotti  non  moueuano  le  armi  con 


tra  i loro  uicini  99 

Candia,  poco  efl'ercitata nelle  armi, fa- 
cilmente cadeua  in  man  de'nemici  119 
Si  no 

Candiotti  non  haueuano  occafionc  di 
guerreggiare  119 

Candiom  faceuano  i conuiti  alle  fpefè 
delpublico  112 

Cane,&fua  natura  uerfoiforadieri,  & 
idomedici  367 

Cantoni  d’Vri,  efler  fenza  mura  attor- 
co 358 

Cantoni  di  Suizzert  192 

Capi  diuerfi  di  perfuader  un  popolo  à pré 
nericarmi  108 

Capitano,  di  che  conditioni ,&  qualità 
debba  elegger  ifoldati  384 

Capitano  , collante  , forte  d'animo,  & 
di  buon  giudicio  deuc edere  386 

Capitano  non  deue  edèr  tocco  ncll’ho- 
nore  38  6 

Capitano  Generale  deuefi  elegger  per 
lo  proprio  ualore  388 

Capitano, come  diligente  nel  fuo cari- 
co, & udiciofo  uerfo  ifoldati  efler  deb 
ba  282 

Capitano  deue  efler  aduco,  dcpratticode 
gli  dratagenii  383 

Capitani  diuerfi  tocchi  nell’honore,  di- 
fcodatili  da  fuoi  maggiori  38  6 

Capitani  delle  guerre  31 

Capitani  auari , di  poca  fede, crudeli,  e 
cupidi  di  regnare,  fchifar  fi  debbo- 
no 387 

Capitani  auari  di  danno  al  loro  Prenci- 
pe  38$ 

Capitani  douerfi  elegger  di  afpetto  fi- 
gnorile  384 

Capitani  di  effercito  , non  da  mutarli 
(pedo  309 

Cardinal  Polo  mandato  dal  Papa  i Car- 
1°  Quinto  ali 

CarloQuinto  Imperatore  363 

Carlo  Barbone , Si  Georgio  Frofpcrg  j6f 
Capotimi  traditori , confederandoli  con 
Annibale  153 

Carilo  Rè  nipote  di  Licurgo  1 1 9 

Caronda  Tirio,c  fua  giullitia  337 

Caronda  Iegillatorc  fri  Cattaginefi  , e 
Catalani  t*4 

Cartagine  non  hebbe  mai  tumulto  ciui- 
le  no 

Car- 
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Cartaginefi  riceuerono  leggi  da  Falca 
Calcedonio  79 

Cartaginefi  , e loro  collume  con  le  per- 
dane pouere  _ _ 3*7-  — 

Cartagtncli  uniti  non  riceucuano  dami. 

da  Romani  _ 7-5' 

Cafa,& fue  parti  11 

Cala  chiamata  focieti  domcllica  1 5 
Cafa  perche  ordinata  if 

Cafe  primi  clementi  del  le  cittì  61. 

Cafc  , & colonie  come  paragonate  al- 


Ccfare  afpirando  al  principato  da  ja  n 


capito  a gli  indebitati  io’ 

Cefarc  Augufto  perdonò  la  vita  1 C:n 
na  140 

Chiojhora  detto  Scio  , & fuamutatio 
- ne  ,l?7 

Cicerone,  & Quintiliano  avanzati  daJA’i 
Itotele  nelle  cofc  della  Rettorie.,  jp — 

Cicerone  du^cofcbramaua  nella  Repu 
_ blica  Romana  JC7 

Cicerone  bandito  non  fò  perciò  disho 


le  cittì  19T  norato  44' 

Cafe , con-che  confiderationi  lì  debbano  Cicerone  in  elfiglio.Filofofo , e non  pn> 
fabricare  in  una  citta  359  Oratore  uolenaefl'er  chiamato.  33 11 - 

Cafali  cinti  di  muraglia  «[Cicerone,  che  artificio  ufaife  nel  per- 

Cali  rimedi  nella  prudenza  del  Prenci^  fuader  il  popolo  , 1 prender  le  aro  ’ 


pe 
Caditi 


«7* 

88 


contra  Antonio 
Cimbri , lioggi  Zelandi 


106 

& 


Catone  Vticenfe,  che  cofa  fofl'e  Polito  diamone,  & tifialic  lodati  da  gli  hilt 
direi  notai  xl?T^.r‘c‘  ^ 


Caualier  Ragnina  _ _ 396 

Caualieri  honorati  per  l’eflcrcitio  della 
continoua  guerra  _ io— 

Caualieri, chi  appreffo  i Greci  18' 

Cauli  conofciuta  render  facile  lacogni- 
tione degli  effetti  - 3 

Caufa  formale, & materiale  neilodato 


Cimone  Ateaiefc  , armò  dugento  Galere 
di  giouentò  inquieta  34 

din  adone  hauer  congiurato  contra  i Spar 
tani  aò 

Cincinnato  Dittatore  _ *66 

inque  fupremi , magidrati  in  Genoua 
& iafuaauctoritl  ai 


politico  i8ijvipfclo  tiranno  deCorinti  ,&  fua  elct- 

Caufa  finale  dell’otdinatione  della  cit  T ^ tionc  _ _ aJf-- 

u 37+jCireni  popoli  nella  Grecia  313 

Cecilia  moglie  di  Tarquinio  Re  di  Ro-|Ciro  Rii  di  Perfia,  di  felice  memoria  139 
ma  perfetta  Lanifica  ioipCiroPcrfiano,  tolfe  ad  Alliage  Rè  de’AU  _ 

Cecrope,  Gieronc,  Gelone, & Pifidrato, 


diuenuti  Re  con  adutia  168 

Cenfore,  chiamato,  magider  morum  , 
& perche  _ *7*- 

Cenfori  apprefl'oi  Romani, & loroaut- 
tOHtl  x7l 

Cenfori,  elfer  magidrato  in  Venetia,  Ge- 
noua, Luca,  & Ragufi  _ . *7à- 

Cenfori  appreflo  Romani  erano  de  i piò 
▼irtuofi  di  nicu-la  Rep.  17— 

Cenfori  nella  Republicadi  Genoua  det- 
ti Anciani  - 174 


Cenfura,  regidro  particolare  delle  attio-  Città  libere  ellcr  chiamate  Repub. 


di  il  Regno 
Ciro,  perchccreato'Rc  de’Perfiani  184 
Cirrede  Allronomo,  & Architetto  appref 

- fo  A tenie!!  JU 

Città  gouernata  da  due  forti  di  Princi- 

- pati  1.1 

Città  c unacommunicanza 

itti  perfetta  34& 

Citta, doue  abonJano  federati  19 

Jitti  , e fue  parti  paragonate  alle  para  _ 
del  corpo  181 

ditti  ordinarli  per  diuerfi  fini  344 

W - 

_ itti  felice  e beata  JM — 

Città  è meglio  che  fieno  gouernate  daL 


ni,fpefc,  & beni  di  ciafcheduno  17 a. 

Cerici, &.  tributari)  »73 

Ceruellodeirà*uomo,8t  fua  grandezza  4--  la  moltitudine  _ i?i 

Cefare  Augudo  nero  monarca  , auertr^  ditti  grandi  in  ricchezze,  & in  uirtò  eflc- 
uolteannoueratoi  cittadini  331  “ 

Cefarc  ripofe  nel  publico  erario  quaran 
ta  milioni  doro  - ai9.&  aac-L 


re  felici  376 

'ini, che  piu  tofto Babiloniche  cini 
chiamar  fi  può,  quale  fia  330. 
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Cuci  popolofe  difficilmente  gouernar- 
li  ...  Jfo 

Città  come  diuentino  grandi  in  uim)  376 
Città  diuifa  ne  gli  agricoltori,  &ncToI- 
dati  . . 73 

Città  infelice  , doue  fono  figliuoli  ertiti 
36 

Città  per  ben  ordinarla,  otto  cole  fono 
neceflarie  184 

Città  cinta  di  monti  alpefiri,òdi  fiumi  ef 
Ter  in  buon  fico  33 1 

Città  grande,  e città  popolofa,  eflcre  dif- 
ferenti .149 

Città  quanto  debba  efler  grande  3 3 o.  3 3 1 . 

&***•  ..  , 

Città  per  la  proprietà  di  alcune  operatio- 

ni  ciuili  chiamarli  Città  331 

Città,  comm  unità  perfetta  19 

Città  nel  principio  del  mondo  gouernate 
dal  foto  Rè  173 

Città  perfette  hanno  fuperiori  , & infe- 
riori 63 

Città  dello  flato  popolare  , doue  meglio 
lliano  finiate  314 

Città  uicine  da  confiderar  fi  dal  legifiato- 
re  7 a 

Città  come  goda  perpetua,  e lineerà  pa- 
ce 70 

Città, e Tue  due  parti,  òconditioni  x8x 
Citta  tiranneggiate  da  fuggirli  lo 

Città  , c Tua  grandezza  fecondo  l'opinion 
di  Socrace . 71 

Città  de  Clazemoni,  come  fituatx  151 
Città  fenza  muraglie  33 8 

Città  fi  mantengono  con  diuerfe  arti  63 
Città  perfetta  lià  perfonc  diuerfe  di  fiato  e 
di  conditione  63 

Città  tutte  nel  principio  edere  fiate  fabri- 
cate  per  fine  di  utile  187 

Città  di  fiato  Arifiocratico  fecondo  Po- 
libio 1 33 

Città  perfetta  fanno  le  pcrfoae  diffonii- 
glianti  63 

Città, fua  natura  è di  uiuer  in  pace,  e non 
di  fiar  del  continuo  in  guerra  1 1 3 
Città  fituate  approdo  il  mare  edere  in 
buon  fito  333 

Città  hauer  deue  artefici  publici  8 3 

Città  ben  ordinata  fecondo  Socrate  6i 
Città  per  qual  fine  fiano  ordinate  313 
Citta  nel  principio  gouernate  dai  Rè  16 
Città,  e fua  naturai  bellezza  efee  da  buo- 


ni coltomi  de* cittadini  145 

Citta  pili  perfetta,  che  l’huomo  t 

Citta  non  perfetta,  quella  , che  hi  tutte  le 
cofc  communi  61 

Citta  efler  migliori , doue  diuerfe  fono  le 
coodi  rioni  de  gli  huomini  63 

Città  componimento  perfetto  di  parti  dif- 
fimili  63 

Città  chiamar  non  fi  può  quella, che  ha 
in  fe  rinchiufe  gente  di  diuerfa  natio- 

"e  . *J.f 

Citta  non  fi  muta  perla  mutatione  de’  Cit 
tadini  ma  si  per  la  mutatione  della  po- 
litia  136 

Citta  principali  dell’Ifola  di  Candii  11 6 
Città  poco  amoreuoli  uerfo  i fudditi  36 
Città  talhora  per  il  luogo  pigliarli  134 
Città  non  è il  luogo,  ma  raccolta  di  molti 
Cittadini  j 34 

Città,  che  cofa  (la  19 

Città  neceflària  all’huomo  19 

Città  da  Hippodamo  come  diuifa  &ordi 
nata  88 

Città  ucra,&  fuadiffinitione  fecondo  Ari- 
notele 13» 

Città  cfl'er  gouernate  per  lo  piti  o dalla 
moltitudine, ò dalli  pochi  ifl 

Città  ordinate  per  goderui  una  giufia 
uita  11 

Città  doue  i premie  le  pene  non  hanno 
luogo,  tofto  peri fee  6 3 

Cittadino, che  auanza  gli  altri  in  qualche 
bene  à uirtil , che  parte , ò nome  hab- 
bia  1 63 

Cittadino,  che  fabrica  belle  cale  nella  cit 
tà.cflcr  degno  di  lode  361 

Cittadino, chi  fia  fecondo  Homero  143 
Cittadino  come  era  fatto  il  forafiiero  in 
Arene  144 

Cittadino  diuerfamenre  intefo  in  diuerfe 
città  143 

Cittadino  di  perfetta  Repub lica,  forte  e 
magnanimo  113 

Cittadino,  & fuo  ufficio  con  la  fimilitudi- 
ne  del  nocchiero  138 

Cittadino , che  cofa  fia , e chi  fia  compre- 
fo largamente  efirettamente  pailando 
«Jl 

Cittadino  come  uero,&  ingiufto,pofl'a  cf- 

fere  ~ ,34 

Cittadino  deue  attender  alla  filofofia  mo- 
rale 86 

CfiT 
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Cittadino, che  egli  à Ce  Acflb  dia  le  dignità 
efl’ercofa  fcandalofa  91 

Cittadino  Ce  Aiaumii  in  che  confida  136 
Cittadino  poter  dirli  buono  e l'amo, fc  ben 
è uitiofo  t 37 

Cittadino,  & buon  cittadino  , non  efl'ere 
differenti  137 

Cittadino  non  può  eller  fruio  fenza  lette- 
re , & cfpcrienza  84 

Cittadino  di  ben  ordinata  Repub.che  uir- 
tù  debba hauerc  138  & 139 

Cittadino  ordinato  al  politico  culto . 141 
Cittadino  ucro,  chi  (ia  tji 

Cittadini  uirtuofi  e perfetti  11 

Cittadini  di  uarie  Torti  fecondo  Ariflotele 

.«J'.  . 

Cittadini  gouernano  nello  dato  popolare 
ò per  teda,  o per  tribù  191 

Cittadini  ueri  Tono  i dranieri  chiamati  al 
la  cittadinanza  134 

Cittadini  tre  mila  Tolamentc  erano  nella 
Rrp. Romana  al  tempo  d'Aridotele  1 19 
Ciccadini  ritrouati  Tutto  Tiberio  Impe- 
ratore 119 

Cittadini  honorati  diuctano,  perii  goucr 
no  honorato, fatto  ne’  magi  di  ati.  107 
Cittadini  perfetti.  198 

Cittadini  Te  lì  mutadero  in  una  città,  Ce 
quella  fi  direbbe  la  medefìma  città  134 
Cittadini,  e loro  qualità,  deue  mirar  pri- 
ma, chi  ordina  citta  101 

Cittadini  introduttori  di  nuoue  leggi.  Te- 
diti olì, & ambitiolì  9; 

Cittadini  di  ben  ordinata  Città  di  che 
codumi  cd'er  debbano  83 

Cittadini  Toltole  uirtù  morali  & la  diTci- 
plina  de’  lcgillatori  far  uno  dato  perfet 
to  370 

Cittadini  come  diuentino  dudiofi  delle 
uirtù  377 

Cittadini  pigri  diuentano  per  l’odio, e di- 
ligenti per  l’amore  X77 

Cittadini  da  ammaedrarlì  nelle  armi, nel 
le  Tcienze,  & nelle  mercatautic  380 
Cittadini  non  atti  a’magidrati,  doucrcf- 
Ter  coltiuatori  dei  campi  66 

Cittadini  pollone  diuentar  i drappieri  , 
gli  Tpeciali,&  altri  limili  mercanti  141 
Cittadini  Te  fiano  ucramcnte  i fanciulli 
in  una  città 

Cittadini,  e Tuoi  diuerfi  Audi),  & cfl'crci- 

181 


Cittadini  di  moderate  ricchezze  am  ano 
il  pencipeelapatria  198 

Cittadini  dirli  beati  per  la  libertà  139 
Cittadinanza  per  priuilegio  Se  per  hono 
rcuolezza  143.  & 144 

Cittadinanza  contracambieuole  143 
Cittadinanze  con  che  occadoni  uenga- 
no  conferite  144 

Ciuil  ragunanzeda  che  habbino  hauuto 
principio  373 

Ciuili  difeordie  cagionate  da  due  cdrcmi 
zoo 

Cimici  fra’ cittadini  da  che  C conofira 
138 

Claudio  Neroneè  Liuio  Salinatore  otten 
nero  uittoria  contri  A Titubale  110 
Claudio  Neroneè  Liuio  Salinatore  crea 
ti  ertoti, le  ben  fra  loro  difeordanti  1 u 
Clearco,  Chiane,  e Leonide  difccpoli  di 
Platonc,&  loro  morte  So 

C!emenza,piopria  di  chic  felice  113 
Clemenza  di  Auguiio  nel  perdonar  a 
Cornelio, &i  congiurati  *17 

Clcomcne  Re  leuò  gli  Efori , & il  magi- 
Arato  Regio  di  Lacedemoni  241 
Clcomcne  Ré  degli  Spartani, per  le  traT- 
greflioni  della  legge  di  Licurgo  tutti 
elfi  priuò  di  uita  106 

Clcomcne  tolTe  l’auttorità  alti  trenta  Se- 
natori Lacedemoni  1 34 

Clcocimo  in  Anlìnoli  didìpati  i propri) 
beni,  miraua  alla  tirannide  160 
CliAenc,  c Tua  ordinatione  appreflo  gli 
Ateniclì  nello  Dato  popolare  313 
Cli  Acne  tiranno  di  Atene  chiamò  Aranie 
ri  alla  cittadinanza  133 

Clona  compoTe  rcgole,perloTonardclla 
tibia 


4°7 

Cocalo  figliuolo  di  Dedalo,  fondator di 
Camica, uccife  Minos  n6 

Codro  Re  de  gli  Alenici!  114 

Codrocó  che  occalione  diuenneRc  284' 
Cognitione  di  particolari  condure  alla 
cognitione  de  gli  uniuerTali  180 
Cognitione  de  1 particolari  ncccflarif- 
limc  nella  medicina  180 

Colofone  città  di  Grecia  gouernata  da 
molti  ricchi  184 

Colonclli  jn 

Collonia,  Se  lòlleuatione  di  foraAicri 
in  ella  lfo 

Colpe  de  gli  huomini  eflere  la  rouina  de 


B 


gii 
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eli  Itaci, e non  le  (Ielle  303 

Coltiuatione  perfetta  312 

Comandare  per  uia  di  publica  auttorita 
fi  fi  in  due  maniere  115 

Commentatori  (opra  Arinocele  per  im- 
parar la  Logica  397 

Communi»  di  (pirico  fri  cittadini  man- 
tiene la  Republica  75 

Communanza  delle  moglieri,  de  figliuo- 
li,& pofl'eflioni , come  incela  da  Plato 
ne  74 

Communanza  di  pofieflìoni  di  tre  manie 
re  66 

Communanza  di  figliuoli  e di  mogli 
gran  confufione  apporterebbe  63 

Communicanze  di  due  maniere  ix 

Comparatione  del  cittadino  col  nocchie- 
ro 136. & 137 

Concilio  Calcedonefe  fatto  fotto  Leone 
prinio,di  6jo.Vctcoui,con  la  prefentia 
dcli'Imperaror  Mainano  11; 

Concordia, Se  Tua  (tatua  eretta  nel  palaz- 
zo di  Roma  13  8 

Concordia  e Tuoi  buoni  effetti  137.Sc  138 
Conditioni,che  fanno  il  ueroRè  341 

Conduttori  del  popolo  facili  a mutarlo 
(tato  popolare  157 

Congiettura  nelle  confulte  criminali, Cc 
Cuoi  capi  ai7 

Confcru.it  ione  di  le  flefli,  e (Ter  un  naturai 
deiidcrio  in  tutti  136 

Confcruatori  delle  leggi  311 

Confidcrationi  da  farli, prima  cheli  met- 
ta Paflcdio  ad  una  Città  81 

C6figlio  di  Periandroi  Trafibolo  contra 
i potenti  in  una  citti  164 

Conliglio  di  Luca  contra  i difcoli  88 

Configlio  di  Artabano  zio  di  Scrfe  aio 
Cólìgiio  buono  nó  hi  luogo  doue  fono  ad 
u!atori,&ilprécipedi  (uo crrucllo  xto 
Conliglio  Se  prudenza  efier  più  eccellen- 
ti , che  le  armi  in  una  Repub.  346 

Conliglio  Lenza  prudenza  ciler  di  poco 
giouamento  129 

Conliglio  di  Lucio  Tarquinio  al  figliuo- 
lo 164 

Configlio  di  T.Quimio  dato  a Greci  81 
Configlio  de  1 ft  fianca  & dei  Dugento,  di 
Genoua  *73 

Conliglio  di  Periandroi  Trafibolo  185 
Cólìgiio  di  Annibale  ad  Antioco  per  muo 
ucr  guerra  i Romani  difpregiato  per 

inuidiafù  di  molto  danno  106 

Configlio  in  una  Rep.ha  noue  capi  di  ma- 
terie da  confultare  203 

Configlio  poco  prudente  de  i padri  di  fa 
miglia  in  accumular  robba  49. & 50 
Configlio  di  Don  Garzia  di  Toledo  a 
Don  Giouan  d'Aufiria  206 

Configlio  di  Pregati  in  Ragufi  93 

Configlio  di  leuar  i potenti  in  una  Rep.ef- 
fer  utile  164 

Configlieli  di  nuoue  taglie,  lapidati  dal 
popolo  210.&  XXI 

Cóligliaiefe  fia  lecito  ad  ognuno  in  ogni 
llatodiRep.  xxt. xxx 

Configliar  non  conuiene  nè  al  (cruo,nc  al 
la  moglie  38 

Confulte  nei  cali  criminali  come  fi  trat 
tino  X17 

Confutato  magiflrato  di  molta  auttorita 
appiedo  i M lieti]  X37 

Coflantinopoli,e  folleuatione  de  foraflie 
ri  iiiefl'o  luoco  x 50 

Cor.flitutioni  antiche  più  rozze , e le  nuo 
ue  più  putgate  >13 

Contadino  otiofoper  le  piazze,  animai 
od  010  73 

Contadini  utili  a’campi,negli  ufficij  ciui 
lidanuofi  73 

Cócéplationec&giùgc  l'Intorno  có  Dio  4 
Contemplatiuo  di  che  cofe  habbiadi  bi 
fogno  331 

Contefe  leuate  uia  fubito , efl'er  ottimo 
partito  perconferuatione  della  Repu- 
blica 269.  & 170 

Continenza  ammirabile  di  Scipione  nel- 
l'età giouenile  337 

Continenza  di  Scipione , Marco  Cacone, 

1 & di  Drufo  Germanico  386 

Conuenicnza  fra  l'iconomiche , e defpoti 
checommuniti  13 

Conuenicnza  da  Latini  detta  combina- 
no 13 

Conuiti,&conuitati  118 

Conuiti  fri  cittadini  conferuar  dilettione 
fri  di  cflì  68 

Conulti  communi  celebrati  inCandia  per 
decreto  di  Minoi.  371 

Conulti  communi  fri  il  popolo  de  gli  ha- 
bitatori  d'Italia  37 * 

Corfù  douer  eflèr  da  Chriftiani  bengnar 
datoecullodito  1 *4 

Corfù  di  flato  ariftocratico  fù  mutato  in 

popo- 
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popolare  dalli  foraftieri  xyo 

Corfu  eflèr  uno  feudo  alla  Italia, & alla  Si 
cilia  l,4 

Corinto  fotto  Cipfelo  cangiò  forma  di  Re 
publica  in  monarchia  7* 

Corpo  dell’huomomollc,Sc  delicato  4 
Corpo  di  Gigante  di  fmiliirata  grandezza 

ritrouato  in  Samandria  363 

Cofe  perfette,  corrotte,  diuentar  tridifli- 
me  3*8 

Cofe  neceflarie  mancar  nelle  prouincie 
per  codellatione  _ 41 

Cofe  prodocte  per  bilogno  della  uita  50 
Colmi  magillrato  dc’Candiotti  116 
Cofmi , peggiore  ordinationc  degli  Efo- 
ri 1 19 

Collume  di  Arift.nel  trattar  le  colè  dittici 
li  ne  gli  ultimi  libri  390 

Coilumc  di  Ariilotele, & ordine  da  lui  Ter 
uato  159 

Collume  de  i Cartagineli  uerfo  la  moltitu 
dmepouera  11  7 

Coilumc  di  Tarenti  uerfo  la  moltitudine 
poucra  317 

Collumi  di(Tomiglianti,cagione  di  lèditio 
niinunacitti  xyo 

Cratco  Se  Emocratc  LarilTeo  follcuati  cè- 
tra Archelao  per  una  nefanda  richie- 
da 191 

Crate  Tebano  hauer  difprczzato  l’oro  6t 
l'argento  14  3 

Creatione  deH’huomo  per  linea  circola- 
re ,.3 

Creatione  di  tutte  le  colè  per  linea  nata  3 
Cretenfi  ufauano  la  Zampogna  ncll’ecci- 
tar  i foldati  alla  battaglia.  404 

Crifo  e Spartaco  con  lèllanta  mila  fchiaui 
uinfero  tre  uolte  i Romani  99 

Culto  Diuino  di  riputatane  ad  ogqi  Prc- 
cipc  etiandio  barbaro  199 

Culto  diuino  hauuto  in  gran  riucrenza  ap 
pretto  ogni  natione.  96 

Cupidigia  ctter  di  natura  infatiabilc  81 
Cupidigia  sfrenata  graue  pefoin  una  ben 
ordinata  Rep.  £44 

Cupidigia  come  regolar  lì  polla  8x 
Cupidi  de  i gouerm  della  Rep.  a 

Curatori  del  palazzo,  magillrato  appref 
fogli  Atenieli  310 

DA  m 1 a n Benetta  396 

Danaro, fua  origine  40 

Danaro  neruo  della  Rep.  37% 


Danaro publico,  etter  (icuro  partito, ri  far 
lo  gouernarda  molti  x7y 

Danaro  publico.  Si  auuertimenti  fopra 
di  etto  171 

Danaro  commodo  perle  bifogne  della 
uita  40 

Danaro  putalico  diligentemente  douere 
ettercudxdito  44 

Danaro  non  far  danaro  naturalmente  4 6 
Danaro  come  lì  acquida  4 6 

Danaro  publico  delle  mani  di  che  pec- 
ione guarJar  li  debbe  17? 

Danaro'  fupplifce  il  mancamento  delle 
cofe  41 

Danaro  non  comprale  rende  amicitia  48 
Danaro  in  moneta  d’oro, e di  argento  ado 
perato  40 

Danaro  etter  un  opinione  41 

Danari  ntrouati  dall’ingegno  dell'huo- 
mo  J9 

Danari  non  fon  ucre  richezze  41 

Danari  cola  ncccttaria  jf 

Danubio, & Reno  fiumi  in  Germania  333 
Dario  facto  Rè  per  fotte  168 

Dauid  banca  tribucarij  1 Re  di  Arabia  , & 
di  Idumca  aia 

Decebalo  Re  de  i Daci , uinto  da  Traia- 
no 363 

Deccmuiri  propofero  al  popolo  le  diece 
tauole  portate  di  Grecia  prima , che  le 
publicattcro  113 

Dccij,  Africani,  86 

Decreto  in  Raguli, farli  dal  Configlio  de’ 
Pregati  191 

Decreto  del  Senato  Romano  di  abbmg- 
giar  Cartagine  1 33 

Delfinio  , magillrato  appretto  gli  Ate- 
nieli 

Drlibcrationc  pretta  gioueuole  • 176 
Deliberacioni  taidc  elitre  date  di  danno 
alle  Rep.  Greche  176 

Demetrio  figliuolo  del  Rè  Antigono,  ef- 


fere  dato  modello  179 

Demetrio  fatto  cittadino  Atenicfc  143 
Demetrio  belli  (lìmo  di  corpo  xo 

Democrito  _ 6y 

Democratia  in  monarchia  mutarli  col 
mezo  delle  fortezze  358 

Dcmodene  nell’Orationc  contra  Lcpti- 
ne  8x.&  134 

Dcmodene  confinato  in  Egina  degno  di 
honore,come  prima 44» 


B x 


Deli- 
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Differenza  fra  legge, & decreto 


191 


all’oro,  argento,  o ferro  6r 

Differenza  irà  fchiaui  allignata  da  Ari. 

Itotele  1 1 

Differenze  del  mio  e del  tuo  douerefler 
lontane  dalle  Rcp.  61 

Diffinitiotte  del  uero  cittadino,  come  lì 
ueriRchi  in  tutti  i flati  delle  potute  1 
Dignità  far  fuperba  la  perfona,  che  è fen 


Dionifio  tiranno  fatto  cittadino  Atenie- 
fe 


«4? 


Delidcrto  gtullo,&ingiufto  degli  honori 
quale  (fa  141 

Dcfiderio  di  perpetuiti  , perche  meffo 
da  Dio  nell’huomo  197 

Dialettica  di  Aleflandro  Picolomini  de- 
gna di  effere  fludiati  998- 

Dialogo  tra  Liuia,&  Augnilo  117 

Didia  legge  in  materia  de’conuiti  1 1 7 

Differenza  cfTentialc  fri  il  difpotico,{rff)ionifio  tiranno  di  Sicilia  59 

Iconomico  gouerno  9|"Dionifìo  Re  di  una  pane  della  Tracia  fu^ 


Dionifio  Rè  di  Portogallo, nerui  della  Re 
publica  chiamaua  gli  agricoltori  187- 
Dionifìo  tiranno  con  grauezze  hauerfpn 
— gliati  i popoli  di  molte  facoltà  197 
Dionifìo  con  che  occafione  diuenne  tiran 
no  di  Saragozza 


MI 


perato  da  Hercole 


186 


Differenza  fri  gli  huomini,a(li>migliati  Dionifio  tiranno  de  Siracufani,  & come 


— fatto  tale  187 

Dionifio  tiranno  di  Siracufacacciaua  i rie 

— chi  dal  fuo  regno  5J 

Dione  feben  amico  di  Dionifio  lo  cacciò 

però  dì  Sii'acufa,percffer  tiranno  19$ 
Dione  Siracufano,  modello,  fecondo  Pia 
~ tone  179 

Dione  haucr ammazzato  Dionifio  tirino 
stanimi  . ' 1701— per  la  difloluta  uita,che  menaua  191 

Dignità  douer  efl'er  compartite  fecondo  Dione  Siracufano  tenne  appreffo  di  le 
le  conditiom  nel  buon  gotierno  194-- — Platone  184 

Dilettione,e  liberalità  fra  cittadini  167  Difciplina  delle  donne  quale  eflerde- 
Diligenza,  e prontezza  richiederli  ne  i uè  jor 

ferui  49“Bifciplina  morale  di  cittadini  89 

Diraande  honeltc,con  lieto  animo  da  ac-  Difciplina  da  ammaclirar  1 ferui  efl'er  di£ 
cettarfi  9 ficile  99 

Dio  di  fpeffo  uittoria  i chi  hi  ragione  11 1 Difcipline  da  educar  i figliuoli  nella  tene 
Dio  come  intenda  e proueda  a tutte  le  - ra età etl'cr  quattro  994.de  taf! — 

cofe  94j~Difcordia  1 

Dio  efl’ere  atto  puro  fecondo  Arili.  994  Diftordia  ciuile,c  potenza  dei  nemici  ePH — 
Diojfeliceebeatoper  fe  flelfo  995-i — fer  due  cagioni  uniuerfali  delle  feditio — 

Dio  elfercaufa  umuerfalc  , c particolare — ni  167 

di  tutte  le  cofe  9 49-Bifcordia  fri  plebei  & ricchi  efl’er  cagio-! 

Dio  come  conofca  le  cofe  particolari  9 49j  ne  di  diflutbo  nello  flato  di  pochi  1 5 ~ 1 
Dio  perche  perfetto  94»— Difcordia  e fuoi  pestimi  effetti  197 

Dio  tutte  le  cofe  contiene  come  caufa  luf-Btfcordia  cagione  della  dillruttion  di  Nu 
ficientifliina  949-j—  mancia  198 

Dio  tener  la  cura,  & tutela  di  foraflie-!  Difcordia  fri  ricchi  efl'er  cagione  di  fol- 


n 15 

Dicrmmluueraflblutamcnte  permeffa  la 
ufura  a gli  Hcbrei  48 

D io  monarca  del  tutto  1 65 

Dio  haucr  infegnato  i noi  le  fatali , diui- 


ne,Sc  humane  leggi 


Diocle , 3c  Filolao  amici  uiffero  infieme 
in  Tebc,doue  diedero  molte  leggi  1 14 
Diocletianrj-Cefarc  haucr  riputato  cofa 
difficililfi  na  il  gouernar  bene  187 

Diogene  Filofofo  modcfliflìmo  179 

D infitto  leeiflstore  de  gli  Ateniefi  8f 


leuatiom  nello  flato  di  pochi  15 
Difcordia  non  nafce,douc  ognun  cono- 
fee  il  fuo  67 

Difcordia,  ucleno,  & pefle  in  una  Repu- 
blica  197 


909-  Disheredar  i propri)  figliuoli  efl'er  aito 


contra  natura  17  r 

Dishonorc  darli- agli  ofeuri  & infami  449 
Dlfordini  maggiori  cominciar  da  i capi 

-rii 

Difordini  & inconueniéti,chenafcerebbo 
nò, dal  la  comunità  delle  mogli  efigliÉj 

_ Difpo- 


ìooql 


tavola 


Dilpolitionedi  luogo  poter  efler  maceria 
«ii  Iblleuationi  nelle  cicti  252 

Difpregio, cagione  di  fcdicioni  in  una  Re 
pubtica  *47 

Diflencioni  nella  città  nafcono,  ò dal  ut- 
tio,ò  dalla  uirtù  *5* 

Dillentioni  de  grandi  douer  cfl'er  nel 
principio  fopitc  *53 

Dillributioni  d’honori  nelloftato  miilo 
cfl'er  cagione  di  mutatione  a 6y 

Dillributione  deH’entradc  pnblicbc  da 
farti  alla  moltitudine  , quale  habbia 
da  edere  Ji6 

Dillributione  di  magillrati  diffcrcnte- 
mente  li  fa  nelle  città  picolc  , e nelle 
grandi  319.320 

Dillruttionc  di  Numantia  238 

Diilruttione di  Cartagine  135 

Difugualita,cagionc  di  fcditioni,&  di  ro- 
urna  in  una  Rcpublica  238 

Dittatore,  fua  auttorita  , c quanto  duraua 
«7J 

Dittatore, detto,  magifler  populi  115 
Dittatori  in  dmerlì  tempi  eletti  in  Ro 
ma  166 

Dittatore  in  Roma,  Arqui  nella  Republr 
de’  Tedili,  Cofmi  apprefl’o  Lacedcmo 
ni, EHnineti  in  Mitifcnc  166 

Dittatore  Ramano  elcggcuafi  in  tempo 
calamitofìflimo  1 CC 

Diurna  uirti),ò  forze  huniane,dcuc  haue 
re  chi  muoue  guerra  aio 

Diuitione  del  gouerno  fecondo  Arinote- 
le nella  retorica  14S 

Diuilione  dei  terreni  approuata  da  Arido 
tele  96 

Diuilione  de  i terreni  neceflàriain  ogni 
città  *'■  96 

Diuilione  della  citta  fecondo  Aridotelc 


Domeilica  ragunanza  conte  li  faccia  1 5 
Domenica  ragunanza  , efl'crordinaiione 
naturale  ij 

Domcdici  chiamati  homocapnofi  da  Epi- 
mcnide  1 5 

Domicilij  quando habbianohauuto  prin 
cipio 

Dominio  conuenirli  i perfpicaci  14 
Dominio  del  padre  Se  del  padrone  di  (fé 
renti  53 

Dominio  defpotico  344-  & 345 

Dominio  della  ragione  con  l'appetito  16 
Dominio  nafce  dalla  peritatone  dell’a- 
nimo 34 

Dominio  defpotico  proprio  del  padrone 

54  . . , ... 

Doriamo  politico  e regale  proprio  del 
padre  54 

Dominio  paterno  in  due  cofe  limile  al  rt 
gale  54 

Don  Garzia  di  Toledo  hauer  conligliato 
Don  Giouan  d’Aufltia  andar  ad  afl’alir 
il  nemico  à cafa  _ „ *06 

Donna  & fertio  dillinti  negli  uflicij  13 
Donna  per  generare  & non  per  feruir  14 
Donna  perfetta,  8t  fuo  ufficio  10» 

Donna, per  accidente, capo  del  marito  j{ 
Donna  , di  configlio  inualido  & inlla- 
bile  18 

Donne  de’ ricchi  difficilmente  uiuere  fe- 
condo la  ragione  *30 

Donne  infoienti  cagione  di  difordini  nel 
le  citta  101 

Donne  Icoftumatc  in  una  città , fpeflo  ca- 
gione di  rouina  in  effe  100 

Donne  degne  di  biafimo  , riputando  in- 
degna colà  il  cucire,  c filare  ioa 

Donne  antiche  nobiliflime, che  li  fono 
dilettate  del  cucire, e ricamare  102 


efler  Hata  appreflb  iCandiotti,  Egitti) , Domic  faflofc  fuori  , & poco  modelle  in 


& Rontulo  371-373 

Diuifioni  de’ campi  pericolofe  al  publi- 
eo,&  al  priuato  80 


cafa, pernitioft  alla  Rcpublica  101 

Donne  per  la  troppo  licenza  quanto  pre- 
fomuofe  100 


Diuifione  delle  politie  306  Dorica c frigia  confonanza  fra  le  armo- 

Documcnto  per  conferuatione  dello  Ha-  nie  183 

to  delle  Republiche  281'Dorica  & Ipolidia  armonia  di  che  pro- 

Documenti  tre  per  faluar  lo  flato  di  ogni]  prieti  4°5 

politia  • 276  Dofl'ano  nobile  di  Mitelene, per  ifdegno 

Domenico  Morefini  nel  Senato  di  Vene- | fufeitò  le  armi  contra  la  patria  254 
tia  parlò  diffuadendo  la  guerra  contra, Dottore  Angelico  <39 

Malfimiliano  ili  Dottori, che  hanno  trattato  dcll’ufura49 

Domenico  Ragnina  Caualier  di  Malta  t .Dracene  lcgillator  antichi  (limo  degli  Ate 

nidi 
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niefi  1*4 

Duca  di  Mantoua  prefò  da  Venetiaru  , 
loro  capitai  nimico  , fO  facto  Capitano 
General  delta  Republica  146 

Duca  di  l’arma  General  del  Rècatolico 
in  Fiandra  t 3°9 

Durazzo  haueua  artefici  publici  antica- 
mente 83 

durazzo  per  cagione  leggiera  hebbe  gran 
di  inurbi  con  mutatione  di  Rato  154 

E B vl  o prudente  Configliele  81 

Eccellenza  dell’huomo  3 

Eccellenza  , è perfettionehumana  confi 
derata  da  Platonici  fopra  il  Timeo  3 
Edifici)  dedicati  alle  fcuole  publiche  effci 
di  ornamento  ad  una  città  361 

Edile  magiftrato , e che  auttoriti  haueffr 
appreflo  i Romani  3 10 

Editto  de  eli  Ateniefi , riceuuto  da  Roma 
ni  necciTario  in  una  Repub.  93 

Egeftaui,e  Salinoi  popoli  dellTfola  d 
Sicilia  _ _ aio 

Egitti)  huomini  accorti,&  ingegnofi  366 
Herodoto  }66 

Effetti  de!  morlb  dell ’ufùra  47 

Effetei  di  fouerchia  poucrtà  198 

Effetti,  che  nell’huomo  fanno  le  arti  rne- 
caniche  393 

Effetti  di  fouerchia  ricchezza  1 98 

Effetti  contrari)  conofcerli  per  le  caufe 
contrarie  *37 

Effetti  di  fortezza.di  continenza, attinen- 
za,& di  giufticia  337 

Bforo  M agili  rato  de  Lacedemoni , & l'uo 
officio  95-&  1 06 

Efori  appreffo  Lacedemoni  ,Cofmi  ap- 
pretto Candiotti  ii6.&«i8 

Efori  principal  dignità  fri  Lacedemoni , 

erano  eletti  del  popolo  196 

Eleganza  della  lingua  Latina,  quando  da 
inf.-gnarfi  i fanciulli  _ 39 7 

Elementi  perche  imperfetti  63 

Elementi  delle  citti  61 

Elettione  de  i magidrati  fecondo  Hip- 
podamo  89 

ElioCeruino  39^ 

Eloquenza  (ingoiar  ornamento  di  Ro- 
rai  ...  177 

Emilia  legge , in  materia  deeonuiti  1 17 
Emilio  Mamcrco  Dittatore  depofe  uolon 
caramente  la  dettatura  71 

Enotria  oltra  l’Italia , edere  flato  nome  di 


altri  paefi  371 

Enotrio  ucnuto  di  Arcadia  d’Aufono  373 
Enotrio  hauer  ritrouato  gli  Anioni  in  Ita 
li*  373 

Enotrio  detto  altramente  Giano,  oueto 
Noe,e  di  chi  figliuolo  3 7* 

Enotrij  elfcre  flati  tre  di  quello  nome  3 7» 
Enotrij  in  Italia  in  qual  parte  di  edaha- 
bit  all'ero  373 

Entrate  publiche  fogliono  effer  materia 
delle  publiche  confiilte  a 18 

Epaminonda  cttércitato  nella  ginnafli 
ca  400 

Epaminonda  Tcbano  Iodato  da  Pindaro 
per  lofilentio  58 

Epaminonda  Tcbano  fil  pouero  107 
Epaminonda  Tebano  199 

Epidamno  città  in  Dalmati*  83 

Epidauro  hauca  cento  ottanta  cittadini, 
cheparticipauanodel  gouerno  1 93 
Epidauri  edere  llati  del  gouerno  de  i po- 
chi 193 

Epiro , hoggic  Albania  161 

Equità  naturai  compagna  della  giufti- 
tia  1 78 

Erario  pub  1 i co  di  quanta  importanza  43 
Erario  publico  per  far  che  habbia  un  fon 
do,fette  cofe  effer  neceffarie  419 

Errore  di  Socrate  r 69 

Errore  di  Maffimo  Tirio  Platonico  1 33 
Eflempiodi  leggier  differenza  crefciuta 
infino  al  fpargiuicnto  del  fangue  in  Ho 
di*  . . *53 

Eflcnipio  della  medicina  con  le  leggi  169 
Efferati)  corporali  foli  non  effer  ballanti 
di  condurre  alla  grandezza  dell’ani- 
mo 401 

Effcrcitodi  Annibaie  compododidiuer* 
fenationi  387 

Efferato, che  cofa  Ila  1 3 1 

Elimnett  fpecie  di  tirannide  appreffo  Gre 
ci  di  affolutaauttorita  197 

Edilio  premio  de  uirtuolì  10 

Età  naturalmente  hà  prcrogatiua  34 
Età  oltre  i feffanta  anni , effer  ftracchez- 
za  di  animo  18 6 

Etiopi  coliumano  di  donare  tao 

E uopi  di  che  qualità  eleggeffero  il  loro 
Ré  184 

Euagora  Re  di  Cipro  fatto  cittadino  Ate- 
niefe  M 3 

Euanto  *66 


Eunu- 


f 
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Eunuco  uccifoda  Euagora  Ciprioteo  191 
Euripide  chiama  l'ambitione , pefiimum 
numcn  _ 109 

Eutione  in  Heraclea  caftigato  dai  ricchi, 
cagione  di  didurbi  ado 

rAtio  Ma  (limo  337 

IT'Fabio  Martimo  morto  pouerilfimo  107 
Fabio  Maltinto, e Marco  Marcello  contra 
ri  di  natura  eletti  contra  Annibaie  1 1 1 
Fabio  Mallimoeletto  dittatore  doppo  la 
rótta  di  Canne  166 

Fabri  apprefl'o  i Delfici  ij 

Fabrica  in  Ragufi  fopra  la  dogana  grande 
dedinata  agli  ftudij  361 

Fabricio  Lucino  337 

Fabritio  199 

Fabritio  Confole  apprefl'o  i Romani  po- 
ueriflìmo  111 

Falaridc  tiranno  193 

Falca  legislatore  114 

Falca  poco  prudente  legiflatore  87 

Falca  Calcedonio  diede  le  leggi  a Carta- 
ginefi  79 

Falca  tre  cofe  principali  hauer  tralafciarc 
nel  darle  leggi  8 3 

Falea  ritrouò  due  maniere  di  ugualità  fra’ 
Cittadini  79 

Famiglie  farli  di  due  conuenienze  14 

Fanciulli  debbono  perire  capi  edere  elici 
citati  nella  mulìca  406 

Fanciulli  douerli  elfercitare  nelle  caule 
finte  3 98 

Faunio  inuentore  della  Gitola  407 

Fannia  legge  in  propolito  de  conuiti  1 1 7 
Fato  altro  non  eil'cr  al  mondo  che  la  prò 
uiJcnzadiDio  303 

Fazzelli  fcriue  le  hiftorie  di  Sicilia  3 85 
Feliciti  in  che  operationc  confida  326 
Felicità  principalmente,  & poi  feconda- 
riamentc  in  che  confida  3 75 

Felicità  dell’huomo edere  nei  beni  del- 
l'animo 333-334 

Felicità  deriuar  dall'intelletto  & in  che 
confida  316.317 

Felicità  di  Repub.  elfer  ripoda  nelle  uir- 
n)  morali  330 

Feliciti  dell’huomo, che  cola  fia  316 

Feliciti  della  città  iui  confide,  douequel 
la  del  cittadino  334.333 

Felicitàdue  edere  date  ad'egnatcall’huo 
mo  3 40 

Fclicitijò  beatitudine  humana  198 

Felicità  attiua  di  tre  cofe  hauer  dibifogno 
per  eller  perfetta  3 3 1 

Felicità  defiderarlì  per  fedcfi’a  316 

Felicità  edere  data  da  Arid.  congiunta 
có  i beni  del  corpo,e  della  fortuna  374 
Felicità  come  definita  da  Arillotele  nei 
morali  374 

Felicità  prattica  146 

Fiamme  di  feditioni  accefei  una  Rep.171 
Fidenati  e Vcicnti,e  loro  fecreta  congiu- 
ra aia 

Fidia  fcultore  antico  3 99 

Fidone  Tiranno  apprefio  gli  Argi  187 

Figliuoli  otioli hauer rouinato  le  Repub. 

& le  leggi  39 1 

Figliuoli  douerli  cdcrcitar  nella  ginna- 
Ilica  399 

Figliuoli  infino  a che  età  fi  Gabbino  da 
occupare  nella  retorica  39 8 

Figliuoli  nonfempre  imitano  le  uirtild  el 
padre  177 

Figliuoli  ingenuamente  e dolcemente 
hanno  da  elfer  corretti  36 

Figliuoli  e moglie  principal  cura  delpa- 
dre  di  famiglia  33 

Figliuoli  ricchi  di  difcipline,e  non  dirob 
ba,dcono  far  i padri  36 

Figliuoli  da  difciplinarfi  nelle  buone  ar- 

Figliuola  di  un  proconfolc  adorna  di  ue- 
di  & pietre  pretiofe  per  tre  milioni  d’- 
oro 104 

Figliuoli  elfercitati  nelle  uirtil  lontani 
dall’otio  uiuer debbono  391 

Figliuoli  douerli  difciplinar  per  folo  be- 
neficio della  patria  391 

Figliuoli  douerli  ammaedrare  nelle  difei 
piine  morali, & arti  nobili.  392.393 
Figura  quadrata  per  fabricar  una  città, el- 
fer megliorc  336 

Figuratiua  difciplina  che  contenga  393 
Filarelli,  tribuni  nella  Rcpublica  di  Du- 
razzo  141 

Filippo  Rè  di  Macedonia  176 

Filidio  configliele  di  Dionifio  minore  la- 
pidato dal  popolo  in 

FilolaoCorinthio  diede  le  leggi  à Tcba- 
ni  114 

Filone  Giudeo  86 

Filofofia  feienza  di  uerità , & di  ogni  be- 
ne 394 

Filofofia  morale,  è la  Etica  de  Arid.  a 

Filo- 
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Filofoha  & mcicacantia  adoperate  da  un 
folo  foggetto,cofa  mirabile  36 

Filofoha  fa  «elice  li  citta  87 

Filofoha, e clic  cofa  ella  infegni  86 

Filofoha  morale  utilillima  per  la  quiete 
deila  citti  86 

Filofofo  ucro  pili  atto  al  gouerno,chc  qua 
lunque  cfperimentato  318 

Filofoh  , de’  quali  lì  fono  feruiti  diuerfi 
Prencipi  antichi  87 

Filofoh  antichi, e loro  opinione  intorno  il 
dillribuir  i magillrati  1 f 7 

Filofoh, che  ufauano  lacommunanza  del 
le  donne  e figliuoli  64 

Filofoh  hauer  felicitato  l’huomo  330 
Filofoh  fchiuando  il  gouerno  della  Rep. 

quido  le  polfono  giouare,  peccano  3x9 
Fine  delle  honefte  fatiche  quale  ha  401 
Fine  perfetto  dclidcraro  da  tutti , ma  non 
tutti  cfler  atti  a confeguirlo  374 

Fine, e mezi  perfetti  fono  neccllarii  per  or 
dinar  ben  una  Republtca  374 

Fine  del  gouerno  retto , c dell’indirec- 
to  *47 


ce  una  Rep.  133 

Fortezza  fenza  prudenza, temerità  158 
Fortezza,  & manfuetudme  efferc  nella  cò 
cupifcenza,enell’irafcibile  377 
Fortuna  cofa  nectffaria  p l'iconomica  41 
Forufciti  potenti  edere  facili  a prender  le 
armi  contra  la  patria  44; 

Forufciti  diuili  in  Guelfi  & Gibcllini  ili 
gran  danno  a Fiorenza  447 

Foxo  tiranno  di  Calcidonia,  & Tua  mor- 
te 4j6 

Forze, e potenze  naturali  cfler  maggiori 
nelle  genti  Settentrionali, che  ut  ile  me 
ridionali  364 

Francefco  Patricio  70 

Francefco  Fofcari  Doge  di  Venctia  perfua 
fe  la  guerra  contra  Filippo  Duca  di  Mi 
lano  409 

Francefco  primo  Re  di  Francia  bclliflìmo 
di  afpetto  384 

Francefco  primo, Rè  di  Franza  387 
Francefchino  Gambacorti  gentilhuoino 
Pifano  ai  1 

Francia,  & fuoi  ordini  in  dar  le  doti  107 


Finedell’induftria  diacquifìar  danari  in- Franteli  peraccendcrgli  animi  dc'folda- 
hniti  44)  ti  alla  battaglia  ulano  i comi  404 

Fini  di  ordinar  Republiche  148  franchi  366 

Fiorentini  per  cagione  delli  fuorufeiti  ha  Freni  dei  foucrchi  affetti  86 

ucr  patito  molti  danni  *46  Frigia  armonia  per  i giouani,&  più  matu 

Fiori  & frutti  dello  tludio  36,  ri  fpiriti  407 

Fiumi  nella  nuoua  Spagna  375  .Frigia  armonia  conueniente  a uecchi,  & 

Flaminio  mife  nell’erario  publico  delle!  luoi  effetti  407 

fpogliedi  Grecia  tre  milioni  &ottocéj  Frigia  armonia  di  che  forza  403 

cornila  feudi  zip  Fruiti  della  terra  prodotti  per  gl  i anima- 


Focenfi , e guerra  crudele  nata  per  lieue 
cagione  .*74 

Fonia  folto  Faliro  diprefe  il  nomedi  mo 
narchia  . 7* 

Forafliero  eomeapprcflb  Romani,  & Ace 
niefì  era  fatto  cittadino,  & che  priuile- 
giohaueacgli  . . *44 

Forattieri  in  gran  numero  in  una  città  cac 
ciano  i (ignori  naturali  470 

Forallieri , cfler  rteceffario  per  confcrua- 


tionedella  città  hauer  del  numero  di  cf  Genoua  colhima  di  tuorrepodellà  fora- 


li notitia  57i 

Forma  del  magiftrato  **7 

Forma,ò  figura  di  città 
Fortezza  di  un  cittadino,  fpeffo  efler  la  fa 
luce  di  una  città  114 

Fortezza  di  Epaminonda  199 

Fortezza  non  efler  fofficiente  perfar  feli 


1*  , 3 

Furio  Camillo  portò  nel  Campidoglio  cé 
to,c  fettanta  mila  libre  d’argento  419 
Furio  Camillo  dittatore  166 

G A rimo  Tribuno  corfe  pericolo  di 
cfler  uccifo  in  fenato  7 1 

Garamanti  popoli  64 

General  di  eflcrcico, Rè, o monarca  , ap- 
preflo  Lacedemoni , appreflb  Romani, 
Imperatore  1 66 


ftierojche  ha  Dottore  434 

Genoua , e follcuatione  de’  forallieri  in 
cflà  470 

Gentili  di  corpo  48 

Gcpidi  366 

Geti  popoli  in  Sarmatia  3É4 

Giacomo  di  Bona 39^ 

Ginc- 


tavola 


Gine  conomi  magiBraco  apprctTo  gli  Aie  - 
meli  . , 271 

Ginnaflica  dilciplina,  che  colà  abbrac- 
eia  j9f 

GinnaBica  come  liaruflica,&  come  no- 
bile 401 

Giore  Darxa  396 

Giouanni  Budino  Francese  74 

Giuuanni  Bolero  Benefo  74 

Giouanni  Budino  prohibi  le  fabriche  nei 
borghi  di  Cangi  88 

Giouegoiiernatorc,cRcdciDci  17 
Giouemil  mal  collumaca  di  gran  danno 
alla  Republira  6j 

Giuba  creato  da  AuguBo  Re  di  Numi-j 


ciunio  Bruco, che  maniera  vfaUc  nel  miio 
ucr  il  popolo  Romano  coucra  Tarqui- 
nio  tiranno  1Cj 

Giuochi  diueili , apprefl'o  gli  antichi,  & 

luot  nomi  400 

Giutliniano  Imperatorchauer  errato  47 
Guidino  Hillorico  1 15.&  bo 

Giulio, & ugualità  quale  liano  o,  gli  Itaci 
popolari,^  di  pochi  Jio.&ji 

Giulio  di  due  maniere  30 

Giulio  uero,&  giullo accidentale  149 
Giulio  nello  llaio  di  cialchcduna  polii, a 
quale  .fecondo  Arili.  149 

G 1 1*  Hit  la  , 1 virili  bellica  quanto  nectiu- 
lic  liano  in  una  enti  159 


. iéS  G iiihitia^ruiirii  fuccompagne  *59 

Giudei  oBinati  cagione  della  rouina  di  G ullitia  cller  un  fciniamtnco  dili'huuu 
Gicrulàlemme  11  il  nalbiieia  ,39 

Giudice  come  banca  da. nunifcfttre  il  Tuo  Giullitia  mirabile  di  Telcuco  Locrtnlé 
gtudicio, fecondo  Hippodaruo  88  337 

Giudici  far  perfette  le  Rtp.  203  Giultiiia  criminale  di  maggior  utile,  che 

Giudici,  tre  cole  li  collideranno  incoi nuj  la  ciulle  ' u6 

di  loro  2$  1 Gamma  mantiene  perpetuamente  la  Re 

Gmd  ci.Si  delle  loro  qualità  17  j|  publica  reo 

Giudici  di  otto  fpccic  in  ogni  Rep.  con  le  Giullma  deue  efferin  un  Prencipecon 
loro  autorità  . ìji.&i^i  giunta  cun  l'equità  178 

Giudici  li  tanno  in  due  modi, ò per  due  : Gallitela,  produtrice  delle  leggi, Si  de  gli 
u*e  *54  eft. iti  luoijdouc  ella  regna  ° 1*78 

Giudici  delle  caufe  criminali , magillta-  Giullitia  regina  delle  minori  uirnl  de  gl 
to  apprcllo  Ragufci  ajtl  animi  *7# 

Giudiciodi  molti, megliorc  di  quello  di  Giullma  figliuola  di  Dio  :78 

pochi  195  Giullma  ftnzp  temperanza, crudeltà  158 

Giudiflo, retto, intelletto  chiaro, animo  Ir  Giullitia  ,condmonc  piopua  di  chi  u.. 
bero  delle  pjlhuni , proprietà  di  chi  go|  uetna  f.j, 

uerna  >7°  Giultitia  non  nalce  dalla  potenza  buina 


Giudicio  criminale  in  checonlìBa  217 
Giulio  Cefaie  edere  Baco  mode  ih  filmo 
*7? 

Giulio  Ccfare  lènza  pari  al  mondu;&  ef- 
fer  Baco  compito  Imperatore  di  clicr- 
cito  38 1 

Giulio  Ccfare  di  Hiperba  , & imperiai  ui- 

jS4 

GiulioCefare  , chccaBigo  diede  aduna 
legione  per  haucr  tumultuato  382 
Giulio  Celare  edere  dato  tiranno  r 73 
Giulio  Cefarc  perche  cagione  moflè  la 
guerra  ciuile  24; 

Giulio  Ccfare, Se  Augudo  hrbbero  fuccel 
fori  molto  a loro  diBìmili  177 

Giuliano  apoltaca  feminacor  di  difeordit 
296 


na  , ne  dal  pàtere  di  piu  pedone  910. 
& 31 1 

Giu uia  di  Caronda  Tirio  337 

Giullitia  , temperanza  , liberalità,  ma 
niliccnza  , e magnanimità  , Hard  neh 


f; 


uolnnra 


575 


Giullitia  , quando  manca  nello  llatoch 
gli  oitmiati, cagione  di  Jillurbi  2 6} 

Giullma  , quarto  bene  in  una  città  ìjy 
Giullma  di  Arillide  199 

Giullma, & giullo diBtibutiuOjtn  che  con 
lilla 

Gm  Hit  ieri,  magi  tirato  in  Raglili 
Glint 
Gnco  Marcio 

Goagone  moglie  di  Leonide 
Gollo  Cullo 


1 te 
520 
55* 
557 
101 
106 


Golfo 
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Golfo  Ambracio,  hoggi  deno,  golfo  di 

Lana 

Gorgia  apprefl'o  Platone  contri  leuirtU 
particolarmente  . f8 

Gotti , Ollrogotti , Vandali , Hcruti , Vn 
ghcri,  Perii, Traci hauer a forai  d’ar- 
mi foggiogato  le  nationi  544 

Gotti,  & Ollrogotti  > « 366 

Gouerna  ben  la  cictà , chi  ben  gouerna  la 
cala  60 

Gouerna  malamente,chi  le  cofè  perfetta- 
mente nonconofee  344 

Gouernar  ricchi  .meglio  , che  diuenrar 
ricco  iaj 

Gouernar  benevola  difhcilifljma  189 
Gouernar  cofc  inti.ime,proprio  della  po- 
tenza diurna  jio 

Gouernarli  chi  uuole  in  feliciti  mirar  dc- 
ueinDio  304 

Gouerno  nella  politia  di  pochi  douer 
ellcr panniti  di  foldati  318 

Gouerno  della  Republica  non  deue  ef- 
fer  di  foli  loldati , & di  Ioli  agricol- 
tori 7 3 


& 


'Corti 

Gouerno  politico, & regale 
Gouerno  della  cali, di  due  maniere 
Gouetno  d i Prcncipe  giullo 
Gouerno  domeftìco,e  ciuile 
Gouerno  di  pochi,  e d 1 molti  hi  riguardi 
alle  ricchrzze,&  alla  pouerti  147 
Gouerno  di  ottimati^  e perche  eoli  lì  ch'ia 
mi  147 

Gouernidiun  foto,  efler  più  commodo 
176 

Gouerno  popolare  inclinato  pillai  maW, 
che  al  bene  176 

Gouerno  popolare  efler  gouetno  di  lite  li- 
ti 1 19 

Gouerno  della  fpccie  diritta,  &giuft 
e con  che  line  gouerna  il  Prcncipe  \ 
cfl'o  1 4(5 

Gouerno  di  un  ledo  chiamato  regno /ò 
prencipato  1 46 

Gouerno  di  fpecie  indiretta, & con  che/i, 
nell  gouerna  •<  146 

Gouerno  dei  Signori  delle  leghe  , & di 
Alemagna  , quale  (ia  191 


Gouei  no  tiranniro,e  plebeo  74  Goucrni,fe  lìano  cagione  le  coilellatiodi, 

Gouernodi  qual  li  uoglia  dito  del  mon-j  che  durino  pid  ,ò  manco  301 

do  hauer  bilbgno  di  due  cole  idi  Gouerni  de  tempi  nollri  contrari) i quel- 
Gouerno  di  ottimati,  come  lì  muti  nclloj  li  de  gli  antichi  14; 

llaco  deptebei  108  Goucrni  di  molti  , chiamato  Republi- 

Gouerno  di  Republiche  paragonato  al  got  ca  147 

ucrno  della  naup  177  Gouernatore  di  una  città  fe  fia  meglio, 

Gouerno  più  conuienc  i perfona  nobile,)  chefiapcrelcttione,  cheper  fiicccllio- 
chc  a plebea  100;  ne  171.  & 176 

Gouerno  diambitione  , e non  di  ragio-  Gouernatori  delle  citti  ignoranti  ,&  le- 
ne 74I  ditioli  II 

Gouerno  de  gli  ottimati  & Regio  , attilli  - Gouernatori  delle  Republiche,che  perfet 
mi  a dillruggèri  tiranni  193:  tione  hauer  debbano  194 

Gouerno  di  Dio  303  Goucrnarori  di  Republica,  e lue  condirlo 


Gouerno  per  iiabilimcnto  di  città  libe- 
re 71 

Gouerno  di  tiranno  16 

Gouerno  di  Ipenc  trilla  314 

Gouerno  di  molti, dell'ultima  fpecie  di  - 
ftriiggc  lo  (lato  tirannico  193 

Gouerno  ietto,  & indiretto  di  tre  quali- 
tà 14d.it:  147 

Gouerno,  & magiftrati  nella  politia  di 
pochi  come  debbano  diligili  tur  li  318 


Gouernatori  di  città  di  che  difpolitione  ef 
lèrdcbbano  }67.&f68 

Gouernatori  perpetui,  pericolofa  cola  in 
una  città  7° 

Gouernatori  debbono  efler  diuini  iV 
Gouernatori  vogliono  efler  tranquilli  di 
animo 

Gracchi  perche propofero  la  legge  agra 
ria  9t 


Gouerno  de*  Smzzeri,&  de’Grillbni  di  [Grammatica  latina  in  che  età  rda  infe- 
che  torre  Ga  . azfij  gnarGà  fanciulli 

Gouerno  Iconomico,  e Dcfpotico  u [Gran  dezza  delle  polle  trioni 

Gouerno  Dcfpotico  frequentato  nelle)  Grandezza  di  città 7» 

Grecia  . 
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Grecia  liberata  dalla  tirannia  di  Filippo 
da  T.Quintio  Flaminio  187 

Greci  fe  fiano  per  natura  atti  & nati  per  (i 
gnoreggiare  36 8.  369 

Greci,  folti  tra  l’Europa  e l’Afia,  robulh 
della  uita,&  ingegno!!  366 

Greci  attillimi  alle  armi  & al  gouerno, fa 
ui,&  gran  filofofi  36 7 

Grecie  Lacedemoni  lodati  per  l’cdu- 
catione  dei  Figliuoli  391.  & 391 

Greci  nei  conulti  non  ammetteuano  fé 
non  Eretti  parenti  per occalione  delle 
donne  101 

Gregorio  Niflcno  334 

Griloflomo  Iauello  3(8 

Grifoni  & Tue  leghe  191 

Gridoni  pili  lieti  Et  bellico!!  de’  Suizzeri 
e che  gouerno  (ia  il  loro  1:8 

Guerra  fé  non  per  giufte  cagioni  da  dcli- 
dcrarfi  348 

Guerra  prima  materia  appertenéte  al  con 
figlio  in  una  città  103 

Guerra, c modo  di  difluadcrla.109  .&  aio 
& ni 

Guerra  deue  ben  benepenfor!!  & rìpenfar 
fi  prima, cheli  prenda  388 

Guerra  & affari  in  una  città  à che  fine  or- 
dinar fi  debbono  379 

Guerra  facra  di  Focenli  *54 

Guerra  fatta  da  fchiaui  a Romani,  chia- 
mata, Seruilc  bellum  98 

Guerra  giuiia  , che  conditione  haucr  deb 
ba  34S. Hippodamo  Legislatore 

Guerre  fatte  in  cala  d’altri  ellerpiò  auan  Hippodamo  legislatoredi  cui  figliaolo,& 


moalpetto  *1  , 384 

Heraclca,I!lro,&  Marfilia,  & lòllcuatio- 
nein  elfeaucm.ta  199 

Heraclea  di  Ponto  tu  trauagliataper  Iad 
uilione  dei  rampi  - 80 

Heracloa  , e quante  città  di  quello  nome 
*60 

Heraclrde  Politico  Iegiflarore  *4 

Hcrado  Joro  goucrnatore  in  Oro  cadetto 
in  Grecia  149 

Hcrcole  molti  federati, Re, tiranni, & al 
tri  haucr  domato  *8 6 

Hercole.riirarto  di  ucro  Ré  186 

Hcrcole  con  la  guida  della  uirtil, condot- 
to àgloriofohne  377 

Hermocrate  che  maniera  tenne  nell’ellor 
tar  i Siracufani  alla  guerra  304 

Herodotohitloiico  antico  98 

Hcroica  uirtil  163 

Herollrato  hatier  fatto  arder  il  tempio  di 
Diana  Efclìa  361 

H trotino  Re  de*  Parti  hauea  fei  cento  ino 
gli  _ 80 

Hiagene  nella  tibia  ritrouò  la  foauiti  del 
faono  407 

Hicronc  Siracufano  Et  Nerone  hauer  ha- 
uuto  fpie  perla  città  196 

H'parmo  dilli  pati  i beni  procurarla  di  far 
tiranno  Dionilio  ^fo 

Hippodamo  legislator  Mitrilo  187 
Hippodamo  Capitano  ualorolb,  & Gene 
rate  di  armata  90 

>14 


taggiofe  *06 

Guerre  fri  congiunti  piti  crudeli, che  fra 
flranieri,epcrchc  368 

Guerre  non  clfer  tutte  lecite  347 

Guerre  da  che  cagionate  8 

Guerre  per  ragion  d i honore  non  da  eflrr 
b in  li  mate,  purché  fiano  lènza  ollcfa  di 
Gicsii  Chriiio  i.jj 

HA  * 1 t o perfetto  prartico  chiamato 
da  Ariftot.prudenza  340 

Hannonc  come  cercò  di  rimuouer  i Car 
taginefi  dal  far  guerra  à Romani  a 1 1 
Hclanco  ciranno  dell’! fola  di  Leibia  am- 
mazzato da  Tefeo  *86 

Hdiogabolo  tiranno  19, 

HcnricoRcdi  Sueda  cacciato  del  regno 
per  porre  grauezze  a’fuddiri  in 
Hcnrico  ottauo,  d’Inghilterra  di  bellilTi- 


de’  fuoi  coilumi  89 

Homero  Elleno  Sacerdote  di  (ingoiar  cru 
delcà 

Homolilaei  & Tefmotcti  magifiraro  ap- 
prrllogli  Ateniefi  aja 

Homoliuoi, dome  Itici  chiamati  da  Caron 
da  19 

Honcfti  89 

Honore  fallo  Se  adulterino  443 

Honore  legno  della  buona  riputatìonc 
439 

Honore,  premio  della  uirrd  479 

Honore  arquillato  fcn2a  inerito  di  uirtù, 
non  eflèr  honore  449 

Honore, premio  de  i uirtttofi  144 

Honore  e fu  a grandezza  partorire  fu- 
pcrbia,e  la  fuperbia  audacia  371 


Honore  che  co  fa  fia 


l43 


Ho- 
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Honore  itero, & tallo,  da  quali  perfone  uen 
gaiio  diti  44* 

Hoiiore  dato  per  timore  non  efler  hono 
ire  44* 

Hoiiore  dato  a Celare  da  Romani  doppo 
ninto  l’oinpeo,  non  edere  (lato  uero  ho 
nore  44* 

Hoiiore  non  nafeer  dal  folo  amore  44; 
Honore,  che  fi  coiluina  dire  nelle  corti 
de’ prcncipi,dt  che  qualici  44} 

lionorc  non  eller  npollo  nel  giudicio  del 
uolgo  4 >8 

Hotvore  edere  l’ombra,che  fi  la  uirtii  441 
lionore  non  è,dpue  non  c ut  mi  & lionata 
44? 

Honore,"  Tua  divininone  fecondo  Plato- 
ne,& Cicerone  444 

Honore,  chi  lo  dilprezza,  merita  di  elici 
deprezzato  446 

Honore  ucrb  far  illuftri  le  perfone  444 
Honore  elfer  fegno  dell’altrui  uirtù  44* 
Honore  fegno  di  opinione  bene  opportu 
na  444 

H more  non  effernell’honorato,  ma  ben 
negli  lionoratijcomr  s’intcuda  441 


che  il  commune  67 

Huomo  demon  terreno  6 

Huomo  fatto  per  contemplar  & imitarle 
cofecclelli  4 

Huoino  patrone  e principe  de  gli  anima- 
li bruti  t7 

Huomo  uirtuofo  altro  cfler,&  altro  citta 
dinodabene  1*7 

Huomo  Se  cafa  efler  parti  della  città  11 
Huomo  più  principale  c perfetto  della 


donna 


Huoino  da  benc,6c  fuanirtù,òoperatione 
in  c he  Ita  polla  1*6 

Huomo  atto  ad  imparar  tutte  le  feienze 
io 

Huomo  fatto  per  reggere  e goucrnire  7 
Huomo  anima)  (ociabilc  9 

Huomo  1 mirinone  delle  eofedinine  * 
H l’imo  compolio  di  due  principi)  6 
Huomo  aggradito  Copra  gli  altra  per  il 
parlare  ai 

Huomo  , animale  naturalmente  ciuile 

»o 

Huomo  eccellente  fri  tutti  gli  animali  * 
H jorno  meteo  di  tutte  le  cole  * 

Honore  efler  ripolio  in  chi  conolcc  le  ui r j Huomo  capare  di  ogni  infililo  diuino  9 
ni  444  ■ Huomo  contemplar  ione  delle  cofediui- 

Honore  douerfi  dare  per  fine  di  honeito,  e|  nc  * 

non  per  altro  fine  44?  Huomo  animai  capace  di  ragione  7 

Honore  effi-re  una  libera  pofleilione  de- ! Huomo  hjuer  per  proprio  il  utucr  freon 
gli  animi  uirtucifi  441'  do  la  uirttl  *1* 

Honore  nafe  -r  dalla  uirtù, e 116  dalla  opi-  Huomo  come  Ila  fomigliante a Dio  nella 
ninne  de  mal  igni  441  felicità  **4 

Honot'i  uen  Jnti  a prezzo  in  una  citta  ef-|  Huomo  nemico  della  (èruitù , cupido  di 
firr  di  gran  fcandalo  174  regnare  7 

H onori  perpetui  difponer  gli  animi  alla  Huomo  di  fegnalata  uirtù, come  femideo,. 

tirannide  169  degno  di  comandar  ad  altri  *40 

1 morato  per  quali  cagioni  merita  di  cf- ! Huomo  troppo  giullo  eller  crudele  178 
far  alcuno  nella  Rep.  4*9  Huomo  nato  alle  virtù  & all’etcrnici 

*94 

Huomo, un  miracolo  dittino  394 

Huomo  fatto  feruo  per  lo  peccato  *0 
Huomo  ciler  nato  per  la  patria, parenti«& 
amici  **o 

Huomo  più  buono, e più  rio  di  tutti  gli 
animali  5 

Huomo  Se  fine  parti  materiali  18: 

Huouio  giultojiiiciiio  a Dio  X76 

duomo  gufilo  contruggcr  parentela  con 
Gioite  ,178 

Huouuni  illuilri  poueriilimi  >99 

Huoimni  per  natura  uguali, diventano  di 

filgua- 


-(  anorato  chi  neramente  dir  fi  polla  446 
L fili  a città  in  Grecia  2(4 

Inumo  riputato  per  un  Dio  fra  mortali 

{uomo  adornato  di  prudenza  & di  giu- 
llitia  ai 

Huoino  giuoco  de  gli  Dei  * 

H tomo  per  natura  dclidcrofilTimo  de  gli 
honori  151 

Huomo  c,come  una  pianta  reiette  4 
H tomo  fi  couduc  c alla  perfetta  uirtù  pei 
due  Brade  j6* 

Huo'tio  maggiormente  amar  il  proprio, 
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aimomi  libere  dalle  leggi  1 1} 

Imperare, cufa  d mina  18 

Imperatore  di  cflcrcito  quattro  uirttl  prin 
cipali  I1.1  da  hauere  $Si 

Imperatore  di  dicroto , & Tue  conditioni 
181 

Imperio  Romano  andò  declinando  per  la 
inugualica  de'bcni  104 

imperio  di  Roma  diuifo  nel  triumuirato 
184 

Imperio  Romano, ornamento  deU’huma- 
na  generatione,cller  caduto  per  le  di- 
Icordie  '-37 

Imperio  Tirannico  non  poter  dirli  quel 
I ne’Tartari  166 

ImpcriocmalCcurojqucIlo,  clic  ha  con  i 
legitimi  heredi  flranieri  171 

Imperiti, profpcri  nelle  loro  facende  41 
Imprudente  i riputato  chi  rimedia  ad  un 
male  con  incorrer  in  un  maggiore  *4f 
Inconuenienti  frgum  per  la  licmtiofa  ui 
ta  delle  donne  di  Lacedemoni  100 
Induilnacommutatiua  pccuniaria  44 
Indulti  i i commmatiua  elfcr  naturale  39 
LiiJuttua  cuuimucatiua  uccellarla  aii'uo 
Donnea  44 

Indullria  d’acquidar  il  danaro  in  che  con 
lilla  fo 

Indullria  di  acquiflar  il  danaro  ritrouaca 
dall’ingegno, ha  tre  parli  5 1 1 

Indullria  niimmularia  non  naturale  40; 
Indullria  di  acquillardanari  J9| 

Itici. ire  capuano  de  gli  Atenicli  105 
Inequalitu  principaì  cagione  di  feditio- 

; ne  70 

Inferiori  foggetti  i fuperiori  per  natu- 
ra }o 

Ingegno.poco  ualerc  coirà  la  fortuna.  41 
Inghilterra  che  oilcrui  nel  fare  di  una  leg 
ge  1 16 

Ingiuria  di  un  uilc  & ignorante  contra  un 
fauio,non  eiler  ingiuria  444 

Ingioilo  & fallo  non  eflcr  della  mcdclima 
materia  1^1 

Intelletto, potéza  fuori  di  tutti  i fenfi.  }i6 
Intelletto, Ilio  proprio c d’intender  fepa- 
rando  le  cofc  dalla  materia  316 

Intelletto  fiflo nelle  caule  fupranaturali, 
perlpicace  nelle  cofc  del  mondo  J4J 
Intcrellc  proprio  cllcr  (tato  cagione  dell’- 
errore de  gli  antichi  140 

Interregno  approdo  i Romani  aia 

Ira, 


liiguali  per  limò  444 

Huomini  diiiencano  aflaflini  mancando 
loro  le  cole  nccellarie  7 3 

Huomini  diece  da  Romani  deputati  fo 
pra  i collumi  47 

Huomini  cattiui  tenuti  buoni  1 1 

Huomini  limili  a gli  animali  bruti  17 
Huomini  primi  habitaton  delle  citrà,roz 
zi  93 

Huomini  da  principio  cflerli  dati  all’agri 
coltura, Si  al  pafeer  le  pecore  187 
Huomini  Tenia  fetenza  , eiler  imagini  di 
morte,  ò darne  J94 

Huomini, ahri -fatti  per  fignoreggiarc , & 
altri  per  feruire  17 

Huomini  Romani  di  fortezza  legnatati. 
Si  di  effetti  dati  illullri  nelle  cole  di 
guerra  33*337 

Huomini  atti  al  gouerno,douer  eiler  itati 
tati  & «forzati  519 

Huomini  grandi  che  li  fono  dilettati  del 
la  pittura  i $99 

Huomini  habitanti  nel  Settentrione  di 
chequalira  564 

Huomini  da  bene  & uirtuofi  riceuendo  11 
giuria  da  tridi,riceuono  honore  44: 
Huomini  perla  maggior  parte  utuere  ul- 
ta a tttua  òfpe  collana 
Huomini  di  animo  generoli  hauer  fein- 
predifelb  il  popolocontra  1 ricchi  1*9 
Huomini  di  diuerlì  paelì  Tortile  diuerfe  di 
Tpolitioni,&  qualità.  $65. & 364 

Huomini  ualoroli  difprrzzati  nella  Rcp. 

Romana  riuoltili  a pelieri  Tedinoli  :6i 
Huomini  del  nuzo  di  andando  nelle  Set- 
tentrionali parti  accrrTcono  il  naturai 
uigore,&  i Settentrionali  uenendouer 
To  mezodt,  lo  perdono  $6 4. 

Huomini  atti  per  li  magidrati  quali  eiler 
debbano  189 

Huomini  iliuftri  morti  poueri  107 

Humana  Tpecie  hauer  per  natura  la  tigno 
. ria  e (bggemone 

1 Cono  mica,  mantenimento  di  caTc 
& di  città  46 

Iconomica  ordinatione  fecondo  H diodo 
M _ 

Iconomica  diTcipIinanon  eflcr  la  medef 
ma.checla  Tcienza  di  acquiftare  H 
Iconómico  gouerno  c di  un  Tolo,ncl  poli- 
tico Tono  molti  34 

Imagini  della  tirannica  potenza,  fono  le 
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Ira,  odio, nemichi*, che  coli  fieno.  »6j 
Ifac  Ré  di  Tonebut  crudele  336 

Ifeo  peritilBnao  delle  difcipline  Greche. 
178 

Ifi$,  Repina  d’Egitto,  & fua  dilettatione 
ne  i lauorieri  ai  lino  101 

Ifios  Regina  d’Egitto  die  la  terza  parte 
dell’Egitto  a’  faccrdoti  96 

limaci  Ré  de’  Perii  di  bellilfimo  afpetto 

384  . . . 

Iftromento  animato  & inanimato  *3 
lltromento  proprio  del  padre  di  fami- 
glia *3 

Iftromento,  eflet  ogni  cofa  ncceflaria  per 
la  uita  *3 

Iftromenti  muficali  de  i tempi  noftri.  496 
& 407 

Iftromenti  attiui  & fattiui  14 

Iftromenti  muficali  honorati  perfanciul- 
li, quali  fieno  407 

Iftromenti  muficali  a nobile  non  conue- 
nienti  _ 4°7 

Iftromenti  muficali,  Se  loro  nomi,  che  fu- 
rono appreflo  gli  antichi  406 

Iftromenti  Se  materia  per  ordinare  una 

«itti  349 

Italia  porta  in  fito  temperatiflimo.  367 
Italia  prima  efl'ere  ftata  chiamata  Eno- 
tria 37» 

Italiani, chiamati, Enotrij  37 1 

Italiani  gtocondi,pronti,  c moderati  nelle 
artioni,&  partioni  3*7 

LAbirintidiTartaretto  398 

Lacedemoni  e loro  coftump  nel  crear 
il  Ré.  ito 

Lacedemoni  eflcrcitati  nella  ginnafti- 
ca.  399 

Lacedemoni  e tutta  la  Grecia  hauer  tolto 
le  leggi  da  Candia  n? 

Lacedemoni  e Candiotti  parenti  ftrettif- 

fimi  * *5 

Lacedemoni  il  loro  flato  era  di  pochi. 
*67 

Lacedemoni  commendati  per  li  fegni  d’a 
more  ufati  fri  cittadini  68 

Lacedoiuini , e loro  circonuicine  natio- 
ni  .99 

Lacedemoni  per  la  troppa  fatica  del  cor- 
po di'.ientauanor-jfticieuili  400 
Latini  muouono  i foldau  alla  battaglia 
con  le  trombe  404 

Leandro  Alberto  361.  Se  373 


Lega  con  barbari  mal  ficura  xij 

Lega  tri  Fiorentini  Se  il  Duca  di  Mila- 
no to8 

Lega  con  barbari  nondouer  efl'er  perfua- 
ia  a Chriftiani  al  5 

Leghe  di  Grillimi  19: 

Leghe  terzo  capo  delle  materie  da  confai 
tarinunaRcp.  ai  3 

Leghe  di  quante  maniere  113 

Leghe  da  che  capi  perfuader  fi  portano 

*14  ... 

Legge  nella  politia  di  molti  a fauor  de’ 
poueri  195 

Legge  di  guerra  utile  a ucnti,&  i uincito 
ri  3 1 

Legge  appreflo  i Turi  j in  propofito  della 
pretura  *66 

Legge  de  gli  Egitti!  nell’arte  medica  . 
169 

Legge,  muro  magiftrato;  e magift  rato  leg 
ge, che  parla  156 

Legge  fantirtima  de Ragufci  70 

Legge  di  Socrate  del  tener  due  cafe.  73 
Legge  non  efler  quella, che  écontra  il  do- 
uerc,&  ciuili  coftunu  . 345 

Legge appretta  Tarencini, nel  fari  magi- 
ili  aci  per  elettione»e  per  forte  . 317 
Legge  mirar  al  doueie  , Se  alla  ragione. 

Legge  ingiuftiflima  della  Citti  Cumea 
93 

Legge  apprcrto  Romani  in  propofito  dd- 
f'ainbinone.  *4* 

Legge  di  Tua  natura  deue  efler  eterna . 

Legge  dc’Tcbani,  Lacedemoni,  Se  Roma 
ni, del  dar  carichi publici  a chi  era  fla- 
to mercante  141 

Legge  c dono  di  Dio  *'6 

Legge  Quintia , Se  Apuleia  in  Roma  del 
partir  1 terreni  alla  plebe  199 

Legge  Se  decreto  fono  differenti  191 
Legge  di  Dio  dà  cinquanta  Steli  di  dote. 
103 

Legge  di  Socrate  della  communanza  nel 
le  città  cagione  di  maggiori  mali  64 
Legge  perche ueramenre  fiatale,  quante 
cofecnnuien,chehabbia  xi6 

Legge  di  Socrate  delle  pofleflioni  com- 
muni falfiflima  giudicata  da  Arinote- 
le ..  66 

Legge  propofta  da  Voconio  Saxa  inRo- 

ma  | 
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ma  contri  le  donne  104 

Legge  uiuaenon  lei  itti  191 

Legge  (inculimi  79 

Legge  di  Solone  i gli  Aceniefì  in  propoli- 
, co  di  comprar  poli'ellìoni  .75 

Legge  nello  llacu  di  pochi,  & di  molti  in- 
corno il  prcncipico  1 y6 

Legge  di  Licurgo  della  uica  licencioii 
delle  doune  di  ere  luconuenicnci  cigio 
ne  _ 100 

Legge  in  Raglili  è fatta  dal  maggior  con- 
iglio 191 

Legge  ordinati  da  Socrate  cagione  di 
molti  difordini  T 64 

Legge  di  Palei  ibpra  le  corti  81 

Lcggedi  Falca  irraginncuole  : 8) 

Legge  di  Falca  poco  fofticienre  80 

Legge  , che  mette  in  atto  l’impollibilc 
80 

Legge  di  Socrate  della  communanza  del 
le  poftèdìoni  (lillà  e dannolà  66 

Legge  lafciata  da  Licurgo  agli  Sparta- 
ni 69 

. Legge  deueefler  patrona  inognigouerno 
politico  191 

Legge  di  Socrate  intorno  le  poflellìom  re 
probaca  d’Arillotele  71 

Legge  quarta  miceniche  occorre  di  con 
fulcarinuna  Kepublica  nj 

Legge  agraria  apprelfo  1 Romani  79 

Legge  di  Solone, d 1 tat  i padri  imparar  ai 
tea  1 figliuoli  187 

Legge  prima  data  da  Enocrio  a gli  habua 
tou  in  Italia  371 

Legge  circa  i giudici)  ordinata  da  Hippo- 
danto  riprelàda  Ari  Unte  le  91 

Legge  non  è patrona  parimente  in  ogni 
gouerno  politico  191 

Legge  di  Voconio  appreflb  i Romani  79 
Legge  nella  policia  de  pochi  àfauor  de 
ricchi  conira  i poueri  195 

Lesge  , fui  oHicio, effetti,  & fue  proprietà 
fecondo  diuerli  'ijy.dt  1)6 

Legge  di  guerra  ■ jó 

Leggi  llatuifcono  fopra  cafì  uniuerfa- 
fi  169 

Legge  fenica  magillrati-effer  mutole  1 89 
Leggi  fono  i fondamenci  ddla  Republi. 

ca.  _ 94 

Leggi  oficruate , di  quanti  beni  cagione 
'9f 

Leggi  nuoue  come  intfodur  fi  pollano  in 

una  Kepublica  2.^4 

Leggi  emagiftrari  ordinati  dalla  prout- 
denza  di  O10  ( 

Leggi  apportano  fcgnalati  benefici]  a: 
Leggi  alterate  loftoptoteA*  di  bene  ai 
Leggi  antiche  lungamente  oli'cruate  noi 
da  mutar!/  94 

Ldggi  agrarie  , efler  (late  cagioni  della 
morte  di  molti  80 

Leggi  fatte  per  conferuatlone  delle  ciua 
161 

Leggi  non  tutte  eohUertgono  i tutte  lcRt 
publiche  181 

Leggi  circa  i giudici]  ordinate  da  Hippo- 
’daino  88 

Lbggi  fatte  da  Filolao  ns 

Leggi  fatte  da  Caronda  à Cartagine!!  u8 
Leggi  di  Licurgo  a Lacedemoni  97 

Leggi  mutole  156 

Leggi  dt  Licurgo  in  propolito  di  magi- 
" tiraci  ' iòj 

Leggi  mirar  all’iKiiuerfale  9) 

Leggi  con  che  artificio  furono  date  da  Ra 
damante  àCandiot  i 116 

Leggi  di  Licurgo  'incorno  le  poflefUoni 
'°3  , 

Leggi, 0 neccffau'o  faperle,  per  hauerpie 
na  cognitionc  Ji  una  Rep.  189 

Leggi  non  niuoucrfi  per  alcun  alletto  1 yy 
Leggi  finno  perfette  le  città  .0.  iyj 

Leggi  offerirne  Ottimo  rimedie  per  con- 
fcru.ir  la  Repub-  j68 

Leggi  di  Licurgo  (òpra  la  militia  riprefe 
da  Ariliotelc '[>  iij 

Leggi  quattro  da  oflcruarlì  nella  politia 
popolare  jij 

Leggi  antiche  fe  fia  lecito  mutirle  91. 

Si?f  • • 

Leggi  di  Licurgo  polle  in  abbandono  da 
Spartani  iy^ 

Leggi,e  colinole  appreftbCartagineli, La 
cedcmòni,  SeiVhf,  4c  Iberi,  in  hunorar 
chi  hauclfe  iiinio  in  guerra  il  nemicò 
$4? 

Leggi  mutabili , inllitntioni  fi  chiamano 
'94.  _ 

Leggi  ofTeruate  mantenergli  Rati  fc  ben 
tirannici  ^ j0q 

Leggi  diuine , & Immane  hanere  hanlito 
principio  dalla  prtmideoza  di  Dio  $04, 
Leggi  effere  infallibili  170 

Leggi  antiche  olleruarte  fempre,cofa  pe- 

rico-  1 
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ncolofa  93 

Leggi, fondamento  della  liberti  ijj 
Leggi  degli  antichi  legnatoti  di  che  na- 
tura fecondo  Atiikotcle  79 

Leggi  di  Licurgo  circa  la  generatione  de' 
hgliuoli  >05 

Leggi  di  Falca  Calcedonio  .7 9 

Lci»gi  non  temperate  daU’equitd, quali  ti- 
ranne de  gli  huomini  *78 

Leggi  di  Platone  in  perfona  di  Socra- 
tc  74 

Leggi  proporre  nella  Republica  di  Lo- 
cicli , era  con  pericolo  della  ulta  95 
Leggi  de’Komam  in  propolito  de  conut- 
ti  ‘>7 

Leggi  perche  ordinate  idj 

Leggi  ìli  Licmgo  intorno  a Senatori , 6t 
come  riprefe  da  Ariftotele  108 

Leggi  di  Licurgo  intorno  la  creatione 
del  Rè  _ «io 

Leggi  degne  di  rifu,  & di  biadino  74 
Lcgìllator  prudente  dee  por  l’occhio  alle) 
cagioni  delle  fcditioni  Sj 

Legi&atorc deue  mirar  più  al  efipartire,! 
che  all’acquillar  facolu  fra  cittadini 
8$  . . | 
Legiflator  diligente  dee  piima  la  cupidi- 
gia,che  1 beni  regolare  81 

Legislatori  diuerli  _ _ >l4 

Legislatori  Greci  prohibirono  il  conferir , 
le  opinioni  infieme,a  i eludici  9 1 
Legiflatorc  di  quante  cole  ha  dahatiere, 
cugnitione  < _ atf' 

Legillatore  fecondola qualità dc’cittadi- 
ni  ordinar  la  Republica  nello  llaco  De 
mocratico , Oligarchico , ò Ariltocia- 
tico  10« 

Lcgiflatore  conliderar  deue  tre  cofe  nel 
dar  leggi  ad  una  citta  7» 

Legislatore  nel  principio  della  politia  a 
che  mirar  debba  .18 

Legislatore  indnzzando  i cittadini  alla 
guadagni  giudi  merita  lode  j 80 

Lcgi(ljtore,cne  finchaucr  debba  nell’or- 
dmar  una  città  J48.&  J49 

Legislatore, che  conliderationi  hauer  deb 
ba  nel  dar  le  leggi  _ * S 1 

Legislatore  deue  hauer  prattica  di  uane 
Rcpubliche  89 

L gidator  Corinthio  uietò  il  far  nuoue  la 
hn>  he  88 

Legislator  Cartaginelè  intefe  di  ordinar 


lo  dato  di  ottimati  1 a 1 

Legiilatorideono  attender  adarcDerci- 
ti)  a cittadini  pertinenti  al  corpo  & al- 

rammo  37  6 

Legioni  Romane  pode  alla  guardia  del 
RcnOi& del  Danubio  366 

Lelio  amico  di  Scipione  8o 

Lcntulo  Sacerdote  augurale,  ricco  di  die- 
te milioni  d’oro  jpg 

Leone  Africano  366 

Leone  Hebreo  de*  dialoghi  d’amore  444 
Leontia  Tutto  Panetto  ridotta  iu  monar- 
chia 71 

Leonida  Rè  di  Lacedemoni  1 1 4 

Littcraria  disciplina , che  cola  ella  com- 
prenda 393 

Lettere  di  tre  prudentilTimi  Re  17 

Lettere.  A.C.  N.  L.  che  ligiiifìeaflcro  nel 
pronontiar  le  Untume  appretto  i Ro- 
mani 133 

Letterati  nella  lingua  Latina , & uolgare 

30  6 

Leucadc  uenne  in  man  dii  popolo  per  r6 
hauer  olferuata  la  legge  Voconia  79 
Libraria  Pergnmtna  donata  da  Marc’An- 
tonio  a Cleopatra  36 1 

Libraria  in  Buda  del  Re  Mattia  361 
Libraria  di  Piolomco  Re  di  Egitto  , hauer 
hauuto  più  di  quattro  cento  mila  libri 
361 

Libraria  di  libri  Arabici  di  MulcaflcRc 
di  Numidia  peifa  nel  Tacco  diTunili 

363 

Librarie  pnbliche  c prillare  appreso  Ro- 
mani, edere  Hate  belliiTime  363 
Libeialita  frà  cittadini  molto  ofl'ctua- 
ca  63 

Liberrà  terzo  bene  in  una  Republica  1 59 
Libertà  moderata  efl’crla  baTc  delle  Re- 
publiche  3 07 

Liberta  Siringe  i cittadini  in  famigliati-  j 
tà  159 

Libertà  dell'animo  non  eller  fottopoda  a 
ifati  302. & 303, 

Libertà  elTer  un  dominio  della  uita  308 
Libctta  moderata  diuifa  in  due  parti  108 
Liberta  nell’huomo  dcriuar  dalla  proui- 
denza  di  Dio  303 

Liberta  licentiofa  cagione  di  feruitù  307 
Liberta  hccntiofa,  cagione  della  rouma 
di  Roma  307 

Licentiola  nc 'figliuoli , rouina  della  Re 
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publica  390 

Licinia  legge  in  propolito  di  far  i ban- 
chetti delle  nozze  117 

Licurgo  corfe  perìcolo  della  uica  per  il 
far  di  una  legge  81 

Licurgo  prohibil’ufo  dell’oro  & dell’ar- 
gento 81 

Licurgo  riprefb  per  la  dittinone  de*  ter- 
reni. 103 

Licurgo  congiunte  la  malica  con  la  mili- 
tia.  403 

Licurgo, & leggi  da  lui  dacei  Lacedemo- 
ni. 97 

Licurgo  legislatore  di  Lacedemoni  ripre 
Co.  37  6 

Licurgo  Lacedemone  poco  prude nte,pcr 
permetter  licentiofa  vita  alle  donne 
100 

Licurgo  morto  in  Candii  113 

Licurgo  pratcicò  lungamente  in  Candii 

"5 

Licurgo  legislatore  tra  Lacedemoni  1:4 
Lide  celebrata  per  li  lottili  lauoricri. 
tot 

Lidia  armonia  di  che  natura  403 

Lidia  armonia  conucnicnte  4 giouani 
,.4°7 

Ligdamo  fattoli  Capo  del  popolo  follcua 
to'  in  Naflb,diucnne  tiranno  139 
Ligeri  & Senna  fiumi  in  Francia  333 
Lindauia,  folleuatioue,e  mutatione  di  Ita 
to  inefla  130 

Linea  circolare  piti  perfetta  delle  altre  4 
Lingua  Latina  da  quali  auttori  appren- 
der li  deue  397 

Lingua  ordinata  per  diucrli  effetti  14 
Lifandro  poucro  107 

Li fandro Capitano  degli  Ateniels  . 138 
Lifandro  Lacedemone  di  gran  rasatici 
386 

Lifandro.  6; 

Lifandro  propofè  di  leuar  uia  lapodefli 
regia  apprefl'o  i Lacedemoni.  95 
Licaco  Mitjjenco  con  tuoi  fratelli  vccilo 
daTefeo.  ig6 

Locri  come  uenuta  fotto  il  gouerno  di 
Dionilin  Tiranno.  1 (,) 

Locri  onde  habbia  h aulito  origine  165 
Locri  hoggi  chiamata  Rotella.  *66 
Locri  in  Grecia  diuifa  in  due  parti.  1 66 
Locrelì  4 lorpiaccre  non  potevano  ven- 
der 1 e pofleflìoni.  79 


Lodouico  XI.  fece  gli  Suizzcri  Cittadi 
n*  144 

Lodouico  Sforza.  387 

Lodouico XII.  Rèdi  Francia l’auaritia 
de’ Capitani  hauer  prouaco  di  quanto 
danno  (ìa.  386 

Logica  che  colà  Ha  , e da  chi  impararli 
debba.  397 

Lucania,  hora.Bafilicata.  371 

LucioColuniella.  97 

Lucrecia  Romana  lauoraua  in  lino. 
Lucullo  Capitano  Romano  mal  uoluto 
da  funi  foldaii.  383 

Luoghi  del  tempio,  de*  magiflrati , & del 
mercato  nella  Città  douer  cflèr  appar- 
r l“t  . . Ì19Ì&0 

Lunghezza  e larghezza  di  Babilona. 

i)6. 

MAgiflrato  Regio  appreso  Lacede- 
moni, & gli  Efori.  141 

Masillrato,  & ufficio  come  liano  fri  lo'ro 
differenti.  312.313 

Magiftrato  de  Senatori  apprefl'o  Calccdo 
ncli, detto  Gcnifios.  113 

Magiftrato  deue elfcr  da  ogni  ombra  di 
Tiranni  da  lontano  uff 

Magiftrato  cultode  delle  leggi.  156 
Magifiraco  fopra  i coftumi  deue  haucre 
la  Repub.  17, 

Magillraro  apprefl'o  i I acini  è parola  im- 
peratiua  , e vuol  di»c,  fignoriggiare. 
* * f • 

Magillraro pid  collo  fèuero.  che  piccolo 
douer  edere. 

Magidrato  nello  flato  d’ottimati , in  pro- 
posito di  figliuoli,  & di  donne.  130 
Magidrato  , & fua  forma,  & materia. 
117.118. 

Magidrato  fopra  l’efl'ecutioni  delle  fen- 
tenze  od  10 io, c che  cofe  lì  habbiano  da 
ofl’eruar  in  quello.  321 

Magiftrato  di  Ginoconomi  apprefl'o  Aie- 
meli, & fua  aurroriti.  xji 

Magidrato  fupremo  nt’  tre  flati  di  poli- 
ne.  ,4? 

Magiftrato  cuftode  delle  leggi  quanto 
habbia  da  durar  in  un  Ibggctco.  1 5 6 
Magidrato  apprefl'o  1 Gteci" lignificato  cò 
la  parola  Archontes. 

Magidrato  deCenlbri  tremendo  apprefl'o 
il  popolo  Romano.  J7X 

Magiftrato  di  Ccnfori  in  Raglili.  '173 


Magi- 


T A V O'  L A 


Magiilratohaucrper  fineil  vero,  & il  giu 
Ilo  is8 


Magillrati,  & loro  origine.  8 

Magillrati  di  Republiche,limile  alla  dit- 
tacura  de*  Romani  1 66 

Magillrati  ciuili,  & criminali  parti  che  fo 
llengono  la  uita  della  citta  519 

Magi  (Irati , chi  veramente  li  chiamino. 

114.  & iif 
Magiltrati  ell’er  tutori  non  Signori  delle 
leggi»Sc  del  loro  ufficio.  190 

M tgutrati,  loro  creatione , & confiderà 
tione  intorno  à quella.  %jo 

Magillrati  nelle  cole  fiere.  311 

Magillrati  diftinguerfi  fecondo i negotij, 
Stleperfbnc.  1:8.8(119. 

Magillrati  come  (i  vii  in  Venetia  in  ca- 
uargli  a forte.  235 

Magillrati,  & cofe , che  intorno  ad  elfi  fi 
hanno  da  confiderare.  1:4 

Magillrati  (opra  le  guardie  della  Città 

Magillrati  perpetui  tolgono  l’humore  de 
de  fudditi , & il  premio  delle  virtù  . 
70 

Magillrati  acquiUati  pervie  indegne, dif- 
honore  anzi  che  honore  recano.  446 
Magillrati  molti.clter  meglio, che  da  mol 
ti  limo  clfercitati  nelle  Città  grandi. 
116. 

Magillrati  in  vns  Città.  _ 189 

Magillrati  di  poco  tempo  eflerottimo  ri- 


Magillrati  della  Repub.  Cartaginele. 
ni. 

Magillrati  fe  debbano  diftinguerfi  fecon- 
do la  diuerlità  delle  politic.H9.&  230. 
Magillrati, che  hanno  da  efler  nella  Città 
quali  lìmo.  jjo 

Magillrati  di  Atene  ordinati  da  Solone. 

117.  T " 1 " :- 

Magillrati  necelfarij,  & che  fono  orna- 
mento della  vita  humana.  j 19 
Magillrati  douer  hauere  vna  prouifione 
conueniente.  310 

Magillrati  ottenuti  fenza  merito  divirtii 
non  apportar  vcrohonore  ichi  glipof 

• . ...  . . . 441 

Magillrati  molti  cfler  necelfarij  in  vna 
Città.  114 

Magnanimità  di  Venetiani  co’l  Duca  di 
Mantoua.  146 

Malatella  Baglioni  General  di  Fiorentini 
38  6. 

Malitia  de  gli  huomini,nel  pofléder  i bej 
ni.  8l 

Mamaluchi  hauer  eletto  Campfonelorq 
Re,  per  nobiltà.  168 

Maniccll»  nipote  di  NiceforoFoealmpe 
ratorc,da  lui  eletto  Capitano  Generale 
contri  i Saraceni.  j8f 

Maniera  di  mantener  l’ugualità  fri  Citta 
di  ni.  7j 

Maniera  di  gouernar  fecondo  i decreti. 
191 


medio  di  cónferuar  la  Rep.  169  Maniera peracquiftar  l’amor  de*  fudditi. 

Magillrati  non  li  debbono  ilare  à pcrfonc  17 

tiranniche.  118  Maniere  di  procacciar  il  vitto.  37 

Magillrati  fc  poflono  cfler  didimi  fecon-, Maniere  da  vfarli  da  tiranni  verfo  i fuddi 
do  la  diuerlità  de’ luoghi.  117Ì  ti  per  confermarli  in  Stato.  199 

Magillrati  ordinati  per  dar  norma.  8:  ManlioCapitòlino  difenfore  del  popolo, 


Magillrati  come  habbiano  da  diliribuirfi 
nello  dato  popolare.  310 

Magillrati  criminali  apprelfo  Romani, 
clic  forma  v fallerò  nel  prononciar  le 
condcnnaggioni.  13} 

Magillrati, fc  li  debbano  dare  per  l’auan 
taggio  di  qual  li  uoglia  bene  , con  l’ef- 
fempio  di  due  Senatori.  158 

Magillrati  crearli  in  due  maniere.  131 
Magiftrati.cl’rencipacicome  da  elegger- 
li nello  Stato  popolare.  308.309 
Magillrati  nella  militia.  311 

Magillrati  debbono  Iparger  buon'odore, 
diGiullitia.  1:5 


tradito  dalla  plebe, fece  cattino  fine 

J59 

Mantinei  popoli  di  Grecia.  313 

Marcello  e fua  vittoria  coritra  Virdomaro 
Ride’ Franchi,  530.Sc  ^37 

Marcello  belliifimodi  corpo, 8i  diafper- 
to  terribile.  584 

Marco  Marcello  e Fabio  Ma'ffimo  detti, 
t’vnofpada,  e l’altro  feudo  de  Roma 
ni.  »» 

Marco  Marcello.  • " T * ■ i 

Marco Catonee  fualingblar  attinenza, & 
honellà.  337 

Marco  Curio.  37 


Marco. 


Itiy'LiOOd 
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Marco  Curio  Dentato  trionfò  de  Sanniti, 
Sabini,  e Lucani.  97 

Marco  Curio  Romano.  386 

Marco Crafl'o .con  diligenza  ammaeftra- 

1 «M  icr.njori.  33 

Marco  Crallo  ricco  ai  6.  milioni  d’oio. 
19S 

Marco  Emilio  dittatore  j 66 

Marco  Vairone  73 

Marc'Antonio  fatto  cenfore  con  titolo  di 
prxfcflus  morum  *71 

Mire’ Antonio  Colon na, di  profonda  me- 
moria 130 

Marc'Antonio  di  belliilìmo  a/petto  tOe- 
re  flato  .384 


»J9 

»J9 

«99 

}'-7 


Mcgliori  produr  mcgliori,comc  fiaucro. 
ito 

Me  moria  fù  a Mitridate  di  inolio  honore. 

IJO 

Memoria  nccefl'aria  al  prcncipe 
Memoria,  parte  della  prudenza 
Menenio  Agrippa 
Mente  dell'liuomo 

Mente  di  Platone  in  quel  dilla  Republi- 

.,c*  78 

vi  creante  troppo  intento  al  guadagno,  & 
dia  natura 

Mercante  uero,efiicconJitioni  41 
Mercante  Siciliano  falco  ricco  con  la  mer 
cantia  del  ferro  53 

1?  Mercanti  collanti  ne  i cafi  di  fortuna  41 
Mercanti  atti  à diuentar  cittadini  nella 
99  polirla  dc’pochi  J4- 

Mercanti  bonorati.fono  letterati  43 
Mercatura, c fuc parti  31 

Mercatura  Soggetta  alla  fortuna  41 
Mercurio  ò Saturno  rifuegliatori  della  na 
turaliumana  7 

Meretrici  nella  Rep.  Romana  fi  dauano 
in  nota  a gli  Edili  J10 

Mcfl'eniaci  16] 

Mefchitte  de’  barbari  j6i 

JJ9  Metafilico  libero, & metafilica  teienza  li. 
9i\  beta  3388339 

143  Metello  Cófole  in  Spagna  inoltrò  di  cfllr 

. 1.'  1 1 11 1 - 


Marc’Antonio 

Marc’Antonio  Oratore  hebbe  un  temo  fc 
delillimo 

Marc’ Antonio, PIatone,Cicerone,  A lelfan 

dro, Filippo  etìèrfi  dilettaci  della  pittu- 
ra J99 

Marino  Capitano  Romano  di  bcH'afpet- 
to.  Marino  Darxa  396 

Maniglia  Rcpublica  in  Prouenza  . 

«9J 

Marliglia  Rep.  non  dauapiu  di  dugento 
feudi  di  doce  104 

Marfilio 
Marfilio  Ficino 

Marcio  Coriolano  aflediò  la  patria 

Marcio  Coroliano  haucr  trauagliato  ia:  perito  nelle  alt  utie  militari  3S8 

Rcp.Romana  146  Mctio  Sudicio  Capitano  degli  Alba- 

Mafljmil uno  Imperatore  387,  ni  come  perfiudeua  Tulio  Holtil io  11» 

Maflimino  eletto  Rè  per  la  fortezza  del  Metes  Citti  di  Altmagna.  191 

c°rP°  168  Mezi  di  pctuemrealla  feliciti.  376 

Maflnno  Tino  Platonico  153  Mezi  da  continuar  la  tirannide  di  tre 

Maflìnifia  Rè  dell’Africa  fauoreuolc  a gli  fpccie.  198 '99 

agricoltori  187  Michel  di  Bona  '396 

Matteo  Bencfla  396  Michel  Monaldi.  39 6 

Maceria  dii  magiflrato  ia8  Michel  Angelo  Buonaroti  pittore  & feul 

Materia  della  feconda  giornata  61  j tore  ccrellcnttflimo  399 

Medicinale  pccuniatiua  commutatiua  di  Micifla  Re  di  Nunwdia  haucr  lafciato 
uerfamencc  intefedaU’iconomo  50'  Giugurta  fuccclfore  con  li  propri]  tì- 
Mcdiocricà  occimo  rimedio  per  conter-  glutoli  i7I 

“*r  '*  !Ggno  Regio  *93  Miglio  rinchiufo  in  folle  rirrouato  fino 

Mediocrità  lanca  83  c buono  doppo  quindici  anni  97 

Medici  moderni  tifar  ie  purgationi  nel  Militia,  fu  cofc  etlereinetlafemprene- 
princmio  del  mal  e . . 169  celiane  fecondo  Ariftotelc  3S1 

Megareti, & Siracufani,&  muiatione  del-'Militia  à piedi  da  principio  non  etlerc  Ila 
le  loro  Republiche  z48'  ta  conofciuta  da’Greci.  xox 

Megarefi, & loro  coflume  nel  creare  i ma  Militia  hoggi  vfa  i tamburi  in  vece  de  gli 
S11*1  ijt|  illromenti  da  fiato  vfati  da  Laccde- 


tavola 


moni  40J 

Mino*  Re  diede  Iege  i Candiotti.  115. 

1 1 6 

Minos  dune  habbia  finito i giorni  Tuoi, 
fi  6. 

Minos  fottopofe  tutte  le  Ifoled'.  Grecia 
alle  leggi  fatte  per  lui  in  CinJia  116 
Minos  legislatore  tra  Candiotti  114 
Miftura  di  Politic  fi)  nella  Republica  Ro 
mana  116 

Mi  fura  nelle  dignità  &honori  vtilealle 
città  170 

Mifiira  delle  pofiefiioni  perche  cagione 
confidcrar  lì  debba  8 1 

Mitridate  pofledeua  le  lingue  di  n. natio 
ni, che  fignoreggiaua  159 

Modellia  conuienè  à chi  gouernaRcpu- 
bliehe  279 

Modellia  83 

Modo  di  guerreggiar  marinino  &terre- 
Itre  diflcrcr.te.  _ >17 

Modi  cnideli  & inhumaui  da  oflerua- 
reda  i tiranni  per  loro  conferuatione 
196. & 297 

Moglie  e figliuoli  communi  nella  Città, 
[ Ipiritualmente  inrefi  da  Platone  7 6 


Monarchia  Ipccic  di  titanuide  buona . 
>97 

Monarchia  barbarica 
Monarchia  di  cinque  fpecie  i 66 

Monarchia  tirannica  perelcctione  ap)»ref 
foiMiteleni  167 

Monarchia  regia  167 

Monarchia  tirannica  chiamata  da  Greci 
Aliymnetes  167 

Monarchia  per  proprio  nome  chiamaci 
Regno  1 9J 

Monarchie  di  Re , e di  tiranno  da  che  ca- 
gio  11  vengano  corrotte  190 

Montiti  generarli  della  indilpofitione  del 
feme  253 

Muraglie  di  Babilona  di  altezza  di  brac 
eia  cento,  & larghe  cinquanta  337 
Muraglie  quanto  alte  & larghe  efler  uo- 
ghano  33 7 

Muraglie  della  città  che  confiderationi  fi 
ha  da  hauere  per  fondarle  357 

Muraglie  cflcr  nccefl'arie  ad  unaCitcà. 

3*8 

Muiico&  Tuo  officio  40 6 

Malica  di  quanta  forza  nell’animo  huma 
no  4°f 


Moglie  e figliuoli  perche  debbano  efler  Mufica  fà  andarin  ertali  4°f 

communi  nella  Città  63. Mufica  naturalmente  cflcr  con  l’animo 

Moife fauiolegislatorcjgiufto Rè,  &graii|  dcll'huomo confinante  40} 

profeta  294  Mufica  che  cofa  Ila  406 

Molofli, e Tua  origine  ioj'Mufica  collocata  fri  le  atti  nobili,  e per- 

Moltitudme  popolare  mercenaria  & fo-j  che  necefl'aria  395 

tenie, tenuta  vile  3 ti.  Mufica  perche  s’impari  402 

Moltitudine  prilla  di  giudicio  & di  fàpe-'Muficali  concenti  àdiucrli  affetti  muouer 
re  1 9 1 j gli  animi  humani  403 

Moltitudine  popolare  pattatale  & de  gli  Mufica  dalle  uoci  humane,& da  iftromé- 


agricoltori, finta  & virtuofa  311 

Moltitudine  grande, diffidi  colà  fottopor 
la  à legge.  349 

Moltitudine  uile  e bcftiale  indegna  di  go 
urrno  133 

dolcitudine  di  due  forti  fecondo  Arino- 
tele 134 

dolcitudine  ciuile  e regolata  degna  del 
gouerno  134 

Moltitudine  rozza  doner  efler  gouernata 
dii  pii)  fauto  174 

Moltitudine,  non  dene  hauer  l’auttoriri 
fuprema  nella  Rep.  131 

Moltitudine  far  vn  corpo  perfetto  131 
Mommio,fiie  vittorie,e  po  11  erti  107 

Monarchia  realce  politica  i7j 


ti  inanimati  fi  forma  406 

Mufica  potente  ad  ingagliardire  gli  ani- 
mi  3°3 

Mufica  potente  à placar  gli  animi  de  gli 
huomini,  & gli  Dei  404 

Mufica  perche  non  lia  Hata  data  à Gioue 
da’Pocti  40» 

Mufica  & opinioni  di  diuerfi  perche  fia  ne 
ceflària  401 

Mufica  hauer  pollo  freno  alle  paflioni  di 
Alellàndro  Magno,  & di  Gaio  Gracco 
4°4  _ 

Mufica  edere  Hata  rimedio  contra  la  peli' 
lenza  appreflb  i Romani  4°4 

Mutationc  dello  Dato  di  pochi  in  Elide . 

M9 

Mu- 


»-i] 
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Aiutinone  di  liuto  nella  Republiea , di 
Atene  »47  149 

Mutinone  di  gouerno  nella  Republiea  di 
Roma  l4* 

Mutatione  nello  (lato  degli  ottimati  di 
che  procedi  *61 

Mutatione  della  Republiea  de’Lacedemo 


ni 


*4' 


111  _ » 

Mutatione  di  Republiea  non  intuito,  ma 
in  alcuna  parte  141 

Mutatione  di  flato  in  Saragozza  248. 

Mutatione  di  Ulto  nella  Repub. di Corfù 


... 

Mutatione  della  Republiea  di  Tarentim, 
148. 

Mutatione  di  ltaco  in  Turia  città  di  Gre- 
cia !^4 

Mutatione  dello  flato  d’Atene  M 6 

Mutatio  della  Republiea  diTebani  di  Ul- 
to popolare  in  quello  di  pochi  147 
Mutatione  della  Republiea  diChio,di 
Rodigli  Mcgara,&  diCuiua  *37 
Mutatione  de  Lacedemoni  di  dato  Arido 
cratico  in  popolare,  & di  popolare  in 
Ariliocratico  i|j 

Mutatione  di  flato  in  Argo  in 

NAbide  crianno  prefa  Argo  publicò 
due  editti  81 

Nabide  ciraono  di  Lacedemoni  81 

Narzette  Eunuco  386 

Natura  dell'huomo  perche  non  forte  e ue 
loce  5 

Natura  più  perfetta  dimoflrar  più  orJi- 
ne  9 

Natura  ricca  & abondantc  13 

Natura  opprefl’a  da  paflioni  11 

Natura  e coflumi  de' Barbari  14 

Natura  larga  & cortefe  38 

Natura  non  fa  cofe  imperfette  38 

Natura  fiera  dell’huomo domeflicata  8 

Natura  figliuola  delle  diuinccaufe  13 

Natura  ad  ogni  età  prouede  di  cibo  38 

Natura  humana  deliata  dal  Tonno  letar- 
gico 7 

Natura  i tutti  hi  prouifto  di  nutrimen- 
to 37 

Natura  prima  fi  l’imperfetto,  & poi  il 
perfettiflimonecaua  371 

Natura  diuentar  regolata  dalla  pratti 
ca  f 78 

Natura  cfler  intenta  alla  generatione  & 


conferuatione  13 

Natura  noflra  ciuile  dimoftrata  da  Ari- 
notele 9 

Negligenza  cagione  di  mutatione  di  fla- 
to in  vna  Rcpub.  149 

Necotij  di  Aiuti  edere  ordinati  perdiuei- 
lo  line  i»9 

Neinbrot  primo  in  Boria  foggiogò  gli  lino 
mini 

Nembrotcacciator  valente 
Neo  nel  vilb,  al  Prencipejcicatrice  nc’mé 
bri, al  fuddito,aflbmigliata  140 

Nettuno  haùer  infcgnaco  fatte  del  nani 
gare  1^7 

Nicfcforo  Foca  ImptfatordiCoflantino- 
poli , dSf 

Nicea  città  di  Bithinia  fabricata  in  for- 
ma quadrata  357 

Nicia  da  che  capo  difltiadcua  gli  Atenieli 
a non  mandar  l’armata  in  Sicilia  ato 
Nicolo  vito  di  Gozzi  auttorc  di  quella 
opera,Ccnforc  in  Raguli  173 

Nicomedc  Rè  di  Bithinia  lafciò  lierede  il 
popolo  Romano  a88 

Nobile  eia  approdo  gli  aRtichi>ehi  potìe- 
deuaviitù  444 

Nobili  ignoranti, ridicoli  edere.  377 
Nobili  e liberi  eflèr  1 uirtnoli.  31 

Nobili  federati  degni  d’annonerarlì  fra 
bifolchi.  377 

Nobiltà  , fecondo  bene  in  una  Città . 
159. 

Nobiltà  non  nafee  da  animo  federato  . 


31 

Nobiltà  , & libertà  terminate  da  uirtu  . 

31  ’ 

Norma  della  vita  noflra  1 

Nouità  nelle  Republiche  cfler  cofa  per- 
niciofa  _ *94 

Nomanti* &>  fuadiftruttione  a»8 

OBligo  maggiore  li  ha  alla  patria, che 
a’pareuii  39* 

Oligarchia, flato  di  pochi  147 

Oligarchica  polieia  onde  nafea  181 
Oligarchia , nome  prefo  in  cattiua  parte 
da  gli  antichi  «9l 

Opera  diuienne  perfettiflìma  per  il  fine 
& mezi  perfetti  374 

Operatione,  nella  quale  c riporta  la  felici 
ta,qualeella  fia 

Operatione  qualunque  humana  hauere 
il  fuo  fine  preferitto  349 


Opc- 


r à v 

Operationc  perfetta  prefuporrc  buona  & 
retta  uolonta  341 

Opcrationi  intellettuali  di  due  roanie- 

}*7 


OLA 


fui  Sicioni, durarono  cento  annjj  e per 
che.*  5 oc 

Offe* uanza  dtilc  leggi  uirul  nobiliflima, 
Ji7|  tUf 

Opinione  intorno  al  vero  Cittadino  , che  OlTiglio  Legislatore  , e Rè  de  gli£lidi. 

era  al  tempo  di  Ariil-non  buona  133  313 

Opinione  de’ Platonici  inrornoia  felici-;  Oittacifmo  appreflò  i Greci , & di  che 
ti  J$»|  auttoriti  163 

Opinione  à fauordcH’ufura  punita  come  Oltiacilmo  magiftrato  in  Argo, & in  At/ 


heretica  48 

Opinione  de  gli  antichi  del  diftributr  i 
magiltrati,  ctler falla  147 

Opinione  antica  circa  la  feliciti  della  cit 


tene  145 

O Iti  acifmi  ufar  contea  Tiranni, cA'cr  cola 
lecita  j 6f 

Otio  di. quanti  danni  cagione  391 


ti  $49  Otio  uirtuolb  39; 

Opinione  de  gli  Academici .,  & de  gli  Ottauiano  volle  hauerc  fcco  Atcnodoto 
Stoici  intorno  la  feliciti  331. & .?3»|  Filofofo  87 

Opinioni  diuerfe  quale  (il  miglior  line  T\Atc  ciuile  85 

di  órdinationc  di  Repub.  944  J.  Pace  fecondo  capo  delle  materiche  1 


Oracolo  Frigio:  Rege  in  (cditionibuvo< 
pus  elle  1 66 

Oracolo,  a gliAteniefi  di  vincer  i Medi 
con  le  mura  di  legno,  come  fù  interpre 
tato  ia7 

OratioCocIc  114 

Oratio  di  animo  fortillimo  336  Padredi  famiglia  prudente,  e difereto  44 

Orationi  da  leggerli  per  diuenir  perfetto  Padri  tralcurati  daranno  conto  innanzi  il 
oratore  598  tribunal  di  Dio  56 

Orator  de'Venitiani  appiedo  Vladislao  Padre  di  cinquanta  figliuoli  ritrouarli  nel 


con  ligi  1 delle  citta  alt 

Pace  cdei  principal  cagione  della  giuiia 
guerra  347 

Pace  da  che  capi  perluader  li  polla  aia 
Padre  di  famiglia  afiomigliarli  al  Re. 

1 6 


Rè  d’Vnghcri  109 

Ordine  iu  Raglili  nel  prefentarle  richie- 
de in  Pregati  95 

Ordine  tenuto  da  Romani  nel  pronuncia- 
re le  condennacgioni  133 

Ordini  proceder  dalle  caule  dittine  1 3 
Ordini  di  Licurgo  incorno  a gli  £fori  ri- 
prenda Arinotele  106 

Ordini  di  Hippodamo  intorno  ladilcipli 
na  ciuile  _ 89 

Ordinatione  de’ borghi  15.&  16 

Ordinatone  ciuile  dal  pili  imperfetto  ef- 
fcr  proceduta, 6ccome  371. Se  373 
Ordinationi  di  Falca  info  flìcienti  . 87 

Orfeo,che  fi  tirafl'e  dietro  le  fclue,eche 
fermi  (Te  i fiumi  , che  habbiano  uoluto 
eOif  ciò  intender  i poeti  401.81403 
Organi  del  corpo  rozzi  _ 18 

Origine  de  i tre  Itaci  delle  policie.  182 
Origine  delle  città  6 

Origine  de  1 gouemi  del  mondo  18 
Oro  & argento  de’  Sanniti  tutto  portato 
nel  teforo  di  Roma  119 

Ortogora  & fuoi  figliuoli,tiranni  appref- 


inondonuouo  i-  80 

Reucrendo  P.  Rafael  Razzi  Fiorentino  a- 
mato  dal  Gozzi  auttore  188 

Padre  fé  li  a tenuto  dt  ragione  à rinonriar 
l'Imperio  al  figliuolo  339 

Padri  negligente  nel  fardifciplinar  i bgli 
uoli,efltr  nemici  di  fé  iiefii , & della  pa 
tua  390.81391 

Padri, ruffiani  di  mal  fare  a i loto  figliuoli 
15° 

Padri  debbono  infegnar  le  leggi  della  cit 
tà  all  1 figliuoli  183 

Pacfc,fua  natura, 8c  qualità  da  c6(iderarli 
nel  fondar  una  città  3fi 

Palladio  facro,magiftraco  apprcllo  gli 
Atenielì.  231 

Pandora  13  7 

Panetio  tiranno  di  Leontioi,  & come  elee 
to  287 

Papa  Vrbano  nel  Concilio  di  Chiaramon 
te  clTortò  1 Prencipi  tulliani  pcrl’ac 
quillo  di  terra  Santa  xo8 

Paralìo  pittore  antico  399 

Parcicà  85 


Par- 


'X 


0O03 
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I Par  (iman  ia  trà’priuati,  ricchezza  nel  pu 

blico  97 

iParcc  fbmminiftratiua  dell’Iconomica  97 
Parti  ilei  mondo,che  permettono  laplura 
lita  dellemogli.  80 

1 Parti  dcllacitta  999 

Partili  non  face-nano  cóuiti  con  le  donne 


Parti  della  Citti  non  concorrenti  per  fal- 
la policia,  quali  fieno  969 

Parti  nell’huoino  , che  fono  effetti  del  la 
vegetatili  j,& della  fenfitiua  181 
Parteiiuo  lapidato  dal  popolo  di  Treues 
zzo 

Pattern  fediciofi  appreflò  i Lacedemoni, 
mandati  in  Tarento.  tèi 

Partigiani  doticrli  nmouer  lòtto  granili! 

me  pene  nelle  contefe  ciuili  *70 
Parti  mento  della  città  ordinata  da  Hip- 
podamo  riprefo  da  Alinotele  90 
Pari  imeneo  de’  terreni  ordinato  da  Hippo 
damo  riprefo  da  Arinotele  91 

Pallori  menar  nita  piaceuole  97 

Pallori  6t  agricoltori  p.iil  atfomigliarli  i 
Dio, che  1 Re  del  mondo  ju 

Pallori  8 1 agricoltori, & della  loro  natura 
jta.&jij 

Paflìoni  imbrattano  l’animo  iS 

Palli  uni  deU’animo  eccitatrici  di  gran 
guerre  ’ 8 

Patienza  d'Attilio  199 

Patrimonio  publico  appreflò  Ragufci . 

Patrimonio  publico  appreflò  i Romani . 
119 

Patrimonij  publici  edere  flati  ir»  tutte  le 
Rcp.dcl  mondo  119 

Patrode  Flialìo  che  ordine  tenne  nel  muo 
uergli  Atcniclii  porger  aiuto  a’Lace- 
ilrmoni  104 

Patrone, nocchiero,marinaro',e  peotta  fo- 
no nella  naùe  con  diuerfì  vflieij  197 
Paulo  Emilio  199 

Paulo  Emilio  hauer  diftrucro  fèttanta  cit- 
tà J' Alba  noli  195 

Paulo  Emilio  portò  à Roma  nell’erario 
ma  gran  quantità  di  danari  119 
Piufama  Greco  hauer  uccifo  Filippo  Re 
di  Macedonia  * 0 19, 

Paufania  95 

Paufania  riprefo  per  hauerfì  attribuita  tut 
ta  la  vittoria  ottenuta  contra  Perii.  381 


Paufania  tentò  di  letiar  gli  Efori,  & Lifai 
droil  magillraco  regio  appreflò  i La 
cedemoiii  241 

Pecore  fono  di  molto  vtile  187 

Pecunia  commtiratiua  neceffatifTima . 4 j 
Pecuhianome  vniuerfale  49 

Pedonome, cenfore  dc'giouanetti,ordina- 
to  da  Licurgo  m 175 

Pelopida  fatto  Cittadino  da  vn  Re  di  Per 
lia  i4j 

Penelope  degna  di  memoria , per  il  lauo 
rar  Tuo  in  fino  101 

Perfettion  dell'huomoè  nell’animo.4.&  9 
Pèrfettione  deH'huqmo  depéder  da  D10.4 
PCrfóttioil  dell’animo  non  cader  fotto  i 
fenli  . 91 

Perfettione  naturale  dell'animo  6 
Perfcttione  della  uita  ciuilc  11 

Perfettion  dcll’huomo  in  che  ripofla  949 
Perfcttione,  & imperfeitio.ie  delle  fpetie 
delle  politie  de  ipochi  in  checonfìfla. 

Perfettiobe  della  Rctmblica  e Aere  ripofla 
nella  educazione  de’Cirtadini  990 
Peri  andrò  Che  confìglio  diede  à Tralibolo 
contra  i potenti  164 

Periandrotirannodegli  Ambraci  196 
Pcriandro  tiranno  d’Atnbraeia  per  leg- 
gier  cagione  indi  cacciato  190 

PCnandro  inuentorede  i rimedi  percon- 
féruiir  la  tirannide  196 

Pericle  hebbe  foco  Anaflagora  Filofofo. 
87 

Pericle, 8t  Tua  ordinatione  intornoal  Cit- 
tadino Ateniefe  149 

Paride  Filofofo 81  Oratore,  come  poco 
conto  tenne  delle  ingiurie  di  un  igno- 
rante. 1 414 

Peritia  pecuniatiua  50 

Perda  & Armenia  non  dar  altra  dote  alle 
donne,  che  alcuni  arnefi  di  cafa  109 
Pcrlòna  fauia,&  uirtuofa  non  poter  in  ef 
fetto  cfler  ingiuriata  da  un  uilc,  & igno 
tante  441. 

Petfone  uirtuofe  non  far  altrui  ingiuria. 
44(5 

Perturbationi  dell’animo  offender  la  quie 
te  del  la  mente  996 

Piazze  de' mercati  nella  citti  9 60 

Pirco  lungamente  aifediatoda  Hippoda- 
mo  90 

Pi  reo  porto  i n A tene  191 

Pirro 
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Pirro  R<  d'fipiroti  cacciato  d'Italia  da 
Marco  Curio  97 

p, filtrato  hauer  hauuto  figliuolo  diflomi- 
eliante  al  padre  *77 

Pifiltraco  tiranno, & legge  da  lui  fatta . 89 
Pililìrato  tiranno  de  gli  Aieniefi  , e come 
peruenuto  *11»  tirannide  *87 

Pili rt rato  tiranno  i Tuoi  fudditi  tenne  occu 
pati  nel  fabricar  l’edificio  in  Olimpo 

Pilifirato.e  figliuoli  tiranni  in  Atene  dura 
rono  anni  33  3°° 

Pifìftrato  tiranno  in  Atene,  come  peruen- 
ne  alla  tirannide 

Pili  tirato  tiranno  di  Atene , perche  (cac- 
ciato 19° 

Pittacolegiflatore  **4 

Pittaco  tiranno  per  elcttione  approdo  i 
Mitcleni  *67 

Pittori  antichi  _ 399 

Platone  perche  coli  chiamato , detto  pri- 
ma Arillocle  4°° 

Platone  in  quel  della  Republica  recitar 
l’opinion  di  Pitagora  78 

Platone  llatuì  pena  a gli  adulteri,*  ordi- 
nò i tnatrimonij  77 

Platone  maeftro  di  Ariftotele  77 

Platone  legislatore  >*4 

Platone  diligennflimo  fondatore  dtRe- 
publiche  94 

Platone  nella  fua  Republica  non  la  poc- 
1 fia  , ma  i poeti  di  quel  tempo,  deprez- 
zò 391-&396' 

Plebe  aggraiiata  da  ricchi  nuocerli  alle 

feditioni  ..  1*’1 

Plebe  Romana  non  hauea  adoluta  licen- 
za di  crear  magillrati  90 

Pò  fiume  grande  in  Italia  J5i 

Pocfia  «rilegata  con  la  Mufica  393 
Poeti, chiamati  fanti  da  Ennio  3 96 

Polibio  ««3 

Polibio  (empie  uoleua  hauer  un  Filofo- 
fo  87 

Polibio  Capitano  di  molta  cfperienza , e 
goucrnator  di  Scipione  387 

Poficleto  pittor  antico  399 

Pultcrate  tiranno  opere  raarauigliofe  fe- 
ce far  in  Samo  per  tener  occupati  i fud 
diti  *9  7 

Poiignoto  pittor  antico  399 

Politia  gouetnaia  da  molti  communemen 
cedetti  Rep. 164 


Politia  di  pochi,  & di  molti  facilismi 
niuoucr  le  feditioni  140 

Politia  di  ottimati  di  quattro  fpecie  193. 

& 194 

Politia  di  Candiotti  conuene  con  quel- 
la de  Lacedemoni  116 

Politia  de  Candiotti  degna  di  riprenfione 
in  due  cole  119 

Politia  della  quarta  fpecie  nello  (lato  di 
pochi, cil'er  limile  alla  tirannide  191 
Politia  di  Cartagine  come  conueniflè  con 
quella  di  Lacedemoni  no 

Politia  Calcedonefe  pei  letti  filma  e tran- 
quillifiima  izf 

Politia  Democratica  come diflinta dalla 
Oligarchica  184 

Politia  di  pochi, &fue  fpecie  191 

Politia  di  fiato  popolare  di  cinque  fpecie 
190 

Politia  popolare  piò  (labile  di  quella  dei 
pochi  w *40 

Politia  popolare  di  quattro  leggi  hauer  bi 
fogno  . 3'3 

l’olicia  popolare  peflìma,&  di  pochi  umo 
fa,&  loro  fine  *8f 

Politia  popolare  fomigliaute  alla  tiranni 
| de  ,3‘5 

Politia  conferuar  la  fua  integriti  col  lem 
I peramento  »8a.&  *83 

Politia  di  Tarentini  mutata  dallo  fiato  di 
pochi  nel  popolare  148. & 149 

Politia  di  pochi  di  tre  fpecie  317 

Politia  di  pochi  della  fpetie  perfetta  mol 
to  ulema  allo  fiato  della  Republica 
3,8 

Politia  regale  (là  bene,chc  habbia  un  ec- 
cellente nelle  uiitil, che  regni  i6f 
Politia  di  Hippodamo  legislatore  Mile- 
(io  87 

Politie  di  uarie  forti  13* 

Politie  di  tre  forti  M1 

Politie  di  fei  (lati  fecondo  Ariftotele  190 
Politie  , e diuifioni  di  elle  fecondo  Poli- 
bio , & Dionifio  Alicai nafeo , Cicero- 
ne,Tomafo  Moro,  & GafparoContari- 
ni  148 

Politie  non  efler  fottopofie  àgli  influfli 
de  i fegni  cele  (li  3°* 

Politie  perche  diuerfamente  diuife  , da 
gli  amichi  da  quello, che  fece  Arili-  14? 
Politie  diuerfr  , diuerlì  hanno  1 cittadini 
•4»  ' 


Poli- 
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Policic  tanto  piu  perfette  quanto  ad  una 
perfetta  pólitia' fi  accollano  119 

Politie  gotici  nate  da  (òli  agricoltori  in 
Grecia  919 

Poi  uje  come  fi  cangino  di  uno  fiato  nel 
Palerò  140.&141 

Polttie  popolari,  & di  pochi  lolite  cacciai 
i potenti  169 

Politica  fri  le  fetenze  prattiche  99 

Politica, come  trattar  fi  deue  9 

Politica  Suninetri  a 74 

Politico  fiato, diuifo  nelle  fue  parti  fingo- 
la«  t 181 

Politico  culto  21 

Politico  dominio  pili  nobile  del  defpoti- 
CO  9J 

Politico  non  douer  dar  precetti  fopra  la 
tirannide, e perche  907 

Policico  ordine  978 

Pollo,e  (uo nafcimento,8t  nutrimento  98 
Pompeo  fi  compiacque  di  Polidonio  Filo 
fon»  87 

ftimpeodoppo  uento  l’Oriente, andana 
alle  Icnole  di  Rodi  . 961 

Popolarc,8c  fiato  de*  pochi  eflere  i princi- 
pali 189 

Popolare  fiato  corromperli  per  pii!  cagio 
ni, 8c  qual  fia  la  principale  297 

Popolare  moltitudine  tfiere  di  tnr  forti 

Porte  della  cirri  quali  eflcr  debbano  }6) 
Porte  della  città  J59 

Porti  d ■ Genoua&di  Palermo  eflèr  fatti 
dall’arte  ^4 

Porti  di  Mefiina  Si  di  Marfilia  eflèr  natura 

JI4 

Porti  naturali  megliori  per  le  naui,  che  gli 
artificiali  jT4 

Poflànza  Se  prudenza  parti  conucnicnti  al 
Piu  tt  orit*  xyj 

Poflèflioni  di  che  mifura  debbano  eflèr 
per  beneficio  della  città  8t 

Potenza  prattica  Se  attiua  990 

Potenza  di  fuprema  auttorità.  Se  di  magi- 
llrato  apprtlfo  Romani  229 

Potenza  ragioneuole deue  clTerc  nell’huo- 
mo  ,7J 

Potenze  organiche  del  fenfo  29 

Potenze  inferiori  chiamare  fenfiriue  976 
Potenti  in  una  Rep.anticamente  eflere  fia 
ti  cacciati  uia  per conleruationc  dc’pren 
ciP*,  . 164 

•Pouen  facilmente  in  una  città  fi  corrompo 
no 

Poueri  eflèr  in  goucrno  nello  flato  popola 
re,efl’er  bene  r, , l 

Pouertà  per  neceflirà,&  per  uoluntà, come 
«inerenti 

Pouertà  uoluntiria  non  deue  mai  efler 
efclufa  dal  gouerno  publiro  119 

Poucrrà  pericolofa  ne’magiftrati  quale  fia 

Prattica  prenderla  regola  dalla  ragione 
978 

Prattica  di  che  forza:  & ricercarli  nel  ben 

°Perare  J77-Ì78 

Predicanomi  & cinque  uniuerfali  da  ap- 
prenderli prima, che  fi  entri  nella  prio- 
ra, poflcriori  Stc.di  Arinotele  ,g7 

Pregati  Confilio  in  Ragufi  Z. 

Premio  8t  pena,  due  coloflì  in  una  Rcnu- 
blica  ‘6 

Prencipc  douer  fauorire  gli  agricoltori 
I87 

Prcncipc  difTorme  - lg 

Prencipc  buono  fa  buon  fuddito  ,, 

ftrmpcò  Magno,Brutto,e  Cafiio  (fiere  fta 
lidi  animo  generofi  288.8:  292 

Pompeo  hebbe'il  carico  della  guerra  Pira 
cica  per  cinque  anni  71 

PomiHcc  MilTimo,  ordinato  in  Roma  da 
Numi  Pompilio  922 

Puntino  Capuano, & filo  configlio  dato  a 
Sanniti  145 

Popolo  di  ogni  città  di  Grecia  hauea  il 
fuo  tutore  297 

popolo  Atenicfe  vittoriofb  contra  Medi  in 
troduflè  Io  fiato  popolare  128 

popolo  hi  intiera  pofi'anza  nella  Republi 
va  popolare’-  78 

Popolo  Cartaginefei  richiefia  d’Anmba 
1 a le  abhreuid  il  rempo  i giudici  7 1‘ 

Popoli  di  corpo  robufio  , Se  di  animo  ottu 
lo  984 

W.polr  Setrcnrrionali  ritener  nelle  parti 
interiori  più  fortemente  il  caldo,  che  li 
Meridionali  1 ^4 

Popoli  Settentrionali  perche  habbiano 
grofio  lo  (pirito  -il; 

Popoli  lotto  il  mezo  giorno  nelPAfia  già 
di  d’ingegno, ma  Ji  animo  timidi  966 
Popoli  dellaGrecia  liberati  dalla  tiran- 
nia di  Filippo, col  loro  molco  gridare  , 
faceuano  cader  icoruià  terra  287 
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Prencipe  giudo  ordinato  da  Dio 
Prencipe  come  padre  dee  gouernare  16 
Prencipe  delicato  non  hi  liiddtti  affettio- 
nari  17 

Prencipe humano  con  fudditi  17 

Prencipe  e fuddito  deono  eflcr  partecipi 
delle  uirtd  37 

Prencipe  ingiudo  51 

Prencipe, & Tua  uirtil  137 

Prencipe, clic  confìderacioni,hauer  debba 
prima,chc  prendi  una  guerra  388 
Prencipe, come  podi  eflcr  uero  , & ingiù 
ilo  • «44 

Prencipe  di  ben  ordinata  Republica  che 
uirtù  debba  hauere  138.  & 139 

Prencipe  che  conlìderar  debba  nel  metter 
attedio  ad  una  città  81 

Prencipe  diuino,&  fue uirnl  >8 

Prencipe  efler  mcglio,che  domini  con  leg 
gi,cne  danza  «71 

Prencipe  che  codi  il  faccia  degno  di  tal  no 
me  140 

Prencipe  come  fpecchio  dee  eflere  al  po- 


tè tari  35 

Proncipi  ignoranti  e maligni,infoppona 

bil»  . . il 

Prencipi  ufando  arti  di  crudeltà  nerfo  per 
fone  nobili, fogliuno  fpcfl'o  nceuer  gran 
danni  ; u 383 

Prencipi  di  bel  Urtili  a & iignoril  afperto 
4»4 

Prencipi  antichi  tempre  uolcuano  feco  un 
fllolofo  -j  • 8 6 

Prencipi douer  attender  ad  udiri filofofi 

4*8  . : 

Preqcipi  e Pud  diti  per  natura  24-&  13 

Prencipi  riuerici  come  Dei  18 

Prencipi  ordinati  da  Salone  in  Acenedi 
tre  dadi  at8 

Prencipato  come  conferir  lì  debba  in  una 
Rcp. fecondo  Arili.  160 

prencipaco, e fjggcttionc  douc  li  troui  17 
prencipaco  del  marito  alquanto  Umile  ai 
dominio  politico  34 

prencipaco  fe  c da  darli  fecondo  la  uittù  po 
tentei  faluarla  città  160.161 

polo  ' 140  principato  non  conuenirli  nè  alla  molcitu- 

Prencipe  ottimo  in  quali  cali  (ii  meglio,  I dine,  nc  ai  ricchi,  nè  ai  uirtuoli  in  una 
che  egli  domini,che  la  legge  1 74]  Republica  _ «3* 

Prencipe,  che  prudenza  uli  nc'cali  non  prcncipatnc  foggettionc  tra  marito  e mo- 
compreli  da  leggi  M6'  glie.padre  e tagliuoli  34 

Prencipe  per  le  ingiurie  fatte  a perdine  Ilo  prenopato  uguale  al  tirannico  107 

norate  perder  talhora  e uica  eliaco  291  prencipato  del  marito  non  hà  piena  pode 
Prencipe, le  leggi  nel! igiudicij,& nel go-  llà  *4 

ucrno,  mirar  denc  170  prcneiparo  di  un  folo  dipender  da  Dio 

Prencipe, in  una  Republiea  quando  le  gli  163 

comienga  ampia  e fuprema  auttorità  prencipaco  de’Senatori  Lacedemoni  era  in 
171.&173  | numerodii4  to8 

Prencipe.chelafcia  parenti  fucccflori  nel  prencipaco  (ignorile, quale  Ita  173 

remilo  co’propnj  figliuoli,c  mal  conli-  principato  politico  non  efler  fondato  nel- 
g]'7ato  171  ! reccellenzadiognibcne  138 

Prencipe  quale  egli  c,  taliuengonoad  ef- Principato  politico,  e drfpocico  »f 

fer  i fuddiri  x8o  prenci  pati»  le  è da  compartirli  fecondo  l*ec 


Prencipe  fupplifce,doue  manca  la  legge 
1 69 

Prencipi  modelli  & dementi  179 

Prencipi  non  douer  eflcr  facil  ad  accettar 
foraltieri  _ *3* 

Principi  deono  eflernobili  di  animo  I3X 
Prencipi  dcH'Alia  tributarijaiRè  di  Per- 
da xxo 

Prencipi  robuft  i di  corpo  x8 

Prencipi, che  fono  Binili  à Dionilio  tir  an- 
no di  Siracofa  33P 

Prencipi  com  metter  la  defpo litica  ai  depu 


cellcnza  di  ciafcun  bene  proprio  delle 
città  i6t 

prenciparo  col  nome  di  conltglio  doncr  ha 
uere,lo  flato  popolare  3°9 

prencipato  di  lungo  tempo,  mattiate  con 
molta  auctorica  peticolofo  309 

prencipato  diCondgliertin  che  flato  di 
Republiche  li  ritroui  il  »3° 

precipito  douer  clterdiftribuito  alla  mol 
• titudinc  fecondo  Ariflotele 
prencipato  di  due  forti  1 73 

prencipato  naturale  del  mondo  163 


Pren- 
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prencipato  de*  Turchi  di  che  natura  fia 

'73 

Prencipato  politico  _ »74 

prenci  paci  è fcruitU  haucr  origine  dalla  na 
cura  J4 

prencipati  differenti  per  la  differenza  de’ 
fudditi  31 

prenci  paci, doue  bifogna  prudenza  non  do 
uerff  dare  a forte  3°9 

prencipati  due  fono  comprali  nell’anima 

*f  . 

prencipati , prenderli  perii  magiArati, 

i°9 

prencipati  nella  Repub. debbono  conofcer 
le  conditioni  de'ciccadini  3 5 1 

prencipati  didimi  fecondo  la  loro  forma 
*18 

prencipati  molti  eflercicarli  da  un  foto 
nelle  piccole  città,  elTer  fopportabile 
ai  6. Se  117 
Prencipati  di  due  Corri  iSi 

prefuntione  di  alcuni  ignoranti  nel  pren- 
de* i ruagi  Araci  xt4 

pretura  appreflo  iTurij,  che  dignità  folle 
*86 

pretore  Romano  ueftiualì  di  porpora  nel 
pronontiar  le  condennaggioni , & che 
forma  di  parole  tifaflè  133 

principio  di  Politico  culto  j.&  60 

priuato  pili  ricco  del  publico  , e colà  ad 
una  Repub.pericolofa  97 

proconGiltore  311.311 

proporcione  tra  il  Re  & il  fuddito  194 
proprio  della  liberalità  c donarti  proprio, 
cnon  l'altrui  67 

proueditori, magi  Arato  appreflo  Ragufci 
& fua  auttoruà  1,1  ili 

prouidenza  & intelligenza  parti  della 
prudenza  1 39 

prouincia  fe  fia  meglio  eflèr  gouemata  da 
ottimo  Re  , ò da  ottime  leggi  168.  & 
169 

rrouilioni  di  biade  ncceflàrie  in  una  Rc- 
publica  97 

prouifioni  di  migli  fatte  da  Ragufei  antica 
mente  97 

prudenza  mercantile  per  far  acquifto  di 
danaro,  in  che  fi  Aia  31 

prudenza  uirtff  neccflaria  in  un  prencipe 
138 

prudenza  fenza  giuAitia, callidità  158 
prudenza  uirtd  fola,  conueniente  all’Im- 


pero,lècondoplatone  i+t 

prudenza  eflèr  accompagnata  dall’inge 
gno,ragioue,iucelietto,dilcotfo,&  gtu- 
ltitia  138 

prudenza  & lìtoi  uffici)  fecondo  piatone 

139 

prudenza  & coraggio  richiederli  in  un  go 
ucrnatorc  3*8 

prudenza  fcrnir alla fapienza  }'-8 

prudenza  di  Cincinnato  199 

prudenti, c non  1 ricchi  debbono  gouemar 
le  città  _ 178 

publico  ricco  fenza  mifura,  priuato  con 
mifura  97 

pubi  10 Sul pitio  confole  in  clic  manierali 
iforzauadi  muouer  il  popolo  alla  guer 
1 a con  tra  Filippo  aoS 

publio  Filone  ditta  tote  9; 

QV  a l 1 t a pid  facilmente  fi  muta  nel 
mczo,chenell'eltremo  303 

Quantità  & qualità  dc’cictadini  co- 
me i’intcnda  aOl 

Quarantia  criminale  magiArato  appreflo 
1 Signori  Vrmtiani  131 

Quellori  appreflo  1 Romani  haueuano  la 
cura  delle  entrate  publiche  310 
Q.Cincinnato  199 

Q_Curtio,  detto  un’altro  Achile  337 
Q.  Ligario  eflèr rimafto  in  eflìglio  doppo 
la  uitroria  di  Cefarc  143 

RA  D A m E n T o, primo  diede  le  leggi  a 
Candiotti  1 16 

Rafael  da  Vrbino  pittore  & fcultore  ecccl 
lentiflìmo  399 

Ragionare  intorno  al  culto  politico 
Ragionamento  ciuile  3 

Ragione  moglie  legitima  dell’animo 
Ragione  naturalmente  (ignora  dell'appe- 
tito ij 

Ragion  di  flato  di  Giouanni  Boterò  Bene 
le  74 

Ragioni  di  AriAotele  contra  l’opinione  di 
Socrate  6% 

Radunanza  de  gli  huomini,  chiamarli  cit 

« . 9 

Radunanza  rinchiuder  in  fe  ratte  le  altre 

locietà  10 

Ragunanza  ciuile  regolata  dalle  leggi 
10 

Ragufi  hauer  piti  belli  e pid  commodi  lì- 
ti nel  fuo  dominio  di  quello  in  cheèef- 
fa  città 


Ra- 
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Ragufi  abondante  di  nini  5 <4 

Ragufi  fólcua  mandar  i [indici  fuori  della 
città,  per  riconofcer  i portamenti  de  i 
Reggimenti  a:8 

RaguVnon  ufa  di  dar  più  di  mille  ducati 
in  dote  alle  donne  .104 

Raglili  ha  pochi,  che  attendono  alle  buo- 
ne lettere  178 

Raguli  circondata  di  uicini  monti  alpcltri 
Jfi 

Ragufei  per  la  gran  quantità  di  naui,illu 
llri  in  Ponente,  & in  Leuante  354 

Ragufei  ha  maggior  parte  del  territorio 
haucr  hauuto  in  dono  ito 

Ri  tributari)  de’  Romani  aio 

Re  tributari)  a Dauid  - aio 

Ri,che  cofa  fia  fecondo  Ifoeratc  18S 

Re  edere  come  Dei  fra  gli  huomini  186 
Re  Vnoheri, Redi  Bofna, 8t  Duchi  di  Ser- 
uia  hanno  donato  a Ragufei  la  maggior 
parte  del  temono  aao 

Rè  UTughilterra  nciraccommodamento 
del  Papa  con  li  prencipi  d Italia  haucr 
1 : -fatto  metter, che  non  li  toccatile  il  patri 
moniodella  corona  di  Fraina  119 

Re  per  eccellenza  di  uirnldcuc  haucrtal 
luprema  auttoriti  _ 184 

Re  di  Perda hauer hauuto  tributari)  i prin 
cipi  dell'Alta  . l\° 

Rè  di  Perda  per  cagione  del  figliuolo  ri- 
belle.trauagliato  dal  Turco  * ; 146 

Rè,  che  Tempre  fia  perfetto  è imponibile 
no 

Rè>&  loro  hcroiche  conditioni  iS<S 

Rè  creato  con  piena  auttorita  per  confer- 
uar  la  città  _ ni 

Re  gouernar,comc  Iddio  l’uniuerfo  1 66 

Rcjchiliano  167 

Re  con  che  conditioni  era  eletto  apprcfl'o 
gliaotichi  . l67 

Rè  di  Perfia  non  permetteuano  i faui  an 
nidarft  nei  loro  paèfi-  >64 

Re  & monarchi  in  un  gouerno  70 

Rè, Semidei, Si  loro  auttoriti  167 

Re  come  fi  ha  da  dimandar  a Dio  168 

Rè  fuperkwe  afudditi  per  amore  44 

Re  come  fu  fuperiore  a fudditi  44 

Rè, Se  modo  col  quale  era  eletto  da  Carta- 
gined,riprefodà  Arift.  nd 

Re  purché  «ultamente  regni  in  qualun- 
que modo  da  tale  , è degno  del  nome 
168 


Rc,&  fuc  qaalicàjdcollutnt  n.8 

Rè.Sc  Idea  del  uero  Rè  168 

Rè  Agrippa  hauer  cllimaco  i Giudei  i nò 
ribellarti  ut 

Re, & dio  ufficio  167 

Re  in  diuerfe  manieree  perdiuerfe  caule 
afeenderi  quello  grado  168 

Rè  qnali  conditioni  lo  facciano  degno  ih 
quello  nome  " 141. 

Re  de  Turchi,  perche  è detto  gran  Signo- 
re , «7 

Re  di  perita  , fi  dtlctiauano  di  afcoltar  la 
Mulìca  204 

Re  eflèr  verlo  i fudditi,  coine  i padri  ucr-j 
ibi  figliuoli  194 

Re  douerèlfèrcome  un  Dio  in  terra  191 
Rè  edere  come  padri, & pallori  a88 
Rè  Mauinrtano  crudele  jr6 

Rè  de’ perii  fuperbilfuni  , & crudeliflinii. 

196  t 1 1 

Ré  di  Tenefme , Se  di  Marocco  crudeli 
$66 

Rè  giufto,fuo  ufficio  è di  difender  giiep- 
pr elfi  da  tiranni  iSS 

Rè  anticamente,  creati  per  qualche  fegna 
iato  beneucio  fatto  à popoli  .184 
Ré, Se  tiranni  come  differenti  190 

Rè  de’Macedoni,Lacedemoni , Se  Molof- 
li  284 

Ré  di  Portogallo  coi  trafficchi  d’Etiopia 
hauer  riempiuto  l'Europa 
Ré  buoni, c giudi  Codro,&  Moilè  194 
Rè  Francefco  primo  in  Pranza  hauer  alfe 
guato  le  giudicature  ,i  chi  più  offerì- 
ua  174 

Re  di  Spagna,  Francii,  Inghilterra,&  al- 
tri , non  ertèr  lecito  a fudditi  di  aman- 
za rgli , quantunque  nbaldtlfiini,e  cru 
derìdimi  fuflcro  a88 

Rè  prtuati  del  regno, Se  della  uita  per  no- 
lere  imporre  grauezze  1 1 1 

Rè  efl'cr  fbmigl  unte  ai  Rettori  JcllcRcp. 

de  gli  ottimati  184 

Rè  buoni,  & giulli  , chi  fiano  hoggidi 

194  , i 

Regia  monarchia  eflèr  i fembianza  del 
padre  di  famiglia  167 

Regia  podedi  fanti  dima  apprelfo  i Lace- 
demoni ’ . 91 

Regia  podedi  chiamata, Ducatus  bello- 
rum  * _ _ l}7 

Regià  podedi  apprelfo  i Candiorri,&  luo 


ufti- 
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.ufficio  1 1 6. oc  1171  Haca  popolare  1 5 j 

Kegno  di  Molofit,  Se  di  Lacedemoni  per-  Republica  Romana  pacifica  fotto  il  goucr 
clic  piti  (labili  degli  alcri  19*  nodi  un  Colo, eguagliata  finto  il  goucr 

Regno  e tirannide,  che  differenza  fiafri  no  di  molti  1 16 

di  loro  184.  & 284  Republica  Romana  diuifa  in  34.  tribù  go- 

Regola  di  ben  operare  dell  huomo  dipeni  uernata  per  tribù  191 

der  dall’intelletto  fpecolatiuo  341  itepublica  Romana  era  un  fiato  popolarti* 
Republica  d'Atcnc  diuifa  in  dodici  tri-1  fimo  1 26 

bu  191  Republica  Romana  nel  goucrno  de  i dieci 

Republica  Ateniefe  hauer  hauuto  in  ufo!  huomini  entrò  nello  fiato  della  quarta 
di  cauari  forte  i magiflrati  134  fpecie  de  i pochi  191 

Republica  d’Atcne  la  piò  popolare  del  .Republica  Romana  perche  uenuta  a fine 
mondo  78  177 

Republica  Ateniefe  come  ben  fò  modera  Republica  Romana  era  come  fanciulla  nel 


tu  da  Salone , e che  maniera  egli  tenne 
117 

Republica  di  Calcedonia,  Arifiocratica, 


le  culle  i tempi  d'Arillotelc  119 

Republica  Ragufca,  goucrno  Atifiocrati 
co, di  nouecento  anni  184 


Democratica, Se  Oligarchica  125  Republica  xagufta con humilci, Se  patien- 


Republica  de’Càdiotti  più  antica  di  quel- 
la di  Lacedemoni  11; 

Republica  Cartaginefe  era  d’ottimati. 

120 

Republica  Cartaginefe  per  alcuni  ftatuci 
incltnaua  più  allo  fiato  popolare  120 
Republica  di Durazzo,  come  muralfc  fia 
to  241 

Republica  di  Lacedemoni  dannificata 
per  la  uica  feoftumata  de  fcrui,;sc  delle 
donne  " 98 

Republica  di  Lacedemoni  fondata  da  Li 
curgo  nello  fiato  popolare  1 {4 

Republica  di  Lacedemoni  ordinata  fccon 
do  l'oracolo  d’Apollinc  durò  500.  an- 
n‘  . ...  ifj 

Rep.di  Lacedemoni  di  Ariftocratico  fiato 
mutata  in  popolare.  Se  al  contrario  143 
Republica  di  Lacedemoni  di  gouernonn 
fio  196 

Republica  de  Lacedemoni  perle  difeor- 
die  mantenutati  110 

Republica  de  Lacedemoni,  St  de'Candiot 
tiuicine  di  tempo  113 

Republica  di  Locrcfi  perche  durò  lunga- 
mente 

xepublica de  Malienfiefl'ere  fiatala  pri- 
ma apprelfoi  Greci  : 202 

Republica  Romana  cangiata  in.  parte. 
241 

Republica  Romana  maggior  quantità  di 
terreni  riceuè  da  Marco  Curio,che  non 
fecero  i priuati  97 

Republica  Romana  in  che  tempo  non  fia 


fucccffo  di  tem- 


za  fi  mantiene 
Republica  Ragufea  in 

poridotta  fotto  il  gouerno  de  nobili 
aoi 

Republica  Ragufca  da  che  fiato  habbia  ha 
unto  principio  201 

Republica  Ragufca  di  fiato  Arifiocratica. 

m 

Republica  xagufta  imitatrice  della  Vene- 

ciana  ' 284 

Republica  Venetiana  cfiemplaredi  gotte 
no  fanto  St  diuino  284 

Republica  Venetiana,  e Ragufca  64 
Republica  Venetiana  idea  della  Ragufca. 

Republica  Venetiana , St  ad  imitatione  di 
quella  la  nagufea, cauar  à forte  i magi- 
li  rati  233 

Republica  Venetiana,  Se  xagufea  perla 
ordinatone  loro  diuina  non  hauer  pa- 
tito mai  mutatone  284 

Republica  felice  c,  quando  gouernano  i 
Fllolòfi'  86 

Republica  perfetta  , & fua  difiinitionc  fe- 
cóndo Ariftotele  130 

Republica  di  due  maniere  146 

xepublica  , eflcr  nome  generale,che  con- 
uiene  a tutti  i tre  fiati  147 

xepublica  è quella  durabiJe,doue  fi  man- 
tiene il  gufilo  264 

Republica  inuecchiata  corre  rifehio  nei 
muoucr  i fuoi  fondamenti  94 

Republica  fi  guafia, quando  i uili  afccndo 
no  à gradi  honorati  124 


xcpii- 
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Republica, le  è meglio  che  uno  in  efladi- 
uci  fi  uffici)  efl'erciti,òcheda  diucrfi  lia- 
no  cflércitati  116 

Republica  fe  habbia  da  durare, ò nò,  con- 
giecturar  lì  può  dall'educatione  de  fi- 
gliuoli 390 

Republica  deue  ricruere  al  gouerno  1 1 ic - 
chi.epoueri  uirtnoli  al  gouerno  111 
Republica  che  cofa  fia  JH 

Republica  cllcr  niillui  a di  pochi  & di  mol 
ti  «9J-»  95 

Republici.di  cinque  maniere  fece  Plato- 
ne in  quello  de  legibu*  148 

Republica,  & della  parte  di  lei  chiamata 
giudicale  iji 

Republica,  fua  perfettionc  in  che  confitta 

Ì79 

Republica  è beatificata  dalla  pace  & dal- 
la libertà 

Republica  non  efler  perfetta  , quella  che 
hi  per  fine  la  guerra  $48 

Republica  non  douer  lafciar  occuparle 
maggioranze  per  lòtte,  ò per  danari 

171  . 

Republica, e fua  diflinitionc  fecondo  Ari 
Itotele  144 

Renublica, & le  tre  cofe  in  ella  , da  quali 
dipende  il  bene,ò  il  male 
Republica  efler  gouernata  da  cittadini  di 
flato  mediocre  *01 

Republica  di  perfetto  flato  douer  efl’cr 
compotta  di  diuerfi  goucrni  74 

Republica  corromperli  per  la  poca  inflrut 
none,  & inolleruanza  delle  leggi  18; 
Republica  non  douer  aprir  la  Arada  di 
peruenir  ai  magiflrati  per  uia  di  da 
nari  *74 

Republica  di  Giouanni  Sodino  Franccfc 

74 

Republica  reale  e popolare  74 

Republica  di  piatone  pili  popolare  di  qua 
lunque  altra  78 

Republica  prender  fondamento  dalli  co 
Rumi  della  giouentil  17? 

Republica  , à chi  uuole  ordinarla  bene 
che  cofa  fia  neccfl'aria  574 

Republica, & fue  parti  19}.  8t  194 

Republica  fe  è meglio  che  gouernata  fia 
da  molti  perfetti, che  da  un  tale  170.  & 
171 

Republica  da  Fiatone  come  diuila  90 
aepublica, e fua  diRinitione  fecondo  Pla- 


tone 


I 14 

Republica  del  Mondo 
h.  pubi  ica,  U cole  in  elfa  fpccialmcntr  d 
oflèruarli  19 

Republica  perfetta  confrruar  la  cittit  I 
tuta  de*  cittadini  197 

Republica  diuifa  da  piatone  in  (ètte  fpe 
eie  i4i> 

Republica  157 

Republica  ottima  frmplicemcnte,  & otti- 
ma fecondo  il  conceduto  181 

Republica  nonèjdouenon  prcualcla  leg- 

ge 156 

Republiche , Cartagincfe  , Candiotta , & 
de  Lacedemoni  molto  lòmiglianti  1 10 
Rcpubliche  efler  di  tre  flati  181 

Rfpiiblichepcrqualfinelìano  (late  ordi- 
nate 145 

Republiche  da  principio  cflèrc  (late  fatte 
da  huoniini  cflércitati  nelle  armi  aoa 
Republiche  efler  gouerno  più  (icuro&  più 
dureuolc  xoz 

Republiche  perche  per  lo  più  fianoò  po- 
polari, ò oligarchiche  100 

Republiche  nello  flato  de  pochi  19; 
Republiche  efler  quiete  per  Pugnaliti  del- 
le eofe  79 

Republiche  deprauate  di  quattro  fpccie  le 
condo  piatone  148 

Republiche  mutano  fpeflò  (lato  per  lo  dui 
tar  delle  leggi  9? 

Republiche, degli  Atenieli, Lacedemoni, 
& Romani  eflere  fiate  popolari  ipp 
Republiche  di  Romani, Fiorentini,  Scnefi, 
ePifani  64 

Republiche  di  Luca,  di  Albergo, & di  Ne- 
nmbergo  65 

Republiche  antiche 

Republiche  de’Samij, Corei rij,Rodiotti,  e 
Gnidi)  cambiate  in  ariflocratia  65 

Republiche  compoile  in  forma  arillocrati 
ca, (labili  6p 

Republ iche  uarie  e diuerfe  nel  mondo  6 5 
Republiche  cangiate  in  monarchie  per  gli 
uffici)  di  lungo  tempo  7' 

Republichepiù  amate  di  quel, che  (iano 
gli  altri  flati  164 

Republiche  compolle  in  forma  ariflocrati 
ca  61 

Republiche  conferuate  illefe  per  l'unità 
de'cittadini  cfoldati  7 5 

Republiche  prime  in  Sicilia  eficrli  mutate 


dallo 
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dallo  lUto  di  pochi  in  tirannide  301 
Republiche  mutate  in  monarchie  7 1 
Republiche  date  alle  armi  edere  Hate  fa- 
cili a cpnueriirfi  in  tirannide  346 

Republiche  imperfette  efler,  la  popolare, 
& ciucila  di  pochi  307 

Republiche  diuenrar  felici,  e beate  per  la 
fapienza  J19 

Republiche  cangiar  flato  peruia  di  forza 
& d’inganno  ij 6 

Republiche  tramutarli  facilmente  in  quel 
lo  ftatodigouerno,  al  quale  pid  inchi- 
nano 164 

Republiche  goucrnate  dai  figliuoli  dell  1 
Dei  18 

Republiche, di  Creta,  di  Sparta, & di  Ace 
ne, intente  a far  buoni  i cittadini  14; 
Republiche  diuenure  fcandalofe  per  la  di 
uifione  ugual  dc'campi  79 

Republiche  di  continoue  gare,  & riiTe. 
74 

Republiche  ottime  18 

Rettori  delle  città  perpetui  69 

Ribellione  lenza  rimedio  appreflb  Car- 
taginefi  nx 

Ricardo  Re  d’Inghilterra  donò  la  cittadi- 
nanza à foraltieri  habitanti  in  Londra 

Ricco  fenzauirtd  , honoratodirc  non  fi 
può  445 

Ricchi  diuenuti poucri  in  unaRepubli- 
ca,(bgliono  riuolger  l'animo  alle  fcdi- 
tjoni  zòo 

Ricchi  uirtuolì  che  poueri  uirtuofi  dan- 
no aliai  meglio  al  gouerno  della  Rc- 
publica  nz 

Ricchi  de  fouerchio,  & poueri  efler  poco 
. affctcionatial  prencipe,  & alla  patria. 
198 

Ricchi  per  timor  di  un'alpra  fentenza  con 
citati  in  Rodi  147 

Ricchi  abondano  di  colè  neceflaric  41 
Ricchi  honorati  , fono  dittandolo  al  po- 
polo . • 174 

Ricchi  non  efler  ragioneuole,  che  habbi- 
no  l’auttorita  fuprema  1 3 1 

Ricchezza  della  circi  efler  la  giuliicia,  & 
la  grandezza  dell’animo  178 

Ricchezze  quali  nerui  della  citti,c  primo 
bene  159 

Ricchezze  efler  perla  conferuatione del 
lauitahumana  140 


Ricchezze  eccellìuè  , 8c  poucrta  cftrema 
in  una  Republica  , cagione  di  leditio- 
ni  >98 

Ricchezze  uerc  41 

Ricchezze  fouerchie  antica  pelle  della 
Republica  . 19S. 

Ricchezze c pouerta  diuidereflentialmen 
ce  lo  flato  popolare,  e di  pochi  1 84 
Ricchezze  di  Marco  Cullo  apprezzate 
Tei  milioni  d’oro  198 

Rimedij  per  contentare  lodato  di  pochi 
318.&  319 

Rimedi)  per  le  feditioni  8j 

Rimedi)  per  tener  in  pace  una  ben  ordi- 
nata città  268. fino  271 

Rimedij  per  la  (ìciirti  e fermezza  dello 
flato  popolare  313.8:316 

Rinaldo  de  gli  Albizi  bandito  da  Fioren- 
za,mefl'e  ella  città  in  gran  pericolo  14; 
Rifpofla  dell’oracolo  d'Apolline  a Socra- 
te 395 

Riprenfione  vana  di  Ariflotele  incorno  la 
legge  di  Licurgo  X03 

Robuito  di  corpo  di  rado  eccellente  nelle 
virtd  z8 

Rodiotti  fecero  gli  Arenieli  loro  Cittadi- 
ni ; e gli  Atcniefi  i Rodiotti  143 

Romolo  diuilc  la  Rep.Romana  in  tre  ordi- 
ni 90 

Romulo  a (legnò  una  parce  di  terreni  al  pa 
trimoniopublico  119 

Roma  edificata  di  figura  quadrata  35 6. 
&357 

Roma  in  maggior  pericolo  doppo  deflrut- 
ca  Cartagine , che  prima,  fecondo  Sci- 
pionNafcica  392 

Roma  hauer  fette  colli  zzS 

Romani  lafciati  heredi  da  diuerlì  rc  netti 
regni  loro.  zio 

Romani  haueuano  diuerlì  rc  tributari). 
ISO 

Romani  quanto  poco  auanzaflero  di  for- 
tezza i popoli  Occidentali  & Setten- 
trionali 363 

Romani  uniti  guerre  intelline  non  proua- 
uano  _ 7j 

Romani  per  diuertire  la  plebe  dalle  fedi- 
tioni,chc  ufalfero  di  fare  347 

Romani  & Arenieli  copiofiflìmi  di  fchaut 
99 

RomaniSt  Lacedemoni  glorio!!  nel  conui 
tàrinlìrme  68 

Roma- 
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nummi  confultarono  lungamente  nella 
creatione  dc'Tribuni,8c  dei  Decemuiri 
1 18 

Romani  uindicatori  di  Tiranni  oppreflòri 
delti  loro  confederati  187 

Romani  tutti  i danari  acquiflati  nella  guer 

ri  porta  nano  1 Roma  nell’erario  119 
Rubatori  dell’erario  publico  44. & 144 
Radichi  di  corpo  poco  atti  a eoucrnar.  18 

SAcerdoti  di  che  eci,&  in  che  occupar  fi 
deono  371 

Sacerdoti  deono  hauere  la  parte  dei  terre 
ni  nelle  citta  bene  ordinate  9 6 

Sacerdocio  efl’er  la  pili  eccelléte  parte  del 
la  Cittì  37 1 

Saccrdotio , magiflrato  nelle  cofe  Sacre . 
311. & 311 

Salomone  hebbe  figliuoli  non  i fe  limili 
nelle  uirtù  « 77 

Sjngue  con  la  uirtù  j non  la  virtù  col  fan- 
gue  s'illullia  377 

Saper perfettonon  nell’intenderin  com- 
mune,ma  in  particolare  confile  343 
Sapiente  chi  chiamarli  polli  317 

Sapiente, inuclligator  del  uero  319 

Sapientia  beatifica  la  mente , e fi  perfetta 
la  fpecolatione  31 7 

Sapienza,  & Tuo  ufficio  3-7 

Sapienza,  prima  filofofia  far  l’huomo  felt 
ce  3*7 

Sapienza  conduce  alt’acquillo  del  uero. 
3:7 

Sapienza, prudenza,  e fcienza,&  intellet- 
to polledcr  la  potenza  intei lettiua.  373 
Sapienza  cflcnhabico  nobilifiimo  197 
Sardanapalo  re  de  eli  Adiri)  per  la  fua 
(porca  vita  tolto  di  uira  191 

Sai  dina  pali  dar  non  pofluno  tcflimoman 
za  delle  uirtù  morali  441 

Sarniatia  & fuc  regioni  364 

Satiro  fratello  di  Clcarco  Tiranno  di  Hr- 
raclea  80 

Saturno,  Nettuno,  HcrcoIe,&  Tcfeo  tenu 
ti  Semidei  167 

Saturno  l’arte  del  feminarchauer  infegna 
to  in  Italia  *67 

Saui  fino  delle  uilledouerli  chiamare  per 
gouernar  le  Città  377 

Saui  non  acquetar  gloria,  doue  regnano  1 
trilli  319 

Scalda.li'ime  in  Fiandra  -353 

Set àdirbreh  d’Albania  bello  di  itilo  . 384 


Societari  non  pollcmo  nè  dare  nè  tuore  1’- 
■honore  439 

Sceltola  114 

Scienza  dcfpotica  di  poca  importanza.  35 
Scienza  pecuniatiua  diuifa  in  inUulli  iota, 
e feneratitia  46 

Scienza  pecuniatiua  di  due  finti  43 
Scienza  pecuniatiua  kunomica  lodcuoli. 
43 

Scienza  pecuniatiua  numularia  45 

Scienza  feruile,& arte  nobile  34 

Scienza  pecuniaria, ò mercantile  33 

Scienza  pecuniatiua  feneratitia  odiata  da 
buoni, abbracciata  da  cattìui  46. &.  47 
Scienza  d’acquiftarcflcr  naturale  38 
Scienza  di  acquillar  illromcnto  dell'ico- 
nomica  e Politica  38 

Scienza  di  acquillar  danari  di  due  manie 

re  39 

Scienza  pecuniatiua  feneratitia,  repugui 
te  à tutte  le  leggi , contraria  a i Genti- 
li . 47 

Scienza  di  acquillar,  detta  induftria. 
39 

Sciènza  di  acquillar  le  cofc  necellarie. 

33 

Scienze,come  accrefciutc,  & fatte  pei  fét- 
te 131 

Scienze  più  drgnc.cllcifi  rirrouate  in  Egit 

i to  366 

Schiano,che  dir  libero  fi  può  31 

(Scilax  rc  appretto  gli  Indi  lenza  parago- 
ne nel  goueinare  3 78 

Sciocchi  nel  dar  gli  honori  cfl'er  i gutfa 
delle  donne  grauide  • 443 

Scilla,  Neron, Caio, e Mezentio  10 
Scipione,  & Malli  ni  fi  a alla  guerra  non  n* 

•«  fintano  fe  non  un  foto  cibo  386 

Scipione  Minore  mandato  dal  fenato  ro-  , 
1 ivano  a fpiantare,e  darli  fuoco  a Carta 
ginc  *33 

Scipione  Africano  cacciato  da  maligni 
della  patria,  non  perde  però  punto  dii 
fuoiionorc  440 

Scipione  Africano  hebbe  Panetio  Filofo- 
fo  , 87 

Scipione, & fua  fegnalara  continenza. 

317 

Scipion  maggiore  '3r:;  l,P  *9 

Scipione  minore  *38 

Scltln  da  proprij  fcrui  cacciaci  da  con  fini 
loro  98 

Scithi, 
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Scirhi , & Tua  natura  fecondo  Hcrodoro, 
Guillino,&  Scrahone  3 66 

Secolo  prefente  da  fuggirli  dai  buoni  i 
Secolo  corrotto, viene  a noia  a i buoni , & 
in  piacere  a i (ritti  a 

Sedinone  ciuile, pelle  in  vna  Repub.  ao 
Sedinone  feguite  per  cagione  di  danno  & 
guadagno, che  rimedio  riceuano  *74 
Sudicione  caula  principale  della  rouina 
' delle  Rrpubliche  »j7 

Seditioni  & difeordie  in  vna  città  70 
Seditioni:  c rimrdij  da  lcnar  via  le  cagio- 
ni di  elle  85.86 

Seditioni  in  Roma  dache  procedute  199 
Seditioni  quali  Tempre  furono  in  Roma 
228 

Seditioni  cagionate  dalle  Irti  in  una  città 
non  tren  regolata  82 

Seditioni  ciuilt  fcaturir  da  due  caule  uni- 
ucrfale  267 

Seditioni  in  Roma  tri  i nuoui  & i vecchi 
cittadini  251 

Seditioni , e cagioni , che  le  muouono. 
84.85 

Seditioni  fanno  mutar  le  Repu.di  uno  (la- 
to nell’altro  258 

S.ditiom  edere  operationi  di  vitioli  inge- 
. . . .347 

Seditioni  di  poca  importanza  nel  princi- 
pio, che  poi  grandi  diuencano  15) 
Seditioni, & lue  cagióni  244 

Sedinoli  li  Temono  di  perdane  pouere  c ca 
riche  di  debiti  107 

Sedinoli,*  fua  fiera  natura  z?8 

Scditiofi  di  chi  qualità  fieno  141 

S.miileo  16) 

Seinideo  frà  la  moltitudine  efler  degno  di 
regnare  174 

Semidei, appred'o  gli  antichi  167 

Seiniramn  357 

Senato  Romano  non  mancò  di  parola,  ha 
uendo  promeflo  di  (alitar  la  Città,  facé 
do  mandar  à fuoco  il  luogo,&!cmura 
di  Cartagine  jj$ 

Senato  Romano  non  haueua  auttorità  di 
elegger  il  dittatore  126 

Senato  di  Fiorenza  perfualbi  prender  le 
armi  contra  la  Chiefa  208 

Senatoria podefta,*  fiio officio  ni 
Senatori, integri  di  animo  non  lì  manten- 
gono tempre  109 

Senatori  & ungili  rari  efler  citradini,e  fon 


datori  della  Citti,parte  piò  nobile  de  i 
foldati  370 

Seno  La'metico,  bora  Golfo  di  Santa  Eufe 
mia  • ! 372 

Seno  Scillarico , hora  di  Squillazzo  372 
Senofonte  della  Republica  de’  Lacedemo 
ni  166 

Senofonte  contra  vn  foldato  iniquo  217 
Senofonte  della  Repub.  de  Lacedemoni 
159.8C104 

Serie  e Mardonico  fuprrati  75 

Serie  Re  feben  poter,  albino  , edere  (lato 
mal  adottato,  &mallicuro, e perche, 
191 

Scruodi  Marc’AncoriòfedclilTimo  99 
Semo, ch'amato  iflromento  23 

Senio, c liia  diHinitione  23 

Semo,  che  precipito  (c  fleflb  di  vna  torre 
con  due  fasi  iuoli  del  patrone  99 

Semi  maldilcipiinatidigran  danno à La- 
cedemoni 99 

Semi  comperati, ò prefi  in  guerra  14 
Semi. in  Tenàglia  ammazzarono  i parrò 

c "i.  ...  98 

Serui  cacciarono  de’cóiìni  i Scidìi  loro  pa 
troni  98 

Semi  male  difciplinati  efler  di  molto  dan 
no  in  una  Rcp.  93 

Semini  le  lia  naturale  24 

Semiti)  di  due  maniere  30 

Semini  nata  da  legge  31 

Semini  nalce  dalì'imperfettion  dcll’ani- 

ra?  . 34 

Seruiiori  muouono  gli  altri  idromèli  nei 
l’Iconomica  24 

Scruitori  in  due  maniere  s’acquiflano  fe- 
coudo  Arillotele  35 

Sefollrato  Rè  di  Egitto  257 

Sforzo  di  guerra appreflb  i Greci  nel  prin 
cipio,eianci  cauallL  103 

Setino  di  Tracia  haucrtelo  infidiead  A- 
madocco  Tuo  Re  291 

Sicelcg  edere  (lata  dosata  dal  Re  Achis, 
al  Re  Dauid.  219 

Siceleg, patrimonio  del  Ri  Dauid  219 
Siena,  & folleuacione  di  foraftieri  in  cfl'a 
*50 

Siclo  105 

Signore  e feruo  à iiiccnda  douer  edere 
l'uno,*  l’altro  nello  (lato  popolare  308 
Silentio  piò  adoma  le  donne,  eoe  gli  nuo 
mini  59 


Sili» 
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Silio  Italico  óc  Claudiano  Poeta  3)6 
Stila  Confole  Uberò  Atene  occupata  da 
Archelao  a88 

Similitudine  della  pittura  col  corpo  del- 
la moltitudine  i)a 

Sindici  nelle  Rcpubliche , & loro  officio. 
i(3 

Siracufa  finto Dionifio  diuenne  monar- 
chia 71 

Siracufani,e  loro  mutatione  di  arifiocra- 
tico  fiato  in  popolare  147 

Sito  di  città  perfetto  per  la  qualità  de'tren 

*«  m 

Sito  dell’Italia  36 7 

Sito  della  città  nello  fiato  popolare  quale 
efier debba  314 

Sito  della  città  efier  di  molta  importanza 
}48.j4? 

Siti  di  città  vogliono  efier  diuerfi fecondo 
la  diuerfità  delle  politie  3)8 

Sobrietà  necellàriane  i conuiti  1 18 
Sobrietà  86 

Sobrietà  e parcità  virtù  proprie  de’ban- 
chetti  1 1 7 

Società  ordinata.à  fine  di  qualche  bene, 
io 

Socictàjciuili  e domefiiche  11 

Socicci  ciuile  compolla  di  molti 


Solleuationi  & ribellioni  dc'fudditi  31 
Solleuationi  di  forafiieti  in  diuerfe  repu- 
bliche 1)0 

Solimano  Imperatorde'  Turchi  belli  (li- 
mo d’afpctto  384 

Solitario  ltia  colui , che  vuol  viuer  quie- 
to 1 

Solitudine  con  gli  innocenti,  cioè  con  i li 
bri  t 1 

Solitudine  eletta  da  huomini  eccellenti 
zo 

Solitudine  commoda  per  lecontempla- 
tioni  9 

Solone  modificò  le  leggi  di  Dracone  1x4 
Solone  lcgislator  tri  gli  Ateniefi  1 14 
Solone  diede  a gli  Ateniefi  una  legge  in 
propolito  delle  pofseflioni  79 

Solone  haucr  ordinato,  che  i cittadini  di 
Atene  efiercitafsero  alcuna  arte  X71 
Solone  hcbbe  volutiti  di  far  legge  fopra 
la  vgualita  dc’campi.  81 

Solone,Licurgo,&  Hippodamo,  & i Dece 
airi  in  Roma  attcndcuano  a liberar! 
popoli  dalle  ufure  de*  ricchi  198 

Soionc  nò  intcfedi  dar  lo  fiato  popolare 
nel  moderare  la  Rep.  di  Atene  118 
Sopragailaldi , magiltrato  in  Venetia, 
al  3x1 

Società  humaoa  perfetta  è principale  9 Spartani  perlacattiuaordinationediLi- 
Socrate  di  anni  fc-U'anta  imparò  à fonar  di  curgo  ridotti  i mali  termini  104 

lira  6c  di  cctara  407  Spartani  diuenuti  poucriffimi  per  cagio- 

SoCrate  fauio  73  ne  delle  donne  104 

Socrate  feguì  l’opinione  di  Pitagora  :8  Spartani  lafciauanofcoperteledonzelle, 
Socrate  hauer  amato  infinitamente  la  vir  facendo  andar  coperte  le  maritate  tot 
tù, fauio  più  di  tutti  441  Specie  humana  del  mafchio  megliorc  & 

Socrate  che  numero  di  foldati  habbiauo  fupcriore  17 

luto  efier  in  una  città  71  Specolatiua  fa,  checi  congiungiamo  con 

Socrate  e Pitagora  perche  hauefiero  ordij  Dio  3x7 


nata  la  cominunicanza  de  beni  78 
Soldin  i del  Cairo  di  bellilfiuia  faccia  384 
Soldati  in  una  citta  71 

Soldati  tironi  di  che  età  vogliano  edere 
384 

Soldati  che  qualità  hauer  debbano  381 
Soldati  quanti  più  adorni , tanto  meglio. 

383 

Soldati  della  meJelima  natione  (lino  ma 
le  indueefierciti  387 

Soldati  efrct  parte  della  città  Se  ueri  citta 
ditti  370 

Solleuationc  del  popolo  in  Nafio,  citta 
della  Grecia  159 


Specolatiua  8c  attiua  opcrationi  dell’in- 
telletto 3x7 

Specolatiua  & prattica,due  potenze  del- 
l'intelletto 34P 

Specolatiua  foggetta  alla  fapienza,  attiua 
alla  prudenza  341 

Specolatiua  più  perfetta  , che  la  felicita 
attiua  331 

Speco! ari  no  hauer  l’intclletco  Gfionell’og 
gettodiuino  33) 

Specolatiuo  haucr  oggetto  più  nobile  del 
l’atcìuo  34' 

Specolatiuo  piùfomigtiantc  a Dio  dell’at 

tiuo  44? 

bpeco- 
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Specolatiuo e prartico  ambidue  felici, ma 
differenti  ncll’operare  3S0-J}f 

Spefe  fatte  vintamente  cagionano  diffe- 
renze ^7 

Speufippo  Platonico  'J1 

Spofo e fpofa  diligenti  nella  procreatone 
dc’figfiuoli  . 77 

SienelaidaqnaG  cagione  della  rouina  de! 

la  patria  110 

Strabonc  1 1 5 

Straborgo  Città  d’ Alemagna  191 

Stride  famofe  di  Roma  $61 

Stato  d’uttimau  come habbia hauuto  prin 
cipio  *75 

Stato  di  pochi  e fila  origine  *75 

Sratotiiannico,&fuaorigine  175 

Stato popol are ,&  (iia  origine  «75 

Stato  di  Reputi. che  (ì  muta  fpeflo  per  la 
mutatone  delle  leggi  95 

Stato  di  Città  llabtlc  eilcr  quello,  nel  qtu 
le  i ricchi  Si  i nobili  s’accordano  161 
Stato  popolare  1 110 

Stato  ciuile  non  balla  conofcerlo  in  uni 
uerfalc  180 

Stato  di  molti  & di  pochi  inclinar  alla  ti* 
rannide  _ aoo 

Stato  moderato  Ji  eittadini,efler  regola  d 
ben  ordinata  Rep.  199 

Stato  de  gli  ottimati  i chi  piti  conuenga  . 
181 

Stato  di  mezo  tra  quello  di  pochi , & di 
molti, detto  Rcpub.  196 

Stato  perfetto  di  una  Rcpub.  74 

Stato  di  pochi  da  due  cagioni  uiene  cor- 
rotto 158 

Stato  perfetti  (fimo  c il  uiuer  nella  Repu- 
blica  prudentemente  146 

Staro  popolare,lcua  uia  leoccafìoni  delle 
feditioni  1 5 4 

Stato  popolare  deue  ammetter  ne  i confi 
gli  egualmente  tutti  113 

Stato  popolare  hauer  per  bafè  la  libertà 
ciuile  , e quale  efl'a  (ia  307. & 308 

Stato  de  cittadini  pcrfettiflimo  198 

Stato  di  Repub.perfetro  344 

Stato  hereditano  x8 

Staro  di  pochi  per  efler  perfetto  , che  patti 
debba  hauere  ixj 

Stati  della  uita  de’cittadini  efler  tre  e co- 
me fi  facciano  perfetti  379 

Stati  de’  ricchi,  & de’  poueri  effere  di- 
ttimi fràdi  loro,&  malamente  ordina- 


139.Sc  140 
Scati  di  Republiche  eflcr  ridocti  tutti  fur- 
to la  popolare,Sc  di  pochi  183 

Stacua  di  Dedalo  2; 

Statuto  di  Socrate  in  propoficodi  folJaii 
rifiutato  da  Ariflotele  71 

Statuto  fatto  da  Pittaco  1 x8 

Statuto  fatto  da  Dracene  1 13 

Statuti  di  Licurgo  ingiulti  ito 

Statuti  di  Licurgo  intorno  alti  con- 


imi publici  , riprcfi  da  Ariilotele. 
ut.  & 1 tx 

Studio  di  filofofia  conucnicntiflìmo  à per- 
fona  libera  393 

Studio  principale  del  padiedi  famiglia. 
55. 

Studio  di  accrefccr  il  danaro  in  infinito  , 
elfer  cifra  ordinario,  non  proprio  dcll’- 
iconomo  49 

Studio  quando  in  vn  medefìmo  foggetro 
l’un  impcdifca  l’altro  116.811x7 

Studiofi  delle  lettere  efi’er  inuidiaci  in  Ra- 
guti,&  tenuti  per  prefontuofi  178 
Suddito  & Tua  uniti  137 

Suddito  del  demotico, & del  politico  prm 
cipato  33 

Superioranza  naturale  nelle  colè  inani 
mate  xj 

Suizzeri  vnitilTìmi  piti  che  altra  nationc,e 
che  goucrno  fìa  il  loro  1x8 


Suizzeri 


191 


Suizzeri  ufanoil  mangiar  & beuereinfie 
me  grandemente  ni 

Suizzeri  efler  popolo  differente  dihumo- 
rc.di  natura,  & di  coflnme  1x8 

TAciturnita  e verecondia  ornamenti 
delle  donne  j8 , 

Taciturnità  quanto  conuenga  all’huo-' 

m.°  58 

Taglie  a i popoli  fi  hanno  da  metter  per 
grannccrlfita  110 

jTjletc.  Al ilcfio,  fauio  della  Grecia  tenne 
l’acqùa  eflerprincipiodel  tutto  3^ 
Talete  Milelio  in  che  maniera  diurne  rie 
chiflimo 

Tarentmi.e  loro  coftumecon  lamoltitu- 
I dinepoucra  , , ^ 

jTarquinio  Prifco  2oo 

Tartari  Se  Scithi  uiuere  à modo  di  beine 
166 

Tartari  & Goti  perche  rnbufli  di  corpo,  8c 
' di  animo  imprudenti  764 


Tw4bli 


tavola 


Team  erano  facci  da  gli  antichi  con  gran- 
di Ili  in  a cura  j6i 

Tebe  di  dato  popolare  mutata  in  quello 
di  pochi  247 

Teba.ni  prudenti,&animofì,minon  coni 
picamence  robutti  367 

Tctza,  & Efza  in  Africa  68 

Tcleuco  Locrenfe,  & Tua  mirabile  giudi- 

iì  7 

Temili  ode  bandito  della  patria  per  inui- 
dianoneilèr  ilaco  per  quello  manco  de 
gno  di  honore  440 

Temiilode  fù  di  madre  ferua , e foradie- 
ra, 8c  di  padre  cittadino  14? 

Temperanza  Si  fortezza,  altra  fpecie  ali’ 
huomo,8c  alcra  alla  donna  conuenitfi 
«■M 

Temperanza  molto  lodata  in  un  cittadi- 
no 83 

Temperanza  uircù  perfetti  dima  in  una  Re 
pub.  86 

Temperanza  & Tue  frguaci  8; 

Temperanza  feuza  forcczza,dapocagine. 
188 

Temperamento  fri  Cittadinieflcrconfer 
uacore  delle  Rcp.  283 

Temperatamente  uiucrii  anco  nelle  niifè 
rie  71 

Tempio  appiedo  i Magneti  fabricaco  da, 
Apollinei  Hermogene  361 

Tempio  di  S.Biagioin  Raguiì  360 

Tempio  di  Diana  Efcda  non  fatto  arder 
da  Scrfe  per  la  fua  bellezza  361 

Tempi)  dell’honore,  & della  uirtd  edifica 
ti  da  Marco  Marcello  in  Roma  441 
Tempi)  belli»  riputaci  da  gli  antichi  crii 
pid  condecenti  ornamenti  della  citta 
\6i 

Tempi)  appiedo  gli  antichi  361 

Tempo  fpefaprctiofa  36 

tempo  ben  compartito  36 

Temoo,nel quale  ualerannoi  meglion.a 
Teodorico  Rèdi  Franza  perlegrauezze 
itnpofte  fù  priuato  della  corona  121 
Teofane,  come  diuenne  tiranno  di  Mega- 
ra  if8 

Tcopompo  per  feruar  la  mediocrità  or- 
dinò il  prencipato  de  gli  Efori  293 
Teopompo  riprelo  della  Eia  dounapcr  ca 
gioite  de  gli  Efori  293 

Tetra  madre  commune  38 

Territorio  Ragufco  Eretto 97 


Telaurieri  in  Raguiì  .render  conto  all’uf- 
ficio di  cinque  ragioni  275 

Tcfeo  a tutti  gli  hibitanti  in  Atenediede 
la  cittadinanza  * 144 

Tefeo  alcuni  federati  de'fuoi  tèmpi  am- 
mazzò i ’ aS6 

Tefeo  adorato  da  gli  Ateniefi>Ggliaol0-di 
Nercuno,cugino  di  Hercole  440  & 441 
Tetti  moni  an  za  uera  dell'honorc  edere  lo 
lamente  nei  uirtuod  442 

Tiberio  Imperatore  129 

Tiberio  Ccfare, modedidimo  279 
Tiberio  Gracco»per  difender  la  minuta 
gente  perfe  la  ulta  239 

Tiberio  Gracco,  e Gaio  fuo  fratello  mor- 
ti crudelmente  80 

Tiberio  Ccfare  bello  di  corpo  29 

Tiberio  Ccfare  fauoreuole  agli  agricolto 
ri  287 

Timantio  pittore  antico  399 

Timofonc  tiranno  in  Corinto  261 

Timore.fit  Tua  didinicione  247 

Timore , rimedio  per  conferuar  una  città 
269 

Timore  delle  pene  nell'animo  dei  poten- 
ti efler  cagione  di  fedicione  246 

Tirannia  228 

Tiranno  farft  per  uiolenza  167 

Tiranno  in  quattro  maniere  può  ridurre 
in  pouerri  1 (additi  297 

Tiranno  farli  ò per  cletrione  della  molti- 
tudine, ò per  la  trafgrefCone  delle  leg- 
gi 187 

Tiranni  non  uogliono  cittadini  ricchi  33 
Tiranni  fpenti  dal  giudo  odio  dei  buoni 
uafTalli  293 

Tiranni  tégono  foradieri  per  guardia  166 
Tiranni  fono inuentione  della  uilplcbe 
286 

Tiranni, che  hanno  tenuto  i popoli  occupa 
u nelle  fatiche  297 

Tiranni  da  chi  liano  fatti  al  mondo  288 
Tiranni  Se  loro  mifera  ulta  e coltumi  283 
287.8(288 

Tiranni, a cui  il  debito  render  non  fi  dene, 
quali  ij,j 

Tiranni  nemici  della  Cenfura  272 

Tiranniche  non  fono  aldinamente  fupe 
riori  134 

Tiranni  aflbmigliati  alla  ptfTima  fpecie 
della  pollila  popolare,  8t  alla  uitiofa  dì 

pochi 283 

Tirar»  • 
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Tiranni  trenta  di  Atene  cacciati  da  Trafi- 'Tomafo  Santo  de  regimine  principimi  ad 
bolo  RcgefnCypri 

Tiranni  fceleratiflimi  16  Torre  piantata  da  Cirrefte  in  Aceuc  pe 


Tiranni, i chi  à tiranni  parla  il  uero/uole 
incontrare  qualche  male  _ aio 

Tirini,  c atto  generofo  ammazzargli  3.87- 
188.191  . 

Tirini, e loro  natura,  & maniere  ulate  nel 
t occupar  le  città  _ 158 

Tiranni  di  Egitto  hauer  occupati  i po- 
poli nelle  t abriche  delle  piramidi  197 
Tirannide,  che  forte  di  gouerno  fia  147 
Tirannide  di  Cipfclo  & di  Pcriandro  in 
Corinto  durò  fettunta  ere  anni  & meli 
fei  }oo 

Tirannide  di  tre  fpecie  197 

Tirannide  è di  fui  natura  poco,  durabile 

300 

Tirannide  e rimedi)  perconferuarla  a 96 
Tirannide  di  Hierone  cunferuatafi  diece 
anni  joi 

Tirannide,checofafia  3 44 

Tirannide  di  Gelone  *48 

Tirannide  tfler  la  peggiore  di  tutti  gli  Ila 
ti  " 504.  & 505 

Tirannide  mutarli  nelli  politi  a perfetta 
per  circulationc  fecondo  Pinone  301 
Tirannide  mutate  in  tirannide,  nello  flato 
di  pochi, popolare, & ottimati  301 
Tirannide  di  Gelone  durata  fette  anni 

301 

Tirannide  di  Trafiboloc  (Ter  fiata  di  diece 
meli  foli  301 

Tirannide  Bacchiade  durata  fri  Corinti 
pili  di  ducento  anni  300 

Tirannica  potenza  74 

Tirannica  inuentionc  edere  l'occupare'gli 
flati  altrui  376 

Tirannici  animi  d’infolenti  Rettori  70 
Tireni  inuentori  delle  trombe 
Tirefia  preocipe  dei  Celti 
Tirteo  Poeta 
Tito  Quintio  Capitolino  per  qual  capò 
perfuadrflc  ■ Romani  a prender  le  armi 
contrai  Volfci  108 

T.  Quintio  come  rimoflc  i Greci  dalla  mi 
prefa  contri  Laccdomoni  Si 

TitoQjjntio  Flaminio , chiamato  falua- 
tor  della  Gì ecia  187 

Tolomeo  Eucrgete  Rè  di  Egitto  , & fua 

cru delti, caftigato da  Romani  187 

Tomafo  Moro  Cancel^r  d’lnghiterra.87 


407 

138 

i6} 


dimoitrar  la  qualità  c quantità  de  ucnti 
3 33 

Torri  &balloardidi  città  3)7 

Traci  lèruilmenee  trartauano  le  donne  14 
Traditor itero, &aradltor  occulto  390 
Trafgrclfione  di  leggi,  princip*®  occulti 
di  danno  in  una  Rcp.  a68 

Traiano  hebbe  feco  Plutarco  87 

Traiano  haitet  fatto  un  ponte  marauiglio 
fo  fopra  il  Danubio,rotto  poi  da  Atlria 
no  368 

Tralibolo  figliuolo  di  Trafone  hauer  fibe 
rato  la  patria  da  30.  tiranni  163 

Trafibolo  fe  bé  amico  di  Gelone  tiranno, 
li  folleuò  peròcontra  di  lui  193 

Trczeiri,Atei,&  Achei  150 

Tribuni  appretto  i Romani  confultori  del 
popolo  i)7 

Tribuni  ftauano  nell’entrata  del  luogo, do 
ue  fi  adunaua  il  Senato  aia 

Tripodi  mobili  da  fe  flcifi  aj 

Tucidide  di  Archidamo  con  che  ragiou 
muhcua  i Tuoi  citta Jini  dal  far  guerra 
U4 

Tucidide  hiflorico  9a 

Tulio  Hóftilio  nato  di  rullici  parenti,  aoo 
Turco  da  che  cagioni  mollo  .1  prenderle 
armi  contra  Mahamei  Re  di  Pcrfia.108 
Tulio  procuratore  di  Marc'Antonio  in  Ro 
ma  , 31 

Turia,due  citta  di  queflo  nome.  a6j 

Turia  in  Grecia, et  mutationc  di  (lato.aóf 
Turi)  permeila  la  pretura cfler  in  ulta,  che 
era  di  cinque  anni,prouarono  gran  di- 
filli bi  a 66 

VAletioPublicola  199 

Valor  di  Fabricio  199 

Valore  alla  guerra  poco  farebbe,  fe  nó  fof 
fe  il  configlio  nella  citta  340 

Vandali  36^ 

Vallai  li  con  (eruati  nel  loro  grado  di  gran 
giouxniento  alla  citta  a6i 

Vbbidire  chi  prima  non  si,non  fapri  go- 
uernare-,ftxondo  Plat.et  Cic.  1 41 

Vbbidienza  e fedeltà  conuiene  a’fudditi. 

39 

Vbbidienza  belltffima,e  peculiar  uirtù  de’ 
figliuoli  59 

Venere  congiunta  flrettamente  conMart^ 


che 


tavola 


che  lignifichi  loo 

Veneti»  de!  1366.  hauer  creato  i Signori 
fopra  il  ben  viuere  della  citta  *73 
Vcncria  «far  quali  la  forma  nel  crear  i ma 
gtllrati, che  foleua  Atene  ajj 

Veneti»  inclita  Città  abondantiffima  di 
galere  . 334 

Vcmtiani,  Ragufei,  Genouofi,  et  Luchcfi 
gouernarper  tetta, e non  per  tribù  191 
Vcnitiani  ueri  protettori  della  Rcligion 
Chnftiana  109 

Venti  foffianti  da  Oriente,  oda  Aquilone 
efler  di  meglior  conditionc  333 

Verecondia  _ 85 

Vergogna  edere  cagione  di  feditioni,et  di 
mutationi  di  Itati  149 

Vfficio  del  pailare  10 

Vili  ciò  del  politico  et  difporico  principa- 
to nell’anima  16 

Vtficio  dc’magiftrati  190 

Vtìicio  del  foldatoè  di  ubbidire  al  Capita 
no  fecondo  il  detto  di  Ciro  jSa 

Vfficio  del  contadino  73 

Vfliciodel  feruitore  14 

Vrticio  nell'lconomica , altro# quellodel 
marito, altro  quello  della  moglie  141 
VfficiodeIRè  167 

Vfficio  di  un  animo  nobile  etgencrofo 
verfo  la  patria  39} 

VtRcio  de  itre  ordini  della  Repub.Roma 

na  i 9° 

Vgualiti  , efler  rimedio  contra  l’ecceflìuc 

ricchezze  m una  republica  198 

Venalità  tra  cittadini  , fondamento  dello 
'flato  popolare  3 08 

Vgualiti  fri  cittadini  63 

Vgualiti  di  giuftitia  aritmetica  neceflaria 
m vnaRcpublica  63 

Via  honellifsima  di  cauar  danari  51 
Via  Appi»  diftefa  da  Roma  a Brandizzo. 
361 

Via  Appia,Flaminia, et  Emilia  361 

Vicario  del  Rettore,tnbunaIe  appretto  Ra 
gufei,etdi  cheauttoriti  1)3 

Vicinanza  di  molte  cafe,  detta,  Vicus  da 
Arili.  if 

Viltà  del  marito  cagione  della  fignoria 
della  moglie  33 

Vino  modctliflimamcnte  ufàto  da  Roma 
ni, & da  Lacedemoni  117 

Viola,  liuto,  & grauecimbaloiftromenti 
honoratiflimi  per  fanciulli  407 


Vinti  bellica  efler  il  quinto  bene  di  vna 
città  ij9 

Virtù  del  Prcncipe,&  del  fuddito  137 

Viml  dar  l’ingrefloall’honore  441 

Virai  fi  gli  huoroini , uguali  per  natura, 
diiuguali  444 

Virili  morali  fé  conuengano  i forni  56 

Virili  feguaci  della  temperanza  8f 

Virili  adorna  l'huomo  j8 

Virtù  hcroica  1 63 

Vinti  del  cittadino  Prencipe,  & del  citta 
dino  fuddito, feda  diueifa  140 

Virtù  di  cittadino  di  ben  otdinata  citta. 
.84 

Virtù  di  configliare,  propria  del  patrone. 
37 

Virtù  morali  differentemente  locate  nel- 
1 anima  37 

Virtù  Tempre  rare  nel  mondo  18 3 

Virtù  morali  conuenire  a chi  gouerna. 
1S0.&  179 

Virtù  morali  di  quanto'bene,&  ornamen 
to  fiano  all’huoino  376 

Viitù  è imponibile, cheli»  honorata  dal 
uitio  44  j 

Virtù  propria  de ll’huomo  efler  Iaprudcn 
za  _ Jif 

Virtù  del  uero  cittadino , fé  la  medefima 
con  quella  deii’huomo  dabenc  1 36 
Virtù  compagne  della  giuRitia  >39 
Virtù  principali  richiede  in  un  Imperato 
redicfl’ercitojcfl'erquattio  381 

Virtù  e non  fortuna  deue  eleggerli  negli 
ufficij  107 

Virtù  neU’hiiomo,non  come  le  qualità 
ne’metalli  71 

Virtù  morali  conuengono  ifuperiore  , & 
inferiore  58 

Virtù  compagne  della  prudenza  138 
Virtù  moiali,&  intellettuali  non  efler  dal 
la  natura,  ma  dalia  difciplina,  donate. 
6 01 

Virtù  fi  fanno  palefe  per  gli  efletti  33 1 
Virtù  morali, & intellettuali  n 

Virtù, fono  beni  eflentiali  149 

Virtù  di  donne  honefte  101 

Virtuofi  poflbno  render  teftimoniiza  de1 
uirtuoli,ma  non  1 uitiofi  441 

Virtuofi  (imtilati,&  uirtuofi  ueri  rflcre  ca 
gione  di  mutatione  nello  flato  de  gli  oc 
limati  adì 

Virtuofi  non  douer  hauer  lafupremaaut- 

tori- 
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totiti nella  Rep.  ifi 

Virtuoli  cacciati  delle  citti  io 

Vifita  degli  amici  i cofa  grata  3 

Vitello  Imperatore  perche  dimeUo,  Se  am 
marcato  _ _ *9» 

Vittoria  nafee  da  eccellenza  di  uirtil  3 i 
Vittoria  de'Romani,  che  fd  larouina  de’ 
Cartaginelì  ut 

Vittoria  imperfetta  feme  di  un’altra  guer 
ra  387 

Viuer  ritirato  afficura  da’  trauagli  1 
Vita  perfetta  in  che  confitta.  49 

Vita  perfetea  dell'huomo  cfl’cr  la  uita  uir 
tuofa  147 

Vita  moraIe,&  uita  corporale  19 

Vita  nortra  in  quanto  lìamo  Politici 
Vita  dell’huomo  doucr  efler  fecondo  la 
uirtd  . 31? 

Vita  qual  piu  torto  debba  efler  eletta  dal 
Cittadino, l’attiua,ò  la  contemplatiua. 

Vita  efler  di  fua  natura  dolce,  & amabile 
46 

Vita  humana  perfetta,quale  fla  315 
Vita  fpecolatiua  per  qual  capo  fla  meglio 
re  dell’attiua  3 3 9-  J 4 « 

Vita  contemplatiua,  e prattica  diluita  la 
città  mcgliore  di  quella,che  c in  perfo- 
na  priuata  34* 

Vita  mifirra  de’Tiranni  aS { 

Vita  de’tiranni  167 

Vita  de’  facerdoti  douer  efler  tutta  conté- 
platiua  _ _ 360 

Vita  attiua,&  contemplatiua,  come  intefe 
da  Arili. 

Vita  deprauata  de’Prencipi 


glie  31  * 

Vngheri  366 

Vno, efler  Iddio,  fecondo  i faui  del  mon- 
do 166 

Vnire  in  amore  gli  flati  contrari)  in  una 
R.ep.efl’er  ottimo  rimedio  173 

Vnitaquantouaglia.fi  dimortra,cou  l’tf- 
fcmpio  delle  Kep  antiche  7f. 

Vniuerfale  di  lontano,  particolare  daprci 
fo  fl  uede  180 

Vniuerfalt  hanno  il  medefimo  riguardo 
fri  loro, che  hanno  i particolari  141 
Voglie  sfrenate  indcbolifcono  l'ingegno, 
il  con(iglio,&  il  giudicio  dell'animo. 
180 

Volgo  fcruendofi  ne’gouerni  de’  federati, 
è i guifa  delle  donne  grauidc.  140 
Volontà  non  poter  uolere  , fenon  incende 
dall'intelletto  fpecolatiuo  341 

Volunti  buona  non  balta  per  operare  uir 
tuofamente  341 

Vfo  di  donare,ofleruato  in  Spagna,  e chia 


ntarfi  feruitio. 

110 

Vfura  onciaria 

47 

Vfura  repugna  alla  natura 

47 

Vfura.chiamata  morfo 

47 

Vfura, c fua  diffinitione  fecondo  S.Toma- 

fo 

4* 

Vita  fenza  regola  imperfetta 
Vita  de’Citcadini  diuifa  in  tre  flati 


Vfura  prohibita  nel  uecchio,  et  nuouo  te 
(lamento  47 

Vfura  prohibita  dafacri  configli,  odiata 
da  Gentili  48 

Vfura  contra  ogni  naturai  et  humano  in- 
di tu to  48 

333  Alivco  diede  le  leggi  a Locri,  et 

11  Za 


Calati  refi 


Vita  conueniente  ad  huomo  perfetto.  336 
Vita  fpecolatiua  fe  fia  più  perfetta  dell’at- 
tiua - 336.ÌSC  337. infino  à 344 


9 Zelirio  nella  Sicilia 
379  Zelo  di  buon  cittadino 


Zenone  Prencipc  de  gli  Scoici 
Zeruli 

Zeufl  pittor antico 


i*4 
166 
138 

31* 
366 
399-ct  ij» 


Vita  dell’huomo  dotto,  6c  uirtuolò  tran-  Zuftalo  aggiunto  al  tamburo  da  i Thede 
qui  11  irti  ma  441  fichi  ctSuizzeri  nella  militia  403 

Vita  felice  di  Cittadino, quale  3 34  Zurich,et  follcuatione  de*  forafticri  in  ef- 
Vnderualo  non  efler  cinto  di  alcune  mura|  fa  ijo 
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Dello  STATO  delle 


Secondo  la  mente 

0;$T  0*T 

Con  eflèmpi  Moderni . 
GIORNATA  PRIMA. 

DI  M.  NICOLO  VITO  DI  GOZZI 

Gentil' huomo  Ragufèo. 


D'  A R 


E L E 


argomento; 

Si  ragiona  dell’eccellenza  dell’huomo,  e come  egli  è animai  fociabile, e po 
litico  .Poi  dell’origine  della  cifri,  delle  parti  di  quella,  della  cafa,  del  borgo, 
delgouerno  famigliare,  delle  forti  de  i domini),  e delle  feruitù, delle  pofledìo 
ni,del  l’acqui  do  giudo , e neceflario  per  la  cafa,  del  l’acqui  do  del  danaro  detto 
numulario  ingiudo  e contra  natura. Et  in  fine  delle  parti  della  cafa,elor  diffe- 
renza, e delle  uirtd,  che  tra  le perfone  domedichc  deonfi  ritrouare . 

1NTZRLOCVTORI. 

GOZZI,  E RAGNINA. 

’L  Magnifico  Signor  Domenico  Ragni na 
Cau altere  della  facra  Religione  di  S.  Ste 
f ano, eh  e vno  fu  de gl’  llluflri  Signori  del 
confeglto  della  detta  Religione , e dame 
molto  amato  per  le  fegnalate  virtù , che 
l'animo  fuo  nobili  fi  imo  adornano , e per 
alt  re  fu  e rare  qualità, vene  vn giorno  in 
cafa  a vifitarmi , doue  per  afsicurarmi  da'  franagli  di  quefto 
nofiro  noiofo fecolo  vote  ti  eri  me  ne fio  ritirato , e dopo  alcune  ce 
rimonie,ctminci0  meco  in  quefia  maniera  à ragionar  e. Co  mio 
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grandi  fimo  contento, Signor  Go%z,i,bo  intefo  hoggi  da  M . Mi - 
chele  Monaldi , come  queftt giorni  paffuti  battete  fatto  infteme 
co  ejfo  lui  vn  ragionammo  [opra  i trattati  della  Ft lofofia  mora 
le, la  quale  da  Arsotele  e fata  chiamata  fEthica:  Di  che  ha 
uerei  battuto  grà  contento,  e piacere, quando  io fofsi fiato  pre- 
ferite,il  che  no  fcguì , perche  'voi  di  rado  vi  lafciate  vedere  alti 
voflri  amia, [e  he  molti  vi  bramano  e veder  e, et  vdire.  G .Voi 
fa pe  te, Si  gnor  Canali  ere,  che  h oggidì  chtiique  brama  viuer  in 
quejlo  mondo  deue  co  ogni  diligenza porrejìudipdi  rttrouarfi 
in  foli  tu  dtne  con  gl’innocenti.poiche  queflo  no  sire  corrotto fec  0 

10  è venuto  a noia  a' buoni, et  a i trifii  in piacere:maJpero  nella 
merce  di  Dio, che  verrà  ancor  il  tepo,in  cui  i migliori  piu  vale 
ranno  de  i trilli.Yi.Voi  dite  il  vero  Signor  Go%z,i,poicbe  quejlo 
fecolo  noftro  veramete  arreca  giujl a occafione  di  farci  ritirare 
dalla fua  trijla  praticaci  atteder  alla  confolatione  deli  animo, 

11  quale  quitto  piu  attendiamo  di  beatificar  cotanto  egli  via  piu 
fchifa  quejlo  fecolo  noiofo,  e prauo,  occupato  dalla  tirannide  di 
tanti  feeler  affisimi  vitij  ; e, fe  nonfojfe  r egolato  dalle  leggi , e 
dalli  MagtJlrati,l‘huomo  veramete  farebbe  vn  animale,  no  ci - 
itile, ma_ fcluaggio,e  fiero, an^i  piu  trijlo  di  ogni  brutto  animale. 
Homocnimmalus  millicsplura  mala,  quarti  beftiaperpo 

Ethi.^Ni-  tratur , dtjfe  ilFtlofofo:  lefue  trijle  ,e  maligne  p a fsiom  furono 

tom.c.6.  occafione , che  ifaut  facejfero  le  leggi  al  modo , alle  quali  i trijli 
fono  tenuti  obedtre per  timore  della  giujlttia,  cr  igtufii  per  ef- 
fempio  della  loro  vita.  Pero  basendo  voi  con  M.  Michel  Monal- 
dt  quefii  giorni  paffuti  dimojìrato  le  regole,  con  le  quali  le  pa  fi- 
foni de p rasate  dell  animo  nofiro  fono  da  moderarfi \ douete  ra- 
gione uolmentc  ancoraci  che  iddio  vene  ijpirajdrmofirare la 
norma  della  vita  nofira  commune,tn  quanto  fi  amo  r olitici,  e fo 
ctabilr,  perche  potrà  quejlo  effer  vtile  à molti  de’noFlri.che  fo- 
no cupidi , non  che  defiderofi  di  toglier  il  freno  delgouerno  del- 
la Re  pub.  nofira-yoltre  che  a me  farefie  f ingoiar  piacere,quàdo 
non  vi  foffe  molili o,  che  quefia  fettimana , per  vojìr a gratin, 
mi  trattenefii  con  voi  ragion ddo  intorno  à quefì o honor ato  cui 
to  Politico , il  quale  Arinotele  ha  dimojìrato  a tutte  le  Repub. 
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del  mondo  per  lor  gouerno:e  pregoui,  che  non  mi  vogliate  impu 
tare  di  prefontuofio , e (fendo  venuto  da  voi  cofi  baldanza famen 
te  , richiedendoui  à far  tra  noi  quello  ragionamento  c tulle,  pò 
fciache  l amor  e, che  mi  portateci  porge  quefta  ficurtà  appref 
fo  voi , che  con  grato , e lieto  animo  dobbiate  accettare  quefla 
mia  honejla,  cr  vttle  dimanda.  G Signor  Cau alter  e, cofa  più 
grata  non  mi  hauete  potuto  /areiche  mercù  della  voHra  corte - 
fia  utfitarmi,e  ricercarmi  à co  fi  honorata  tmprefa.auenga  che 
io  no»  fia  tanto  h abile,  e (fendo  voto  d' ogni fc ittica , d' ogni  fa- 
con di  a, e d' ogni  ornamento  ,da  poter  fare  quanto  ildouer  vuo- 
le: non  dimeno  per  fedii  far  à voi , cui  tanto  amo,fottoporreiil 
mio  ingegno  à maggior  pericolo , non  che  a quefto ; &,  tncorren 
do  tn  qualche  errore  voi  ne  farete  caufa  della  colpa  facendo- 
mi tanto  pericolare . R.  Lofi-tate.  Signor  G o^z.i, quelle  cer imo 
nie,Cr  apparente  da  canto , che fino  vfate  tl piu  delle  volte  da 
gli  adulatori  nelle  corti , delle  quali  voi  fi  te  tanto fi  h tuo ac- 
affliamoci,  al  principio  di  queflo  Politico  culto  da  me  tanto  de  fi 
derato, e bramato  d'intendere  G.  Douendo  noi  ragionar  del- 
la Politica  , come  voi  defi  dorate , mi  par  cofa  ragioneuole  di 
dichiarar  prima  l'Eccellenza  dell  H uomo, il  quale  fra  tutti  gli  1 
altri  animali, che  fitto  la  Luna  dalla  infinitafapienz.a  di  Dio , 
con  fuo  mirabile  artificio fono  fiati  creati, e gli  e più  eccellente, 

Cr  di  maggior  virtù  ornato  fa  cui  eccelle z-a  cofi  deràdo  ildtuin 
Platone  dijfe,  l’huomo  effi  r vn  giuoco  de  gli  Dei,quafinon  per 
altro  che  per  li  Dei  e fife  r fiato  creato  ,fi  come  li frutti, che  dal  Piar,  nel 
la  terra  vengono , fono  dalla  natura  prodotti  per  gli  animali, et  crltll°* 
gli  animali  per  l'huomo.vltimamete  l buoni o per  la  conteplatio 
ne , fr  imita t ione  delle  cofi  alte,  e diurne  ; onde  vicn  detto  che  , - 
Ih  uomo  e vn  metro  di  tutte  le  cofe  create  fiotto  la  Lunaria  qual 
eccelle  e perfettione  fiumana  coteplando  i Platonici (òpra  il 
profondo  T imeo , trouarono,che  la  Maefià  di  Dio,hauedo  crea 
to  tutte  le  cofe  inferiori  per  noi , con  vna  linea  dritta,  venuto 
poi  alla  ere at ione  dell' h uomo,  no  lo  volfe  creare  co  quella  linea, 
con  la  quale  le  altre  cofe  creato  haueua,  ma, facendo  vna  linea 
circolare, creo  l’hnmana  natura, per  la  qual  cofa  volai  ano  infe 
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tire  quefii  Platonici . che  fi  come  la  linea  circolare  e la  figura 
più  perfetta  di  tutte  l altre  figure,  cofi  l’huomo  è più  perfetto , 
e più  eccellente  di  tutti  gli  altri  ammali  ; e ,fi  come  nel  circo- 
lo il principio  fi  congiunge  con  il fine  , (fi  il  fine  con  la  fua  erigi 
ne , cofi l’huomo per  la  contemplationc,  (fiimitatione  delle  cofe 
di  u ine  fi  congiunge  con  la  Mae  [là  di  Dio , come  'una  sfera  cir- 
colare , onde  ha  hauuto  origine , (fi  in  quello  il  fuo  fine  ha  db  a 
uere , imperoche  tutte  le  cofe  diuentano  più  perfette  , e più  ec- 
cellenti , quanto  più  uni  te  fimo  alla  loro  caufit  genitrice  , onde 
una  volta  dijfe  Athenagora . Hominis  finis  abfolutus  eft 
contemplano  Dei  fumma , & abfoluta  ; per  che  veramente 
la  nostra  perfettione  dipende  dal  fuo  più  eccellente  e piu  per- 
fetto oggetto,  che  è lddto,e  pero  è fatto  dalla  natura  come  una 
pianta  celefie,  non  ter  rena, che  mira  cofe  alte,  e f ubimi . Ho- 
mo cum  fit  coeleftis  piantinoti  terrena, ad  coelum  habet  ere 
&um  capii  t,planta?  dcorfum  eius  ora  deflexa  habent,  in  lon- 
gum  fumma!  cernici  aptauit,  dijfe  Filone  Giudeo  : fi  che  , Si- 
gnor Caualiere  , tutta  la  nofira  perfettione  chiaramente  e co- 
nofiiuta  , perche  la  natura , o l’Auttore  di  quella  ciba  fatto 
per  contemplare , & imitar  e le  cole  celefti.  R.  Perche  dunque 
la  Mae  sìa  diurna  ha  creato  all’huomo  un  corpo  tanto  molle  , e 
tanto  delicato,  che  quafi  niuno  altro  animale  non  fi  tien  piu  mi 
fero  in  ciò  di  lui  ? G.  Perche poteffe  ejfer  più  atto  alle  fpecula 
tiont , e contemplationi  delle  cofi  diurne  ; quafi  che  quefio  no- 
firo  alloggiar  mondano  , non fi  a veramente  per  noi , ma  quello 
euelecofifuperne  fino:  (fiiodicoco’lmio  dtuin  Plotino  , che 
l'huomo  non fi  deue  doler  e, che  habbia  un  corpo  molle ; poiché  la 
c.  j.  nofira  perfettione  dipende  dalla  ragione,  e dall’ intelletto, e non 
dal  corpo  ; e che  quando  l’ Autor  della  natura  ci  hauejfc  manca 
to  di  quello  che  i brutti  animali  rende  perfetti,  (fi  hauejfc fup- 
plito  filamento  alle  perfettioni  del  corpo  , e non  a quefie  del- 
l’animo , veramente  l’huomo  potriajì  lamentare  della fua  prò - 
uidenga  ; ma  pofciache  a noi  non  ha  mancato  di  tutto  quello, 
che  può  fare  beato  [animo  noftro , fi  quelle  del  corpo  non  ci  ha. 
fatto  perfette  , come  quelle  che  non  appartengono  a noi , non  è 
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marauiglìà , ne  e fuor  di  ragione  alcuna . R.  Ma pofcìa che 
con  la  fu  a gran  prouidenza  non  ci  ha  voluto  dare  quesìo  ,pcr 
che  gli fece  vn  ceruello  tanto  grande , che  qua  fi  auanza  in  gra 
decapa  quello  di  tutti  i brutti  animali  ? G.  Veramente  ilcer  • 
nello  dell’ Huomo  e grande  ; & auan\a  la  grandezza  fecon- 
do la  proportene  del  corpo  , come  ben  intefe  San  Tomafo 
de  fenf.  & Tonfato , e Marfilto  Ticino  nella  Teologia  Platon:-  fTot^  fJe 
ca  ; Ma  ci'o  la  natur a con  la  fua  diurna prouidenzÀ  degnamen - fato  lcc.9" 
te  fece , perche  noi  propriamente fìamo  creati  per /f oculare  le  li- 

marauigliofe  opre  diuine  : onde  fe poco  ceruello  in  noi  foffe , to • cip.I? 
Jlo  tofio  mancheremmo  dell’vffitio  noiìro  ,e  di  leggiero  il  nojlro 
ceruello , potria  diuenirefecco , & arido \ acioche  dunque  quejlo 
organo potejfe  fortemente feruire  alla  naturale  operazione  del- 
l animo  nojlro , I ddio  cel'ha fatto  grande , tanto  che  auanfar 
h abbia  i ccruelh  de  gl  altri  animali  . R .Ma  perche  non  hk 
fatto  la  nofira  natura  forte  , e veloce  del  corpo  , come  hk  fat- 
to alcuni  altri  infer  iori  animali  di  noi  > G.  Perche  fapp iamo 
che  la  perfezione  nofra  confijle  in  quella  dell  animo , & non 
del  corpo , & quella  de  gl  ammali folamente  nel  corpo  : & fi  co- 
me l anima  auan\a  il  corpo  , cèfi  trappafiiamo  tutte  le  virtù 
degli  animali  con  ingegno, & artc,&con  quefii  due  frumen- 
ti, che  fono,  le  mani, le  quali  auan\ano  tutti  gli  altri  naturali 
infir amenti  degli  ammali.  R . Ma  che  cagione  vi  moffe  a ra- 
gionar di  quefta  per  fattone  dellhuomo,e  di  tantefue  eccellen- 
te,c perfezioni ,fe  dclgouerno  delle  Repubhche, della  infiitutio 
ne  ,(J  origine  loro  ragionar  vogliamo  ? G.  Non  fen\a  gran 
fropofito  Signor  Caualiere  ho  fatto  il  capo  col  ragionar  breue - 
mente  della  perfezione  dell'  eccellenza  fumana , volendo  ra 

gionar  de  i gouerni : accio  pofiiatefapere , che  fi  come  l’huomo  i 
piu perfet  1 0 animale  di  tutti  gli  altri  animali , che  viuono  fo- 
pra  la  terra,  cofi per  lo  contrario  ninno  piu  t rifio  >ne piu fede- 
ratole piu  ru  belle  diuenta  alla  Maefia  diuina  deli  bicorno  qua 
do  Ji  ritrahe  dall'  offeruanta  delle  leggi  , e de’ giu  di  ttj  ; talché  1 

auanza  tutti  gli  altri  animali  nella  mahtiafi  come  nella  bon- 
tà, & altre  perfettioni  di  gran  lunga  trappafiato  hauea  : per 
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quefta  cagione  le  leggi,  i giudici/  J governi , i Magift rati, & gli 
altri  vfficif  fono  ordinati  dalla prouidenza  diurna, per  raff  re- 
nar e, e moderare  le  deprauate  voglie  dell huomo:C.og\t\ir  pre- 
ttifdeRe  torca, videi icct homo lcgibus, iudiciis^; parere, quibus libi» 
gnó.  tit.7.  dines,  cupidi:ates,nequitiavmmoderatefy  voluprates  coer 
centwvtdiffe  Francefco  Patritio  in  quelle.  Regno  e per  mate 
nerlo  come  vn  Demon  terreno  nella  fu  a per fet  none, dr  eccellcn 
%a,accioche  non poteffe  dtfeadere  co  la  fica praua , dr  federata 
vita , da  tanti  alti  doni  concefi  gli  dalla  fu  a Maeiìà . Poi- 

ché dunejue  dalla  eccellenza, e perfettione  h umana  ragioneuol - 
mente  uifete  mofo  à far  principio , di  quello  ragionamento , 
pi  ac  ci  aui  (il  che  farà  con  piu  ragione  ) dichiararmi  ancoralo 
me  quefti  Filofofi  dtfinifcono  il  principio , e l'origine  delle  città , 
il  che  et  intendere  molto  defidero.  G.  lo  lo faro  voletteri,e  pri- 
ma vi  dirò  l'vmuer fai  opinione  , che fu  nei  paffuti  te  pi  di  que- 
fa  origine,auenga  che  m parte  moralmente  la  intefero,  poi  di- 
chiararono quella  che  fu  et  Arifotele  intorno  à ciò  : H or  a co- 
minciddojui  dico  che  fecodo  quefti  faui  del modo,l  Incorno  è copa 
fio  di  due  principi / , cioè  et  anima, e di  corpo:  l'vno  de  quali  hà 
vn  effer  perfetto , et  tmmaculato\anzi,come  dice  il  diurno  Pla- 
tone,l'animo  noftro  è vfeito  dalle  mani  della  Mae  dà  diurna  net 
to  ferì  za  macchia  alcuna, colmo  di  tutte  le  fetenze, e cognitioni 
delle  cofeima  dalla  opacità , &•  grauefza  del  noftro  corpo, egli  è 
talmente  adombrato,cr  aggrauato,  che  non  può  render  al  mon 
do  quella fica  debita, e naturai perfettione,  fenza  gran  fatica , 
ftudio,e  diligenza, nel  ritrouar  quello  che  perduto  hauea,  que- 
Cic.lib.i.  ft0 1 quello  che  M.T ullto  racconta, che  nel principio  della  conili 
de  muco.  tutl0ne  je[  modo,  gli  animi  degli  huomini  e fendo  troppo  aggra 

uati  dal  pefo  del  corpo  , & urlati  da  tante  loro  irnperfettioni  , • 
vi  lituano  a gufa  degli  ammali  bruti , vagando  per  le  felue , e 
monti, fenza  la  guida, e norma  dtlla  ragione, come  di  ciò  ci  ren 
de  ancora  tefhmonianza  Vergilio,oue  dice . 

Virgilio.  Hxc  nemora  indigena;  Fauni , Nimphccq;  tenebant. 

Gcnsq;  virùm  truncis , è duro  roborc  nata, 

Quis ncque  mos,nec  cultus  erar>nec  iungere  tauros,  y- 
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Aiit  componere  opes  norant,aut  parcere  parto. 

MI  bora  dunque  L'animo  nofiro  Jlando  in  efsilio  di  ogni  leg- 
ge, e priuo  di  giudi tio, ru  bello  della  ragione,  & in  tirannia  del 
corpo/ huomo  a guifa  delle  fiere  feluaggie  all' bora  menaua  la 
fua  vita  /enfi  religione  , e culto  diurno  fenza  efier  accompa- 
gnato dalla  fi<a  nera , e legitima  moglie  ,fen\a  che  hauefie  cer- 
ta, e vera  cognitione  della  fina  prole,  ma  in  tutte  le  fue  anioni 
era  peggio  che  vn  animai fieluaggio:  di  che  ancor  la  ragione  ci 
appaga  , perche  gli  altri  non  effendo  /oggetti  alle  leggi , é ai 
giudicij,  come prtui  naturalmete  della  capacità  della  ragione, 
non  dtuentano piu  feluaggi  di  quello  che fino:  ma  P huomo,ch'ì 
vn  antmalcapacc  di  ragione  , fi  fa  (oggetto  a igiud.cq , c r al- 
ti precetti  ,diuenuto  poi  ritrofo  di  ragione  , piu  fiero  diuenta 
d ogni  animai fieluaggio . Ma  per  che  gli  animi  nofiri  fono  /og- 
getti all  m fin  fio  diurno,  fi  come  i corpi, fiotto  i corpi  celefii,dr  tn 
quel  modo, che  noi  vediamo  i corpi  nofiri  alterati  fecondo  i va 
rq  a (petti  de' corpi  cele  (li ; cofi  gli  animi  nofiri  fino  alterati fe- 
condo i varq  infiufsi  delle  fu  per  ne  menti, pero  gh  bit  omini, efi 
fendo  con  la  potenza  intellettuale  in  ordine  della  prouidenza 
diurna , come  vogliono  t Platonici , ad  imi tat  ione  del  gouerno 
diamo  per  natura  fono  fatti  per  reggere,  e per  gouernare  , le 
cafe , le  città  , egli  tmperij  ; & alt  refi  per  ordinare  varie , e 
diuerfe  arti  : an\i  tanto  fono  ni  mi  ci  della \ fernèt u,  e cupidi  del 
regnare , che  fpefie  fiate  fi  fono  fottomefsi  alla  crudelmor- 
te,cofa  che  non  se  veduta  ne  gl’ animali  bruti.  Ma  perche  di 
quefto  influjfo  alle  volt  e, non fumo  capaci,  per  l opacità,  e gra- 
vezza del  nofiro  corpo, operiamo  cofe  che fono  conformi  al  /en- 
fio,& a gl' animali  bruti,  pero  douetefapere  Signor  Canali  ere, 
quello  che  ci  racconta  M.  Tullio , nel  predetto  libro  , che  non 
h avendo  la  natura  degl'  animi  nostri  affatto  perduto  la  natia 
perfettione , nfufcit'o  in  quel  tempo  vna  per  fona  (o fia  Mercu- 
rio, 0 Saturno, io  taccio,  fecondo  la  previdenza  diurna,  la  qual 
per  fon  a cono  fendo  la  natura  humana  efier  d‘ eccellenza , e di 
perfettione  tale, che /opra  modo  auafitua  tutti  gli  ammali  brn 
ti, ma  che  dormedo  d’vn  profondo  fonno  letargico, per  efier  rifi 
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ite  fiat  a, cC. una  gran  troba  hauea  meftiero , comincio  con  fa  dot 
ce\z,a  dell’eloquenza , e fauieT^a  dell’ animo, pian  piano  ad  in - 
dolóre,  & ine  fi  are  /’  acerbezza  , e la  fierezza  della  natura  hu- 
man  a, con  vari)  e diuerfi  modi  perfuadendola  alla  domeft ic  he  s. 
Za  e ficietà  dulie  : oltre  che  in  noi  dalla  natura  ifiejfa  } fiato 
imprejfo  vn  foctabile  appetito , onde , gl’  animi  degli  huomini 
defiandofi  da  vn  grauefinno,  comincio  ciafeuno  di  loro  a ri  co - 
nofeere  la  fua  vera , e legittima  Moglie:  e cofi depofio  alquanto 
di  quella fiereZjpa, cominciarono  afabricar  i propri)  domicili),, 
e le  proprie  fianz,e,  domefiicandofi l’un  con  l’altro, in  amoreuo- 
leZ~a,e  di  lattone  human  a , e cofi  con  molte  e diuerfe  cafe fi fe- 
ce tic  afa  le  : e per  che  la  fereT^a  de  gl’ animi  h umani,  non  era 
ancora  tanto  fpenta,  che  l’uno  all’altro  non  poteffe  nuocere  , e 
trauagliare  : i c afali  fi  cominciarono  à cinger  di  muraglia, per 
far  riparo  alla  fierezza  degli  huomini  , anZp  i primi  huomini 
non  baueu  ano  amore  piu fegn  alato  , )>  virtù  maggiore  , che  di 
ammazzare,  afiafsinare,  rubbare,  e foggtogar  gl’ altri  h uomi- 
ni,quefi  e fono  parole  di  Plutarco , con  tefiimonianZa  di  Tuci- 
dide,e di  S olone  , e con  quella  della  facra  Hisloria  , la  qual  dice 
che  Nembrot  fh  il  primo  che  fittomi  fi  conia forza , e con  la 
uiolenza  gl  huomini  nella  Soria,  onde  da  gl'  H ebrei  fu  chiama 
to  cacciator  valete  ,per  il  che  Arifio.  & Platone  il  rubbare  al 
la fi  rada  ,pofero  tra  le fpecie  della  caccia  : e per  quefi  a cagio- 
ne ,i  c afali  diuentarono  le  murate  Città . R.  Da  quefioàme 
par  e, che  le  guerre  nel  mondo , fieno  cagionate , dalla  befiialità 
efiereZz*  >t  dalla  fuperbia  de  gl  huomini . G .Si  bene,  ma 
perche  maggior  guerre  fono  quelle , quando  gl’ animi  de  gl’ huo- 
mini nelle  Città  hanno  guerre  dalle  pafsioni , e perturbationi 
domefiiche,per'o  il  Sauio  ordino  nelle  Città  i Magiftrati,gli  Of 
fici , e le fitpreme  auttorità  , che  douejfero  dar  la  norma  fopra 
gl  affetti  fiumani , con  le  leggi , e giudici)  . Da  qui  fi  conofce 
chiaramente  Signor  Cau altere  , che  i Principati  , i Magìfira - 
ti , le  leggi , e i giudici)  al  Mondo  , per  li  quali  gli  huomini  fo- 
no fi  regolati  per  viuer  infieme  , hanno  hauuto  origine  dalla 
fereZ~a > e fuperbia  human  a.  Ma  Arifiotele,  il  quale  conofcejt - 
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do , che  1 huomo  per  natura  evn  animai  foci  alile , e che  na- 
turalmente de  fiderà  quefia  frode  tà,  come  vn  ben  perfetto , di  • 
mofrra  veramente,  che  quanto  piu  conofce  il  ben perfrt.  o tanto 
egli  piu  lo  defidcra  : onde  il  ben  ciuile  e fendo  tra  li  beni  frociabi- 
li  di  maggior  gr ado  , e d:  maggior  perfettione , maggiormente 
far  a de fi  de  rato  da  noi  ; E per  quefi a ragione  ique fi  a ragunan - 
K*  degli  huomini,communementc  è fiata  chiamata  Citta , e per 
ejfer  l buono  animai  foci  abile , e ciuile , da  quefro  fuo  infinto 
naturale  ogni  Città  u fuo  principio  ha  tolto.,  ma  f come  ogni 
arte  attende  ad  imitare  la  natura  à lei  fuperiore  : co/i , gr  non 
meno  ogni  natura  opera  ad  imita  tiene  dtlU-  caufr  fupertori  ,e 
diurne, le  quali , quanto  fono  pt'u  perfette,  tifo  piu  nel  gouerna- 
re  j e reggere limoli  rano  or dine , il  quale  per  loro  influfo  nata 
rale  alle  inferiori  caufe  infondono  : pero  gh  huomini  come  ani  - 
mali  ragioneuoli,e  capaci  d ogni  influffo  dittino , maggiormente 
il  dimostrano*  e naturalmente  fmprc  fono  inchinati  alla  focia- 
bile , e domenica  vita  , la  qual  non  mai  farebbe  perfetta 
fe  ella  non  hauefie  il  gouerno , e la  regola  : e quanto  ella  e più 
cupida  , tanto  maggiormente  ha  bifogno  dt  quella  ; la  qualfocia 
bile, e ciuil  natur a noflra  Arif  otele  in  quefìi  otto  libri  dimoftra 
copiofamente , fitto  le  regole , e norme  ciudi . R.  Ma  poiché  ri- 
ponete la  nostra  vita  ciuile  tra  gli  più  perfetti  beni  frodabili: 
qual  cagion  mofie  dunque  molti  h uomini  del  mondo  a fuggitele 
Città , come  la  pelle , e che  più  fi  contentarono  viuer  ne'  vii 
» efilitudini , lontani  d'ogni  conuerfatione  ciutle  dr  huma 
na  ? G.  Spc/figli  h uomini  friggono  le  Città:  onero  per  che  le  ti 
rannie  infòpportabili  de  gouernatori  no  fi pofiono foffrire , ne po 
tendo  fremire  i lamenti ,i  p tanti  de' pupilli  , e delle fon  folate  ve- 
doue  , le  si  rida  degli  affa  finati , eleggono  i monti,  e le felue  per 
fanf^a  loro  ; onero  per  c he  gli  animi gtufii , non  potendo  vedere 
alcuni fu  perii  , & ignoranti  hauer  occupato  i più  degni  luoghi 
de  virtuoft , friggono  le  Città  : onero  perche  ale  uni, che  più  in- 
chinati fino  alle  contemplai i oni , e Jpeculationi  delle  diurne  can - 
fi,  fi  fono  ritir ati  nella  frlitudme  , accio:  he  più  commodi  frano 
per  ammirarle  : pero  quantunque  l'h  uomo  fra  per  natura froda 
< ...  B bile. 
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bile  , e civile, dà  atto,  dr  inchinato  al  viver  tale,  in  gu  fa  che  r 
atto  per  natura  ad  imparar  tutte  le  fetente  ; non  dimeno , que- 
fia natura  non  e impreca  in  effe  lui , come  la  gravezza  netta 
terra  , o la  leggierezza  nel  fuoco  ; ma  può  ben  elegger  per  ha - 
bt  taf  ione  altri  luoghi  fuor  di  quefii  civili  & altre  conuerfatio- 
ni  forfè  piu  degne  che  nelle  Città  non  fono,  & ma  fisime  di  quel  - 
le,  che  tirannicamete  erano  poffedute ; le  quali  volentieri  fi  de- 
vonofuggire^  R.  voi  dite  il  vero  Signor  Go\zt,ma  in  ciò  bifi- 
gna  conformar  fi  col  voler  di  Dio,  che  non  finga  grande fiua'prt 
indenta  mandò  al  Mondo  , Scilla,  Nerone  , Caio , e Mezontio  : 
ma  lanciando  da  canto  ciò  , vi  domando  questa  ragunanza  ci- 
vile generata  dalle  leggi,  e dalla  ragione  lite  fa , la  qual  voi  tan 
to  celebrate , e commendate , à che  fine  fia  ordinata ; dichiara- 
temelo per  cortefìa  > poiché  la  caufa  fu  a efficiente  h'o  pienamen- 
te intefo.  G.  Non  è dubbio  , che  ogni  focietà  in  quefio  mondo  ì 
ordinata  à fine  di  qualche  bene  , ò fia  quello  apparente , o rea- 
le, per  che  l' attiom  , & gl  altri  effetti  h umani  fono  retti  dal- 
l'intelletto , e dalla  ragione , la  qualfimpre  intende  all'oggetto 
del  buono  , come  già  ho  dimofirato  nella  prima  giornata  deli  E - 
thica  , Ó effondo  quefia  ragunanza  civile  vna  delle  fiumane  fi 
eie tà , farà  neceffano  che  quella  fia  ordinata  da  gli  huomint  à 
fine  di  qualche  bene , angg  del  bene  principale  , & tifai  perfet- 
to , attentoche  quella  focietà  è perfetta , e principale  tra  le  fo- 
cietà fiumane,  e la  proportione,  e mi  fura  delle  cofi , che fono  or- 
dinate ver  fi  il fine  fi  toglie  ( come  voi  fapete  ) dalla  proportio- 
ne , emifura  dei  lor  fini  : di  maniera  che  quefia  focietà  civi- 
le , offendo  trà  le  focietà  principali , donerà  cjfer  ordinata  à 
fine  di  qualche  principalissimo  bene . R.  Perche  ragione  que- 
fia ragunanga  civile  è principale , e piu  perfetta  delle  altre  fo- 
cietà , ò rag, manze  Immane  ? G.  La  ragione  ve  lo  dtmoftra  ; 
perche  questa  radunanza,  ò Città  che  chiamiamo,  raccoglie,  e 
rinchiude  in  fi  tutte  l' altre  focietà , ò ragunange  Immane , co- 
me quella  del  borgo , cr  delle  famiglie  ; onde  ne  figue  che  la  ra- 
gunanft  dulie  fia  principale  , e perfetta . U.  Ma  in  che  con- 
fine quefio  principal  bene  i G.  Lene  he  Ansi  «tele  non  lo  di- 
chiara 
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chiara  in  quefio  luogo, non  dimeno  lo fà  nel fettìtno  libro  di  que- 
Jla  Politica  dicendo . . A,.  .. 

Optimi  Rcfpub.ordinatur  ad  opti m am  vitam,  e nel 3 . 

Ciuitatis  cft  bene  viuere,  • /.•  ' 

La  perfettione  della  qual  vita  come  ottima  , non  conffie 
ne  1 beni  del  corpo,  ne  manco  in  quelli  che  fono  (oggetti  al  cor 
fo  variabile  della  fortuna  : ma  ne  beni  piu  perfetti , che  fo- 
no quelli  deir  anima,  i quali  fono  le  virtù  tanto  morali , quan- 
to quelle  , che  int rilettine  chiamiamo , per  me%o  delle  quali  i 
Cittadini  imparano  il  ben  viuere:  le  Città  dunque  fino  ordi- 
nate in  quello  mondo  , ac  ci  oc  he  gli  huomini  godano  in  quella 
la  buona,  e giu  (la  vita  gouernata  dalle  buone  e g/ufle  leggi  c tul- 
li adornando  fi  ancor  delle  virtù  morali , dr  intellettuali  : ma 
au  ertile  in  quelle  Città , nelle  quali  i Gouernaton  delle  co  fi  pu- 
biche fino  ignoranti  , fiditiofi , e vili , tn  quelle  i Cittadini 
per  lo  piu  piuono  , fecondo  il  costume  c la  vita  del  Prenctpe: 
1 e (b filandoci  quefio  Marco  T ullt»  in  quella  fu  a Fpfiola  ,che 
fra  L altre  firtfifeà  Untulo . Quales  in  Repub.  principcs  funt, 
tale*  reliqui  (olone  effe  ciues  . Inguifa  che  la  Luna  fuolema- 
rautghofi  mutai  ioni  riceuer  per  la  dechnatione  del  lume  del 
Sole  , f crìi  no»  fi  creda  alcun  Principe  del  Mondo  , che  i 
fuoi  Cittadini  pofqno  già  mai  dtuentar  virtuofi  , e perfetti  , 
fi  prima  egli  nonetaìe-ynedeue  lamentar  fi  di  quelli  , quando 
tr fi  fino , fi  prima  egli  non  emenda  la  deprauata  fua  vita ; 
Principe?  cium  Jongc  magi?  exemplo , quàm  culpa  peccare, 
fole u a (}>  e fio  dire  Socrate,  e Platone  : il  che  fi  offerua  tn  alcu- 
m , forfè  peggiori  de  t loro  Principi,  che  fino  nondimeno  riflet- 
tati , C quafi  tenuti  per  buoni  , dr  per  ctb  dt/Je  il  Patrie  io  nel 
fuo  libro  de  Regno . Pcfsitni  hoinines  rette  omnia  fe  agere  di<- 
cunt,  quxcunq;  per  imitationem  Principimi  agiinr,^  dique- 
fto  ne  fiamo  chiari  per  infiniti  ejfempt  antiqui,  di  quelli , i quali 
per  altro  erano  degni  di  biafimo , dr  anco  di  cafiigo,dr  nondtmc 
no  e (fendo  conformi  nelle  loro  anioni  à i loro  Principi, fempre  4 
quelli  furono  cari, et  dagli  altri  rijpettatt.  R.  Non  piu  di  quefio 
Signor  Golgi, perche  veritas  odium  pariti*  voi  dictfte  che U 
vU  B 2 focietà 
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focietà  ciuile  è la  piu  pr intip  ale  tra  le  focietà  Immane  , è 
che  e piu  perfetta  delle  altre  minori  . Sapete  bene  che  gli 
effetti  d'una  mede  finta  fpecie  intendono  fempre  al  medefimo 
bene:  le  focietà  cimili  e domeftiche  fono  tra  loro  et  una  mede - 
fima  fpecie  ,(  fe  non  che  fono  differenti  nella  grandeffa , e mi- 
noranza le  quali  di  ragione  non  uariano  la  fpecie  attento  che 
la  focietà  cimle  è compofia  di  molti,  fr  quella  di  cafa  di  poche.  ) 

P eroi  una  non  ferà  ptu  principale  , ne  piu  perfetta  dell'al- 
tra. G.  Benché  alcuni  fono  fiati  di  cotefia  opinione  che  uoi 
dite  ,&  tra  gli  altri  , fe  non  m inganno  , Socrate  apprefio 
Platone  ne  libri  della  Republica , di  che  ancor  ci  rende  buona 
tefiimonianga  Senofonte  nel  7,. de  firn  Morali  inducendo  Socra 
te  a parlar  centra  Nicomacbtde.che  contrario  all’opinionedi  So 
crate  era , dicendo . Noli  contcmncre  Nicomachidem , &c. 
nondimeno  quefiififin»  ingannati  per  la  ragione,  che  ui  ho  da  di 
re,  auuertendo  pero- prima  due  maniere  di  communicanz,a  effer 
mantfefie  nel  mondo,  luna  quella  della  Città ,1 altra  quella  c he 
della  cafa  chiamiamo  : ma  fi  come  la  città  è gouernata  da  due 
forti  di  principati  , cioè  dal  Politico  e dal  Regale  -,  dr  il  Regale 
e il  gouerno  di  colui, che  ha  piena  poffanga  fopra  la  città,  0 prò 
utncia  che  regge,  e gouerna  ; &tl  Politico  e gouerno  ri  tiretto 
fitto  le  leggi  di  quella  città,  che  gouerna,  mutando fi  a vicen 
dai  *ouernat  ori  ai  quella , modo  imperando,  modo  paren- 
do , come  dice  il  F i lofi fo  : cefi  fino  due  maniere  dei  gouer- 
ni  della  cafa ; il  primo  chiamafi  l con  orni  co , l'altro  Defpotico-, 
l’iconomic  oc  quello  del  padre  di  famiglia , il  quale  contiene  in 
cafa  non  men  la  moglie,  che  t figliuoli , & * padrone  de  funi  fr- 
uitori : l'altra  fpetie  cioè  quella  feconda,  che  demotico  chiamai ,à 
compofia  filamento  del  Padrone  & de  i fruitori  altrcfi  , per- 
che le  mancano  quelle  parti  fingolari , che  ncll'iconomica  mi  fi 
trouano  ; quefio  gouerno  egli  e ,piu  che  altroue  frequente  nelle 
corti  , parimente  doue  , che  per  ordinario , ci  fuole  efier  piu 
cortigiani  che  altra  forte  dt  huomini.  Nora  che  quefio  hauete  in 
ttfi  facilmente  potrete fa  per  quanto  di  vero  fi  conitene  in  quel- 
la opinione  che  ci  due  fi  e , petetori)  c effendi  differenti  le  parti 
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di  quefit  gouernt , comrvoi  vedete  nelle  fpetie , effondo  di  ci* - 
focuno  ancor  dtuerfo  fine , faranno  Ancor  efsi  differenti  nelle  fpe 
tie  yil'che  piu  facilmente  conofcer  potrete  nel  progreffo  del  no- 
foro  ragionamento , che  quefia  fot  umana  voglio  che  facciamo. 

Pero  foguitiamo  à dichiarare  quella  conuenienza  y che  trà  loro  \ 

hanno  quefìe  communita  ciutlt  cofi le  Iconomichc>few^  le  De- 
motiche y la  quale  conuenicnfa  i Latini  chiamarono  combina- 
/io  y che  e quella  delmafchio  & della  femina , perche  qucfli  fo- 
no l’vltima  & minima  particellaynella  quale  le  Città  fono  par  • 
titamente  diuife  y & ordinate , per  lageneratione  dell'  humana 
fp  e eie  da  quale  non  i poffonte  mantener  fi  >fin%a  il  concorfo  dell' 
vnoye  dell  altro fc fio,  la  qual  conferuatione  prò  ce, de  da  quel  ap- 
petito^per  lo  quale  ciafcuna  creatura  intende  di  conferuare  la 
fimigliante  fua  fpecie  in  quefio  ci  fono  filmili  tutti gli  altri 

ammali  , cle piante  altrefi , come  dichiaro  Arifiotele  nel  fecon  A r s- 

do  dcW anima  y perche  ancor  efsi  intendono  naturalmente  la  de  anima. 
generatione  della  lor  fpetie , di  maniera  che  e cofa  chiara , che 
questo  appetito  nell'huomo  & nella  donna  non  viene  dalla  vo- 
lontà y 0 elettione , ma  dalla  natura  ifieffa  y la  quale  dir  fi  può 
figliuola  delle  dtuine  eaufe . La  feconda  conuenienza  è del pa- 
drone con  il- feruo , e queftì  etiandio  fono  ordinati  dalla  natura 
ifiefia  per  la  falue\za  della  propagatione  humana  y perche  la  N 

natura  non  folamente  intende  alla  generatione  delle  cofe , ma 
etiandio  alla  conferuatione  delle  generate  s il  che  amene per  la 
communican^a  del  patrone  con  il  feruo  y tvno  effendo  natural- 
mente Signore  perla  capacità  delti  intelletto  > l altro  per  la 
fortezza  del  corpo  feruo  dell’animo  nofiro . Hora  vedete  Si- 
gnor Caua/iere,  come  quefii  due , la  donna , & il  feruo . per  na- 
tura fono  diti  in  ti  ne  gli  uffici , la  quale  natura  non  mai  ordino 
vna  medefima  cofa  à fine  di  dtuerfi  negottj t ma  à fine  di  vno  fio 
lo  , perche  ella  none  come  furono i fabri  nel  tempo  antico  ap-  . 
preffo  i Delfici  , t quali  foleuano  fare  alcuni  ifir amenti  buo- 
ni per  adoperar  fi  à diuerfi  effetti , accioche  à quelli } che  erano 
poueri , fu  (foro  piu  commodt  ; Ma  effondo  ella  ricca , (fi  ab  on- 
dati te  , non  fa  che  quella  fpetie,  la  quale  fittamente  hà  fatto 

per 
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per  la  generai  ione  delle  cafe  come  fece  il  fcffo  fi  minile , fu 
etiandio  ordinato  per  lo  fruire . K.  Fermateui  per  cortefd , 
-voi  dite  che  la  natura  non  fa , che  vn  fuo  effetto  naturale  fa 


ordinato  per  diuerft  'uffa  ,fe  la  lingua  in  noi , come  ancor  mol 
Ariftot.'j.  tl  a^trl  membri  j de  quali  ragiona  Arifiotele  nel  ter^o  de  par- 
dc  parri-  tibus  animai  ili  m , fono  ordinati  a diuerfi  effetti , come  la  Un - 
nulium'  &u4  » non  meno  fer  loquela  che  per  lo  gufo  che  dite  dun- 
que^. G.  Auengache  la  lingua  fa  fatta  naturalmente , per 
quefit  due  diuerfi  effetti  , fecondo  alcuni  ; non  dimeno  , per- 
che non  mai  fa  quefit  due  effetti  tn  vn  medefimo  tempi 
ma  tn  diuerfi  , dico  che  vn  tnfir omento  può  ejfer  deputato 
dalla  natura  per  diuerfi  vffici  , ma  tn  vartj  tempi  ; & co  fi 
dico  che  la  lingua  naturalmente  è ordinata  per  la  loquela  ; 
& altri  infir omenti  appreffo  dt  lei  fono  ordinati  per  lo  gu- 
fi o , come  affermano  quefit  Anatomici  ; co  fi  ancora  ordino  difief 
1 fa  natura , che  la  donna  fife  per  lageneratione  > & non  per  lo 
fruire  , quantunque  t Barbari  quello  fcffo  ripongono  nel  me- 
de finto  grado  che  fino  i ferui  ; perche  la  Signor ia,  o tl  Dominio 
naturalmente  conuenendo  à quelle  che  fono  perfpu  act  d inge- 
gno ; e la  foggettione  a quelli  che  fino  d'annuo  obtufi , ma  di 
corpo  robufli  e gagliardi  : E gli  Barbari  e (fendo  qua  fi  tutti 
Pls.ncl  7.  per  natura  venalmente  tali, come  affermaua  Platone  nel  7.  del- 
dellc  log-  leggi  effir  li  7 braci  , li  quali  non  meno  le  donne  efiercitaua- 
no  ne  gli  vfficij  firuili , che  i loro finii , onde  che  erano  ordina- 
ti per  lo  fruire , cofi  l’vno  come  l'altro  fcffo  : cr*Arislotele  in 
tthic”*"7  qHefl°  luogo  tute  fi  Barbaro  quel  medefimo , che  ime  fi  nel  7.  del 
Ethicd  dicendo . Barbarus  infcquicur  beftiales  & inhuma- 
nas  dcleftationes , vtcomcdere  humanas  carncs , delegali 
coire  contra  naturam  : da  quefie  due perfonalconuenienz,e,  co- 
me vedete  fi  fa  la  famiglia , poiché  vnadi  quefie  ferue  per  la 
generationc  humana , l'altra  per  il  fuo  commodo  neceffario  j 
L’huomo , e la  donna  primieramente  bifigna  tn  vna  c afa , poi 
il  patrone  & il  feruo  ; cr  da  quelli  due  n afe  e ancor  quella  del 
padre , e del  figliuolo \quefi e prime  parti  della  cafa  hanno  co- 
me vedete  tra  loro  vna  certa  conuenicn^a , perche  è neceffario 
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che  (futile  perfine , le  quali  dalla  natura  fino  ordinate  per  la 
gene  rat  ione , che  ancor  h abbino  vna  certa  regola  , cr  (igno- 
ri a , & non  meno  anche  l'obcditn^a  che  le  conferiti  : per  la  ra- 
gione della  qual  prima  or  dm  at  ione  iconomica  diceua  Hefiodo  e Godo. 

Domimi  liabcrc  imprimismuliercm,&  boiiem  aratore 
dccet  : nel  qual  loco  intefi  per  lo  bue  il  firuo  di  fame  gli  a ; c on- 
ci ofiache  al  contadino  vn  bue  firui  in  luoco  di  f ameglio . Adun- 
que qnefia  domejlica  ficieta  , che  communemente  chiamia- 
mo cafit  dalla  natura  , non  per  altro  effetto  fu  ordinata , che 
per  la  communican^a  de  gli  atti  nojln  quotidiani  ; perche  alla 
giornata  mangiamo  infierne , dr  beuiamo , mercantiamo, fir  fac- 
ciamo altri fimili  negotij . Onde  veramente  pofsiamo  dire  con 
ilFtlofifo.  Communio  •>  qua:  natura  ad  totum  diem  coorti-  Arirtot.^ 
tuta  eft , domus  cft  : il  che  ancora  vien  ad  efer  mantfejlo  per  Po1k‘ 
la  fignificatione  de’  nomi , attentoche  Caronda  Cutaneo  legif 
latore , eh  umana  tutti  quelli , che  in  vna  cafa  infieme  vfiiua- 
no  homofitios,  quaft  d’vn  mede fimo  pulmento  , perche  d’ un 
mede  fimo  cibo  canato  d’vn  tftefifo  luoco  mangiauano  ; Ma  E pi- 
ene nido  Candiotto , che  vife  fecondo  alcuni , cento  cinquanta 
fette  anni  , li  chtamaua  homoeapnofi-^rrr^r  d’vn  ifttffi fum- 
mo godono , cioè  ad  vn  ifieffo  fuoco  fi  nfcaldano  ■:  da  quesia 
poi  ordinat  ione  dtlla  cafa  fi  fanno  i borghi , che  i Latini  chia- 
mano, Virus,  queftt  fino  la  prima  ragunanza  compofla  di  .( 
molte  cafe , non  à fine  de  gli  atti  noftri  diurni , per  efer  fila- 
mente  à quqlo  fine  ordinate  le  cafe , Ma  per  gli  atti  nofri 
eferiori  , come  fino  la  mercatura  , L’arte , t giuochi , fr  altro 
fimile,  quefìa  ragunanza,  laqual  Arifotele dilaniò  jCommu-  Ariftot. r. 
nionem  ronfiarmi  è pluribus  domibus . Enmofra  con  bclltf  Polir' 
Jtme  ragioni  che  fiavn  or  dina  t ione  naturale , e prima  .per- 
che naturalmente  auutene  la  molttplicatione  in  una  cafa  per 
via  della  propagatione  , la  quale  fi  fa  del  mafihit , e del- 
la f emina  generando fi  molti  figliuoli  , ò quali  per  accrefci - 
mento , non  potendo  mfitme  commodamente  h abitar e ,(i allar- 
gano ciafcun  di  loro  per  habitare  nella  fua  propria -cafa  , che 
shabbia  fabneato , delli  quali  parlando  vna  volta  Cicerone 
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nel  Libro  de  gl’vfficij  diffc . Qui  cum  vna  demo  capi  làm  non 
poficnt  in  alias  domos  tanquam  in  colonias  exeunt . E da 
quefia  moltiphc  adone  nafee  il  borgo  o colonia , li  cui  habi tato- 
ri  anticamente  erano  chiamati  collc&anei , quafi d'tftejfo  lat- 
te nutriti  : & fratres  & natorum  nati>&  nati  natorum , & qui 
nafeentur  ab  illis  ejfcndo  dunque  all’  huorno  , dr  non  meno  an- 
co à tutti  gli  altri  animali , naturale  tl generare  il  famigli  ante 
à fe , dalla  qual  generatane , naturalmente  crcfcc  la  propaga- 
tane , la  qual  accr  (fiuta  che  fia  fa  vna  certa  vicinanza  di 
molte  cafe,  che  poi  Arsotele  chiami)  vieti  s fio  borgo -,  figue  ne- 
cef ariamente  che  ancor  vi  fi  a vna  certa  ragunanza  naturale 
compofia  di  moli  e cafe , tl  che  afferma  con  alcuni  e ut  denti pe- 
gni , per  che  fi  come  nel  principio  le  Città  erano  gouernate  da 
vn  filo  Re  ; cofi  le  cafe  d al  padre  di  quella  famiglia , il  quale  fi 
condo  Homero  nel  dar  le  leggi  alla  moglie  & al/i figliuoli  a fa- 
migliato era  ad  vn  Re , che  alli  fuoi  vafiallidà  le  leggi  : dalla 
propagatone  de'  quali  figliuoli  moltiplicauafi  , & accrefieua 
la  progenie  , la  quale  nelle  colonie  dtuidendofi  era  gouernatd 
dal  piu  antico  , che  era  in  quella  cognatione  , o famiglia  ; an^i 
per  imitatione  di  quefio  gouerno  lconomico  ,le  Città  pari- 
mente erano  gouernate  da  i Ri. Pero  ogni giu fio  Prencipe  nel  go- 
vernarci fuoi  fudditi  deue  rie  or  dar  fi , che  non  meno  da  Dio» 
che  dalla  natura  tfteffa  e fiato  ordinato  per  lo  gouerno , ne  piu  , 
ne  meno  che  vn  Padre  per  li  fuoi  figliuoli  ; popi  a che  da  queft  o 
gouerno  ne  nacque  primieramente  ogni  legittiM  gouerno  del 
mondo  , & in  quel  modo  , nel  quale  governa  il  padre  li  fuoi  fi- 
gliuoli e la  fua  moglie  con  ogni  pietà  e fine er it  a d’animo  , e con 
‘molta  prudenza  ,in  quel  me  de  fimo  alt  refi  deue  egli  governa- 
re i fuoi  fudditi  , che  gli  fino  in  luogo  di  figliuoli,  con  ogni 
pietà  , ér  dolcezza  , & non  con  quelle  afre  crudeltà , le  qua- 
li erano  follie  v far  fi  da  feelera  tifi, mi  T ir  anni,  ma  deue  piu  to - 
fio  alcuna  volta  fot  tome terfi  ancora  egli,  à qualche  danno , che 
far  quello  tngiufi amen  te  patire  al  fiuo  fuddtto ; il  che  quando  fa 
cefie  fana  riputato  per  vn  atto  generofi  di  rrenctpe  ,&  ef- 
fetto di  giu  si  dia  civile  non  come  fanno , ( Signor  caualicre  ,J 
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h oggi di  Alcuni  goti  e malori  ,i  quali  fi  p enfiano  e fife  r fi  ufi i ogni 
•volta  che  vtrfio  i loro  fudditi  fi  dimofirano  fiuperbi , altieri 
& orgogltofi,  & efifiendo  barbari,  ó fiertgni,fi  reputano  in  que- 
fia  maniera  ejfier  giufi  amente  fieuen  ; ma  mifien  & ignoranti 
non  fanno,  che  ancor  che  quefio  fiuffie  atto  di  uirtìt , & che  nel- 
le fichu  ole  s impara (se,  no  e pero  degno  che  del  fio  lo  T iranno.  Rac 
conta  Cicerone  d'hauer  letto  tre  lettere  di  tre  prudentifumi 
Rh  , che  furono  al  mondo , di  Filippo  Macedone  à fiuo  figliuolo 
Aleffandro  , d‘ Antioco  à Caffandro , & d' Antigono  à Filip- 
po , nelle  quali  non  comandavano  altro , che  con  ben  igne, & pia- 
cevoli parole  eglino  la  beniuolcn\a  de’  popoli , e de’  fidati  ac- 
qutiìar  t ingegnafiero-,cofi parimente  deue  ejfier  molto  pattcte  di 
/offrire  ogni  difiagio,ogni  travaglio , et  anco  offefia  per  Ivtiltà, 
e pace  de  fiuoi  fiuddtli  ,&  alle  volte  tenga  per  honoril  fiuo  go- 
uerno  , non  per  felicità  alcuna-,  nubi  lem  magis,quàm  feli- 
cem  pannum  di  fife  colui  , perche  non  e pofinbile  che  vn  Pren- 
sipe  h abbia  à fie  affettionatii  fiuoi  fudd  ti , vivendo  egli  in  de- 
licatezze, e piaceri , ne  volendofi  difeommodare  in  conto  alcu- 
no , onde  la  pace , & il  contento  al  fiuo  popolo  ree  affé , gover- 
nar ancora  fi  deue  vn  giufi o Prenci pe  di  tal  maniera  che  ni  ti  • 
no  fi  parta  daini  malcontento , ancor  che  non  li  conceda  quel- 
lo che  effo  domanda , non  dico  io  che  vn  Prencipe  non  debba  /In- 
diare molto  di  farfi  temere  giustamente,  ma  molto  meglio  fareb 
be  , quando  piu  procuraffc  d’efier  amato  dal  fiuo  popolo, che  d’efi 
fier  temuto  , che  come  ficriue  Seneca  a Lucilio . Generofus 
cft  animus  hominis , & potius amore,  quàm  vi  trahirur  ; ma 
la ftando  quefio  da  canto , poiché  non  ci  mancheranno  altre  oc - 
c a /ioni  di  ragionare , e molto  meglio  di  quefia  materia , torni  a • 
mocene  allanofira  incominciata  imprefit  dicendo , che  oltre  à 
quefio  primo  fiegno  ,vn  altro  ne  mete  il  Ftlofofo  per  lo  quale 
dimofira , che  il  borgo , il  qual  è compofio  di  molte  cafie  vicine, 
e dagli  habi tanti  d' una  cognatione  ,fia  governato  dal  piu  vec- 
chio di  quella  ; perche  tutti  i Gentili  anticamente  fiimauanoi 
loro  dei  ejfier  governati  da  vn  Re , che  efii  chiamavano  Giove, 
Rà  , e padre  de’  Dei , nella  effigie  de  quali , gli. huomi  ni  perle 
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virtù  fi  cangiati  ano  imitando  la  lor  perfetta  vita , òr  in  quel- 
la gufi  che  gli  huomini  vfauano  con  gli  Dei,i  quali  erano  per 
ordine  di  natura  gouernatt  dal  piu  fuperiore , co  fi  eglino  per 
ejfempio  di  quelli  ordinarono  il  gouerno  de' fu perion  , non  meno 
nelle  cafe  e ne  t borghi  , che  nelle  città  ifiejfe , e quantunque  il 
Filofofo  in  qùefio  luogo  raggioni  fecondo  il  communc  parlar 
de Gentili  -^nondimeno  dalla  verità  di  quella  opinione  ,i  fuoi 
principi f non  fi dficfiano,attentoche  chiaramente  egli  hà  afien 
tito  nella  prima  pia  Fitofifia  , che  tutti  gli  ordent  procedono 
dalle  diurne  caufc  , il  che  qui  moralmente  ancora  intefe , che 
li gouer ni  del  mondo  traggono  l’origine  dalla  caufii  ejfcmpla- 
re  de  gli  Dei , fr  che  quelli  huomini , i quali  toglieuano  le  for- 
me de  gli  Dei , quelli  me  de  fimi  imitauano  la  vita  loro , la  qua- 
le era  gouer  nata  dal fiommo  Gioue , da  quefio  ejfempio  quelli 
antichi  File  fi  fi  tnfegnauano , che  i Gouernatori  debbano  ejfer 
diurni , cioè  fc archi  delle  pafsioni , le  quali  imbrattano  lam  - 
monoflro  diuino-,  e che  con  fine cr uà  > e purità  fiano  gouer- 
nate  da  loro  le  Republtche  ,la  onde  Platone  degnamente  dijfe  ne 
i fuoi  ragionamenti  della  Republica  -,  ottime  ejfer  quelle  Re~ 
pubhche , nelle  quali  i Dei , ouero  i figliuoli  detti  Dei  gouer na- 
uano  ; cioè  > oue  gli  animi  fcarichi  delle  pafsioni , e per  tur- 
bationi  mondane  gouer  nano , e fendo  l' imperare , e Jìgnoreg- 
giare  trà  mortali  cofa  diuina  , come  ben  dijfe  vna  volta  ad 
Ale f andrò  Magno  , S ami  o Fi lofofo  d’Egitto  ,t>ero  e fu  fono 
tenuti  ne’ gouer  ni  dimoftrarfi  eccellenti , e diuiM-,  acci  oche  an- 
cor da  noi  per  diuini  Jìano  fempre  r utenti , cr  era  loro  , co- 
me a’  Dei  , anticamente  ogni  rtucrenfx  portata  come  fi  leg- 
ge nell’  Ut  (Ione  de’Perfi  ; per  che  eglino  nel  reggere , e gouer- 
nare  mojlrarono  gli  animi  loro  candidi  e diurni . Vn  animo 
candido  e diuino , fi porge  in  vn  Prencipe  , ogni  volta  che 
tiene  la  fu  a c afa  come  tl  Tempio  facro ; & quando  et  fi  dimo- 
ftra  prudente  nel  mirare , e vedere  l’instabilità  delle  cofe  , 
& 'ffir  gi*fio  j forte  , temperato  , honefto , chant attuo  , 
amoreuole  , e gratiofo  parimente  , amatore  de’  virtuojì  , e 
premiatore  de  letterati  ; ejfer  vna  menja  perii  pouert  , vi- 
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va  Jperan^a  de  i buoni , e morte  de  tritìi  , refugio  à gli  in- 
nocenti , e prefìdio , o riparo  à mi  feri  , 0 quesia  tale  non 
mortale , ma  divino  ; non  h uomo  veramente , ina  Dio  m que- 
llo nojìro  fecolo  mondano  farà  fempre  riputato , ma  poi  che 
hebbe  il  Filofofo  dichiarate  le  prime  parti  , delle  quali  le 
Città  erano  compofle  , come  le  cafe  , e le  colonie  , che  fo- 
no le  fue  parti  integrali , Hor  fegue  à dtmoftrare  , che  co- 
fa  fta  questa  Città , (fi  in  che  modo  ella  fi  fia  dicendo  > la  Cit- 
tà ejfer  vna  perfetta  communità  naturale , compofta  da  mol- 
te colonie  e borghi  per  il  ben  vivere , dice  ejfer  communità  , 
per  che  fi  la  cafa,  (fi  il  borgo  e tale , via  piu  farà  la  Città  : di- 
ce che  fa  compofta  da  molti  borghi , per  che  fi  come  quefii  fo- 
no composti  de  molte  cafe , cofi  quefta  viene  ad  ejfer  composta 
de  molte  colonie  > o borghi  : dice  che  quefia  communità,  fia  per- 
fetta , per  che  non  filamente  la  Città  e necefaria  all  huomo  '<■  - 
per  poter  procacciare  le  cofe  nece farie  alla  vita  fu  a , come  fo- 
no il  vitto , tl  vejltto , e Ihabi fattone , ma  etiandio  tutte  l al- 
tre cofe  fi ffic tenti  ; e commode  tanto  nello  fiato  della  finità  , 
quanto  in  quello  della  infermità  : (fi  non  meno  ancora  per  qual 
fi  voglia  fiato , e conditione  human  a ella  è veramente  la  Città 
vna  communità  perfetta  ; per  che  le  cafe , e le  colonie  fono  pa- 
ragonate alla  Città  in  quella  gufa , che  l'tnfantia , e l adole- 
f enf  ia  fitto  paragonate  alla  virilità  , la  quale  dir  fi può  ejfer 
la  perfezione  delle  inferiori  età  : dice  e fere  ordinata  per  il 
ben  vivere , che  morale , o virtitofi\  per  che  non  filafnente  nel- 
le Città  fi  deve  procurare  quello  fia  di  bi fogno , per  la  vita  cor 
por  ale , ma  etiandto  attendere , come  Ì huomo  m ejfa  poffa  di- 
ventar buono  con  la  ofie  retano,  a delle  leggile  con  l’ejfircino  del  - 
le  virtù . R.  Dunque  non  fono  da  efier  chiamate  veramente 
Citi à quelle > oue  abondano  i tnftt , e federati  ? G . Non  mai , 

Non  enim  viuendi  caufà , feci  bene  viuendi  ciuitas  cft , dice 
il  F ilo fìfo , ne  meno  quella  fi  pub  chiamare  veramente  Città , 
oue  le  leggi  non  fono  o feruate , ne  da  fuperiori , ne  da  gl'infe- 
riori: Ciuicas  en  inveii  habirario  mnltortim  hominum  com 
munibus  vtentium  legibu sfiijfc  Speufippo  Platonico  ; dice  an  Speufippe 

C 2 cora 


* i 


io  fretto  flato  delle  Rép. 

cor  a che  è ru tur  ale  ; per  che,  fi  è (lato  dechi  arato , che  la  com- 
muni tà  della  cafa,  (fi  quella  del  borgo  fi  a naturale , molto  mag 
giornante  farà  naturale  quella  della  Città , per  ejfer  ella  tifine 
di  qucfle  due  radunanze , fi  don qu e la  Città  èvna  naturai 
communi  là , necejfariamente  farà  ancora  l'huomo  vn  animai 
naturalmente  ciutle , cioè  per  natura  inchinato  ad  ha  bit  are  le 
Città  ; O quantùnque  molti  fi  fono  vìfti  à pr atticare  piu  nel- 
le fclue  , o ne’ villaggi:  la  cagione  è fiat  a fio  la  mala  lor forte  ; o, 
per  e {fere  fiati  virtuofi , e piu  eccellenti  degli  altri  , fono  fia- 
ti cacciati  dalle  Città.  R . Setnpre  Ve  fillio  è fiato  Cvltimo  pre- 
mio di  virtuofi . G.  Onero , per  ejfer  e fiatt  tritìi , e di  de  pr  a- 
nata  natura  , fi  fono  contentati  viuere  nelle  filue  , per  depre- 
dare,, (fi  ajfafitnare , e quando  bene  volejfero  viùere  amor  e Mi- 
niente , non  potrtano  mercè  dclihabito  trifio  naturato  in  loro , 
Homcro.  come  colui , del  qual  racconta  H omero , che  per  malignità  della 
fua  vita  era  fionda  tribù, perciochc ogn  vno fihifaua  la pratti  . 
ca  fua , (fi  in  gui fa  d'vna  fiera  viueua  in  bando  della  ragione, 
& in  tirannia  delle  pafiioni , ouero  perche  alcuni  ne  fono  fia- 
ti di  natura  fi  eccellente , e fi perfetta  , che  qua  fi  /'officienti 
per  loro  flefii  finz.a  aiuto  humano , ele/fcro  la  folti Udine , ma 
quefii  fono  come  dice  il  Fi  lofio fo  piu  eccellenti  de  gl’  huomini  , 
(fi  fino  à paro  de  Bei  , ma  f epurando  la  natura  human  a da. 
quelle  condii  ioni  , come  dalla  mala  fortuna  , dalla  de  grana- 
ta vita , (fi  eccellenza  fopra  humana  : non  farà  dubbio , che 
Ih  uomo  non  fi  a vn  animai  ciuile  di  che  l’animcTuoslro  s appa- 
ga per  ragione  : per  che  al  filo  huomo  la  natura  diede  il  par- 
lare , accioche  alh  altri  fomiglianti  à fi  col  parlare  potef 
femoftrar  l ville , (fili  danno  , il  giusto  , e l'tngiufio  ; e che 
egli  filo  fu/fe  per  natura  ciuile  , e foci  ab  ile  , piu  che  non 
fino  l’ api , o altro  fimi  gitante  animale  , e fi  la  natura , non 
fece  mai  co  fa  che  Jìa  in  vano  , h unendo  dato  ali’  huomo  la 
voce  , (fi  il  parlare  infieme  , il  che  non  concejfe  à i altri 
■ animali  , farà  chiaro  , che  egli  filo  è animai  c tu  ile , e fo- 
ciabile ; per  che  fi  non  fojfe  tale  , hauerebbe  procurato  di 
farlo  à quella  gutfa  , che  ancor  tutti  i altri  ammali  fc- 
„V  . ce 
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ci,  ì quali  i loro  affetti,  e le  p a fi  ioni  mani /eli  ano  con  la fola  vo- 
ce .Ma  pofiia  cheh  ebbe  intensione  d aggrandirlo  /òpra  tut- 
ti i altri  animati , dtedeglinon  finga  ragione  il  parlare,, acc  io- 
che  dalla  c ogni t ione  del  buono,  (come  vi  difit)  e del  cattino , del 
giallo, & ingiù  fio,  l’vno  coni"  altro  ficiabtlmente  viue/fie  ; anzi 
questo  e /lato  poti  filma  cagione , che  gl’huomini  fabrica/fero  le 
cafic,e  le  Città  .perche  quando  dt/per/ìf o/fiero  in  varij  luoghi,  et 
in  varie  regioni,  che giouamentoìcbe  aiuto,l‘vn  à l'altro  potria 
porger>niuno  veramente.E per  ciò  dice  il  Filofio/o.  Communio 
antan  horu  parit  doniti  & ciilitaté  .•  e chiari  fiimo  donque  che 
thuomo fi  a vn  animale  dui  le, et fociabile.  R.  Ma  qual  è di  que- 
fii  due  piu  perfetto  Ja  Città  io  l'huomo , e qual per  natura  prece 
de  all’altro^  Q.Arifiotelc  lo  dichiara  facedo,che  la  Città fi  a piu 
perfetta, et  che  naturalmente  preceda  all' h uomo-.  Poiché  il  tutto 
sepre  fu  piu  perfetto  delle  parti ; il  che fi  dimofira  chiaramente ; 
per  che, quando  le  parti J eperate  fio/ficro  dal  tutto  màcherebbono 
d ogni  virtù , et  per  confeguente  della  per feti  ione,  come  vedete 
ne’mebrt  difgiunti  dal  corpo , che  perdono  veramente  à fatto  il 
nome  e la  virtù  : e (fendo  dunque  la  cafit , e ciafiun  di  noi  parte 
della  Città ; la  Città  ci  donerà  preceder  nella  per/ettione  digra 
lunga  , la  precedenza  della  quale  perfettione  chiamò  il  Filofi \ 
quella  iste  (fa  che  e di  natura , non  però  che  noi  non  precedi  a, 
per  via  della gouernatione  ad  ogni  Città , perche  quefie  fono , 
te  dagl'  h uomini , e prima  compofie  di  cafie  ; ma  tuttauia  fifià§- 
pre piu  chiaramente , Signor  Caualicre,  che  l auttor  di  quefid\fi_  g 
ordmatione  c tulle  fu  fiato  veramente  diuinà  : hauendo  ridot- 
to quefta  natura  nojìra , la  qual  dal  principio  è fiata  oppre/fa 
da  tante  cupidità , (fi  altre  sfrenate  pafitoni  fittola  legge  , e 
fiotto  la  vita  morale,  finga  la  quale  l'huomo  egli  è piu  ferigno, 
piu  tri  fio  , e piu  fielerato  d'ogni  animai  filuaggio  : Quem- 
admodum  enim  pcrfeóìum,  optimum  omnium  animanrium  pjj;  *’ 
homo  eft , lìc  fccretum  à lege  ac  iuftitia  pefsimum  omnium, 
dice  il  Filofifo  , il  medefìmo  Platone  dimofirò  in  quel  del- 
le leggi  : de  pucro  qui  cuftodc  caret  . La  natura  adorno  Pla-nel 7. 
l'huomo  di prudentia,  e di  virtù  per giouamento  della  vita  hu-  e cg’ 
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mane  gli  diede  quefie  armi, con  le  quali  la  fua  ferocità  haue/fe  à 
fu  per  ar, gli  aggiunfe  ancora  lagiufiitia , che  fife  tutela , e fitta - 
re\z,a  de  gli  h uomini  nelle  Città  , merce  de  gli  statuti  e delle 
leggi  : Iuftitia  accommodata  cft  ciuirati  : ius  cnim  ciui- 
lis  (bcicratis  ordo  eft  : ius  aure  m iufti  exiftimatio . cofi ridot- 
to fitto  la  difciplma  delle  leggi , di  orgogliofi , e crudele , di- 
venta manfueto  e pietofi  ; di  sfrenato , (fi  ingordo  , cafio , (fi 
afi inent e. fi  queft e leggi  non fofiero  a / Mondo ,Stgnor  Cau altere , 
che  altro  firiano  le  republtche  ; che  le  filue  ifiejfe,  oue  fi nodri- 
fiono  le  fiere  ? eie  cafi  oue  habitano  gli  afiasfim  i dop'o  che  i no - 
siri  genitori  ci  hauefifiro  fatti  he  re  di  de  t lor  beni  ,efe  la  legge 
non  fojfe  di  me^o , come  quefit  beni  potresfirno  mantenere , (fi 
confiruare  per  noi  fi  e sfi?  non  gì  a mai  : come  le  cafi?  come  le 
Città  ? come  l'h  urna» a generation  e ? come  il  Mondo  ? come  la 
natura  tfiejfa  fi  potria  far  falua  ? fi  di  meTg  non  vi  fojfe  il  le- 
game della  legge , e della gtufittta  ? che  quiete  potresfirno  batter 
giamai  'e file  leggi  la ficurtà  non  ci  prefi ajfero  ? Ad  falutcm  ci 
uium,ciuiratumque  incolumitatcm,  vitame!)  ue  hominum,  & 
quietarti , & bcatam  condite  funt  leges  : dijfe  Cicerone  . Pe- 
ro malfiarebbono  quelli , doue  le  leggi  buone  fatte  da  loro  mag- 
giori fujfiro  da'  Governatori  alterate  ; (fi  fitto  pretefio  del 
publtco  bene  efie  à rovina,  (fi  deftruttione  fujfiro  adoperate  : 
Ma  lafciamo  q ite  fio  da  canto  dapoi  che  tl  Ftlofifo  hà  dei  Inara- 
to , che  le  Citta  fino  composte  di  cafi  tnjìcme  inficine  vnite  ; bo- 
ra,acctoc  he  posjiamo  bavere piu  perfetta  cognitione  del  poli- 
tico culto,  piu  chiaramente  và  confederando  le  prime  parti  del- 
la cafit , (fi  ordinando  meglio  la  dottrina  Politica , onde  du  e che 
le  prime  parti  fino  il  Patrone,  (fi  il  fervo , la  combinatone  tra 
li  quali  chiamo  dona»  attua , ciocfignonle , e quella  tra  tl  mari- 
to , e la  moglie , coniugale , attenga  t he  nel  greco , fine  nomine 
cft,  dice  il  Filofi fio , la  ter^a  e quella  del  Padre  , e del  figliuolo , 
la  qual  Art/l otele  chiamo  con  il  proprio  nome  procrcatrix . Ma 
questa  vlttma  nafie  dalla  feconda  . E auenga  che  alcuni  altri 
aggiùngono  la  quarta, che  chiamarono  , con  ti  proprio  nome  Pc- 
cuaialis , leu  Pecuniaria  ; Nondimeno  e necejjàna , alla  J cono- 
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mica  (quantunque  non  fia  componente  parte  delia  caft  ) perche 
ella  conferà  a la  f amigli  a, ac  qutjì andò , & conferà  andò  tl  dana- 
ro : Ma  per  conferuare  la  natura , la  virtù  , e l' off  ciò  d'vnfer- 
uo,ci  con  mene  dee  hi  arar  prima  quella  dsffinitione , che  Arso- 
tele di  lui  ha  dato  dicendo , il finto  ejfer  <vn  frumento  anima- 
to , attivo  s del  Patrone , ordinato  pergh  altri , e propriamente 
d human  a fpecie  ; dice  che  c in  frumento , perche  ogni  cofi  pof 
feduta  dal  Patrone  di  cafa  è fuo  conuentente  frumento  . in 
quefo  poffeffo  non  fularnente  fono  contenute  le  cofe  efieriori  , 
come  fono  le  vefi , il  formento  , i danari , ?na  ctiandio  i ferui, 
che  in  luogo  d’tìlrumento  s‘ intendono , conciofìa  che  ogni  cofa 
neceffaria  per  la  ulta  h umana  per  frumento  fa  fiata  tolta , 
C-r  in  quella  gu  fa,  che  fnz,a  quefie  cofe  efieriori,  il  Patrone  di 
cafa  non  può gouernar  quella  ; cofi,  & meno  lo  può  fare  fenz,a 
l'aiuto  , 0 min  f erto  de'  ferui  ; veramente  dunque  quelli  fono 
t tUrumento  del  Padrone  di  famiglia  , del  quale  altre  uolte 
ancora  ha  detto  il  Filofvfo . Seruus  cft  animatimi  snftrumcn- 
tumjvt-nflrumentuin  inanimatus  eft  fcruuSj  e SanTomafo 
in  quefio  luogo . Seruus  cft  organimi  an imatum  attillimi  fepa- 
ratltmj  il  qual  frumento  due  il  F t lofi fo,  che  e animato,  perche 
degli  frumenti  alcuni  fono  animati , alcuni  inanimati,  nerbi 
grana  nell' arie  del  nauigare,  H frumento  inanimato  egli  c il  ti 
mone, e l'animato  la  perfona  che  lo  muoue,cofi  tn  cafa  alcuni  fono 
frumenti  inanimati , come  fono  i danari  , le  vefi , & le  cofe 
cibarie  : altri  fono  animati , come  fono  t ferui, che  ammtnfra 
no  le  cofe  pojfcdute  dal  Patrone:  & dal  Filofofo  fono  chiamati, 
inftrumema  inftrumcntorum,  onero  ante  inftrimienta; perche 
eglino  muovono  gl'tnfirumcnti  , che  fono  inanimati , i quali 
da  lor  pofia  non  ponno  ubidire  all'imperio  del  lor  Patrone  , 
fe  pero  non  fofiero  , come  quella  fatua  di  Dedalo , la  quale 
poteuafi  muovere  per  virtù  dell'argento  viuo  , onero  come 
qua  Tripodcs , che  furono  nel  tempio  di  V ulcano , che  fi  mo- 
ntano da  fe  fiesfi  al  Minislerio  del  diurno  ftcrificto  : quefio 
frumento  ychiamauafi  di  tre  piedi,  perche  nel  fàcn  ficare  era 
adoperato  per  l'ufo  del  fuoco  fiero , onero  perche  fofteneua 
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alcune  t auole  ne  i tempij  f opra  le  quali  le  Sibille  fedendo  valici 
nate  ano, del  quale  ragionando  Seruto  diJfe.Tripodcs  erant  mcn 
f?  in  tempio  Apollinis  delphici , quibus  fuppofita?  Phebades 
vaticinabantur./Vr*  / hoggidì gl' fir  amenti  inanimati  p ote (fe- 
ro feruir  e fo  min  firare  al  comandamento  del  loro  patrone  , 
i fer nitori  , nella  Iconomtca  farebbono  di  fouerchio , il  che  non 
vien fatto  , come  potete  vedere:  fi  che  il  fer  ultore  conuiene 
che  fia  in  cafa  , come  tfirumento , che  è pofifente  a muouer  gli 
altri  ifir amenti  inanimati  per  lo  feruitio  del  fuo  Patrone . di- 
ce , che  è aitino  -,  perche  Ivfficio  fuo  e di  mi  nifi  rare , cr  procu- 
rare , le cofe  cornine  fi  gli  dal  Patrone  attiuo  a differenza 
de  gl'  fir ament  i inanimati  , i quali  più  toslo  fono  fati  lui 
che  attiui , dice  che  è ordinato  per  gli  altri  : perche  in  quella 
gai  fa  che  comperiamo  il  pofieduto  per  lo  pofife (fiore  ,cofi  compe- 
riamo il  feruo  per  lo  patrone  fi  come  diciamo , che  il  pèn- 
duto è di  colui  , che  pofiede  ; cefi  diciamo  il  feruo  uecejfaria - 
mente  ejfift  di  colui , che  gli  commanda  ; ma  auuertilc  pero 
Signor  Caaaliere  , che  bora  fi  parla  di  quei  feruitouù.,  che 
fono  comperati , onero  vinti  in  guerra  , non  di  quelli , che  fo- 
no condotti  per  filano  , perche  quefii  fono  liberi  ogni  vol- 
ta che  non  vogliono  effere  più  falariati  , dice  che  qtiefio 
feruo  è dell’ fiumana  fpetie  , a differenza  de  i bruti  , i 
quali  propriamente  parlando  , nella  loro  foggettione  non  fo- 
no veramente  ferui  ,ma  intefe  che  habbiamo  la  natura  , 
la  condii  ione  ,e  l'vfficio  dvn  fer  nitore  per  la  diffimtione  da- 
taci , egli  è nece (fario  ancora  intender  , fi  quefta  firuitù 
fia  naturale  o no  ; poi  fie  quella  virtù  dominatimi  (ìa  po- 
litica o no  i è quanto  al  primo  fono  fiati  alcuni  d’opinio- 
ne , che  la  feruitù  non  fia  naturale  à noi  , ma  violenta  ; 
e che  per  natura  tutti  (ìamo  liberi  , altri  fono  flati  di 
contraria  opinione  , che , fi  come  alcuni  naturalmente  fono 
nati  per  regger  , è gouernare  ; cefi  non  meno  altri  per  fer-r 
uire  fieno  nati  al  mondo.  R.  Attendo  il  giu  ditto  vofiro.  G. 
Io  dico  infieme  con  il  Ftlofofo  che  tra  l’ human  a fpetie  , alcuni 
fono  per  natura  Prencipt  e (ignori , altri  fono  fatti  dall’tsìef- 
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fa  natura  per  fruire  ; di  che  le  ragioni  ci  appagano  per- 
che ogni  cofa  , che  } compoft a di  multi  , cornitene  natural- 
mente , che  habbia  in  (juella  fua  compofitione  , alcuni  che 
fieno  fu pe riori  nell'  ordine  dell'  imperio  , altri  inferiori  , nel- 
t ordine  dell'  vbtdien^a  ; ma  la  fpettehumana , la  quale  gii 
dtmofirafsimo  effer  politica , e (oc labile  effendo  composta  di 
molte  perjone  farà  necefano , che  babbi  a per  natura  e la  fi- 
gnor  ta  , e la  figiettione  . R.  In  che  maniera  mi  potrete 
dim  ofl  rare  , che  qualùnque  co  fa  , la  quale  vien  ad  effer  com- 
pofla  di  molti  , in  quella  naturalmente  conuenga  effer  , che 
alcuni  fieno  dominatori  altri  efifecutori ? G.  Ve  lo  dimoflro . 
dall’  effimpio  di  molte  cofe  , e la  natura  ifieffa  ancora  ci 
propone  dinanzi  a gli  occhi  qucfla  verità  . Prima  vediamo 
nelle  cofe  inanimate  vna  certa  fuperioranza  naturale , come 
nella  armonia  della  mufica  , nella  quale  à farla  perfetta  , 
conuiene , che  h abbia  vna  voce  à tutte  l’ altre  fìiperiore , alla 
quale  l' inferiori  in  confinanti  corrtfpondano , (fi  è chiama- 
ta alto  mi  mede  fimo  vediamo  ne  i mi  (li  de  fit  elementi  , che 
alcuni  , in  quelli  dominano  , altri  fino  dominati  : ne’  mi  fi i 
grani  la  terra  : ne'  leggieri  l’aria  fot  l fuoco:  quefia  me  de  fi - 
ma  fuperiorità  vediamo  manifefiamentc  nelle  parti  nofire 
effentiali  , che  fono  l'anima  , (fi  il  corpo  \ che  l'anima  natu- 
ralmente fignoreggia  il  corpo  , (fi  egli  per  natura  vbidifce 
à lei  : perche  fi  il  corpo  , per  l'anima  fi  confirua  , dace 
eziandio  da  quella  efier  gouernato  e retto  ; (fi  auenga  che 
in  tutti  gl'  animali  l’anima  fignoreggi  il  corpo  ; non  dime- 
no quefto  dominio  , e piu  mantfefio  nell’  huomo  j*  perciò- 
che  nell  anima  fua  fino  comprefi  due  prenci  pati  fimilià  i 
prenci  pati  humani  , de'  quali  vno-  fu  chiamato  defatico, 
(fi  è fimile  à quel  prencipato  del  patrone  con  il  forno , l'altro 
politico , (fi  è quel  gouerno , che  è d’vn  Prencipe  con  li  fuoi  cit- 
tadini liberi , al  qual  gouerno  s’affomiglta  qui  Ilo  del  padre 
ver  fi  i fuoi  figliuoli,  quesli  due  Prenci  pati  fino  differenti  tra 
di  loro, come  vi  di  fi t,  per  che  nel  defpottco  l huomo  fòg?v(to  come 
firuo  , non  può  dtfponer  di  fi , ne  contradir  alfuo  Signore 
v , me 
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come  lo  può  fare  in  quel  altro  ; attento  che  fono  folutì  ,e  dei 
fuoi  proprij  beni  patroni  ,e  Signori  per  difioner  liberamente 
di  ejuelli  fecondo  il  fuo  volere  ; il  che  non  pojfono  far  quefii 
fe  r ultori  ,de  quali  ragionamo.guefie  due  forti  di  principati  di 
co  fi  fo/ioritrouati  ancor  nell’  anima  nofira  ; perche  quel  do- 
minio , il  quale  muoue  il  corpo  à voglia  fua  e fiato  chiama- 
to dejpotico , atte  fi  che  tutti  i membri  di  quello , qual  bora  ella 
vuole  , l’vbidifcono  fin  fi  contradittione  alcuna  : vn  altro 
principato  in  lei  chiamiamo  politico  ,&e  quello  che  la  ragione 
fa  con  la  fenfualttd  , la  quale  può  contradir  e à quefio  fuo  im- 
perio , La  differenza  tra  quefii  principati  nafee , perche  l’ant- 
ma  è atto  , e caufa  mouente  del  corpo  , il  quale,  non  potendo  e fi 
fer  mojfo  d altri  che  da  lei  , vbidifie  fimpreal  fuo  imperio  \ ma 
l'appetito  nofiro  fin  fi  tino  , potendo  efifir  moffo  etiandio  dal  fin- 
' fi, e dalla  fantafia  , non  che  dalla  ragione , come  ci  e fiato  di- 
chiarato nel  3 . del? anima  , ne  fegue  necefiariamente  , che  egli 
fia  alquanto  libero . Hor  vedete  , Signor  Caualiere  , quefii 
due  principati  come  la  natura  tfte fifa  gli  ha  introdotti  nelle  par 
ti  nofire  ejfintiah  , delle  quali  Ih  umana  noflranatura  è compo - 
fia.  R . Fer  mate  iti  per  cortefia,  voi  dicefie  , che  la  ragione  na- 
turalmente fignoreggia  l’appetito  nofiro, e che  quel  fuo  dominio 
e fiato  chiamato  firn  bi  ante  del politico , di  che  io  me  ne  resto  in 
dubbio:  perche  quello  che  naturalmente  all’ h uomo  conuienc , de 
conuenirea  tutti  gli  h uomini  parimente  , & e quefio  iejfen- 
ft  di  tutte  le  cofe  naturali . Ma  il  dominio  tra  la  ragione,  e 
l’appetito  non  fi  troua  in  tutti  glihuonnni  ^perche  alcuni  vi- 
nono  licenhofamente , feconde  che  l'appetito,  ò la  fantafia  gli, 
Minge  a fare  \ adunque  quefio  dominio  Jlhuomo  non  e natu- 
rale. G.  lo  ui  rifondo,  e fico, che  quantunque  quefio  dominio 
di  ragione  con  l'appetito  non  fi  troui  fermamente  in  tutti  gli 
h uomini,  non  pero  dir  fi  può  , che  non  fia  naturale \ perche  fi  be 
ne  quefia  propofitione  è uera  , che  ogni  cofa,  che  naturalmente 
comi  tene  , a tutti  fia  conueneuole\  s intende  pero  quando  quel 
figgetto  non  fia  vitiato , o corrotto  : perche  l’huomf  per  natura 
ancor  che fia fatto  per  generar  la jpetie fimtgliante  a fe^non  pe- 
rò 
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ro  lo  fa  quando  quello  è imperfetto  , ouero  inualido , come  fono 
gli  eunuchi,  o i uecchi  : cofi amene  in  quello  propofto,  che  quan 
tunque  la  ragione  naturalmente  fa  Signora  dell'appetito  no - 
ftro  fenfittuo  ,nondtmeno,perche  alcuni  huomini  tra/corrono  nel 
1‘ ufo  de" trilli  coftumi  in  modo,che  non  piu  huomini,  ma  befiie  pa 
iono  e fere,  ( pofcia  che  la  ragione  del  tutto  in  quefi  b fuperata 
dall'appetito ) non  fempre  la  ragione f gnor  e ggi  a.  Ma,  lafciando 
ciò  da  canto,  è co  fa  chiara  , che  quella  fuperioranT^a  ancora  fi 
troua  naturalmente  tra  l'huomo,  egli  animali  bruti  : onde  ef- 
fondo egli  piu  eccellete  di  tutti  gli  altri,  come  lor  patrone  e pren 
cipe , a quelli  dotterà  ragioneuolmente  fignoreggiare ; dr  per  ef- 
fe r di  quefi  a natura,  uedete,  che  con  1‘ in  dullrt  a , dr  con  l'inge- 
gnofuo  i piu  fieri  animali fà  domefiichi,e  tanto  di  fa  pii  nati , che 
par  non fi  che  di  ragione  faccia  loro  dimoftrare.  il  me  de  fimo  ue 
diamo  nel  noftro  fi  fio  humano , perche  in  ogni  fpetie,  nella  qua- 
le troua  fi  quefia  diuerfità  di  mafchto  ,e  difennna , quella  del 
mafchio  per  eficr  migliore  e fuperiore  ancora  . hoc  quidcm 
melius  , hoc  autcm  dcterius^hoc  quidcm  impcrans , hoc  au- 
tem  pareri  s,  die  e il  Filofiofo  in  quefio  luogo  .fi  dunque  nelle  qià 
dette  cofe  compofie  di  molte  e diuerfe  parti  naturalmente  e il 
principato  e la  figgetttone, farà  nece fario  ancor  a, che  nella fior 
te  fiumana  di  tanta  moltitudine  di  huomini  raccolta  fa  natu- 
ralmente il principato^  la  fieruitìt,  e che  alcuni  fi  ano  dalla  na- 
turafatti  per  dominare  , altri  per  ferii ire.  R . Dichiaratemi 
dunque  chi  fino  questi  tali?  G.  Apprefo  Ariftotele  fono  tutti 
quegli  huomini  per  natura  degni  di  gouernare,  e reggere  gli  al- 
tri, t quali  fino  eccellenti  nell' intelletto, e perfetti  nella  ragione, 
e nella  prudenza  altrefi\e  quelli  che  di  quefi  e per feti  ioni  manca 
no,  ma  fono  robufti,  e ualtdi  del  corpo,  naturalmente  fino  nati 
per  fruire  : perche  fi  come  efiendo  l'anima  piu  eccellente  del 
corpo,  il  corpo  ghefoggetto  come  va'  frumento feruile,cof  quel 
li,chefino  eccellenti  nelle  virtù  dell' anima  fono  degni  d’ejfir fi- 
pr ani  a quelli, che  obtufi d'ingegno, e priui  di  uirtu,  e perfett io- 
ni dell  anima, ma  robufiifono  delle  forze  firuili.filucfii  fino  co- 
me  gli  animali  bruti  , che  firuono  a i lor  patroni , ma  fino 
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differenti  in  cibi  per  che  l’huomo fruente, efiendo  capace  dì  ir  dà 
gioite  apprende fempre  tl  commandamento  delfuo  patrone,  e co 
ragione  l’efequifce-,  ma  1‘ animai  bruto, come  pnuo  di  quello  jtbi 
di  fi  e fòla  mente  al fuo  patrone , ò per  timor  delle  baronate  fà  per 
diletto, et  ingordigia  del  cibo  fo  per  altre  fimi  li  pafstonh  K.Non. 
h abbiamo  veduto  molti  Prcncipi  robu/li  di  corpo  gouernare , e 
reggere  bene  i loro  siati?  G.  A questi  la  fortuna  apporta  que/lo . 
dono,  per  e/fer  nati  nello  Plato  he  re  di  tarlo  da  gouernare  ,e  reg-, 
gerei  fitoi  fudditt  : Ma  voi  Signor  Cauahere,  douetefapere>\ 
che  di  rado  quelli  che  robufti , e r uffici  di  corpo  fono , fi  trottano 
poi  e/fer  atti  à gouernare  le  Città , attefo  che  la  nobiltà  delti  a -, 
ruma  no/lra  , fecondo  il  giu  di  t io  di  quelli  naturali  figue fempre 
haln  la  complefsione  del  corpo  ; Corporis  bona  complcxionem  fc- 
f.'dc  Ani!  quitur  nobilitas  animx,quia  omnis  forma  cft  proportionata 
& i.  rdi.  fu x matcri xffiffe  San  T omafo,& altroue  corpus, & ipfius  per 
Àlberi  de  fectiones  funt  propter  aniraam , cr  Alberto  Magno , corporis 
ani.  Ìi.i  r.  crca!ri0  cft  p10ptcr  animam,  & cius  opcrationcs , e da  quefia 
*■  cagione  mo/fo  ilFilofofo  vna  volta  di  fé , corporum  natura  in- 
Anftot.i.  tcr  pc  dijfer^pro  vt nobilitate,  ignobilitateq;  anima,  intcr  (è 
tiofanim!  tlifferunt , di  maniera  che  i robuffi , e ro\z,t  organi  del  corpo , 
taP  3-  che  feruono  alle fublimi  operai  ioni  dell’anima  quando  fino  mol- 

to gre ui,ot tufi , & inh abili , e di  quelli  malamente  fi  ne  ferue 
l’anima  : ella  anche  dimoff  raffi  effer  ottuft , & inhabile  à reg- 
ger , e qoucrnar  altri . Ma  quelli  che  fono  delicati  di  carne  , e 
gentili  di  corpo  ,fono  parimente  atti  à tutte  l opere  dell'inttllct 
Àrìflot.i.  t0:  jviollcs  cnun  carne  mente  aptos  dicjmus  ,/*  iute  fi  da  Ari 
6c  anima  pdo  negafi  ,chc  à le  volte  non  fi  trotti  alcuni  re-, 

bufi  di  corpo , che  fieno  anco  eccellenti  nelle  virtù  dell' animo-,, 
ma  ao  rare  volte  interuiene,  come  e nafeer  confici  dita , o co  vn 
occhia, ne  manco  t nece/fano , che  quel  che  dalla  natura  proce- 
'dc,/cmpre,(f  infallibilmente fia,ma  il  piu  delle  volteialtr.men 
te  nonfaria,nt  dafo,  ne  fortuna  tra  le  coffe-, ne faria  conceffo  cns 
per  a ccidcsAeme  fanno  queffi  dotti,che  donque  la  natura  bab- 
bi a ordinato  la  naturai  differenza  tra  l’huomo  Prencipc,  e fr- 
uitore,oltr a le  ragioni  detieni  per  vnfegno  euidente  ancor  que 
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ft.i  verità  fi  fcopre  , per  che  e in  vfo  , che , quando  vediamo 
jvko  di  belli,  e leggiadro  affetto  , diciamo  , quefii  veramente  è. 
degno  d'imperio  ; facendo  giudi t io  dalla  beitela  del  corpo  che 
l'animo  fuo  fia  bello  , & eccellente  : Fu  roba  fio  , e bello  di 
corpo  T ibeno  Cefitre  , Marc  antonio , Scipien  maggiore , l'a-, 
fiotto  de  quali  apportaua  vn  naturai  Imperio-,  fu  e bello  , t 
forte  Demetrio  figliuolo  d Antigono , che  pittore , ne  (cultore 
già  mai  non  potè  perfettamente  dipingerlo  per  eccellente  che, 
foffi . Alcibiade  altrefi  fu  dt  tanta  bellona  , e / ignoril  a ^ 
fiotto  , che  non  mai  fi  muto  per  cor  fio  diluita  la  fifa  età . 
Ma  quando  , che  vediamo  vn  Prencipe , difforme  in  qual- 
che parte  dalla  perfettione  humana  folemo  dire  , faci  Die 
che  fupplifca  in  cto  la  bontà , cr  bellezza  dell’animo , il  che  ben 
fio  (fio  fu  ole  auttenire  ; fe  ben  Anfiotele  nel  primo  della  Fi-, 
lofio  fia  morale  dalla  bellezza  del  corpo  decoro  la  felicità  nofira, 
fi  come  per  lo  contrario  dalla  bruttezza  fua  la  refe  alquanti 
to  imperfetta , fe  dunque  quei  che  fono  belli  di  corpo  volga r 
mente  fono  degni  d’ Imperio  , molto  maggiormente  , faran- 
no degni  quelli  che  fono  belli  nelle  virtù  dell'animo  , fi  che > 
non  e dubbio , che  i Prenci  pi , cr  fimi  tori  nafiono  al  mondo,  tfi  > 
che  questo  fa  la  natura  per  lo  decoro  dell’ vniuer fio . II.  ffuef 
fio  defiderio  di  regnar  Signor  GoTfzi  mio, e tanto  grande, in  tut\ 
ta  lageneratione  humana,  che  et  / audio  molti  per  effigie  di  fior 
me,  (f  por  altre  qualità,  nati  alfe  mire , nondimeno  prò  fumé» 
dofì  adirano  à cofi  grandi  , il  che  quando  fi  confiderà  dà 
gtudttiofi  e forfè  muouerfi  à ri  fi . G.  lo  dubito  x che  alle 
cofi  oro  difformità  corrtfionde  ancora  la,  viltà  dell’animo . ma 
voi  pero  douetc  intendere , che  troppo  non  importa  alla  operatiti 
ne  dell’  anima  mtellcttiua  la  bellezza  de  i membri  noiln  efierior 
ri, ne  quanto  all’aiuto  de  i finfi nofiri  interiori,  i quali  verame 
te  firuono  all' intelletto  noslro , e da  quella  cagion  molte  volte 
c auuenuto  , che  alcuni  brutti  di  corpo  fono  fiati  felici  nel- 
le fidente  Jpeculatiue  : perche  quelle  potenze  organiche  del 
finfi  interiore  furono  ben  difpofte  , & regolate  dalla  natu- 
ra al  fi  rumo  delb  intelletto  -,  Ma  lafi  turno  ciò  da  canto , pofeia  f 
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che  di  qurflo  non  babbi  arti  o dubbio  alcuno  : voi  bautte  intefo  , 
come  alcuni  in  quefo  mondo  fono  fati  liberi  per  fenor  e? gia- 
re , altri  foretti  per  feruire:  <y  fi  bene  alcuno  di JJc  la  firui- 
tu efier  ingtufa , forfè  confderato  la  creattone  , c?  libertà 
che  fece  Dio  al primo  buomo  , nondimeno  come  fio  il  peccato  del 
la  difubidien\a , egli  re  fio  fieruo  , cr  molto  ptui  fuoi  ficcefio- 
ri  , per  diurna  permij sione . R.  Che  gì  udii  io  ne  fate  voi ? 
G.  Io  dico  per  terminare  la  verità  di  quefo  negotio,  che  et  con 
uiene  ditiider  la  firuitu  in  due  maniere , e che  alcuni  ,o  fino 
firuitori per  natura  foche  dall  elegge  fino  fati  fatti  tali  : la 
verità  della  prima  maniera  habbtamo pienamente  dimostrato , 
di  che  credo  non  effèr  dubbio  alcuno ; poiché  ancor  l’tflejfa  natu- 
ra fimprelc  cefi  inferiori  fa  foggi  ac  cr  alle  cefi  fuperiori  : cr 
fi  bene  altri  vanno  dubitando,  fi  giufia  fiata  firuitu  delle  gen 
ti  o no,  parendo  loro  ingiufio  quel  decreto  della  Ugge, per  la  qua 
le  i vìnti  nelle  guerre , vengono fot  tome  fisi  al  vincitore  : nondi- 
meno à coloro  la fiera  che  fi  rifonda  infieme  col  Poeta  : 

Fu  il  vincer  fimper  mai  laudabtl  cofit,  (• re . 

Oltre  che  da  i piu  temperati  , Cr  fautj  huomini  fu  fmpre 
giudicato  che  ejfa  legge  giufiamen  te  fa  fiata  decretata  ; per 
che  fé  quella  non  fojfc  al  mondo , chi  mai  hauerebbe  combattu- 
to per  difender  la  fina  patria  ? e chi  per  ricuperar  quelle  , che 
ingiuf amente  gli  fa  fato  tolto , batteria  prefio  l’arme  i adun- 
que tl  fine  di  quefta  legge  fia  buono  , e per  corfiqucnT^t  tl  de- 
creto della  firuitu  fia  giù  fio  . K.  Io  attendo  il  gtudtno  vo- 
tivo. G.  Douete  fa  per  e , che  U giu  fio  è di  due  maniere  ,1'vno 
firn p he  e,  & afioluto , l’altro  giuf/o  ma  tale  per  accidente:  il pri 
mo  è quello  che  naturalmente , è tale  , per  che  è cefi  giu  fi  a, c he 
vn  figliuolo  faccia  honore  à fio  padre , & tutti  gli  inferiori  , 
ai  maggi  tri  parimente  : il  fecondo  ,è  quello  , che  viene  ad  ef 
fir  ordinato  per  la  vtilttà  del publtco  , auenga  che  torni  in  de- 
trimento di  qualche  particolare  , e con  quefla  di  Sì  in  tiene  pof- 
fi amo  di  leggiero , e l’vna  , e l'altra  opinione  ridur  al  vero: 
finfo  ,per  che  quella  firuitu  introdotta  dalle  leggi, non  èfimpli- 
c unente giufa-, poiché  alcune  guerre  nacquero  al  mondo  da  in- 
giusto 
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gì  ufi o Principio  di  modo  che  quelle  fogge  trioni  > che. furono  fat 
te  nel  corfo  di  fimil  guerre , fono  siate  ancor  effe  ingiufie:  quan 
ti  ne  babbi  amo  veduti  effer  di  nobili  fi  imo  pingue  , & di  pru- 
denti fimo  animo  > che  da  abiette  , dr  vili  perfine  poi  alla  fier - 
uitu  fino  fiati  vilmente  fot  tome  fi  ? quella  firuifu  dunque  , 
che  nafee  dalla  legge  non  farà  fimpltcemente  giufia , e forfè 
quelle  ragioni  poco  fa  dette  conchiudono  la  verità  della  ferui  - 
tu  in  quello  fin  fi  tolta  : perche  quantunque  non  fia  giuda  firn- 
pii  c ement  e , non  dimeno  può  effer  giu  (la , per  alcun  accidente  t 
onero  come  dicono  quefii  dotti  ; fecundum  quid  ,la  qual  fimi-, 
fu  e conceffa  per  la  vita  human  a , dico  per  lo  fio  commodo  : al- 
trimenti i Capitani  delle  guerre  non  fiudiarebbono  didirnofira 
re  il  lor  valore  > fi  pofcia  à i vinti  da  loro  fi  fiero  pari  ; anzi  fi 
ciò  non  fu  (fi  loro  conceduto  dalla  legge , più  tosto  i vinti  fim- 
prefarebbono  vccifi , che  fatti  fihtaui  ; poiché  non  potejfiro , 
fot  t ometter  gli  alla  fimi  fu . guefta  legge  non  meno  è fiata  fat- 
ta per  vtil , e commodo  de  i vinti , che  "de  i vincitori! fieft  j & 
fi  bau  effe  potuto  fare , che  quelli , i quali  di  piu  eccellente  ani- 
mo fino  , fufiero  patroni , haueria  gì  ufi  amen  te  fatto  : ma  per 
chequefia  eccellenza  dell’animo  non  ha  potuto  conofiere  ^ da 
poi  che  le  fie  perfezioni  non  cadono  fitte  il  finfi  .pero  altro 
figno  non  diede  di  quefia  fua  grandezza  dell’animo  > che  la  vit 
tori  a , la  qual  communemente  giudichiamo  na fiere  dalla  eccel 
lenZa  della  virtù  , la  quale  netta  vittoria  e fi  re  (Punente  fi  ri- 
troua  : dr  a uenga  che  quefto  figno  il  piu  delle  volte  fi  a falfio  ; 
non  dimeno  conutcnc  che  dà  ogni  fauio , c prudente  fia  ojfirua- 
to\da  poiché  e ordinato  per  lo  ben  commune  , il  quale  c molto 
miglior  del priuato  : ma  auuertite  ad  vna  bella  differenza , la 
qual  Arifiotele  affegna  tra  quei  fiihiaut , che  finodtfanguei- 
gnobile  ,e  di  ottufio  animo  > nati  al  mondo  per  natura  fittoti 
giogo  pruile , e tra  quelli , che  pino  di  pingue  nobile  e di  perfet- 
to animo  -,  perche  quefii  propriamente  dir  non  fi  ponno  e fier 
fimi  de  i vincitori  come  i primi , ma  piu  tofio  fichi  ani , o cat  ti- 
ni', attento  che  non  folamente  in  cafajna  in  qual fi  vo?lta  luogo 
del  mondo  dir  fi  poffono  effer  liberi , per  effer  nobili  e gentili  ; e 
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quindi  e,  che  non  meno  i Barbariche  ogni  altro  vincitore  ì fuoi 
nobili  fhiaui  non fott  omette  à i efferati]  frulli , ma  ài  liberi 
conucneuoli  al  grado  loro, ma  ricordatali  pero  ,c he  il  Filofofo  in 
quefto  luogo  toglie  per  nobili , e liberi  tutti  quelli , che  fono  vir- 
tuose di  perfetto  tngegno.-pcrche  la  nobiltà, e la  libertà  fono  ve 
r amente  terminate  dalla  virtù  dell “ anima,  e dalla  eccelleva  del 
/' /»/<’//<•//(?. Omnis.n. probus  eft  libcr,  dijfe  Filone  Giudeo-, e co- 
me è pofibile  Signor  Caualiere  , che  vna  perfona  vile  difofiu- 
mata,e  di  molti  fc  eierati  fimi  viti]  carica , fi  a gentile^  liberai 
R . Non  mai.  G . Se  dalla  befia  non  nafee  altri , che  la  beftia , 
e dall' ha  omo  altri , che  l'huomo , come  farà  pofibtle , che  d vno 
federato,  e vile  animo  poffa  nafeer  già  mai  alcuna  nobili  ài  per 
quefia  ragione  conofc iuta  da  Cicerone , in  quel  tempo  ci  dijfe  a 
Cattltna.  Mea  nobilitas  à me  incipit, & tua  in  tc  definir ->quafi 
che  volefe  dire. quelli  veramete fono  nobili, che  fono  dotti, e vir 
tuofi,come  era  Cicerone, (fi  ignobtli  tutti  quelli, che  fono  di  vile , 
& federato  animo  ; quefo  medefmo  altre  volte  fu  intefo  da  Fi 
Ione  Giudeo  dicendo . Nobiles  foli  diccndi  flint  prudentes  & 
iufti , etiam  fi  c vemis  , aut  cmpiricis  nari  flint  : mali  vero, 
ctiam  ex  honeftis  maioribus  nati  non  fune  nobiles, pero  quei 
Frencipcfo  altri fuperiori,  che  vogliono gommare , onero  in po- 
ter di  cui  e il gouerno  ctuile , debbono  atteder fopra  tutto  à farfi 
adorni  di  quella  nobiltà  : percioche  ne  giufto , ne  bone  sio  e,  che  i 
fudditi  loro Jìano  meglioriiche  efi  non  fono, et  ogni  volta,che  i fi* 
peri  ori  fono  perfetti , e dà  gli  inferiori  per  tali  ricono fcuti  ; tra 
quelli  vna  continua , e ft abile  amicitia  nafee . Communicatio 
enim  duorum  in  co  quod  expedit  vtrique  eft  ratio  amicitiae 
lo  dijfe  San  Thomafo:  ma  quando  domano  i loro  fudditi  per  vio 
lenft  non  mai  tra  loro  può  durar  molto  vna  ft  abile , e ferma 
amicitia,  anft  che  ci fono  alcuni  effempt  intorno  ciò , di  folle ua- 
tioni,  & ribellioni  di  fudditi  : non  oft  ante  che  ancofegua  il  me- 
de fimo  alle  volt  e, non  per  difetto  di  eft  Prenci  pi,  ma  fi  bene  dal 
paTgpo  furore  de  maluaggi  Cittadini  ; e ben  vero  che  quefi o fa- 
rà manco  pericolofo  del  primo , fi  come  auuiene  , che  maggior 
danno  apportici p alaggio  vna  pietra  canata  da  i fondamenti, 
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che  cento  altre  canate  dal  tetto,  onde  fi può  dir  che  i maggior  di 
firdeni  , & più  pericolofi  fempre  cominciano  da  i capi  ; cr 
p affando  ne  membri , à gai  fa  delle  infermità  h umane  , infetta- 
no poi  tutto  il  corpo . Et  ogni  uirtù , tanto  di  buona , quanto  di 
rea  difpofitione  ne  i membri  procede  dalla  buona,  ò cartina  di - 
fpo/tttone  del  capo  .Cicerone  dtffe  Cupidiratibus  principimi, 
& uitiis  infici  folct  tota  Ciuitas  : e Marfilio  Filino . Princi- 
pimi quales  funt  mores,tales  funcciuiurnreliquoriirn,ncca- 
lia  de  caufa  morcs  ciuium  fàcilius,&  citins,  quam  ex  hoc  mn 
tari  poflè  &c.  e Francefo  Patntto  atte  fi  a con  H omero , tales 
c/T*  populos,  quales  funt  principcs,qui  ìllis  imperane  Ma  po - 
fia  che  hebbe  il Filoffo  dichiarato  la  opinione  di  colui  , che  la 
frutta  no  effer  natur ale  fì  creduta, & H contrario  di  quella  con 
molte  ragioni  hauendo  dtmoflrato  ; fegue  parimente  a dichiara 
n il  giu  ditto  di  quella  opinione,  che  Infierita  c tulle  ripof  nel- 
la mede  fina  forte  ,che  fono  il  patrone  coll  prua  : ma  per  mag- 
gior intelligenza  dtmojìr a primieramente,  che  tra  il  Prencips 
io  Defpotico,e  quel  Iconomico  che  da  latini  ztien  detto,  domidi 
fpenfatiuus,  (ftra  quel  Politico;  che  ctuile  fi  chiama  fi  a diffe- 
renza c [fintiate  ; poiché  quefio  principato  Defpottco  del  Patro- 
ne co  l fer mi  tare  > non  e fìnenZa  : •ultimamente  dimofirerà  la 
maniera,  come  può  effer  riposto  tra  la  fetenza.  Et  per  Incapa- 
cità d fila  prima  cane lufionc  doucte prima  fapcte,cbe  il  Prenci- 
paio  De/potico  non  e i Ime  de  fimo  con  quel  politico ; perche  tutte 
le  differente  de  principati ,nafi ono  dalla  differenza  de  i fuddi- 
ti,  in  gufa  che  ogni  operai  ione  mene  a e fer  dt finta  dalle  diuer 
ftà  dell  oggetto^  Ma  il  {addito  del  Prenci  paio  defpotico  , non 
e quello  del  Prenci  paio  Politico , perche  deUvno  e limono  libe- 
ro, e dell  altro  f oggetto  per  natura  ; dunque  non  fi  amente  per 
quefi.t  cagione  fono  differenti,  ma  etiandto  perche  il  dominio 
Politico  e piu  nobile, attento  che  un  buono  libero  e piu  nobile  di 
quello, che  è il  fer  ho.  poi  ancora  doucte  fa  per  che  il  P renei pato 
Jàf pìtico, non  e il  medefimo  con  il  Prenci  pato  t conomiro  ; per- 
che.fi  come  quello  ha  la  cura  dea  fer  muori , cofiqueftt  ha  la  co- 
ra  di  tutti  quelli, che  fino  entro  la  cafit,, tra  i quali  alcuni fino 
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fervi,  die  uni  kit  ri  Uberi , come  è la  moglie , e U fi gUuoli  ; vlti- 
marne»  tc  dovete  intender  che  il  frena  fato  Jconomic  o à diffe- 
rente dal  Prenci  paté  Politico  ; perche  nel  Prenci  fato  Pronomi - 
co  governa  un  filo,  come  cafo  ds  tutta  La  famiglia , Ma  nel  po- 
litico favoreggiano  molti,  an^t  governano  quelli  che  fino  elet- 
ti nella  città,  conienti quarto  giorno  f drittamente  vi  dichiara 
rb.  R.  Fermatevi  fer  corte fìa,  voi  dite  che  il  Prenci  fato  lec- 
itomi co,  ed’vnfilo-,  adunque  quando  due  fratelli  fofferoinfie - 
me  in  una  c afa  amogliati,  e fitto  un  tetto  ciafcuno  f offe  fadre 
della  fua  famigUa,  non  fot  ria  quello  effer  chiamato  Prenci  fa- 
to Iconomico  ? G.  Non  mai  per fettamente , perche  due  fanoni 
in  una  cafa  non  foffino  effer  egualmente  ferviti ; fofctache  fim- 
fre  i due  maggiori  malamente  infieme  accordar  fi poffeno ,come 
fer  efperienza  il  tutto  fi può  vedere  nella  Città  nofira,  che  due 
fratelli  amogltati  infieme  difficilmente  / accordano  ; ma  fer 
la  feconda  conclufione  che  l Prenci  fato  de f fatico  del  fanone, 
fr  il  firuitort,  non  fino  tali,  forche  uno  habbta  fetenza  da  fi 
gnor  cggiare , & /' altro  da  feruire  ,conciefiache  tldomintoper 
natura nafee  dalla  eccellenza,  e ferfettione  dell'animo , e la 
fimi  tu  naturale , dalla  fua  imferfrttione , e rufiiche^za , tl 
qual  animo  noHro  fer  la  fua  natura  ha  vefo  fimfre  et  effer 
retto,  e governato  da  i fiv  f effetti, & eccellenti,  fer  la  qual  co- 
pte da  creder  che  i Prenci  fati , e le fervitv,  non  fino  nat  i di  al- 
cuna fetenza  , ma  dalla  natura  ifteffa . R.  Refio  adonqve  fer 
intendere,  come  la  fignoria  Deffoticafia  feienfa.  Q.La  feien- 
e,a  fervile  fi  conofie  fer  la  differenza  che  e tra  quefia,e  le  arti 
liberali , le  quali  dagli  hu omini  Uberi,  & ingenui  fino  impara 
te , e quella  e fervile  , fcrche  da  gl'  hu  omini  bafii , efirutlt  è 
apparata , la  quale  anticamente  uno  di  Stragvfa  in (l gnau  ai» 
Creda  ai  fruitori  di  cafa , come  T arte  dt  cucinare,  'di  far fa 
ve,  & *ltre  fi mi  le  : Ma  la  Defatica  ella  e quella,  la  quale  con- 
fifie  nel  fàper  ben  adoperar  i firuitort  per  le  cofi  neceffarie , & 
utili  della  cafa,  e non  nel  faper piamente  ( come  vogliono  alcu- 
ni) acquiflar , e posfieder  i fruitori . Ma  queft a faenza , co- 
me dice  il  Filofifb,  non  vale  moUe , perche  il  fifer  c ottitn andar 
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4 i fer  nitori , e poco  differente,  o quafi  nulla  dal  faper  afe  mar 
quello,  che  tticn  a efler  dal  patrone  commandato  ; anzi  quefia 
fetenza  per  effer  di  poca  riputaticele , i maggior  Prencipi  non 
l'adoperano , ma  per  maggior  grandezza  a t loro  deputati  la 
commettono  , come  fece  anticamente  a Roma  Marco  Antonio , 
che  mentre  et  fi  trouaua  affente , o prefente  per  lui  era  T ufo 
procuratore . e perche  h abbiamo  detto , che  quefia  fetenza  De- 
fatica, non  confisle  nel  faper  acqui fiar  t feruttori , pero  Ari- 
fi  ot  eie  afiegna  due  modi , onde  i fer  ultori  i ac  qui  fi  ano , tanto 
quelli  che  fono  della  forte  ragioneuole , quanto  quelli  che  fono 
della  irragioncuole\  i primi  due,  che  per  uta  della  guerra,  gli  al 
tri  per  uta  della  caccia  s ac  quifl  ano, perche  fi  come  guerreggia n 
do  1 utnettori , i uinti  fottomcttono  in  frutti*,  cofi  (fi  non  meno 
c ac  dado, gli  animali  fi fottomcttono,  che  per  lo fcruitto  della  ca- 
fa fono  adoperati.  Hora  che  intefo  habbiamo  quella  prima  parte 
della  cafa,  che  è il  patrone,  efi  il fer  no , e che  il  fruitore  i una 
certa  poffesfione , o il  p offe  Auto  dal  Patrone  ; cofa  mi  par  molto 
necefiarta  di  trattare  quella  facoltà  ,per  cut  s acqui  fi  ano  le  co 
feneceffane,  che  l’ human  a ulta  foslengono,  come  fono  hoggidti 
denari,  (fi  altro  fimile  ; perche  non  ballano  per  la  conferuatto- 
nc  della  cafa  filamento  t fruitori  , (fi  hauere  molta  copia  di  be 
filarne,  ma  b fogna  ancora  altre  cofi  neceffarie , le  quali  acqui - 
fiate  con  fer  nano  la  famiglia , (fi  honoreuolmente  la  manten- 
gono ; alla  cogmtione  della  cut  facoltà  ,dimofircrcmo  prima  quel 
la  fcien\a  del faper  e acquistare  le  cofi  neceffarie , le  quali  la 
Ulta  noftra  mantengono  ; poi  tratteremo  di  quella  fetenza,  che 
ne  fa  honefiamente  ac  qui fi ar  il  denaro  ; (fi  apprtfo  fi  quefia 
faenza , o facoltà , la  qual  Arinotele  cbiam'o  Pecuniaria , (fi 
da  noi  Mercantile, fi  a finita,  o fenza  fine,  e fi  a lode  noie,  o uitu 
per  abile  ; ultimamente  intenderete  quelle  maniere , che  fono 
in  ufo,  con  le  qualt  tacqui  fi  a il  denaro.  R . C redo  hauermi  in- 
contrato in  vno,  il  cui fiudio  non  meno  fi  a di  faper  le  caufe  na- 
turali, e quelle  che  fono  fiopra  naturali  , quanto  ancora  in  un 
medefimo  tempo  le  arti  della  mercatantia  fpendendo  una 
parte  del  giorno  in  quella, come  fate  voi  Signor  G o^zi,  il  quale 
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fon  tanto fintilo,  e diligenza  /’ adoperate  : onde  alcuna  fiata  me 
ne  refio  marauigltato , anzi  fiupido , come fia  posfibile  in  un  fog 
getto  che  la  natura  poffa  operar  cjuefie  due  facoltà  fi  grande 
con  tanto  bonorc,  dico  di  Filofiofia,  cr  di  mercat arnia  inficine  :■ 
fie  non  ui  rimane  tempo  rifpondendo , ordinando , comperane 
do , uendendo  varie  robbe per  ufo,  dt  utile  della  mercat  amia ? 
come  vi  abonda  da  fiudtare  , comporre  , e mandar  in  lu- 
ce tante  honorate  opere  ? G.  Non  vi  marauigliate  Signor  Ca- 
u altere  ,ma  confide  rat  e , che  il  tempo  e la  piu  pretiefa  fpefa  , 
che  poffia  far  l'huomo,  impero  dtuidendo  quello  tra  le  fu  epati- 
che , & compartendolo  non  mai  gli  potrà  mancar  tempo  alle 
piu  degne  , cr  honorate  tmprefe  ; ma  a me  filo  queftt  negati)  ap 
portano  grane  noia , perche  ejfindo  molto  alieno  da  quefii  affa 
ri  mercantili, che  piu  per  humore,chc  per  amore  gli  adopero,  fi 
no  oltre  modo  bramo  fi  di  ritr armi  nel  mio  bel  villaggio , con  fu- 
mando tra  i hon orati  Rudi  la  mia  aita  ; ma  piacendo  a Dio  la- 
fiero  un  giorno  quefie  armi  ad  altr  i , ò recandomi  a miglior 
uita , alla  mia  bonorata  patria  mofireroi  fiori , e frutti , che 
dallo fiudio  fi  cogliono.  Uor  lafciando  da  canto  quefio  dificorfi,. 
torniamo  onde  ci  dipartimo,  moftrando  prima  quella  fetenza, 
che  di  faper  trottare  le  cofie  neceffarie  cinfegna , per  le  quali  la. 
uita  fi  con ferua  : per  intelligenza  della  qual  co  fa  ucdiamo  in- 
nanzi l' altre  , fie  quella  fia  una  mede  (ima , con  la  Iconomi- 
ca,  o vna  parte , ouero  ministra,  e fer natrice  di  quella  ; poi  nu- 
deremo la  uentà,  che  contiene  quefio  negotto-,  e la  canfia,chc  mi 
fpinge  a cercar  quefio,  e , perche  ueggo  , che  un  1 conemico  non 
può  dfpenfar  i beni  nella  fiuacafa , fi  prima  quelli  non  ha  ac - 
q ufi  .ito,  e pofieduto,  dr  quanto  al primo  dtcoui , thè  l le  on  ami- 
ca di  fi  ip! in  a noneunacofa  con  quella , che  d'acqtafiar  le  cefi 
neceffarie  c‘ ir.fi gna  ; perche  questa  folamcnte,  nc  dà  quella  ma- 
niera , con  la  quale  fitp piamo  ac  qui  fi  are,  dr  preparare , i beiti 
dfpenfabih  per  lacafa,  Cr  quella  cimofiracome  le  cofie  ac qui- 
fiate  fi p pi  amo  poi  dfpenfare,m  guifitcbe  uedete  l'arte  di  fa- 
brsc.tr  la  nane  non  efier  quel  medefimo  con  l’ arte  di  faper  go- 
vernar U detta  nane  -,  ma  perche  i loro  atti  fimo  molto  disiai  tt^ 
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le  arti  parimente  fono  molto  difiinte  : onde  quella  faenza  di 
faper  acqufiar  le p redette  cofe  crederei , che  parte  fummi- 
nisìr  attua  della  Iconomica  fofie . R.  Fermateui  per  corte- 
fa  , par  mi  contrario  a quefio  fenfo  il  Filofofo  nel  principio 
de  fuoi  morali , frinendo  a Nicornaco , oue fi  uede  da  lui  ejfer 
propofio  per  lo  fine  della  Iconomica  la  ricchezza  , la  quale 
ancora  e intefia  da  quefta  altra , che  dimando  pecuniana . G. 
Non  ce  dubbio  di  quefio  , perche  lui  parlo  fecondo  il  comma n 
vfo,  O i»  quefio  luogo  fecondo  la  ueri/à  del  fatto  : ma  tor- 
nando all' incominciato , ditoni  che  per  dimoi! rare  quefia  fcien 
%a  pecuniaria  ( per  dir  cofi ) efier  ministrante  all' Iconomica, 
e tra  loro  efier  difi  iute , il  Filofofo  dichiara  prima  per  mag- 
gior intelligenza  ,che  lunatura  nel  modo  che  ha  creatovarie 
Jpetie  di  ammali , cofi  creo  in  loro  vartj  appetiti  di  nutrimen- 
ti : perche  fi  come  alcuni  fi  compiacciono  di  nutrir  fi  d' herbe , 
altri  di  carne , altri  tengono  a grado  mangiar  ritirati  » 
altri  in  compagnia  , cofi  mcdefimaniente  ne  gli  h uomini  ha 
conceputo  alt  refi  vane  maniere  di  ntrouar  le  cofe , per  la 
cui  notitia  fi  nodr/fiono  ; poiché  alcuni  fi  procacciano  l'ali- 
mento finz,a  fatica . Sinc  labore  adeft  ipfis  in  otio  cicgcnti- 
bus  : tra  i quali  fono  i pallori , i quali  nutrendofi  del  latte , del 
buttro , e del  c afe  io  de  i loro  greggi , menano  una  ulta  piace  noie  : 
altri  fi  procacciano  tl  vitto  per  la  via  della  rapina  , o preda, 
e tra  quelli  fono  i corftli , mafiiadieri , i Pefcatori , e cacciato- 
ri ; Altri  peruiad'honefid  fatica , e fu  dorè  fe  lo  acquifiano  , 
tra  i quali  fono  i agricoltori , e lauoratori  della  terra , della 
qual  cogliendo  tl  frutto  fi nodrtfiono.  J^ueslc  tre  maniere  di  fa - 
per  trouar  il  cibo per  lo  nutrimento  della  una  noslra  fono  vni- 
ucrfalisfime  all' bu  omo , e per  lui  fono  naturali , e terminate', 
perche  in  quella  guifa , che  lunatura  ha prouifio  ,non  meno  a 
gthtioininiyche  a tutti  li  altri  animali  del nutrimeto  conueneuo- 
. le  a loro ,men tre  che  fono  tmperfetti>cofi ar rinati  che  faranno  al 
l'età  perfetta , donerà  piu  largamente  prouederlo  -,  altrimenti 
hauerta  fatto,  e gl'  huomini , e tutti  i altri  animali  imperfet- 
t isfimi  ,fe  fidamente  del  cibo  nella  prima  età  loro  hauefie  pro- 
Éfcw?»  uedu- 
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utduto , e poi  nella  piu  perfetta  abbandonati  glihaueffe , il  che 
none  da  credere  » perche  lunatura  mai  fa  da fe  cofe  imper- 
fette. Natura  nihil,  ncque  impcrfe&um , neque  fruftra  fa- 
cit,  dice  il  Tilofofo  ; come  uer amente  boxerebbe  fatto  , quando 
nell  età  perfetta  degl  huonum.'è  de  animali, gli  haueffe  mie  alo 
del  cibo  naturai  -,  e da  quefia  cagione  mojfa  in  quel  me  de  fimo  fi f 
fi,  dal  quale  fa  nafier  i animali, produce  alt  refi  l'alimento  per 
loro,  come  il  latte  cibo  conuemente  per  nutrir  la  tenera  creata 
ra:  e quantùnque  nella  gallina  non  fa  il  mede  fimo  effetto ; non 
dimeno  per  nutrimento  ella  diede  a questa  forte  di  animali  , 
quandoché  fino  concentrati  nelle  ou a-,  percioche  dal  bianco , 
e dal  roffo  delle  oua  uengono  fatti  ,&col  bianc 0 producendo/t  il 
pollo,  e del  roffo  nutrendo  fi  infino  a tant  oche  da  là  entro  e fi  ano 
fuori  ; hor  vedete  come  la  natura  in  tutti  gli  animali  non  ha  uo 
luto  folamente  effer  larga,  di  conceder  loro  il  nutrimento  ; ma 
etiandio  cor  te  fi  nel  produrlo.  Fia  chiaro  dunque , che  que- 
lla fetenza  di  ac  qui  far  le  cofe  neceffarie  per  la  uitanoftra  e 
naturale,  & il  loro  poffeffo  , e l'ufo  altrefi ; quantunque  alcuno 
acquifio  fia  alle  uolte  mgiufio,  come  e quello  della  rapina  , e del- 
la preda,  del  furto,  e dell'inganno . guefia  fetenza  > ancora 
noumeno  terminata,  che  naturale-,  percioche  ogni  finimento 
conueneuole  dell'arte,  egli  è terminato, e finito-,  questa  fetenza, 
che  d’acqufiar  le  cofe  necefiarie , le  quali  dalla  terra  nofira 
commuti  e madre fino  prodotte  , e come  uno  firumento  neceffa- 
rio  non  meno  dell'  Jconomica,che  della  P olitica  ancora-,  far  a don 

que  ella  finita  e terminata,  e che  quefia  feienza,  che  ad  acqui- 

fiar  ci  infogna  ,fia  minifir  attua  della  Iconomica , e maniffio-, 
poi  che  per  lo  qouerno  tanto  domestico, quanto  ciutlc  e nece fario 
di  proueder fempre  di  quei  beni  che  fino  utili,  tanto  per  lo  fio- 
fient  amento  della  ulta  nofira,  quanto  ancora  per  l'utile  della 
Città  fiefia  ; quella  fetenza  dunque, che  di  procedere  le  predet 
te  cofe , con  molto  fio  studio  n infogna,  donerà  effer  parte  mini  % 
fir  attua  della  Iconomica,  e Politica,  il  che  effer  più  chiaro  fi  ma 
nife  fi  a.  Signor  Caualiere  -,  perche  fenica  i acquifio  di  quefii  bc 
ni , ne  citta, ne  cafa  alcuna  fi può gouernare,  ne  confi  mare  lun- 


♦ '*  Giornata  Primi . ?<> 

^Mittente  : (fi  ò in  quell* gufa,  che  è l’arte  di  far  i freni  mmiftra 
ttua  di  quella  art  e, e he  di  guerreggiare  a cavallo  chiamiamo-,  poi 
che  il  cavallo  finz.a  il  freno  nonfi  può  ne  reggere , ne  governa > 
ve,  co  fi  quefla ficntta , o permeglio  nominarla  indujlrta , che 
d'acquiftari  alimenti  per  la  vita  ntfira'ctinfiegna,  donerà  ef- 
fer  non  fi nz. a gran  ragione  miniftratiua  della  lconomica , e Po- 
litica difetp  lina.  R . Il  tutto fi  a bene, Signor  Gogfii,  ma  vago fo 
no  d'intender , fi  quefla  tnduftria , o fetenza  , che  dite  ,per  cui 
quefii  beni  neceffartj  per  la  mta  nóftra  procacciamo , fi  a una 
mede  firn*  cofa  co»  la  tndufhria,  per  la  quale  di  acqutfiare  il  de- 
naro appariamo  ? G.  Dir  ovvi,  quanto  col  mio  giudi  ciò  fintir 
poffi,  non  i la  medefima  cofa  : per  cieche  quella  prima  e finita,  e 
naturale,  e quefia  altra  infinita , (fi  non  naturale  ; attento  che 
il  danaro  non  e fiato  frenato  dalla  natura , ne  ella  in  luce  lo  prò 
duffi , ma  l’utAufiria,  e f ingegno  human  o l’ha  trovato  : e qua» 
tunque  quefla  funga  non  fi  a quella  medefima , la  quale  di acqui 
ftar  triti  ninfe gna,  nondimeno  fieno  vicine  ; perche  da  IT acqui, 
fio  del  danaro , ancora  i alimenti  / ac quift ano , qui- fio  noli e infe 
rir  dueree fìpratEthica  d'drifioteie . Hominis  aita  per  pe- 
culi iam  completur . della  qual fetenza,  due  sofie  da  confiderà 
re i Cuna  m quante  parti  fi  a din  fa  -,  l'altra  che  natura  ciafitma 
delle  parti  habbia:  e quanto  al  primo,  egli  è da  fapere,  che  qua-, 
fi  a fi  lenza  e din  fa  dal  Filofifo  in  due  parti , delle  quali  luna 
chiamò  commutativa , che  noi  baratto  chiamiamo , l’altra  nu- 
mu laria,  cefi  ancora  i piu  antichi  nominaronla  ; la  prima  din- 
figna  come  il  denaro  posfiamo  nelle  cefi  necejfiarte  commutare  ; 
quell altrà  come  il  denaro  per  lo  denaro  posfiamo  commutare, 
9 per  uia  di  cambi/ , o per  via  di  cenfii  : e quanto  oda  prima  par 
te  die e il  F t loffio  che fempre  e fiato  in  ufi, le  cofi  naturali,  come 
* frutti , egli  animali  commutare , nell  altrui  cofi  necefiarie; 
percioche  la  terra  ad  alcuni  fidimolìrò  piu  larga  ne  i b fogni, 
(fi  ad  altri  piu  ficarfa  -,  onde  quelli  che  aoondauano  di  grano,  a 
di  vino  fiarfi  ritrouandofi , Inno  per  l altro  commutavano 
finga  alcun  concorfi  del  denaro  : Quefia  maniera  di  mercan- 
tar eòli  at  a intefaper  naturale  da  tutte  le  genti.  Ma  quella 
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thè  fi  fa  co  l denaro  non  e naturale  : -per  cicche  il  denaro , non 
dalla  natura  e fato  prodotto  come  ut  disfi , ma  dall  ingegno  hu-, 
mano, e con  oran  fatica  ritrouato ; perche  gl'  huomint,  come  die 
doro  principio  a far  le  città , e cominciarono  ad  habitarc  le  prò 
itine  te  di fi  oft  e luna  dall  altra,  oc  cor  rena  per  le  dtfpofittoni  del - 
faria  e della  terra,  che  alcuna  abondaffe  delle  cofe  necejfarie , 
le  quali  mancauano  poi  nell'altra , onde  ac  ciò  che  ne  t beni  della 
natura  tra  di  loro  fofero  partecipi,  per  fchifar  la  troppa  dif* 
ficolta, che  t rapportando  la  rcbbad'un  luogo  in  un  altro  molte 
difeofio fi  patina ; trottarono  con  troppa  lor  indufiria  quefta  fa- 
cilità del  danaro,  che  commodo,  cr  ageuole  per  le  b fogne  della 
nita  nofira  foffe-,  il  qual  danaro  nel  principio,  come  die  e il  Fi- 
lofofo  non  era  adoperato  in  altra  moneta,  che  nella  mifura  deh. 
l'oro, e dell  argento . Ha  poi  confider andò  gli  h uomini,  che  nel 
mi  furar  quefii  metalli  pattuafigran  di/àgio  ; però,  per  maggior 
facilità  di  fenderlo  ritr  orarono  dt  fegnar  quelle  monete  con 
alcune  imagine , o caratteri , per  far  fegno  a quelli , che  l’ado- 
perano ejfer  di  tanto  u a lor  e:  da  quefia  caufa,come  uedet  e Signor 
Cau  altere,  nacque  la  moneta  nel  mondo,  dalla  quale  poi  quel  ac 
quifio  del  danaro  , che  numulario  chiamai  hebbe  principio , o 
pernia  di  Cambtj,o  die  enfi  : la  qual  maniera,  come  dice  il  Filo 
fofo  nel  principio  fu  ritrouata  a cafo  ; perche  alcuni  portando 
ficco  tl  danaro  d’una  prouincia , in  un'altra  piu  dtfiofia  , là  do- 
ve conofieuano,  che  quella  moneta  feco  portata  era  dt  maggior 
valore, auucne, che  il  danaro  comincio  à acqutUar  il  danaro,uer 
hi  gratta, dove  vno feudo  Strigliano  ualeua  nel  Regno  eh  Spagna 
j i.o  i2.  Reali*  trasferito  in  Italia  per  fenderlo  faltua  af 
preffodt  [ 3.0  14.  Reali',  tanto  che  la  moneta  in  quefta  mante 
ra  guadagnava  per  lo  meno  1 5 . per  cento , e come  che  questo  gu a 
daino  fuffe  prima  trouato  a cafo  -,  in  procefo  dt  tempo.fi  riduf- 
fie  all'  arte-,  pere  toc  he  gf  huommi  confederando , che  il  danaro 
dtuerfo  prezzo  in  diuerfe  regioni  forttua , Uudtauano  comedi 
quefia  moneta  ne  potè  fero  guadagnar  ancora  ne  1 luoghi  piu  re- 
mo th  -,  onde  fu  trouato  tl  modo  di  cambiar  per  lettere,  & per  al 
cttfit  alir.ejtmtlt  Brade . fi  che  * per  concluder  * crederò , cioè 
•jvu  * chiaro 
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chiaro  uì  fia , come  quefia  indufiria , la  qual  Arinotele  chia- 
mo numularta  fia  fiata  introdotta  nelt atto  della  mercatantiat 
& onde  h abbi  a h attuto  principio,  & a che  fine  fia  Hata  ord.  na- 
ta . R.  Del  tutto  io  ne  refio  content  filmo  : ma  perche  ui  ueg- 
go  efier  trafi: orfo  à ragionar  delt vfio , & nome  del  danaro , e 
della  ricchezza  altre  fi , piace  tatti  dtrmt.fie  quefit , come  fimo  di- 
fitntt  ne  i nomi  ,fiano  ancora  ditìinti  tn  efifenga  } G.  A punto 
Arifiotele  in  quello  prefiente  luogo  quello  che  voi , Signor  Caua 
lierc,  defi  dorate  tn  tender  , egli  lo  dichiara , proponendo  prima 
l'opinione  d' alcuni , che  giudicarono  i danari, e le  ricchezze,  efi 
fier  vna  cofia  mede  finta,  cr  che  communemente  dicono  efier  ric- 
chi quelli , che  hanno  ammajfiato  le  caffè  de  i danari  : la  qual 
opinione  filma  efier  falfia , perche  quelle  non  fino  da  effier  tenu- 
te nere  ricchezze,  che  in  ogni  tempo  non  fimo  hasleuoh  a fioccor 
rer  alla  necesfita  della  ulta  bumana , in  quella  gufa  che  fimo 
i danari , i quali  ogniuolta  che  un  Prencipe  dichiarale , che 
• la  moneta  del  fiuo  Regno  fiojfie  di  nejfiun  ualore , furia  vera- 
mente nulla  : ne  fiegue  dunque  che  il  danaro  non  fia  altro  che 
vna  opinione , come  dice  ancora  il  Ftlofiofio . N uminus  videtur 
effe  Nuga  : eft  opinio  penirus,  natura  autem  nihil  : quia  mu* 
.tato 'animo  eorum,  qui  ipfo  utuntur,  nullius  eftimarionis  eli, 
.ncque  utilis  ad  quampiam  rem  neccfliriam . Il fimile  intefie 
Platone  nell'  Apologia . 1 danari  non  fimo  uere  ricchezze  , Si- 
gnor Caualtere , poiché  per  lor  propria  natura  non  pofiono  git- 
uar  alle  btfiogne,  io  non fio  che  rie  eh  effe  pofiono  efier  quelle,  di- 
nanzi a cuti’ huomo  battendole  patria  morir  di  fame}  che  gio- 
uamento  i danari  ci  pot riano  recare , fie  in  qualche  uniuerfial 
penuria  non  fi  potejfiero  j 'pender  per  le  cofi  necejfiarie  al fiofie- 
nimento  della  uita  nofira}  adunque  i danari  neramente  non  fo- 
no ricchezze  : Ma  quelle  fono  da  efiimarfi , che  in  ogni  tempo  , 
fien^a  altro  me^o  fono  pojfenti  a foce  or  rer  alle  necesfita  nofire-, 
e quelli  fono  degni  cteffer  chiamati  ricchi  , & delle  cofie  necefi- 
fiarie , & naturali  per  la  uita  nofira  abondano  più  dt  quelli  che 
hanno  gran  copia  di  danari  j perche  quefti  pofiono  hauer  bi fo- 
gno del  cibo  ( come  fi  racconta  nelle  fauole  antiche  di  Mida 
' ' F Ri 
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» di  Frigia  ) ntU  non  quei  primi , hor  ut  baiti  difapere  l indu- 
'Uria  ctacquifiar  il  danaro,  che  Arinotele  in  quefi o luogo  Ci 
^ ha  dichiarato^  alla  quale  fono  ancora  molte  cofe  necejfane , r 
Jper  la  confiruatione  della  lconornica  conuengono,  e prima  la 
fortigna  è molto  ntcef aria \per  che  molti  rih abbiamo  veduti , 
v che  e fin  do  di  fottilisfmo  ingegno  , & ordinatisfimi  in  questo 
effercitio  della  mercatura  \nellariufctta  poi  del  fatto fono fi  a 
ti  mal‘ af ertiti, e con  tra  la  fortuna  l’ingegno  loro  pocohaual 
fo  : Et  alcuni  altri  uediamo , che  fono  imperiti , e finT^a  alcu- 
na c ogni  tiene  di  lettere,  e fanno  le  lor  faconde  con  prof  eri f 
fmo  ficee  fo  \di  che  altro  nonmt  par  effe  r la  cagione,  fi  non 
che  vogliono  quelli  naturali  , l'animo  imperito  effer  ptu  fig- 
getto  all’influjfo  divino,  che  di  colui , che  nelle  forze  del  fiotto 
gegno  s'aj fida  ; onde  l'animo  di  quefi  tali  la  fi  andofi  governar 
manco  al  divino  inflvffo  , meno  foggiare  ancóra  alla  buort* 
fortuna  ficondanamente  è necéffario , che  quefi  mercatan- 
ti fano  co  fanti  ne'  cafi  della  fortuna ; perche  non  è arte  al 
mondo , che  piu  fggetta  fa  alla  fortuna , che  la  mercatura  , 
la  qual  conuienf  efercitar  con  grandtsfma  pazientale  pre- 
* fumer  fmpre  che  i frutti  fot  fieno  l’vtile,  (ir  il  danno  j & il 

■bene , che  fi  coglie  in  quefi  a arte  non  effer  tanto  grande , Ohe 
non  p offa  feemare , ne  tanto  picciolo  che  non  poffd  venir  gran 
de,  debbono  eziandio  e fere  afiuti , non  dico  per  ingannar  il 
prosfimo , come  figliano  far  alcuni , che  quando  ciò  fanno  fi- 
no /limati  per  ptu  valor  ofì , e piu  afiutt.  Muffano  cauti  di 
non  tafcìarfi  ingannar  da'  altri , e fi  ano  di  netto , e fimphft 
cuore  , (fi  chi  non  l’ha  debbafì  sforzar  db  aver  lo  y eh  e in  ciò 
- la  vera  ;e  lodeuol  aftutia  confi  II  e , e deue  ifier  ancor  il  mere  a - 
~ tante  diligente  nel  ricever  la  robba , & venderla  altrtfi ygudr 
dando  di  non  effer  troppo  frettoloso  \ perche  piu  mi  piaccio- 
no quelli , che  in  quefii  negotij , quando  vogliono  comprare  >V 
vendere  alcuna  robba , maggior  fpatto  di  tempo  danno  al  ri- 
fonderebbe a!  concluder,  E deue  efer  diligente  anco  nel  rifon 
der  alte  lettere , q-  batter  auifi de  i negotq  del  mondo  , delle  al- 
tre attieni t delle  nube , che fi  vendono  t e comperano , fi  a dili- 
gente 


< 
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gente  nel  far  l pagamenti  : deue  efter  etiandìo  liberale , enei 
trattar  doLctsftmo , <fi  modefiisfimo  -,  perche  piu  mi  piacciono , 

Signor  Cau altere , quei  mercatanti  che  debitori  hanno , che 
quelli  che  debitori  fono  . Ma  quelli  veramente  font  honoraù 
mercatanti , che  pojfeggono , la  c ogni t ione  delle  lettere,  perche 
quefti  tali  pojfono  comparire  con  ogni  gentratione  di  huomini  , 
nelli  quali  i ua lenti  ,e  grani  mercatanti  il  piu  delle  uoltes  ab- 
battono x perche  mi  par  un  mercatante  firn  pile  e , fi  fienza 
lettere  , come  uno  di  quefti  aghi  uiltsfimo  t strumento  , i quali 
non  fanno  far  altro  che  cucire  . fia  dunque  un  mercatante 
vniuerfalisfimo  , fi  etto  a molti  honoreuoh  effercttij.  ; altri- 
menti, piu  di  ejfer  chiamato  ba\ariotto,  che  mercante  farà  de- 
gno . R.  Piacemi  d" hauerintefo  quello  che  a un  uero  mercatan 
tefietnuiene , cofi per  ih  onore,  come  per  lo  fine,  che  ne  fimi  ne- 
go tq  intende:  Ma  perche  mi  promettefie  etiandìo  dichiarare, fi  ' 
il  defi  derio  d’acquiftar  il  danaro  fia  infinito , o prefe  ritto  da 
fine  alcuno-,  poi  che  la  tfterienza  ci  dimolìra  quello  e fiere  qua 
fi  infinite  dechiaratemclo  per  cortefia . G.  Anzifen\a  qua fi 
quella  cupidità,  non  che  de  fi  derio,  e infinita  ; per  la  cui  intelli- 
genza hauete  da  fapere , che  quella  induftrta  , la  quale  nomi- 
niamo pecuniatiua  numularia , folamente  è infinita  , a dif- 
ferenza di  quelt altra  che  comrnutatiua  fu  detta . R . Fcr ma- 
ttai, perche  fateuot  certa  differenza  tra  pecunia»  & num- 
mus?  G.  lo  non  lo  fo  altrimenti.  Pecunias  cnim  omnia  ea  ^*7  4 
dicimus , quarum  yRimationcm  nummus  mctitur , dice  Nicom*- 
tl  Filofofo  . Et  Euftratte.  Pecunia  omnc  id.cft,  quod  eft 
nummus , uel  cuius  aeftinutionc  m nummus  mctitur  -,  la  qual  4.  Moni. 
pec  uni  a è al  quanto  piu  vniuerftle  del  danaro , o moneta . Ma  Cl 1 * 
lafciando  ciò  da  canto  ,dicoui  , che  quefia  indù  fina  pecuniati- 
ua numularia  ella  è infinita,ilche  con  ragione  fi  dimofira ; per- 
che in  ciaf  una  arte  il  de  fi  de  rio  del  fine  e infinito,  come  nell' ar- 
te del  medicare  , il  medico  intende  fempre , e de  fiderà  di fianar 
l'infermo  quanto  può , e fi  lo  potejfe  fianar fen\a  ter  mine, e far 
lo  fempre  inalterabile  , lo  faria,  uolen  fieri  j perche  la  finità 
quant  o e maggiore,  tanto  è migliore, (fi  è piu  defidcrata ; cofi  nel 
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Pindufiria  d' a e qui  fi  ar  il  danaro  il primo , e principi  fine  j chi 
da  quella  è fiato  intefio , fu  di  raccoglier , & accumulare  fem - 
pte  il  danaro  : adunque  il  defideno  diquefio  fine  egli  e feti  za 
fine , da  che  fi  verifica  quel  detto  d' Horatio  Poeta . 

Crtfcit  amor  nummi,  quantum  ipfa  pecunia  crefcit. 
t Dante , 

E dopo  il pafio  ha  piu  fanti, che prima. 

Ma  quel? altra  industria  che  commutatiua  pecuniaria  chia- 
miamo, la  quale  tal  nome  prende,  perche  in  e fifa  il  danaro  fi  ri), 
muta  nelle  cofie  ne  ce  fifarie,  per  la  aita  h umana,  ella  è finita  e ter 
minata:  ih  he  la  ragione  ce  lo  dimofira , perche  quel  de  fiderio 
delle  cofe,che  fono  dritte  uerfio  il  fino  fine  non  e infinito, perche  ue 
r amente,  il  fine  è tl  termine  preficritto  aquefio  de  fiderio  > fi  co- 
me nell'arte  della  medicina  ,oue  il  medico  non  defidera  dar  al- 
l’infermo tanta  medicina , quanta  ne  può , ma  quanta  c eume- 
ne, fecondo  una  certa  me  fura  o termine,  cofi  quefia  indufiria  , 
che per  ritrovar  o incetar  il  danaro,  nelle  cofie  nec e (far  te  per  la 
vita  h umana  è fiata  ordinata,  non  dtue  efifer  infinita  ; perche  il 
prudente,  e dfcreto  padre  d'una  famiglia  fola  fi  contenta  di 
prouederlo  per  le  hifiogne  della fina  cafia,  quanto  giudica,  che  con 
quello  la  fina  famiglia  commodamente,  & honorat amente  cam 
parpofa  R .Sta  bene,piacciaui  adunque  di  dichiarare, qua! di  - 
quefìe  due  arti  o indufir'te , che  voi  chiamate  piu  commoda  fi  a 
all  l commica,  e alla  Politica . G . Snella  che  chiamiamo  pecu 
niaria  commutatiua,  per  che  ella  piu  che  nefifun  altra  è necefifa- 
ria  all  Iccnomica , & alla  Politica  cura , ejfitndo  il  danaro  non 
tanto  gioueuole , che  necefifarto  ancora  per  proueder  delle  cofie 
necefiarte  tanto per  lo  uiuer  1 commi  co , quanto  dui  le  ; il  qual 
danaro , Signor  Caualtere,  piu  int enfiamento  deue  efifer  cufi odi- 
lo da  quelli,  che  governano  la  Republica,  che  da  quelli  che  go- 
vernano la  famiglia.  Pecunie  cura  intenfìor  magiftracum 
Bi^a?òcl  §crcnt:'  * quim  familiam  gubemanti  effe  deber , difife  una  uol 
i.  driia  ta  quell' honor ato gentil' huemo  di  Penetra  Daniel  Barbaro ; e pe 
Retorica.  r'0  pon3  di  maggior  infamia  degni,  e di  maggior  cafiigo  quelli , 

che  rubano  gli  erari  pubhci , che  / prtuati,  come  quelli  che  pm 
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necejfarij , e di  maggior  importanza  fono  quefio  mede  fimo  in- 
tefe  il  detto  gentiluomo  di  quella  Republica  non  mai  a pieno  lo 
data,  don  e piu  conto  fi  tiene  del  pub  Lieo  erario , che  della  aita 
del  maggior  nobile  che  ci fia,  contrario  al  nofiro  cofiume  , di- 
cendo . Pecunia,  ut cibus  corpori , fic  Reipublicx  omni  ali- 
mento eft,  ideo  magna  infamia  notantur,&  ingenti  fupplicio 
africiuntur;  qui  pecuniam  ciuitatis,  & xrarium  expilant,qua- 
fi  qui  ex  ore  populi  cibum  extrahunt.  Ma,  Infilando  ciò  da 
canto,  poiché  altra  cagione  , e maggior  difeorfi  quefia  mate- 
ria richiederebbe , torno  al  mio  propofito  , e dtcoui , che  quefia 
pecuniaria  commutatiuae  necefifarisfima  , tanto  per  lo  utuer 
1 con  amico , quanto  c tulle  ; perche  il  piu  delle  uolte  auuiene, 
che  in  una  prouinctale  cofe  neceffane  tanto  perla  conferua 
tione  del  publico  , quanto  del  pnuato  , per  qualche  co  il  ella- 
rione  manchino  ; onde  in  fiarfità  di  quelle  il  danaro  aggiun- 
gendofi , diuenta  molto  utile , anzi  necefiano , per  ritrouar 
quello , che  necefiano  e per  lo  uiuer  della  cafa  , o della  città 
altrefi.  R . Ma  perche  non  e ancora  tale  quell' altra  parte,che 
chiamate  pecuniaria  >.  G.  Perche  l accumular  il  danaro , fi 
r bàtter  fempre  nell' animo,  che  maggiore  diuenta,  non  ferue  a 
quelli,  chehabitanolacafa,  ola  città  ,ne gl  huomint fi  nodrifio 
no  del  filo  danaro , ma  de'  frutti  prodotti  dalla  terra  per  ali- 
mento fiumano.  R.  Ma  qual  diquefle  due  fia  lodeuole, ouitu- 
per  abile  ditemi  per  cortejìa.  G.  Voi  uolete  faper  e qual  di  que- 
lle due  fia  lodeuole,  o uituperabilc\fi  Arifiotele  per  la  dichi a 
catione  di  quefio,  che  noi  defiderate  a punto  in  quefto  luogo  dtui 
de  la  feienza pecuniatiua  in  due  forti , nella  Iconomica  , e Nu- 
mularia  : Iconomica  pecuniatiua  fi  chiama,  perche  s’ ac  quifia  il 
danaro  dalle  cofe  naturali , come  fino  i frutti  prodotti  dalla, 
terra,  e da  li  animali  ancora  commutandoli  per  lo  danaro , (fi 
il  danaro  per  lo  unto, e uefiito  human  o , ma  quell altra, che  e nu 
malaria, ella  e tale, pere  he  ne  infigna,  come,  fi  in  che  modo  s de 
quifla  il  danaro , dal  proprio  danaro,  e fatta  quefia  diutfone 
dal  Filofi fo , indi  propone  quefte  due  conclufioni , prima  che 
la  le  onomtc  a fia  lodeuole  , di  poi  che  la  Numulariafia  uitupc- 
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r abile , e contra  natura  la  pecuniali**  Iconom'tca  e lode* ole  \ 
perche  nafte  dall a.  rendita  delle  cofe  naturali , come  ut  h ab- 
biamo già  detto , le  quali  fono  necefiane  per  la  conferuationc 
i della  cafit,  e della  città  altre  fi  ; & quiui  col  parer  de’fauij  fi 

pub  dir  che  mane  borono  in  gran  parte , tutte  quelle  Città  > le 
quali  effondo  ute ine  a grasfi  pafeoh  , dr  fornite  di  molti  ar- 
menti ,fient  orono  nondimeno  fempre  i loro  fudditi  de'  carni  ; 
fi  conte  fu  parimente  quelle,  nelle  quali  tanto  caro,  dr  poco  era 
il  pefee  ,non  oftante  che  effe  fuffero  uicine  al  mare-,  ma  erano 
ben  poggiar  quelle , doue  non  era  lecito , ne"  tempi  de  gran  cal- 
di, per  cflinguer  la  fi  te  , prouederfi  pur  d un  fiafio  di  uino  : 
fuori  del  coflume  ordinario  : ma  ritornando  a cafa  du  o dunque 
. che  qtcesla  pcc  uni  attua  Iconomica , e di  molta  lode  apprefft 
Ar fittele, per  effer  una  hontfiisfima  cagione,  per  cui  le  e afe , e 
le  città  fi  conferuano . ma  quell’ altra , che  pecuniattua  eh  ut- 
mas fimo  dtuifa  dal  Filofofo  nella  induflnfa,  e nella  fine  ro- 
tarla , la  qual  uo/garmente  chiamiamo  ufuraria  , e uituperata 
dal  detto,  e nell  una, e nell'altra  parte,  e prima  nella  induftrto- 
fa , la  quale,  non  dalla  natura , ma  dalla  ingordigia  human  a oia 
fie-,  perche  quefta  hauendo  per  fine  di  accumulare  (blamente  tl 
danaro  per  ut  a di  cambi/,  o per  alcuna  altra  fimil firada  ; non 
mira  tanto  alla  necesfità  human  a,  quanto  alla  fua  propria  in- 
gordigia,dr  alla  hi  drop  tea fitte  del  danaro,  fitteli altra  poi  dice 
che  e degna  di  maggior  uituper io,  c dodio  inejhm abile  ; poiché 
lufuraio  altro  no  intende  che  d’accrefier  il  danaro  col  danaro 
facedo  che  il  danaro  h abbia  di fua  natura  una  uirtu  di  generare 
un  altro  danaro,  nella  gufa  che  la  terra,  gli  alberi, ó gli  anima 
Uniche  alla  fua pecultar  natura  affai  repugna  ; perche  naturai 
mente  egli  è prodotto  dall acquiflo  de’  frutti  naturali  della 
terra , onero  dall  ingegno  , dr  arte  human  a , & non  che  un  da- 
naro ficco  pofia  fare  un'altro  danaro  naturalmente  giamai  , 
tu  quella  gufa  che  contra  natura  è,  che  unafterile  poffa  par- 
Arift.  i.  torire  giuntai , e pero  dice  il  Filofofo  in  quefto  luogo , che  que 
}°fcthic&  fia  pecunia  tuta  finera  tori  a e degna  di  effer  uituperata , dr 
odiata  da  ogni  gt  ufi  a per  fona  , come  quella Ahe per  fuanatu - 
* ra 
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rw  ^ uilisfima , cr  fempre  dalle perfine  inique  adoperata , re 
pugnante  non  filo  alla  legge  della  natura , ma  ancora  allaleg 
ge  di  Dio  , & eu angelica , CT  non  meno  etiandio  alla  legge  cono - 
ntca,e  ciuile-,  anemie  contraria  ai gentili  ancora.  ,e  Ipecialmen 
te  ai  dieci  h uomini  Romani  deputati  alla  cor  reti  ione  de  i cofiu 
mi  , dr  ufanz,edt  Roma  , i quali  non  uolfiro , che  l'ufura  f of- 
fe punto  maggiore  di  un  per  cento  , e chtamaronla  onciaria: 
che  repugni  alla  natura , egli  è manifejlo  , e chiaro,  perche  un 
danaro  genera  un'altro  danaro,  col  tempo  filo , fènica  perite 
do  e fatica  : e centra  il  gì  ufo  c ,il  non  ojfiruar  una  certa  ugua- 
lità nelle  cefi , come  veramente  non  lo  fà  l’ufuraio-,  perche 
manco  dà  (fi  piu  rie  tue  :(fi  farà  chiaro  che  l'ufitr aio  è contra- 
rio alla  legge  della  natura ; pofaa  che  ogni  co  fa,  la  qualec  entra 
dice  alla  ragione  della  giufinia,  contradice  altrefi  a quella  che 
è naturale:  è contraria  l'ufuraalla  finta  legge-  di  Dio  nel  Deu- 
•reronomio.  Non  f-nerabis  iratri  tuo  ; feti  altano^o^cw»?  alato 
'teflo  appreffi  gli  H ebrei  dice  : non  fonare  morrfebre  fiatrvm 
XUlim  ; perche  dagli  fi  ebrei  l’ufura  è eh  tornata  morfi , cime  an 
tir  biute  fi  S anG  touanmC  hrtfiHomo  inSan  Matteo  capti: j. 
'Ma  dice'egh  come  quel  morfo  dell’  A fido , pere  toc  he  fccome  co- 
lui, che  dall' affido  èper  ceffi  uitnea  poco*  poco  con  dolce 
-nd  addormentar  fi , e per  quella  fiamtà  del  firmo  fi  muore  , co- 
fi  chi  piglia  danari  ad'ufitrant  finte  per  quale be.  tempo bene 
feto,  ma  a poco  a poco  tutta  la  fica  fittoli à conut  r te  m debito f 
per  lo  qual  poi  fahfie,e  fpefio  muore  in  carcere . 1 ditola  prò 
hibì  ancora  per  lo  fuo  Ex>echtel  Profeta . Quodralis  non  tk- 
uet , fed  morimr  \eper  to^regto  Profeta.  «Qui  pccuniant 
fbainnon  deditad'ufuratn.  quefbaafuwè  contraria  alla  legge 
tuangeUea inS'an  Matteo cap: y.  Mnruum  dare,  nihil  inde 
fperanres;  finita fperan^a  dir  iceuereofa  alcuna  il  concilio  La- 
teranenfi  ha'decretato  chiaramente , che  l’ufura  tanfo  nctvec 
ebto,  quanto  nel  nuovo  fellamente  fia  fiata  prohtbttd.  è pro- 
bibita  ancora  dalia  legge  canonica,  e e tulle,  benché  Giufìintano 
Imperatore  h abbia  errato, fecondo  Baldo,  ma  in  ciò  piu  conuie 
-ne  confiture , eonlì  T heologi  che  con  / legìfii  ;■ perche  vna  vol- 
ta 
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'fa  è flato  decretato  nella  Clcment.  Vnica  q.  fin.  de  ufiiris , che 
qualunque  oftinat amente  in  contrario  tenere  .fia  punito  come 
H eretico . quejlo  me  de  fimo  tntefe  San  Thomafio , ne  i fiuoi  quoli 
beti\  e Sant' Antonino  1.  parte  Tit.  t.  c.  6.  il  concilio  Ntceno 
già  fiopra  le  fuddette  parole  del  Salmo , Qui  pecuniam  fuam 
&c.  ha  conchiufio  la p r oh  ibi t io  ne  della  v fura,  il  me  de  fimo  loco 
e citato  dal  concilio  di  Martino  Papa,  finalmente  quefia  male- 
detta lepra  d' vfura, e fiata  ancor  apprefifo  i Gentili  tenuta  in 
grandi  sfimo  biafimo . Ars  fencratoria  odio  habetur,  dice  il  Fi 
lofio  fio, e Platone  ne  i libri  de  Legibus  fece  uno  fiat  ut  0 , che  qua. 

• lunque  daua  danari  ad  ufura  foffe  prtuato  del  guadagno  , e del 
capitale  ; e Cicerone  nel  1.  de  officys  dice . Fcnerari  cft  homi- 
nem occiderc  ; il  medefimo  intefe  Catone  Cenformo  ne  i libri 
dettar  te  de  Campi  .fi  che  guadagnare  ad  ufura , è contra  ogni 
naturale,  fr  humano infinito,  e contra la  finta  legge  d’iddio. 
R.  Come  può  efifer  contraria  alla  legge  di  Dio , fé  iddio  accon 
[ente  far  t ufura  con  liforafiieri  >.  G.  lo  dico  che  non  s tnten 
de  , che  Iddio  mai  dtfienfajfe  a gli  H ebrei  di  poter  far  ufura 
con  li  foraflieri  ; ma  fi  bene  commandò  che  efirahefifero  I nfit- 
ta da'  Cananei  , i quali  ingiufi amente pofiedeuano  la  terra  del 
la  pr orni sfione , e perciò  contra  loro  hauendo  gtufla  guerra  , 
giustamente  l'ufura  con  quefia  occafione  iddio  a gli  H ebrei 

• permetteua  , come  ancora  permeffe  che  fogli  afferò  gli  Egit- 

• ttj  dei  beni  ancor  pernia  del  furto  . ma  quefla  ufura  non  e 
la  uera  ufura , per  che  manca  di  molte  condii  ioni  particola- 
ri-,ma  e famigliarne  all' u fura  , la  quale  e dif finita  da  S.Tho- 
mafo,  e d alcuni  altri  dottori , che fia  un  guadagno  fatto  dalla 
pecunia , per  lo  imprefiito  fatto  , ò per  patto  , 0 per  intentia- 
mo: perche  quando  alcuno  imprefiaffe  ad  un'altro  , con  inten- 
tione , che  perciò  molto  piu  gli  hauefie  a rendere  , auenga  che 
non  fufie  patto  di  mez,z,o , nondimeno  commetterebbe  l’ufura  : 
non  dico  io,  che  quando  uno  tmpreflafife  ad  un' altro  a fine  d' ac 

• quifiar  la  fra  amici tia  pofifa  commettere  la  ufura  ; perche 
- iamteitia  neramente  non  fi può  ne  comprar , ne  render  con  de- 
tiara  ; Et  quando  alcuno  tmprefiaffe  il  danaro  ad  un  altro  con 
> " inten- 


Giornata  Prima  . 4<? 

ìnt  emìone  , che  quello  thaseffe  a feruti- e , (fi  ad  ejfer  grato 
compenfatore  del  benefìcio,  medefimamente  farebbe finfi  com 
metter  quefco  tale  la  vfitra  -,  perche  la  firuittt , come  voi  fape - 
te,  non  s apprezza  con  danari . di  quefia  pcjle  inofiri  Dottori 
lungamente  n hanno  trattato  , come  il  Cardinal  Gaietano  , 
Joannes  de  Medina.,  il  Panormitano,ed  Alfonfo  Vtlagut  O mol- 
ti altri , dai  quali fe  de  fide  rat  e qualche  particolarità  intende 
r e, u e de  te  quelle,  poiché  la  nojlraimprefa  dui  le,  tanto  non  ci  a f 
fretta . R.  Sta  bene:  ma /pi  fouucngono  alcuni  dubbi  circa  le 
proporle, che  uoi  hauete  fatto:  e prima  uoi  mof  rate, che  la  pecu 
nt  attua  commutatiua , la  qual  firue  alla  le  or»  amie  a di fei piina, 
fa  per  la fua  natura  dal  fine  prefritta  ; la  qual  opinione  e con- 
traria alla  mente  del  Filofofo  , tlqual  dice  : Oeconomi  ftu- 
dent  augere  denarios  in  infìnitum  ad  ufum  iuta;  : l'altro  dub- 
bio e-, perche  dtcefie,che  qttefa  pecuni attua  commutatiua  ene- 
cejfaria  all’  Iconomo,  (fi  che  quella  ha  in  molta  confideratione  : 
conciofache  l’arte  della  medicina  anchora  ferue  all'  Icori  omo-, 
non  pero  ella  è et  alcuna  confideratione . G.  Alla  prima  difficol 
tà,  che  ci  proponete  vi  rif pondo, c dico,  che  quefto  Audio  d’accre 
fier  tl  danaro  in  infinito  per  tufo  della  uita  nostra  propria- 
mente non  e dell’ le onomico,  in  quanto  e Iconomico  ; perche  que- 
lli ficontenta  filo  del  danaro,  in  quanto  quello  ferue  per  acco- 
modar la fua  cafit  : Ma  quella  cupidità,  che  (finge  alcuni  ad  ac - 
crefier  il  danaro fìnz,a  fine  , è straordinaria  ne  i petti  loro  , 
e di  cto  molte  cagioni  ne  fono , e principalmente  perche  gli  huo- 
mini  in  maggior  parte  uogliono  utuer  a lor  uoglia fcn\a  il  fre 
no  della  ragione  ,e  da  questa  sfrenata  concupifien\a  ne  nafie 
quefta  cupidigia  di  accumular  il  danaro finz,a  fine  piu  tofto  per 
fodisfare  alt  ingordigia,  che  alle  bifogne  ; credendo fi,  che  quanto 
piu  danari  haucranno,  potranno  tanto  piu  commodamente  ut- 
iter,  (fi  ai  defiderij  sfrenati  loro  maggiormente  fati  sfare  : ma 
quefti  mifiri  non  fanno,  che  la  bontà  del  uiuer  nofiro  non  confi 
ite  nel  paficer  la  pancia,  ne  in  fuogliargli  sfrenati  appetì  ti-, Ma 
moralmente, e vntuofamete  uiuer.  Quanti  ne  fono  fiati,é  hog 
gidì  ne fono  de  padri  di  famiglia , t quali  tutta  la  uita  loro  con- 
K ..i  - * G fu- 
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fumarono  in  accumular  il  danaro , e fifoffi  fato  ancor  posfib't - 
le fin  za  fine  lo  accrefiercbbono,  accio  i lor  figliuoli  poi  hauejfio- 
ro  maggior  commodità  di  dar  luogo  alle  licenti ofie  uogltc  loro, la- 
fiondo  in  abbandono  le  virtù  morali, e le  fanti  leggi  di  Dio:  ma 
io  crederei  poterfi  dire  a quefi  padri  effir  fati  rafani  di  mal 
farea'  loro  figliuoli  fi n\a  mercede  alcuna-,  anza  in  ricompenfit 
della  mercede  hauer  perduto  non  meno  fi,  che  Camme  di  cs fi  fi- 
gliuoli eterna  Imeni  e,  o che  pazzia:  o che  m fieri  a humaua  ,per 
'uoUr  altrui  perder  fi fle'ffo  : Al  fecondo  uofiro  dubbio  ut  rifion 
da, e dico,  che  auenga  che  l'arte  della  medicina  firua  alla  difii 
plma  lconomic a, come  ancor  la  pecuniatiua  commutattua-,  non- 
dimeno quefie  diuerfamente  fono  mt  e fi  dall  le  onomo  ; l una  in- 
tende come  mintftra,  per  la  cui  induflria,  o arte prouede  le  co- 
fe  necejfarie,che  confiruano  la  fina  famiglia  ; C alt  r a come  quel- 
la, che  la  famiglia  guarda,  (fi  ha  cura  di  ripararla  dalle  mali- 
gnità.\ che  la  di {fettofa  natura  fuol  tn  noi  produrre.  R.  Re  fio  fio 
disfatto  a pieno:  e qual  fa  la  fetenza  che  ci  infogna  acquifar  le 
cefi  necejfarie per  la  cafia , & non  meno  ancora  ho  intefo  quella, 
dalla  quale  appariamo  acquifiaril  danaro -,  e qual  di  quesle  fi  A 
infinita, e qual  non -,  qual  ancora  fia  lodeuole,e  qual  ut  tuper abi- 
le ; ma  non  ho  tntefo  ancora  la  maniera  per  la  quale  quelli  da- 
nari s'acqutflano  , che  intenderla  molto  defi  diro,  pero  piaccia- 
ne per  cor  te  fia  dichiararmela,  perche  quello, che  fin  bora  dichia 
rato mhaucte ,è slato  piu tofoTheorica che prattica.  G.Farol 
lo  molto  volentieri:  e per  intelligenza  di  ciò  dovete  fitperc , che 
quanto  ad'wdufiria  d'acquiflar  il  danaro,  alcuna  nafie  da  quei 
frutti,  chela  terra  produce  ; co'me fono  il  grano,  il  nino,  / ogho, 
l’ Api,  i Cavalli , e molte  altre fimil  cofi , le  quali  la  nofira  ma 
dre  natura  produjfi  per  lo  bifigno  della  ulta  no  fi  a ; <y-  auuna 
altra  indufrta  fi  ritrova,  la  quale  quantunque  non  facci  a ;lda 
naro  dalle  cofie  prodotte  dalla  terra , nondimeno  lo  fa  per  altra 
piu  induflriofit  uia,che  l'ingegno  humano  troiio-, e quefa  è la  mer 
catara, la  quale  per  ma  di  nauigatione  ,d'ufur  a,  di  mercede, d- 
arte  , e d'altro  Jìmile  troua  il  danaro ; quefa  induflria  chiamo 
Arfotcle  periva  pecuniatiua  per  metafora  -,  pere  he  fu  trova- 
ta 
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Ì4  dagli  ingegni  h umani , e non  prodotta  dalla  natura, come  La 
prima,  la  quale  con  proprio  nome  fu  chiamata  tale . Mediante 
quefia  industria  prima  il  danaro  fi fa,  come  fi  uedono  i frutti , 
che  la  terra  per  la fua  fecondità  produce-, & poi  altrimenti  an- 
cora piantando  gli  alberi  fruttiferi,feminando  i grani,  mante- 
nendo l'uua, le  gregge  de'be filami  utili  colconferuar  anco  l Api, 
e far  altro  famigliarne  effercitio,  conforme  a quefia  induflriofà, 
e ben  naturale  Arte, dalla  cui  rendita  caufajì poi  il  danaro  piu 
honesldmente,che per  alcun  altra  Istrada.  Ma  di  quell  altra  in- 
/ dufl ria  del  danaro , che  l' ingegno  h umano  troupe,  fino  tre  parti 

molto  famofe  tra  mercatanti,  Ì una  fi  chiama  la  nauigatione,  la 
quale  da  gli  h uomini  indufinofie  fiata  trottata  per  condurle 
mera  dalle  difiofie ,e  diuerfe  parti  del  mondo  a fine  del  guada- 
gnati'altra  da' latini  e slata  chiamata  delicati  o,  perche  alle  uol 
te  conduciamo  le  robbe  da  molti  luoghi  lontani  con  li  carriag- 
gi,o a c au  dio  per  nettar a,la  ter\a  è quella, che  i latini  chiama- 
no ACgO&SCfejAMr  traffico ; perche  molti  mercatanti  fono,  che 
fi  indo  fermi  in  alcuna  città,  e comper.tndo  ini  le  robbe , quelle 
poi  in  un  mede  fimo  luogo  rtuendendo  guadagnano.  Molte  altre 
parti  ancor  fono  di  quella  mercatura , che  da  gli  huomini  per 
guadagnare  fono  siate  ritrouate,e  per  poterfofienere  la  aita, co- 
me fono  tutte  quelle  arti, delle  quali  il  guadagno  e e erto, etincer 
to  altre  fi:  ma  qualunque  farebbe  molto  nccefiano  dimoftrare  le 
pia  dt flint  e maniere, le  quali  guadagnar  il  danaro, et  acquifiar 

10  infognano,. nondimeno  dice  il  Filofbfo,che  no  conutene  trafeor 
rer  troppo  in  quefio  ragionamento,  unito  che  altre  cofe  egli  in- 
tede di  dimofirare , che  fono  necefiarie  al  Politico  culto , e non  al 
negotio  mere  a 1 1! e,  pero  io  dico  a cui  Aggrada  hauer  la  c ogni t ione 
di  quefii  trattati  mercatili,ch' et  legga  i quattro  libri  della  mer 
catara, c del  mcrcatate perfetto,  del  nofiro  Benedetto  Cotrugli 
•utili  sfimì  ad  ogni  fiudiofo  di  quefta  arte , doue  potrà  uedcreil 
modo,  e la  maniera  di  mercantare gonfiamente  , e con  maraui- 
glia  ancora  . Ma  chi  proponeffe , dice  il  Filo  fo  fo , di  acquifiar 

11  danaro  per  lama  dell’agricoltura , debba  per  lo fuogouerna 
veder  quei  libri , che  di  questa  arte  ne  trattarono , come  fimo 
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appreso  i Greci  Charete  Parto , À poli  odoro  Lennio , efiapprefi 
Jo  1 Latini  Palladio, Varrone,  Columt/la ,e  Catone, & tra  quelli 
che  a tempi  no  fi  ri  tengono  il più  degno  luogo,  Carlo  Stefano , (fi 
yiugtfmo  Gallo  dot  ti  sfinii  nel  culto  della  terra , fi  che  bufano 
con  loro  aucrt  intenti  ad  arricchire  qualunque  per  fona  : ma 
chi  fofefludtofj  d'acquiflar  il  danaro  per  ut  a della  mercatura , 
dice  il  Filo  fifa,  che  debba  effer  fopra  tutto  offerto  di  fapcr  i prc 
tij  delle  robbe,  quando  uagltono,e  quando  non , fi  in  che  luogo 
mrg  'io  fi  uendono , fi  in  qual  non  ; di  più  debba  efer  molto  dili- 
gente dt  comperar  la  robba,  dotte  fa  in  abondan^a,  fi  vender- 
la poi  in  quei  luoghi , dove  mtendeffero  la  Carestia,  perche,  fi 
come  1‘ dbondan^a  aviti fie  il prcz,z.o,  coft  la  carestia  lo  ingrati 
dtfce\  di  piu  ciuf  udì  a di  arricchir  troppo  prefo , antivegga  di 
comperar  un  anno  delle  robbe  duranti , che  fono  in  baffo  prt^- 
per  i ab  ondan\a  fua  grande  , cr  affetti  il  futuro  tempo  , 
quando  fuccede  fcarfo  (perche  ogni  ab  ondatila  jpeffe  volte  fa 
la  Carefia)  nella  qual  maniera  7 halite  M ile  fio,  due  il  Fi  lofo - 
fo , che  divento  ricchisfimof auenga  che  P lituo  qvtfo  mede  fi- 
mo racconti  di  Democrito)  il  qual  T halite  era  uno  de  fet- 
te fini  della  Grecia , cr  efendo  povero , divento  una  fot  volta 
ricchisfìmo  ; perche  un  giorno  effindo  burlato  d alcuni  merca- 
tanti , con  dire , che  piu  toflo  dovefie  fiudtare  nell'arte  delta- 
lor  profesfone  utile , e frvttuofa , che  nella  Ftlofofta , la  quale 
j oro  utile  rende  al  fofentamento  della  humana  generattone  , 
il  fauio  per  tnefrar  , che  a iFiloffi  e cofa  facile  I arric- 
chire, quando  fi  curano  di  porvi  fin  dio,  h avendo  pr  e ufo  per 
via  dille  fi  elle,  che  tanno  fegati te  douea  efer  gran  carefia 
d-  olio , il  quale  all  bora  era  in  grandisfma  abondan\a  ; rac- 
co/fé  a 'quatti  danari  al  meghot  he  potè,  e gl’ muffii  tnolio.ri- 
frbandolo fino  al  tempo  futuro,  che  fcarfu  douea  ejfer  -,il  qual 
tempo  giouro  che  fu  , egli  fola  mostro  haver  dell’olio  ,tl  quale 
quanto  lo  feppee  potè  vender , imagi  natelo  uot  Signor  Cavalle 
re  ; Et  coft  à fuoi  amici  àimoflr'o  quanto  agenti fa  a t F/lofifi  il 
diventar  ricchi,  quando  pero  uoleffero  porvi  cura,  e diligenza . 
Ma  per - he  hanno  cura  dt  maggior , e più  eccellenti  cofe  ; pero  fi 

con- 
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contentano  ancora  dell  'infimo  flato  loro  ; il  me  de  fimo  racconta 
di  quefio  T baie  te  Filofofo  nella  fu  a ulta , Laertio  , e Marco 
T ullio,nel libro  della  dtuinatione.  porge  ancor  un’altro  ftmil  ef 
fempio  il  Ftlofofo  d‘ un  altro  mercatante , che  era  in  Sicilia , il 
■quale hauendo  in  una abondan^a  comperato  ftrro  minerale , 
poi  al  tempo  della  carestia  uendutolo  {perche  daini  fio  fitre- 
natta)  guadagno,  con  quefia  oc  capone, danari  in  abon  danza:  la 
qual  cofa  intendendo  Dionifio  T iranno  di  Sicilia , non  udendo 
ufitr pare  il  guadagno  a quefio  mercatante  lo  caccio  dall'  t fola  \ 
perche  i tiranni  non fi  compiacciono  che  i lor  cittadini  diuen  ti- 
no ricchi  ; e quei  principi,  che  temono  le  ricchezze  de  i loro  cit 
t adì  ni  ,0  vafjàlh  dtmoftrano  certamente  che  eglino  fono  in  vuifa 
che  fu  DtonifioTtranno  di  S ir  ago  fa  ,il  quale  per  effere  fiato 
tale,  flea  cacciar  i piu  ricchi  dalfuo  Regno,  per  la  gran  paura , 
che  il (uo  peccato  gli  prefentaua  dinanzi  gli  occhi.  Ma  pofeia 
che  lungamente  habbiamo  dechiarato , (fi  terminato lacondi- 
tione  del  Pai  rotte, e di  quefia  pofesfione  uniucrfaln.  e te  n babbi  a 
mo  trattato  : e perche  habbiamo  detto,  che  oltre  a quefia  combi 
natione  è ancora  quella  del  marito  con  la  moglie,  e del  Padre  , 
con  li  figliuoli  ; pero  farà  cofa  fiuti  a , e conueneuole,  che  ancor 
di  queftt  alquanto  ne  ragioniamo  , dimofir andò , eh' ancor  tra 
questi  (la  in  un  certo  modo  il  principato, e la  fòggettione  \ per- 
che fi  come  il  Patrone  naturalmente fignoreo  fi  a tl  feruo,  cofi  il 
manto  alla  moglie ,tl padre  al  figliuolo  ( auenga  che  quefii  do- 
mi otj  non  fono  duna  medefima  c ondinone)  fi  dimofir  a Signo- 
re: il  che  con  la  ragione  come  ancor  altre  uolte  da  me  e Rato  prò 
nato  fi  dichiara  ; perche  quello  che  è piu  principale  per  natura 
egli  c piu  perfetto  ; (fi  il  piu  perfetto  naturalmente  fignoreg- 
gia  il  mai  perfetto  : mal' buomo  effendo per  natura  piu  prim  i 
pale,  e piu  perfetto  che  none  la  donna \feguenecejfar  iamente  , 
ch'egli  per  natura  fi a ancora  di  e (fi  patrone  ; cofi  non  meno  il  pa 
dre  effendo  piu  principale,  e più  perfetto  de  i figliuoli  fin  quel 
la  gufa  che  il  piu  antico  e del  piu  giouane  necejfariamcntee  di 
lui  Patrone, e (ignote.  Solo  in  que  fio  fono  differenti  qutfii  domi - 
nij  -,  perche  quel  del  Patrone  con  il  feruo  e chiamato  dominio 
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Tonfati  co  ( come  poco  fa  vi  dichiarai)  e quefti  altri fi  chiamano 
P olitici, e Regali  \perche  il  dominio  paterno  affembrafi  a quel 
Regale  in  due  cofe  , nell' una  perche  il  padre  fignoreggia  i fuoi 
figliuoli  piu  per  l’ amor  che  loro  porta, che  per  alcuna  altra  ex 
gione , nell' altra, perche  effendo piu  uecchto  de  fuoi  figliuoli  , fi- 
milmentc  d'effer  fupenore , la  pr  erogai  ina  in  ciò  della  fua  pi  te 
vecchia  età  naturalmente  gli  apporta  : il  che  medefimamente 
benisfimo  conuiene  alla  poteftà  Regia  ; perche  il  Re  egli  è fupe- 
rrore  a i fuoi fudditi  non  per  timor  e, ne  per  forzante  per  commo 
do  fuo  proprio,  ma  per  amore , e ragione, & oltre  di  do  e (fendo  il 
Renella  bontà  tanto  naturale , quanto  ancor  morale  differente 
affai  da  quella , che  ne’ (hot  fuddtti  per  lo ptu  fi  ritrova  , merita- 
mente conuiene  ancora , ch'egli  fia  fupenore  a loro  ; perche 
non  faria gì  ufi  o, che  quando  quefti foffero  tra  loro  uguali , nel - 
la  utrtu,  e bontà,  che  un  di  loro  m perpetuo  gouernaffe  , e reg- 
geffe:  E da  quefie  parole  del  Filofofo,  Signor  Cavaliere,  chiara 
mente  to  comprendo , che  quei  principati  fono  infopportabilt* 
dove  i fupenorifignoreggiano  colmi  d' ignoranza,  e pieni  di  ma- 
lignità. Meritamente  dunque  tl  dominio  paterno  s affembr a X 
quel  Regio  fi per  iamor,che  ogni  Padre  è tenuto  di  portar  a fuoi 
figliuoli:  fi  ancora  per  la  eccellenza  della fua  naturai  perfett  io- 
ne,laquale  in  e fio  lui  fi prefuppone  douer  effer,  merce  della  mag- 
gioranza della  fua  età . Ma  quel  principato  del  Marito  con  Ix 
fu  a moglie,  neramente  non fi può  a (famigliar  e al  principato  re- 
gale-, perche  il  manto  non  ha  piena  podestà  (opra  la  moglie,  ma 
quanto  dalla  legge  coniugale  gli  è (lato  penne  fio:  ma  al  dominio 
Politico  alquanto  a (somigliar fi  può-,  perche fi  come  ilgouernato 
re  eletto  da’ fuoi  Cittadini  gouerna  quelli  tanto , quanto  dalle 
k^gi  di  quella  città  gli  e conceffo  ; Cofi  & non  meno  tl  manto  lx 
fua  moglie,  gouernar  de  ut  tanto,  quanto  dalle  leggi  coniugali , o 
matrimoniali  gli  e fiato  pcrmefifofolo  tn  quefio,  quefti  due  prin 
ci  pati  differenti  tra  loro  poffono  effe  re  ; perche  nei  Politico  quei 
medefimi  Cittadini,  che prtmajurono  ubidteti  a' (upcnori,  fpef 
fe  fiate  ancor  esfi  per  elettione  fuperiori  dtuentano,il  qua!  goucr 
no  mantienfi  tra  quella  che  fono  uguali  nel  grado  della  nobil tà 
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come  tra  noi  nella  citi  d nofira  tuttavia  auuieneperche [aria  co 
fa  indegna , & ingiù  fa  che  tra  gli  uguali  accadèfic  la  maggiora 
^a  ja  qualmutatione  no  occorre  nel principato, doue  il  manto  la 
moglie  gouerna;perchc  non  mai  la  donna  dtuent'o  capo,o fignora 
del  fio  mar  ito,  fi  non  per  qualche fimjlro  accidente , che  di  ciò 
la  ut  Ita  del  marito  per  lo  più  e fata  cagione.  R . Piacervi  d’hauer 
intefo  le  parti  principali, dalle  quali  le  cafe  fono  compofe.hor  no 
vi ftamolefio per  cortefìa.ancor  dichiarare  doueuno  le  onomuo, 
onero  Padre  della  famiglia , ha  da  poner  maggior  Studio,  o Cir- 
ca le  virtù  de'  figliuoli,  e della  moglie  alt  refi , o circa  quelle  che 
fono  de'fuoì  feriti  tori?  G.  La  uofra  domanda, Signor  Caualiere 
Ariflotclc,la  dichiara  in  qufflo  prcfnte  luogo  dicendo,  che  mag 
gior  cura  dobbiamo  batter  nell amaeframento  de’  nottn  figliuo- 
li,e della  moglie  altrefi,  che  di  fiiper  governare  i fer ultori , o al- 
tre animate,  o inanimate  pof esponi  : perche  fi  i fruitori , Cr 
l altre  cofi,che  po (fediamo  fipra  la  terra  fono  ordinati  per  lo  fir 
uit  io  della  fame  olia, e per  commodo  ancor  de'  figliuoli j:  della  nto 
glie  molto  piu  fi  amo  ancor  tenuti  di  far  quejh  delle  virtù  ador 
ni,  io  non  dico,  che  non  fa  attofignorile  lammaefrar  bene  i fir 
ultori  di  cafit,  come  foleua  Marco  GraJfo  anticamente  c onmol- 
ta diligenza  fare, dicendo  fpeffo:  i patroni  fno  tenuti  «ouerna- 
re,c  regger,  i ferventi  della  capti  * la  cafi  da  i fruenti  ben  am- 
maestrati effir  fott  muta:  Ma  voglio  dire , cioè  fi  cerne  maggior 
amore  dobbiamo  portare  alle  virtù  del  figliuolo, e della  moglie, 
che  a quelle  del  fruitore,  cofi  in  comparationo  de fir  ultori,  i fi- 
gliuoli con  maggior fludio,  e diligenza  fi  amo  tenuti  nelle  virtù, 
e buoni  coflttmi  ammaefrarc  ; pofiia  che  quefi fiuo  propr lamel- 
le ordinati,  an\i  ritrovati  per  lo fruì  nò  de  figliuoli, fi  come  an- 
c or  tutte  Ì altre  cofi  per  l'huomo,come  per  lor  fine.-rcs  inanima- 
te, qu^runtur  propter  homines,<ìcut  proprcr  finem,  & Temi 
propter  Iiberos , uteis  miniftrent  raW  S.  T homaf^r fi  que- 
flo  , è ragionevole , quanto  fard  maggior  quello , & piu  profite- 
uole , di  bene  ammaefrare  ì proprij  figliuoli  dtfctplinar- 
lì  nelle  buone  arti  : <fr  non  come  alcuni  cof  umano  di  far  che 
esfi  ad  altro  non  attendono  , che  al  viver  hcentiofamente 
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„ Cr  a loro  modo  ? & che  guai  a colui , che  quantunque  vecchie 

ardtjfc  riprendergli  per  ridurli  nella  buona  strada-,  effendo  che 
il  premio , gli  potrebbe  riujlire  danno , de  vergogna.  R.  Di  qt.  e 
Jlo  cofi  grane  difordme , io  non  trono  altra  cagione  Signor  G oz, 
zi  che  la  fola  negligenza  di  quelli , i quali  douerebbono  farfi  te 
mere-,  dr  non Jperar  che  bajh  alla  confiruatione  delle  loro  Cit- 
ta, de  delle  loro  cafe,  dr  famiglie  particolari,  lafciarle  ricche 
dimoile  entrate  , piu  che  di  huomini giudiciofi,&ben  difctpli 
nati,  ma  Dio  uoglia  che  esfi  alla  fine  non  rendano  conto  di  q ue- 
iìa  loro  trafeuraggine  dinanzi  al  giufio  tribunal  di  Dio.  (}.Jo 
non  configlio , che  i Padri  allenino  i lor  figliuoli  nelle  virtù 
per  la  uia  delle  baftonate,  o d’altro  fìntile-,  ma  che fìejfo  e dolce- 
mente li  riprendmo  in  cafìa , doue  di  continuo  fi  fi  onerano , po- 
nendo loro  tuttavia  innanzi  gli  occhi  piu  la  vergogna  , che  la 
paura,  piu  la  virtù , che  l uitio,  perche  in  quefta  maniera  piu  fa 
cilmentefì  dijpor  ranno  a far  bene,  che  altrimenti:  ilchemol - 
Terent.  to  prima  c‘ infignoT er enfio  nella  comedta  Hcautont:  attopri 
Heaut-  mo,  ficena prima  -,  pudore  & liberalitatc  liberos  rctinerc  fatius 

cfle  credo,quàtn  mctu:  e poco  apprefìo ,hoc  patrium  cft  potius 
confucfcere  filium  fua  (ponte  re&è  facerc,  quàm  alieno  mc- 
tu . ma  Dio  babbi  mifiricordta , di  quelle  Città , doue  che  per 
divina  gtufiitia , e permefìo.che  na frano,  dr  s àllcuino  trilli  fi- 
gliuoli . R . Voi dicefìe.  Signor  G o\zi,  che  un  Iconomico piu  de 
ue  attender  intorno  alle  uirt'u,  che  convengono  d figliuoli  che  a 
quelle  che  per  li  fìerui  fanno  , come  che  doueffi  ancor  atten- 
de r,  che' l fuo  feruo  diventi  temperato,  giufio  continente,  e for 
te:  dt  che  io  ne  refto  molto  fife  fi  : perche  da  una  parte, fi  le  uir 
tu  morali  conucngono  a i firui , esfi  non  furiano  differenti  da  i 
liberi  : anZg  potria  figuire  che  un  feruo  fojfi  piu  degno  d' un  li 
boro  -,  pcrcioche  egli  haucrebbe  non  meno  le  uirt'u  fervili  che 
Umorali altrefi,  le  quali  da  t liberi  folamente  fono  pojfidute  : 
dall’altra  parte  , par  che  faria  ragione , eh’ ancor  quefìi  firui 
fujfiro  moralmente  uirtuofi  , non  meno  che  i liberi  ; perchefìa 
mo  lutti  duna  [petie  ragionevole , dr  atti  auiuer  ugualmente 
fecondo  la  ragione  .quefiomedefimo  ancora  fi  può  dubitar  del - 
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la  moglie,  e de'  figliuoli,  fi  debbano  batter  le  uirtìt  pari,  come  la 
temperanza*  la  continenza,  la  fortezza,  lagni  Slitta,  & altri 
cbdec  eden  ti  haliti. non  meno  ani  ora  del  Prencipe,c  del 'fuddtto , 
fi  uiene  a dubitar  e, fe  le  mede  finte  uirtìt  morali  gli  conuengano  ; 
perche  da  uno  canto  par  e, che  non  pofffano  ugualmente  conueni- 
rt\ poiché  la  ragione  non  mai  comporta,  che  uno  fia  mai  Prenci 
pe  perpetuo.fr  l'alt i o fimprc  [addito ; e che  poi  pan  nella  utrt'u * 
e nella  bontà  fi  dunoftrino  ; ( d:co  perpetuo  a differenza  dt  quel 
li  prencipi  ctuth,  che  fuccesfiuamcntc  fignoreggiano.fr  a t m 
po ; perche  tra  quefft  non  di  fonatene,  che  uno  fia  fuperiore  ad 
un'altro  fuo  pari  nelle  mede  fìnte  uirtìt)  dall'altro  canto  parmi > 
che  non  dtfeonuengono  le  me  definì  e utrt'u  : perche  fi  come  quan- 
do ilPrincipenon  foffe  giu  fio,  ne  prudente,  non  fitper  ebbe , rie 
giujl amente  ne  dirittamente  gouernare,ne  reggere ; cofi  par  ime 
te  quando  il  fuddtto  non  hauejfe  queste  medefime  uirtìt , come  fi 
faprebbe  egli  regolar  bene ? come  faprebbe  con  prudenza  ubidi- 
re al fuo  Prencipe?piacciatti  dunque  di  quefit  dubbi)  farmi  chi  a 
ro, per  che  mifento  nell’animo  adombrato,  fr  intricato.  G.  Per 
fcioglier  quelli  dubbi,  fr  illuminar  l’animo  uofiro.douete fa  per, 
che  affai  conuiene  in  ogni prencipato.e  foggetttone,  che  il  Prin- 
cipe, fr  H fuddtto  fiano  partecipi  nelle  uirtìt  morali  ; il  medefì- 
mo  intendo  douer  effer  del patrone  con  il  feruo,  del  Padre  con  tl 
figliuolo,  e del  marito  con  la  moglie ; per  l'ultima  ragione  voffra 
che  dicefte  ; ma  diuerfamente  dico,  perche  fi  come  vediamo  nel- 
le parti  dell’anima  noftra,  differentemente  effer  locate  le  uirtìt 
morali  verbi  gratia  in  queUa fu  prema, e fignortl  parte  dell'ani- 
ma noftra,  che  ragione  chiamiamo,  i polla  quella  uirtìt  morale 
detta  prudenza,  c r in  quella  ragioneuol parte  inferiore,  la  for- 
tezza,la  temperante , e la giuftitta,  come  babbi  amo  dee  Inara- 
to partitamele  nel  terzo, e nel  quarto  de’  morali ; cofì  tn  queffa 
medefima  maniera  quefte  utrt'u  morali  deuono  effer  e Jparttte 
tra  il  patrone,  fr  il  ferito,  Ma  differentemente, per  che  la  uirtìt 
che  dt  conffegliare  chiamiamo  , conuiene  al  Patrone , al  manto * 
fr  al padre,  cornea  quelli  che  ffopr  affanti  tndnTfano  a buon  fi- 
tte tutte  l’attioni  , che  fono  ne  lor  [oggetti  : il  che  non  conuiene 
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al  fervo , alla  moglie , (fi  a figliuoli -,  al  feruo  perche  egli  non 
fa  copi  chefiatnfua  po fianca . Qui  in  omnibus  adtionibus 
non  a fé,  fed  domini  imperio , & uoluncate  mouetur , e (tendo 
il  configliar  quello  che  e nelle  cofe  che  fono  in  noftro  potere  : al- 
la moglie  a venga  che  ella fi  a libera , nondimeno  per  ejfer  il  fuo 
confi glio  molto  invalido  , (fi  infi  abile , non  le  conuien  configlia- 
re ai  figliuoli , parimente  , perche  quefii  fono  imperfetti  di  fen 
no,  e di  ragione . convengono  dunque  le  uirtu  morali  a 1 fup^- 
riori  , (fi  a gl'inferiori , ma  nel  dtfugual  grado . R . Ben  dite ; 
yna  ditemi  ancor  per  cortefia  quali  fono  quelle  virtù  in  parti- 
colare , le  quali  a quefii  inferiori  convengono  ? perche  la  co- 
qnttione  uniuerfale  della  virtù  , che  mofiraffe  conuenire  al 
Principe , (fi  al  fudditto , mi  par  ejfer  molto  confufa  ; pofcia. 
che  la  uirtu  in  par  titolar  adorna  l'huomo  ; pero  paratamen- 
te nonni  fi  a mole  fio  dichiararmele.  G.  Voi  dite  il  vero  \ per- 
che mi  par  che  molto  meglio  fanno  quelli , t quali  contano  le 
Virtù  particolarmente  , come  faceua  apprejfo  Platone  Gor- 
gia : di  quelli  altri  , che  in  vntucrfal  le  Jpiegano  , per  ejfer  la 
c ogni  t ione  uniuerfale , piu  remota  da  noi ; il  qual  Poeta  con- 
numerando una  uolta  le  uirtu  in  particolare  che  alle  donne 
convengono  differitela  taciturnità  è il  vero  ornamento  del- 
le donne  \ perche  il  filentio  procede  dalla  verecundia,  che  ador 
na  tutte  le  donne  del  mondo  : Ma  a gli  huomtni  non  conviene 
tanto  che  fiano  taciturni , ma  loquaci  dove  la  ragione  tl  richie- 
de ; perche  tanto  parlar  debbono , quanto  lor  conviene  ; ma  piu 
il  tacere  , che  il  parlare  gli  adorna  ; perche  una  uolta  e fiato 
detto . eum  loqui  ignorare, qui  tacere  nefcit.  quello  auifo  die 
de  Arifiotele  al  fuo  dtfcepolo  Callifihene , quando  lo  mando  ad 
Ale  fi  andrò  Macedone,  tra  l altre , vr  quam  rariflime,  & iu- 
Clindò  apud  cimi  loqueretur  -.perche  l'huomo  non  mai  fi  pentì 
tacendo  , ma  fi  bette  parlando . fu  oltre  modo  lodato  da  Pin- 
daro, Epaminonda  Thebano , il  quale  quantunque  fnffe'esitrna 
to  di  fa  per  molte  cofe , poche  volte  nondimeno  parlava , (fi  io  non 
dico, che' l Filofofo  m quefto  luogo  habbia  dfprt zziate  il fileni  10 
megli  huomini , e ma.fime  ne  t giovani  ; ma  a differenza  de  Ut 
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donne  lo  fece  ; perche  quello  piu  adorna  le  donne, che  gli  b uomi- 
ni,fi  è particolar  uirtu, che  conuiene  alle  donne,  a i figliuoli  poi 
di  cafa  conuiene, che  fi  ano  ubidienti  al  lor  precettore,  o fi  a quel- 
lo il padre,o  altri, che  quella  è loro  la  maggior  tur  tu  che  fia.  A i- 
ferui  che  (inno  diligenti,  e pronti,  nell  effe quir  quello, che  dafioi 
patroni  uien  loro  commèjfo  ; fi  come  a i fidditi  che  fi  ano  ubi- 
dienti e fedeli,  d loro  Prencipi,  e Signori.  Fia  dunque  chiaro  * 
che  inquefio  principato  lconomico  al  maggiore , fi  al  minore 
conuengono  le  uirtu  morali, con  una  certa  mefiura , e propor  tie- 
ne, come  ui  dichiarai.  R.  Del  tutto  refio  e contento,  e fidi  sfat- 
to a pieno:  Ma  pofcia  che  hauetc  dichiarato  le  uirtu  morali  con 
venire  a i fruitori  di  cafa,  fecondo  una  certa  conueniente  pro- 
por t ioti  e ,accioche  occupati  da  i uttij , non  mane  affioro  del  debito- 
loro,  che  a far  in  cafa fino  tenuti , quefto  me  de  fimo  ad  un  arte- 
fice facilznentc per  mto  auifi  ancor  potriafi attribuirete  che  egli 
babbi  abifìgno  delle  virtù  morali , le  quali  gli  fi  ano  c ufi  odi  nel 
debito, e nell  ufficio  della  fia  arte.  G.Appunto  Arifiotele  in  qu* 
fio  prefinte,  fi  ultimo  capitolo  di  questa  giornata  ri  fronde  a co 
tefta  vofira  proposta,  dicendo,  che  al  fervo  ,fi  a l'artefice  non 
conuengono  le  medefime  uirtu, perche  quefiifino  di  diuerfa  con 
fiderai  ione-,  attento  che  il  firuo  hauendo  la  pr attica  continua 
in  c afille  quella  afiai  con  liberi,  fervendo  a quelli  ne  i mintftenj 
domcfiic i,  necefiariamente  conte  ne  che fia  adorno  delle  uirtu  mo 
r ali-perche  quando  fife  vbbriaco,lufi'uriofo, colerico, e bugiar- 
do,con  molto  danno  della famiglia  faria  nella  cafia-.pero  quefti  ta 
li, quando  da  fimiluitq  fojfero  infittati,  non  configlterei  li  pa- 
té ont, che  per  volergli  in  drizzar  per  ta  buona  fi  rada  fi  sfor\af 
fero  cafiigarlicon  le  bafiofiate,o  continu^minaccie  come  fanno 
alcuni-,  perche  facendo  quefii  rumóri incafa,  ciò  farebbe  piu  lo- 
fio cofa  da  fachino , che  da  lconomico  Patrone  ; il  cui  fiudio  e di 
mantenere  fimpre  nella  pace , e quiete  la fia  famiglia , ma  to- 
lto tolto  deue  cacciarli  uia  , e liberar  la  cafa  di  finii  poltro- 
ni : Ma  l artefice  efiendo  lontano  da  quefta  conuer fattone  Ico- 
nomica  , poco  o nulla  importa , che  fia  morale , ma  fidamen- 
te , che , per  far  benela  fia  opra  , fia  perito  nel  mefiier  del- 
ti 2 la 
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Lt  fu  a arte . Hor  foniamo  fine  a quefio  giorno , battendo  ra- 
gionato afai  quanto  al  principio  di  quefio  politico  culto  im- 
port aua,  & intorno  ad  origine  della  citta , e la  combinat  ione  del 
le  perfine,  che fono  e la  principale,  e 1‘ in ferior  parte  delle  cafe  ; 
benché  delle  principali  parti,  che  fono  il  Padre  con  li  figliuoli,  U 
marito  con  la  moglie,  piu  chiaramente  fi  tratterà  Sabba to  ,& 
Domenica  feguente  : poficia  che  l’ammaefiramento  delle  donne , 
e de  figliuoli  per  la  falute  della  città  monta  affai . Mulcum  re- 
»oii  vi'  k>rt  ac*  rc<^am  inftitutionem  reipublicir,  pucros , & mulicrcs 
cflè  bene  inftitutos,enim  ucro  rcfcrac  eft  neccflàrium;  na  mu- 
licres  media  pars  flint  hominum  libcrorum , ex  pueris  auccm 
fuinuntur  qui  in  rempublicam  gubcmant:r  quella  conclufione 
è fiata  fempre  nera  , che  chi  uuole  gouernar  ben  la  Città , con- 
ttien  che  prima  bengouerni  la  propria  cafa:  dimane  a quefta  ho 
ra  ui  affetto , Signor  Cavaliere , con  molto  defi  derio  -,  acctoche 
diamo  principio  al  fecondo  libro.  Iv.  Verro  molto  volentieri , dr 
a Dio  ui  lofio . 
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Si  propongono  diuerle  Republiche,&  narrali  come  quella  di  Socrate  appreC. 
lo  flacone  malamente  filimela,  eriprcfad’Arillotelecircala  coinmunicanza 
di  cucce  le  corr;(i  dichiara  la  fua  diritta  opinione,c  fi  difcndejPoi  fe  ne  adducon 
molce  altre, s’eflaminano,e  confi dorano  a parco  a parte, li parangonano  fra  loro, 
e li  dimnAra  come  cucce  furono  rifiutate  dal  Filofofo.Ec  in  fine  A ragiona  di  So- 
lone,e d’altri  kgiQatori. 

1 NT  ERLOCVTORt. 

GOZZI,  E RAGNINA. 


L fe  quinte  di  alla  medtfima  bora , che  fù 
del p affato giorno , venne  il  Signor  Cana- 
li ere  ,e fatto  le  folite  cerimonie  fi  incomin 
ciò  in  cotal  modo  a parlare . In  quefio  fe- 
condo noftro  ragionamento , honoratisfi- 
mo  Canali  ere,  intenderemo  prima  di  pro- 
porre Ì opinioni  degli  antichi , che  fecero 
le  leggi  per  la  confiruatione  delle  Città , pofeta  che  hieri  termi- 
ti a sfimo  quelle , che  conuengono  alla faluez,z,a  delle  cafe  , le  quali 
( come  voi fapete ) fono  come  gli  elementi , cir  i primi principi/ , 
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da'  quali  le  Città  primieramente  furono  fatte  ; Poi  attende - 
rafsi  a refiutare  quelle, acciochc  tra  fi  ofeure  opinioni, piu  chia- 
ra fiorir  pojfa  quella  del  Filofòfo  nojlro , fra  le  quali  primiera- 
mente racconta  quella , che  fu  da  Socrate  appreffo  Platone  , il 
quale  riputo  quella  Città  effere  ben  ordinata  in  cui  tutte  le  co- 
fi  f,tIfir0  m commune  finita  differenza  del  mio , e del  tuo  ; 
Non  meno  credeua  ancora  per  là  utilità  delle  Re  pub  liche  ti  fi- 
gliuoli , la  moglie  , e le  pojfefsiom  altresì  douer  effe  re  commu- 
ni-polche diceua  che  le  differenze ,e  le  difior  die  natele  che  tutto 
it  giorno  n afono  nel  mondo  per  lo  mio  , e per  lo  tuo  , ogni  uno 
ponendo  la  maggior  fua  cura  nel  difender , e conferuar  il prò  - 
pria , e particolare  \ma  togliendofì  del  mondo  quefit  due  ,e  fa- 
cendo fi  ogni  co  fa  commune  fi  toglierebbe  (die  e a egli)  la  occafio- 
fione  delle  difeordie  che  non  fujfiro  in  finite, (fi fi  operar  ebbe  che 
la  pace  vniuerfale  origine  e principio  hauejfe  : Contrala  qual 
opinione  ilnofiro  Filofofo  muoue  alcune  fu  e ragioni  , con  le  qua- 
li cerca  ofeurare  i penfien  di  Socrate ; il  primo  fondamento 
del  quale  era . Optimum  efleciuitati  fi  fit  maxime  vnira  uel 
una  ; contra  il  qual  fondamento  argomenta  il nofiro  Filofofo , e 
dice, che  appreffo  ad  ogn’uno  e chiaro,  che  la  Città fia  una  com- 
municanzaja  commumcanza  una  moltitudine, e la  moltitudi- 
ne contraria  alla  unità  ; da  che  ne  fegue , che  tutte  quelle  Città, 
non  fi  ano  perfette,  doue fono  tutte  le  cofe  uni  te, e communi  : art - 
zi  fio pr  a qui  fio  fondamento  Socratico  , le  Città  facilmente  ro- 
umar  fi  potrebbono ; perche  chi  voleffe  ridurla  Città  nel  bor- 
go , (fi  il  borgo  in  vna  fol  cafa , (fi  la  cafa  in  un  filo  huomo  ; dà 
leggiero  quefio  farebbe  la  ruina  dell’ ordine,  e confinanga , che 
fi  tiene  nelle  città  : fi  che  il  fondamento  di  Socrate  , che  quella 
Città  fia  perfetta , onde  che  il  tutto  e commune  per  quefia  ra- 
gione viene  ad efierc malamente  pofio . R.  Forfè  Socrate  no » 
tutefi  de  queila  unità  opposi  a alla  moltitudine  la  quale  AriJÌ. 
intefe.,  ma  della  vnità  oppofi a alla  moltitudine  de  gli  liuommi 
disfimili.e  diuerfi  nella  conditione.e fiato,  inguifa  che  fino  i rie 
chi  cri p oneri , t nobili  (fi gl' ignobili , dalla  di  filmigli  an%a  de  à. 
quali  fleliti  >c  le  dtfcordte  nafeono  , e le  'unità  delle  Rcpublt- 
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che  il piu  delle  volte fi fiogliono , e di  funi  fono . G.  -dnTfi  quel- 
le Città  fono  migliori , doue  quejla  dijfomi giunca  degli  huo  - 
mini  fi  ritroua  ; per  che  la  Città  e come  vn  componimento  per- 
fetto , o naturale , o artificiale  , che  dalle  parti  dtfsimili  , e di- 
« erfeuien  ad  ejfer fatto  ; e per  ciò  gli  elementi  fono  da  fe  corpi 
imperfetti  , per  che  confano  dalle  fomigliantì  parti  o nero 
homiomere  : fi  che  e necejfario , che  la  perfettione  della  Città 
non  uenga  dalla  moltitudine  delle  perfine  fintili  , ma  di  (somi- 
glianti ; oltre  di  quefio  fintile  città  perfette  e neceffario  ; che 
fi  ano  i fupertori  e gi  inferiori  ( perche  e impofiibtle  che  tutti 
fiano  Prencipe  e Signori) fegue  neccffanamcnte , che  di  (fimi- 
gitanti  di  fiato  e di  condittone  fiano  le  perfine  nelle  Città . 
JDi  piu  le  Città  fi  mantengono  con  li  diuerfi  negotij , e con  va- 
rie , e diuerfi  arti  , le  quali  tutte  differenti  perfine  ricer- 
cano ; perche  a quelli , che  fino  dottori , non  conuien  ejfer  fi- 
dati , ne  a quelli , che  fino  mercatanti  ejfer  fabri( onde  auu ie- 
ne , che , chi  t rapprende  dtuerfe  arti , fpeffi  fallifie ) dunque 
vna  perfetta  Città  conuiene , che  h abbia  tn  fe  diuerfi  perfi- 
ne > cofi  nello  fiato , come  nella  c ondinone  ; e co  fi  il  fondamento 
di  Socrate  nella  ordenatione  della  fu  a Republica  viene  a ejfer 
malamente  pofio  . Sopra  il  qual  fondamento  ordino  ancora 
( come  vi  dtfst)chei  figliuoli , e le  mogli  fu  (fero  communi  tra 
i cittadini  ; il  che  non  potea  efier  fatto  ( dice  il  Filofofo ) fìn- 
z,a  grandifiimi  dtfordmi  ; per  che  femprc  e fiato  chiaro , che 
la  rnagfior  cura  s’ha  delle  cofi  proprie  , e particolari  ,che  del- 
le communi  , (fi-  vniuerfali , c quando  t figliuoli f offro  commu- 
ni tra  li  cittadini , ciaf  uno  manco  cura  prenderebbe  , che 
quando  faranno  fuoi  proprij  ; e tanto  meno  quanto  per  incer- 
ti li  giudtcajfe  an^i  con  quefa  legge  di  Socrate , i figliuoli  ma- 
lamente farebbono  allenati  ; perche  ogni  vno  poco  fi  curar  ebbe 
di  quelli,  e voi  fapete , Signor  Cauahere  , di  quanto  danno  egli 
è in  vna  Repubhca  la  giouentu  mal  accofiumata  ; con  quefia 
legge  d<  S ocrate  fi heua  anz>i  efimgue  il  grado  della  confangui- 
mtà , e dell'affinità  tra  li  cittadini  ; perche  quando  tutti  i figli- 
uoli f offro  communi  cefiarebbe  il  grado  de’ncpeti , de’ cugini, 
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germani,  e d'altri  fintili  parenti.,  (fi  ogni  uolta  che  c flint  a frffe 
in  una  Città  la  confangutnità  , eUtnguertafi  ancora  l'amici  ita 
naturale  .lacuale  è fondata  fio pr a la  propinquità  del  /àngue,  ol 
tre  di  ciò  quando  a questa  legge  di  Socrate fi  dt  (fi.  luogo  nt  Ila  ctt 
tà,  mancarebbono  t proprtj  figliuoli , i propri y fratelli , il  pro- 
prio padre, e la  propria  madre  ; perche  ogni  uno  d:  qutfit  Jarta 
me  erto, e commune,  fieno»  che  bifiognert  ble  tentre  quelli  per  prò 
prij figliuoli , a'  quali  piu  fi  affimigliafii  ro  , come  fu  offruato 
ap pre/fio  i Gar  amanti , fecondo  Pomponio  Si  eia , ouero  Diedero 
in  una  ifola  di  mez,o  giorno  nel  mar  Oceano  ; onero  da  quelli  Fi 
lofio fi  chiamati  Bracmani,  Gimnofofisti,  Pfiei  , et  Pitagorici  , i 
quali  tutti  ofieruauano  quefia  con, munte anz,a  delle  donne , e 
de  figliuoli  altrefi  nel  modo,  che  ordino  Socrate.  Da  quefia  leg 
ge  ancora  naficerebbono  grandi  sfimt  errori  -,  perche  chtaramen 
te  fi  prefiuppone,  che  fecondo  quefia  legge  le  perturbattoni,e  gli 
affetti  dell  animo  uofiro  non  uengono  di  nulla  meno , ne  s'opera, 
in  modo  che  gli  huommi  tra  loro  non  fi  ammaglino,  e che  in  lo- 
ro non  regni  la  concupifcen^a  della  carne . Non  potendo  leuar 
mai  quefio  la  legge  di  Socrate,  il  che  fieguendo , come  tnuiolabtl- 
mentefiegue-,  tutto  fine  cede  ua  fra  li  par  enti, e propinqui  ; e cofi 
per  occafione  di  quefia  legge  maggior  parricidi)  .matricidi) , fra 
triadi)  naficerebbono  nel  mondo, e piu  nefande  dtshonefi a fiegui- 
rebbono, potendo  tuttauiaun  figliuolo  con  la  madre, un  fratello 
conia forella propria  negotiare.  R.  ranni  che  Socrate  auue- 
dendofi di  quefio  errore, che  necefiariamentefegutua  frali  pa- 
renti; ordino  un’altra  legge,  cioè  che  i Prenci  pi  della  Città  fuf 
fero  tenuti  i figliuoli  che  nafceuano  da  i cittadini  far  con  (ignare 
alle  nutrici,  dalle  quali  poi  erano  informati  delle  proprie  loro 
madri.  G ..Quella  legge  non  toglteua,che  tra  li  parenti  commi* 
ni, non feguiffe,  (fi  feguir  non  potefie  atto  dishoneflo , e ut  le  , o 
criminale  altrefi  : cofi  ancora  quefia  legge fiaceua  un'altro  difòr 
d:ne,chei  plebei  arr  tu  afferò  almedefimo grado  de"  nobili, e che 
i nobili, e liberi  diuentafifero  il piu  delle  uoltc J oggetti  a fii  igno- 
bili ; onde  farebbe  tolta  di  mef>  l amici  tia  c tulle,  laquale  gufi* 
mente  tra  quelli , che  fono  per  natura  fupenori , (fi  inferiori  fi 
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fitrbkà.  R.  An^t  quefta  v galliti  potrebbe  facilmente  togliere 
foce  afone  di  molti filandoli , che  la  difparua  fpefie  volte  fa  na 
fiere  nelle  ben  ordinate  Città . G.  lo  non  dico , che  l'vgtt aliti 
non  faccia  nafcerc  tra  li  Cittadini  vna  cocordia,finza  la  qua 
le  ne fi  ab  ile, ne  ferma  pofifa  la  Città  ejfer  mai, e i he  fi  a bene  che 
ogmuno  vgualmente  dt  ragione  li  beni  della  cittadinanza  hab - 
bia  da participare:  Ma  dico,  che  non  fà  fempre  le  Città  fìcure, 
cjualhora  il  Cittadino  e partecipe  de' magi (Irati  , (fi  vffctj  ; ne 
quefiavguahtà  mantiene  , ne  fermamente  conftrua  le  Repu • 
bhc he  del  mondo  ; ma  fi  bene  la  vgu alita  di  giuilttia  Antmeti 
ca , la  quale  vuole  che  ogni  uno  , tanto  ricco , quanto  p onero  i 
tanto  nobile , quanto  ignobile  h abbia  per  ragione  il  fitto , e che 
trà  quelli  che  vgu  ah  fono  filano  distribuiti  gli  h onori , t pre- 
mi), e le  pene , fecondo  t meriti , e dementi  dt  ciafiuno.  Quefti 
due  colofst  in  vna  Re public a , cioè  il  premio,  e la  pena  ( dtceua 
Democrito  ) deuono  efifere  foni  amente  dà  ogni  vno  pregiati  , e 
r ineriti:  perche  quando  non  fi  rendono  i premi)  meriteuoli  a' 
Cittadini , e le  pene  à i trilli  ; tosto  tofto  le  Città  perifiono . 
Si  che  à me  non  quadra  l'opinione  di  coloro  , che  dicono  e fi 
fer  ben  ordinate  quelle  Città  , douc  tutti  t Cittadini  tanto  no  • 
bili , quanto  ignobili  fono  partecipi  communemente  de  gli  ho- 
nori , dignità , e magtfirati  ; perche  fi  quefia  qualità  dt  gouer 
no  fofife  filamento  degna  di  efifere  al  mondo,  vna  fola  Republica 
non  dtuerfi  per  il  ben  commune  necefifanamente  douerta  effereo 
Ma  pofeia  che  varie  e dtuerfi  fono  fiate  le  Repub  he  he  del  moto 
do,  & qual  da' nobili , qual  da  ricchi , qual  da  altri  gouer  na- 
te p afilarono  felicemente  ne  i gouer  ni , (fi  Imperq  loro  ; e piti 
lungo  tempo  dura  tn  quella  maniera  di  gouer  no  la  Republtcha 
Venetiana  ,e  la  nolìrafia  quale , come  vna  fua  idea  quella  imi- 
tar hà  voluto , che  non  ne  durarono  quella  de' Romani , de' Fio- 
rentini , Sauefi , e Pifani , (fi  al  prefinte  durano  quella  de 
Lucca,  d Alborgo , di  Nortmbergo,  Republtche  compojle  in  for- 
ma Anfiocratica ; e dt fiìmil  maniera fi  abili  e ferme furono  quel 
le  antiche  Repub.  de' Samij ,Corcmj ,Rodioti,Gnidtj ,e  quafi tut 
te  l’ altre  della  Grecia  , che  dopo  la  vittoria  di  Lijfiandro  furono 
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da  lui  cambiate  in  Ari  sì  oc  ratte  con  le  piu  antiche  famiglie.  Si 
che  la  venalità  generale  de  magifirati  in  ogni  città  non  refe  ta 
ta  fìcurtà , quanto  l'egualità  che  fi  concede  delli  magifirati  a 
tutti  quelli,  che  dall'origine  di  quella  Repub. fono  destinati,  & 
ordinati  per  doucr’ejfcre  partecipi , fecondo  le  utrtà ,&  honora. 
te  qualità  loro . Fece  ancora  un’altra  legge  Socrate,  che  le  fa 
coltà  ,e  le  p offe  s fon  t tra  li  cittadini f afferò  communi , come  fa 
quella  de  figliuoli , e delle  mogli  ; ma  Ari  fiat  eie , a cui  parue  la 
prima  legge  efifere falfa,  quella  giudico  falfisfima  altre  fi, e pia 
tofio  dannofa,  che gioueuole per  la  Republua-,  la  qual  communi* 
can\a  delle  poffesfioni  in  quante  maniere  poteua  ejfer’intefa 
da  Socrate , prima  il  nofiro  Filofofo  dechiara,  e dice . Alcuna 
c ammanita  è doue  i terreni,  o il fondo  fono  diuifì,  e da  ciafc uno 
perfuoi  propri)  rie  onofe  iati,  ma  li  fruiti  fono  portati  in  com- 
muni , la  qual  communicanz,a  da  molte  città  anticamente  in 
Creda  era  ofieruata  ; l’altra  comm  unità  fu  douc  i terreni  era- 
no communi,  (fi  communemente  coltiuati , filo  che  i frutti  dal 
la  terra  prodotti,  erano  dtutfi  per  li  bi fogni  dt  ciafcuno  par  tic  e 
lar mente  , il  che  era  ojfiruato  da  alcune  genti  barbare  ; la  ter - 
fu  doue  il  fondo,  & il  frutto  era  ugualmente  commune.  que 
fia  veramente fu  iute  fa  da  Socrate.,  ma  il  no  tiro  Filofofo  ( c ome 
ut  ho  detto)  con  molte  ragioni  la  dima  (Ira  efier  falfisfima,  e pri- 
ma dice fi  le poffesfioni  foffero  communi  h fognari  a necefia  ria- 
mente, che  quelle fi  coll  tu  afferò  o dalli  forafiieri , o dalli  cittadi- 
ni-, ma  e l'un,  e l’altro  e difficile , an7f  imposfibile  ; per  che  c ome 
posfibil  faria  di  condurre  tanti  forafiieri  per  coltiuar  quelle  ? 
Manco  posfibil  fari  a farle  coltiuar  da  tutti  li  cittadini-cerche 
conucrrebbe,che  alcuni  attendeffero  a gli  uffici) , ò magifirati , 
altrimenti  la  ucra  politia  dulie  faria  affatto  defìrutta:  e pero 
è necefarto  che  le pojfesfitni fìano  coltiuate  da  quelli  cittadini, 
che  non  fono  atti  a gli  ufficij,  c magifirati  ; ma  quando  foffe  in 
campo  quefta  legge  di  Socrate  , quanti  romori,e  fi andali  rafie 
rebbono'ìpoiche  quelli  che  fono  maggiori  nelle  città,  e che  atten- 
dono alla  maggior  cura, come  a con  figliar  e, e giudicare,  dom  an- 
dar ebbono  fempre  maggior  copia  de  i fruttile  quelli  piu  ba sfilo 
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vietarebbono .riputando fi piu  degni  di  loro  d'hauer  maggior  co- 
pia di  frutti ,hauendo  eglino  coltiuato  il  terreno,  & afi'aticatofi 
intorno  a quello  uia piu  degli  altri  -,  Di  poi  fe  tutto’ l dì  Mediamo 
che  tra  li  molti  compagni  uiandanti  nafcono  differente  delle  po 
che fiefi  .che  unitamente  fanno  .perche  molto  maggiori  non  na- 
fcerebbono  tra  li  cittadini , quando  tutti  i lor  beni  ,fr  in  ogni 
tempo  f offro  communi  ? Di  piu  fe  fpejfo  Mediamo  i patroni 
con  li  loro  ferut  adirarfì,  con  li  quali  demefiicamente  uiuono  in 
c afa, ne  tra  di  loro  hanno  alcuna  communi  canta  di  beni,  e he fi- 
guirebbe  tra  li  cittadini,  fi  infieme  infieme  batte  fero  beni  com- 
muni? Non  e dubbio  che  una  fimil  città  faria  in  breue  tempo  col 
ma  di  romon  ,di  difi  urbi , e fi  andati  ,conciofia  che  non  mai  po- 
tr  tanfi  godere  i beni  de'  cittadini  ugualmente . E nana  dunque 
quefia  legge  di  Socrate, e molto  dannofa  per  le  Republiche  ; poi 
che  con  maggior  pace  fon  pojfidutii  terreni,  & i frutti  ricono 
fciuti  dal  proprio  patrone,  che  quando  fofftro  quelli  communi ; 
e quando  ogni  uno  conofce  tlfuo proprio, e no  mette  mano  in  quel 
lo  d'altrui, non  mai  pub  nafier  lite , o dtfiordia  alcuna  ; ma  età - 
feuno  ha  cura  del proprio  a modo  fto,e  no  a modo  di  colui,  co  cui 
potrebbe  ejfir  dt fi  orde,  e nelgiudicio.e  nell'opinione.  Di  piu  qua 
do  ctafiuno  lafua  propria  pojfisfione  riconosce,  quella  ueramen 
te  maggior  frutto  può  render, che  quando  foffi  commune , <y-  u - 
niuerfale  ; perche  e molto  naturale , che  gli  huomint  ut  a piu  fi 
c ompiacciono  del  fuo  proprio , e quello  con  maggior  feruore  ad 
amar  fino  tenuti,  che  del  commune,  il  qual  amore  da  quefia  leg 
ge  di  S oc  rat  e uiene  ad  effe  re  tolto , e fi  letta  parimente  la  libera 
htà , la  quale  tra  i cittadini  grandemente  deue  effire  offiruata ; 
perche  la  natura  di  quefia  uirt  'u,  comefapete , Signor  Cauahc- 
re,  ella  e di  donare  quei  beni  adalirut,  che  ci  fono  proprq , e non 
communi  ; non  farà  dunque  ragioneuole  quefia  legge  di  S ocra- 
te,che  fa  mancare  la  liberalità  , e la  dilettione  naturale  fra  i 
cittadini,  lequali  uirtu  fi  mantengono  per  lo  Jpartimento,  o diui 
fone  de  beni  .fi che  e molto  meglio  che  i cittadini  riconofianoil 
proprio,  che  l’uniuerftle  ; anzi  quando  ogni  uno  potejfe  ricono 
fier  il  fuo  proprio  , maggior  dtletttone  farebbe  accrefiiuta 
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fra  li  cittadini  ; perche  qualunque  del  fuo proprio  ojferifie  in 
feruitto  dell'amico , maggiormente  c riamato , che  quando  del 
< ommune  lo  fac  effe , che  feruitio  mai  potriafi  fare  ad  un  altro 
di  amor, e di  bcneuoltn^a,  quando  ogni  cofa  fofife  c ommune}  che 
fegni  d' amore  fi  potrtano  moftrare,  quando  il  cittadino  ad  uri- 
■altro  uolefie  offerir  quello,  che  è c ommune  tra  loro  ì ni  uno  nera- 
mente. Per  quefitfegni  d'amore  anticamente  erano  piu  degli  al 
tri  commendati  i Lacedemoni , apprefio  i quali  era  cojìume  d'ac 
commodare  uolentiert  un  cittadino  alt  altro, de  cani  ,de  caualh, 
delle  carrette , e d'ogni  altra  cofa,  che  aiutaua  le  Infogno  loro,  fi 
no  commendati  d'eterna  lode  apprcjfo gli  H fiorici,  e Greci, e La 
tini  , quei  due  perfonaggi  d'Athene  Ctmone  , c ir  Efialte , i 
■quali  non  mai  uolfero  cingere  i lor  giardini  di  fiepi  : tanto 
piacer  prendeuano  , che  t uiandanti  fi  accommodafiero  de  i 
frutti , che  in  quelli  loro  campi  nafceuano  ; il fimi  le  è grande 
mente  oferuato  in  una  terra  di  Africa  fra  T efz>a , cr  Efft, 
fecondo  Leone  per  acero feer  quejla  di lettione  tra  li  cittadini . 
In  Candia  anticamente  era  un  siatuto  /a fiato  dal  loro  le- 
gt fiat  or  e , che  a un  tempo  dell'anno  i cittadini  fujfero  tenuti 
far  i conuiti  tra  loro , accioche  la  famigliarità  ,e  la  dilett io- 
ne cittadtnefia  maggiormente  fi  conferuaffe  ; e uer amente  non  e 
cofa  piu  commoda , onde  tra  li  cittadini  mantenir  fi  pojfa  una 
conttnoua  umidita , e dilett  ione  ; che  quando  esfi  il  piu  delle  uol 
te  tnfieme  aduna  fattola  mangiano  .in  queflo  furono  glorio  fi  i 
Romani , fecondo  Plinto  ; e i Lacedemoni , fecondo  Cicerone  ; il 
quale  , fcriuendo  una  uolta  ad  Pctum , dijfe , Sed  me  Her- 
cule  mi  Pete,  extra  iocum,  monco  te,quod  pcrcinerc  ad 
beate  uiuendum  arbitror , ut  cum  uiris  bonis,  iucundis  , 
amantibus  tui  uiuas.  Nihil  efl  aptius  uitar^nihil  ad  bea- 
te uiuendum  accommodarius , ncc  id  ad  uoluptatem  re- 
fero , fed  ad  communitatcm  uitae , atque  uidus  , remif- 
(ionemque  animortun  , que  maxime  fcrmone  efììcitur  fa- 
miliari , qui  eft  in  conuiuiis  dulcisfimus  , ut  fapicntius 
noftri , quam  Grfci  fympofia  , id  cft  compotationcs  , aut 
concoenationcs  i nos  conuiuia  , quod  tunc  maxime  iiinul 
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uluitUr  . Si  che  e chiari  , Caualiere  mio  honorato  , che 
quando  e alcun  paramento  de'  beni  tra  Li  cittadini  , e che 
et  afe  uno  il  fuo  proprio  ricono/ce  , figni  di  maggior  amore  ne 
poffono  germogliare  tra  quelli  , e le  città  furiano  piu  quie- 
te e piu  confruabth  ; ma  il  noftro  Socrate  , due  il  Fi  lof- 
fi , non  fòlamente  commeffi  quello  errore  nel  far  la  commu - 
ruta  delle  mogli , e de'  figliuoli , e delle  pojfesfiont  ; ma  etiandtOi 
che  tutti  gli  uffici/,  cr  i magifrati  fijfero  communi , non  me- 
no all’uno,  che  ali  altro  fejfo,  e che  non  men  le  donne  fijfero  e fi 
frettate  nell' armi  y che  gli  h uomini  flesft,  ad  imi tat  ione  de  gli 
animali  bruti , tra  i quali  quello  chet  m afe  hi  fanno  , fono 
potenti  , die  cu  a,  ancora  da  far  le  fintine . La  qual  legge  In- 
filò parimente  Licurgo  a gli  Spartani . cofi  ancora  uoleua  , 
che  i Rettori  , e Goucrnatori  delle  città  fijfero  perpetui  ad 
imitatione  delle  cofi  naturali  ; perche  fi  come  nelle  minere 
della  terra  in  alcune  fi  fa  loro , in  alcune  altre  argento  » e 
ferro , ne  l’uria  minerà , e,  la  minerà  dell’altra  , ne  può  efi 
fer  gì  amai  ; cofi  auuiene  tra  gli  animi  de  gli  huomtni  , che 
alcuni  fiano  fapientisfimi  , la  cui  fapienza  all’oro  fi  rasfi- 
miglia , e come  che  fiano  piu  lucenti  , cofi  conuienc  menta h 
mente  il  continuo  gouer no  -,  alcuni  altri  fono  giufii , ma  po- 
co fauij  , e quelli  fi  afomigliano  alt’ argento  , & fi  ben  de- 
gni del  gouer no  , non  pero  fono  come  quei  primi  ; Altri  fa- 
migliano al  ferro  , degni  che  perpetuamente  f iano  fig- 
getti  a i maggiori  , in  gufa  che  fino  i contadini  _>  e gli  ar- 
tefici , i quali  la  natura  fece  per  fruir  fimpre  . ma  il  no- 
fi  ro  Filofi fo  moftra  -,  che  qui  fi  e due  leggi  di  Socrate  fiano 
indegne  per  la  città , an\i  danno  fi  , ò pericolof  ; e prima, 
quanto  a quel  delle  donne  , le  quali  , fi  la  natura  tfiejfa 
le  fece  fi  parate  dal  noftro  fijfi , fi  deue  creder  ancora  , che 
nella  ammimftratione  delle  cofe  fiparate  , e diutne  le  bab- 
bi a create  : ne  naie  quell  esempio  de  gli  ammali  bruti  in 
comparatane  del  noftro  fejfo  ; perche  quelli  ejfendo  irra- 
gioneuoli  , e priui  della  uita  iconomica  , tutti  ad  vn 
medefimo  ejfircitio  naturalmente  fino  fpintì  ; ma  quest » 
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noftro  j come  quello  eh' e capace  di  ragione , e per  natura  leoni - 
m/co  vien  a efifere  dcftinto  e ne  glieflercitij  ne  gli  vfftcfy 

perche  molte  cofe  che  conuengono  a gli  buoni  ni  , le  quali  fono 
poi  difdiceuolt  alle  donne , come  chiaramente  dimoftrai  nella 
mia  I cono  mica . Alla  feconda  legge  parimente  rifponde  e di- 
ce , che  molto  pericolone  in  una  Città , che  i Gouernatonfia - 
no  perpetui  : perche  da  quefta  ragione  nafeono  le  fcditioni  e 
dtfiordie  in  efta  ; e fpetialmente  quando  quelli , che  gcuerna - 
no  , non  fono  eccellenti  nelle  virtù  dell'animo , le  quali  di  radi 
fi  rttrouano  ne  gli  huomtni  ; Jì  fi  bina  ogni  occ afone  di  fi  anda- 
to quando  fi  l afe  1 ano  partecipare  gli  altri  del  gouerno, fi  f ap- 
portano ancor , e fopportare  fi  pofiono  i tirannici  ammt  nel 
gouerno  d‘ alcuni  noftri  infoienti  Rettori , che  come  voi  fiapete , 
Signor  Caualtere , mal  grado  loro  pafiando  ilmefie  del  fio  (to- 
ner no  , dr  mutando  la  toga , conuiene  mutar  parimente  l'ani- 
mo,e  la  complefsione.  R .Santa  legge  tra  di  noi  Xi.Anzt  fantif 
finta  : perche  quefti  s auueggono , che  in  quel  gouerno  non  fo- 
no Re , ne  Monarchi  ; ma  in  quella  gufa  che  comandano , ven- 
gono col  tempo  ancor  loro  foggetti  alla  vbedien^a  e forfè  di  ta- 
le alle  volte  , che  troppo  loro  non  piace  quefio  tnedefimo  intefe 
una  volta  Francefilo  Patricio . Praefinitum  rempus  magi  Ora- 
rli s habere  debet  : narri  perpetuò  imperare  in  libera  ciuitate 
odiofiim  cft  : parere  cnim  vt  imperare  difeat  oprimo  ciui  cx- 
pedit:&dum  imperar  optimum  eft,vt  memineritnon  diu 
poft  fbre  vt  pareat . hoc  propofitum  prxftabit , vt  fàciliora 
imperia  illius  fint^qui  non  fé  Regcm,aut  Tyrannum  effe 
fentiet,(èd  publico  muncrcad  diem  fungi.  Non  vi  è pefte 
piu  pericolofa  alle  Republiche  della  cimi  fidinone  in  rouina  de’ 
buoni  ,e  de’  catti  ut  : e la  pnncipal  cagione  dt  quefta  ella  è la  ine- 
qualità , la  quale  faria  mani f efta  in  quelle  Republiche , doue 
fufsero  gli  vfftcij  ,cri  magtftrati  perpetui ,/  quali  in  quefta 
maniera  fatti  tègherebbono  non  folamente  l'unione  defiddit- 
ti , ma  il  premio  che  alle  virtìt  conuiene  ; perche  quando  quefti 
vffictj  dati  fujfiroinuita  ,per  viuaforz,a  farebbono  compar- 
titi ad  un  picciolo  numero  di  perfi'one  ; e cofi  fimprt  ftarcb- 
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botto  accefe  fiamme  di  feditioni  nelle  Republiche  : oltre  di 
che  quando  in  uno  foffe  la  continuatione  perpetua  dell'auttori- 
tà  ,fi farebbono  (palle  a t trifiimagifirati, fortificando  fi  in  ma 
niera  tale,  che farebbe  poi  imposfibile  di  cauare  alcun frutto  de 
buona  giufiitia.  Quefia  fu  la  cagione  che  mafie  Annibaie  a ri-  Dio.li.rf» 
chieder  al popolo  di  Carthagine  di  crear  i giudici  per  un folo  a n 
no,  i quali  foleuano  effer  tn  uita  ; ile  he  ottenne fauoreuolmente 
con generai prohibitione  a tutti  i Giudici  di  continuar  due  an- 
ni nell'ufficio  loro.  Quando  gli  uffici],  & i carichi  aduno  piu 
lungo  tempo  fi  fono  dati,  che  non  fi  conueniua^li  fiati  (Ielle  Repu 
bhche  fpefie  noi  te  fi  fono  mutati  nelle  monarchie, come  a Pi  fi- 
fi  rato  in  Athene,  a Fidone  nella  Citta  d'Argo,  a Cipfeio  in  Co-  . 

rinto,a  Dionifio  in  Siragofa , a Panetio  in  Leoncia , a Fa! ir  odi  IU‘ J'*' 

nella  Fonia . la  qual  cofa  preuedendo  il  Dittatore  Emilio  Ma- 
merco  fecerichicfia  al  popolo , la  quale  pafio  in  legge , che  la 
cenfiura  da  indi  innanzi  fi  fini fi  e in  deciotto  me  fi , e feti  do  pri- 
ma fiata  di  cinque  anni,  (fi  il  dì  feguente  (gli  depofe  la  dittata 
ra,non  udendola  continouare  piu  che  un  folo  giorno  ; allegan- 
done quefia  ragione . Vtfciatis  quarti  mihi  diuturna  impe- 
ria non  placcane  .per  quefio  rtfietto  poco  manco  che  Gabinio 
T rtbuno  non  fojfe  uccifo  da  i Senatori  nel  fenato,  ( Come  fi  legge 
apprefiò  Dione)  per  hauer  fatto  conceder  a Pompeo  il  carico  del 
la  guerra  Piratica  per  cinque  anni  -,  & è quefia  la  ragione  nata 
rate-,  che  chi  lungamente  comanda, difpr e zza  di  uiucr  in  fogget 
tione . Si  che  a tempo,  a tempo, o Socrate , fa  ogni  gouerno  per 
tìabrlimento  delle  città  libere  ; ne  uale  quello  eff empio  delle  mi- 
nere-,  perche  la  fapienza,  e l' altre  uirtu  non  fono  connaturali  a 
gli  huomini,  come fono  le  qualità  alti  me  tali.  Ma  pvfcia  che  heb 
be  rifiutato  il  Filofofo  quefie  leggi  di  Socrate,  cr  a nari  inconue 
nienti  ridottole-, figue  a rifiutar  e, e riprouare  altri fiatati  or 

dini, che  per  ordinar  bene  le  città  m Grecia  fi penfaua  di fare, e 
prima  circa  il  numero  de  foldati  ,uolfe  che  nella  città  fu  (fere 
per  lo  meno  mille  foldati,  e quattro  nula  (abitatori  ; ma  quefio 
fiat  ut  o è uano ; perche  tanti  fidati  deue  hauer  una  città, quan- 
ti fono  foffic tenti  per  lo  bifogno  di  efifa,  & in  ciò  un  certo  nume- 
ro 
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ro  afiegnarenone  posftbile  ; e tanto  la  grandezza  della  città 
debba  ejfere , quanto  quella  Prouincia , o quella  regione  fia  ha- 
flcuolc  a nutrire , mantenere  t fuoi  habitat  ori.  e pero  conni ene  , 
che  un  legiflatore,  tl  qual  vuole  ordina  e la  città  dì  belle  , & po- 
lite leggi , fi  ponga  innanzi  a con/iderar  tre  cofe  ; prima  la 
grandezza  del  paefe , e l'entrata  di  quello  , quanto  /officiente 
fia,  acctoche  pofia  ueder  fe  quella  entrata  b afferà  per  fifte- 
gno  della  città  ; la  feconda  confiderar  deue  la  conditane  ,e  la 
qualità  degli  h abitatori  ,&  fi  fono  atti  a offruar  le  leggi, che 
da  lui  propofie  fu  fiero , la  terza  deue  confiderar  affai  bene  le 
vicine  città , con  le  quali fi  tiene  commercio  di  che  h umor  e,  e di 
che  qualità  fono,  o faranno,  non  meno  nel  tempo  della  pace,  che 
nel  tempo  della  guerra  ; e quanti  foldatifiipendtati  pofia  tene- 
re per  fofpetto  de  t nimict  circummichn  : fi  che  da  quefic  matu- 
re confiderationi  , il  prefi  ritto  numero  de  foldati , e dh  uomini 
belhc  ofi  in  una  città  eraft  da  ordinare,  é'  quanto  bi fogno  ne  fa 
ce  fife  ; perche fecondo  quefia  Ugge  dt  Socrate  non  era  posftbile  di 
farlo . Altra  legge  ancora  ordino  intorno  alle pofiesfiont,  itolcn 
do  che  in  tanta  grandezza  douefiero  efier, in  quanta  con  It  frut 
ti  dalle  dette  pofiesfioni  prodotti  temperatamente  pot  offro  utue 
re , ma  contra  quefio  statuto  Aratotele  s oppone  dicendo , che 
molto  meglio  bauerta  detto  Socrate , quando  a quella  parola  ter» 
perate , hauefie  aggiunto  liberalitcr  ; perche  uno  temperata- 
mente  potrebbe  uiuer  ancora  nelle  miferie , ma  non  hberalmcn 
tc , e pero  meglio  era  che  detto  hauefie  tante  pofiesfiont  dover  ef- 
fer  per  una  città , quante  temperatamente , e liberalmente  dai 
fu oi  frutti  i cittadini  di  quelle  nutrir  fi potefiero,&  auenga  che 
habbia  terminato  la  quantità  delle  pofi'csfioni  ; nondimeno  la ge 
ver  a t ione  de  i figliuoli  volle,  che  potè  (se  efier’  infinita,  fin\a  al- 
cun numero  definito,  ilcht  con  fradice  a quefia  fuatcrmtnatio- 
ne  delle  pofiesfiont  pr  e fritta, e d finita  ; an\i  a quella  che  fece 
chele  pofiesfiont  douefiero  efier  in  commune,  perche , c refendo 
qua  fi  infinito  tl  numero  de' figliuoli  , cofi  nobili , come  ignobili > 
tra  quelli  acerbe  dtfeordie  ne  nafeerebbono  per  la  terminata 
quantità  delle  pofiesfiont  communi  3 non  potendo  tra  e sfi  a ba- 
stanza 
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ftan\a fu pp  lire  ; a»\i  che  i ricchi,  facilmente  c ref  endo  in  gran 
numero,  potrehhono  diuentar poueri,e  mondici ; onde  ne  cagione  , 
rebbonoe  fcandah,  e fiditioni  ctuilt , perche  mentre  che  a gli 
hucmtm  mancano  le  cofe  neceffarte  ,fi mettono  il  piu  delle  uolte 
a rapire,  rubbare,  cr  affannare  per  campar  la  una . Oltre  di 
ao  è fato  nprefoil  noflro  Socrate , perche  nelle  fue  leggi  non 
tnfegno  la  maniera,  la  quale  i cittadini  mantiene  nella  uguali- 
tà,e  come  kguali  nelle  ricche^Je  fi poffano  mantenere,  ma  pia- 
mente per  le  fue  leggi  perme/fe, che  alcuni  cittadini  potè  (fero  ha 
uer , e poffeder  maggior  facoltà, <f  altri  minore,  legge  del  tutto 
contraria  a quella  che  prima  fece  . Vn  altra  legge  ancora  or- 
dino , che  ciaf  un  Cittadino  haueffeda  tenere  due  cafe , ne  II  la- 
na , con  la  monile  habìtafe , nell'  altra  con  li  figliuoli  : il  che 
malamente  mtefe  ; perche  e diffidi  co  fa, che  uno  cittadino  pojfa 
tener  due  cafe,  & m ambedue  far  le  fpefe  . Poi  diuifi  la  città 
in  due  parti , negli  Agricoltori  , e ne  i Guerrieri , o fidati  : di 
che  ò flato  riprefi  dal  noflro  Ftloffo  -,  perche  co  fa  ragionatole 
non  c che  tutto’ l gouerno  duna  Repnblica  piamente  fa  dei  fi- 
dati, e de  gli  Agricoltori , &che  tl  popolo,  e gli  ottimati  pano 
tnofficiof  : anf  per  quefa  legge  tutto  l gouerno fina  de  fida- 
ti-, poiché  quegli  altri  habitano  fuor  delle  mura.  R . Io  non  cre- 
derò mai  che  Socrate  tanto  fan  io  , h abbi  a voluto  dar  , o 
compartire  un  mimmo  ufficio  neUa  città  a queflt  contadini,  che 
lauorano  t campi , fapendo  egli  bentsfimo  ( come  ogn’  uno  lo 
sà ) che  i contadini , fi  come  fono  molto  vtth  à lauorare  i c am- 
pi-, cofi fari  ano  dannofi sfìmi  ne  gli  uffa)  ciudi  : fono  fdttiofi , 

Ù turbulenti  , de  fiderò  fi  di  diuentar  ricchi  quanto  prima , & 
d’opprimer  lo  fato  de'  perfetti  oltre  modo  vaghi,  a loro  conuie» 
fi  l' habitat-  le  ville,  e non  le  città  -,  (fi  l’apparecchiar  i campi  per 
■li  frutti,  e nomi gouernar  gli  huomini  vrbani . R ufticiis  crmn 
ambii  laro  r ( dtffe  Catone ) odio  dignisfimiis  eft  ; qua  fi  t he  dir  catóne. 
volejfe,  che  non  fi  può  veder  il  piu  brutto  , e piu  odio  fi  animai , 
d un  contadino,  quando  caulinare  octofa mente  per  le  piafz>c  fi 
r tede.  G.  voi  dite  il  nero  Signor  Catuliere,  nc  dobbiamo  la  filar 
mai  de  lodare  t lau oratori  de'  campi,  accioche  piu  uolcnticrt  fi 
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me  fi  tatto  fuori  delle  mura , cr  non  pofifi  loro  uenir  uoglia  , de  gli 
urbani  uffici)  , & alloggiamenti  : ma  che  Arinotele  in  par- 
te malamente  non  babbi  a tntefo  le  leggi  di  Socrate , odi  ria  ione 
in  perfina  di  e fio  à me  è ftato  fempre  chiaro  ; come  ui  moftraro 
poi  à (ito  luogo.  E perche  ancora  Socrate,  come  racconta  il  Filo 
fo fio  noftro.Ji era  imaginato , che  il  perfetto  ftato  d' una  Repub. 
doueffe  efifer  cotnpofto  da  diuerfi  goucr ni  -,  pero  ordino  nella  fua 
Politica  un  gouern»  T ir  unnico, e Plebeo , p tifando  che  da  que- 
fta  mifturaft  douefte  fare  un  temperamento,^  una  Simmct ria 
Politica,  perche  la  potenza  della  Plebe, raffrenarla  la  potenza. 
Tirannica,  & la  T ir  annua  quella  della  Plebe  ; onde  e da  L‘uno% 
e dall' altro  ne  nafeerebbe  una  filabile,  cr  perpetua  mi  fura:  ma 
Arift.  intende  che  quella  mtfiura  douefife  efifer  molto  tnfta  ; at- 
tento che  è l uno,  e l’altro  gouerno  non  la  r agione,  ma  l ambii  io- 
ne dominar  ebbe.  Diquefta  forte  non  s e uedut  a mai  una  co  fi 
fatta  Republtca  Reale, e Populare  tutta  infume, perche  conucr 
rebbe  fempre  uenir’ alle  mani  in  fi no  a tanto  , che  la  fuprema 
potenza  nmanefife  ad  un  Prencipe  filo , o alla  minor  parte  del 
popolo , o a tutto  infume  -,  e ctfiì non  mai  Jìmil  forte  di  Republi- 
chc  patria  efifer  tn  r ipofi,  ma  tn  continue  gare,  e rifife  , come  fi 
ne  pub  leggier  piu  d'uno  c fiempio  mode  ino, nella  Rep. di  Gioua> 
ni  Badino  Fr  ance  fi,  & masfime  al  pruno  capo  del  fecondo  libro, 
et  nelle  ragioni  di filato  di  Giouanm  Boterò  Bene  fi . Queftc  adun 
tjue  fino  fiate  le  leggi  di  Socrate , an\i  di  Platone,  come  ui  disfi 
tn  per  fina  di  lui  dequali,  quando  bauefife  mtefe  m quella  manie 
ra,c  he  pianamente  le  mtefe  tl nostro  F t lofofi, degne  de  rifi,c  dt 
btafimo  eterno fan  ano-,  ma,  perdonimi  egh,  Q-  ifioifiguaci  par 
u me  che  alcuna  ragione  non  hebbe  d imporre  tante  calunnie, 
ignominie/?  alle  leggi  del  Dmin  Platone  -,  perche  altramente  fi 
crede  batter  egli  efprcfifo  la fitte  trita  dell’animo  nelle  fue  leggi, 
t primieramente  l'accommunare  delle  mogli,  e de  figl.  uoh,  delle 
f ac  ulta, e delle  pofiesfiont,  malamente  fu  mtefi  dal  nofilro  Filo- 
fi  fi  (come  uuol’ ancora  Senofinte  ) perche, U communita  di fpt 
rito, e non  di  carne  fenfibile  mtefe  , cioè  la  dt  lei  Itone  d un  ani- 
mo, ed’ un  (finto,  qual  deue  efifer  tra  U cittadini  -,qucfta i tic- 
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ne  grettamente  uniti , quefta  lungo  tempo  conferua  immuta- 
bilmente le  città  ; quefta  i molti  animi  fa  diuentar  d’vna  vo- 
glia , e d’vn  cuore  ; quefta  chiamo  vna  volta  Al.  Varrone , 
cord  in  m congrucntia  : mentre  che  quefta  fi  ritroua  nelle  Re- 
publiche , non  è posftbile  dubitar  mai  del  loro  fine . Da  t Gre- 
ci con  quefia  concorde , & vntta  volontà  innumer abile  effer- 
cito  de  Serfe  , c di  Mar  domo  con  poca  gente  fu  fuperato  : & 
a'Carthagmefi  poco  nocquero  tarmi  Romane, mentre  che  tra  lo 
rodi  comi  min  voler  e, e ih  commun  parere  mutuano  : i Romani 
non  fintironomai  le  intejhne  guerre , e l’ultima  rouina , men 
tre  la  comma  ne  fferani{a->c  la  communi  paura  tutti  tnfteme 
fentiuano  : Annibaie  varie  , e diuerfe  genti  con  tanto  peri- 
colo condufte  in  Italia , alt  bora  per  esfi  ftrane  paefe  ; ma  per- 
che ogrì  uno  di  quelli  la  commune  (foranea  deli'  acquifto  , t 
l’unita  volontà  nutrirla  -,  pero  doue  il  pie  fermati  a , egli  uin- 
ceua . Siche  la  fcambteuole  di  le  tri  on  e , e l'unita  voglia  tra  l 
cittadini , cr  infteme  ancora  tra  faldati  fu  cagione , che  è le 
Republiche  non  mutaffero  lo  flato  , & et / audio  , che  quelli 
felici  fuccesfi  nelle  guerre  prouajfero . gueftadtlettione,que 
fto  amore  , quefta  communi tà , che  intefe  Platone  mantiene,  e 
cenferua  tutte  le  Rrp.  del  mondo  , il  che  tutto  Jotto  quefte  pa- 
role intefe  nel  libro  della  Republtca  . Oinnis  Repub.  muta-  p|at- 
tur  ex  ipi'o  cpiod  principatum  gerir,  c[iium  in  hoc  ipl'o  fcv  de  RcP 
dirio  orca  fu  cric  , ubi  ucro  confettieri  t > «tiam  fi  ualdeexi- 
guutn  fucrit , fieri  non  poteft,  ut  muccrur  &c . Adunque 
quando  tutte  le  cofe  tra  li  cittadini  fono  communi  netta  di- 
lettione  , & amore  , La  difeordia  , la  feda  ione , & alcuno 
altro  difturbo , o uento  non  è posftbile  , che  pojfa  far  nido 
nella  città  m finiti  maniera  ordita , ma  godi  una  perpetua , 
e (incera  pace  ; & in  gufa  che  fogliamo  dire  tutte  le  cofe  no- 
lire  con  gli  amici  effer  communi , non  pero  intendiamo , che 
quello  che  al  comando  loro  proferiamo , non  fi  a noftro  pro- 
prio ; ma  perche  , tra  gli  anaci  } ferri pr e un  reciproco  amo- 
re , l’vno  difponendo  delle  cofe  dell'amico  , come  delle  pro- 
prie cofe  veramente  intefe  Platone  quando  drfie  , che  quel- 
le 1 le 
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le  fono  perfette  Re  pub  he  he , nelle  quali  tutte  le  cofe  erano  rem* 
mane  . il  thè  chiaramente  fi  comprende  per  quelle  fue  pa- 
role , che  nel  quinto  de  legibus  fi  trovano  e fiere  firn  te . Pri- 
ma igimr  ritritasi  & Refpub.  eft,  ubi  oprimi  ieses,  ubi  vc- 
tus  illuci  ucrbum  per  omnrem  ciuitatem , quaminnximelo- 
cnm  habet , quo  reucra  dicitur  , quod  amicorum.omnia 
flint  commutila.  SI" al  nprenfione  dunque  ha  potuto  mai 
hauere  ilDiuin  Platone  ,hauendo  detto  che  perfetta  fia  quel- 
la Republica  doue  tutte  le  cofe  erano  communi  per  gli  amici; 
fe  l'ifiejfo  Fi  loffio  nofiro  ne  fuoi  morali  a ciò  ha  -voluto  ac - 
confenttre'-t  amicorum  omnia  comm  un  ia  clic  debenr;nam 
nmicus  rebus  ipfts  pr^fcrendus  cft  , e forfè  e da  dire , che 
non  gli  piacque  mai , che  i cittadini  f afferò  amici  tra  loro  ; e 
per  confiquenz,a  , che  l’amor  tra  loro  commune  non  foffe  2 
fi  a lui  piacque  dire  , amicus  cft  alter  ipfc , & amicitia  cft  ubi 
amorrcciprocus  cft  ; & altrove , amicus  eft  qui  amat , & rc- 
damatur:  perche  al  Diuin  Platone  non  fu  lento  dire , in  ri- 
tritate noftra  in  qua  omnia  communia  fune  ciucs  uiuent  ui- 
tam  beatiorem  bcatisfrina  illa  corinti  uita,qui  uiccrunt  Olym 
■pia,&  in  ritritare , in  qua  omnia  communia  funt  ciucs  liberi 
crunt  amulris  malis  ? Non  intefi  -veramente  Platone , che 
quelle  f afferò  perfette  Città , doue  le  mogli , cr  i figliuoli  fu  fi 
firo  communi  nella  miftura  carnale  ; ma  fi  ben  fiptrituale  ce- 
rne per  li  fiuot  Hat u ti,  nel  libro  de  legibus  fi  comprende , di- 
cendo; Sponfum  , & Iponfam  cogitare  oportet,  & quam 
pulcherr!mos,&oprimos,quoad  rieri  poteft,  libcrosciui- 
tatis  exhibeant:  omnes  autem  homines,  qui  communem 
aliquam  ariionenurariant,  quando  & libi  ìplìs,  & alie- 
ni aducrtitnr,  omnia  pulchra,  & bona  citìaunt;  ubiuerò 
mcntera  non  adhibuerint  contri  ; proinde  fponlus , ad  fpor.- 
fam , & ad  liberorum  procreationem  animum  mtendat; 
codnn  modo  criam  fponla  , precipue,  co  tempore  , quò 
-non  dum  libero?  ftriccpcrunt  &c.  Da  quefte  parole  fiuede 
chiaramente  che  appreffo  Platone  le  Donne  non  erano  com- 
muni , perche  fe  tanta  diligenza  -voleva , che  J offe  tra  lo  fpo- 
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fo , e la  (popi  nel  propagare  i figlinoli , accioche  liberi , e non 
Jpurij  nafceffero  , come  dunque  le  Donne  poteuano  ejser 
communi  ? la  ragione  veramente  lo  Jpinfe  a far  queflo  , 
perche  quelli  , che  accoflandofi  alle  mogli  altrui  , a fine 
di  sfocar  la  libidine  , e d'eflinguer  l'ardente  fiamme  del 
fertgno  amor  loro  , non  hauerebbono  pofìo  tanta  cura,  quan- 
ta dcfìderaua  Platone  nel  far  la  prole . Et  fe  nel  detto  li- 
bro ordino  la  pena  per  gli  adulteri  , dicendo , poftquam 
ucrò  liberos  ìècundum  Ieges  generarint  , fi  quis  cum 
aliena  ìmilicre  confuetudinem  habucrit , aut  inulier  cum 
viro  , fi  quidem  illi  adhuc  liberos  procreant  , cadcm 
malta  ipfis  irrogerur  j quemadmodum  de  iis  , qui  adhuc 
generane  didtnm  cft  &c.  Come  dunque  le  mogli  , cr  i fi- 
gliuoli poffono  effer  accommnnate  , fe  la  pena  a gli  adul- 
teri e (lata  tmpofia  ì Se  i matrtmonj  di  condur  le  mo- 
gli a capi  ordino  il  Dtuin  Platone  nel  preallegato  libro  , 
dicendo , filius  qui  ex  bonis  parenribus  n'arus  eft  &e.  co- 
me è posftbile  a creder  , che  tanta  licenza  commune  haucf 
fe  la  fiato  nelle  Re public  he  il  nostro  Platone  ? fe  Jpeffo  v pa- 
na di  dire  ; mulieri  fi  uirum  non  habucrit  ; & ancora  vi- 
vente il  manto  rmilicr  &c.  dunque  non  fono  le  donne 
communi  , ne  i figliuoli  altrefi  , fe  le  mogli  ballettano  t 
proprij  mariti  : perche  hauerebbe  ordinato  ancora  la  di- 
ut (ione  de  i campi  , fe  ogni  co  fa  era  commune  ? quis  crit 
igitur  rc&e  diftributionis  morus  &c.  Et  fe  tutte  le  fa- 
coltà erano  communi  , perche  far  la  legge  contra  t ladri 
nel  nono  , & duodecimo  de  legibus  $ Non  e dunque  da 
credere , che  Platone  haueffe  intefo  della  commumtà  del- 
le mogli  , e d’altro , come  il  nojlro  Filefofo  simagtno  . R. 
Ma  come  e posfbile  a credere  , che  Ariflotele  fa  fiato 
tanto  perno  de  ceruello  , che  non  habbia  potuto  intendere 
la  mente  del  pio  maefiro  , il  quale  fole u a dire , quando  non 
ve  deua  queflo  difcepolo  nell’  Ac  a de  mi  a , ni  uno  effer  nella  fhoa. 
la  ; e chi  può  dir , che  noi  bora  meglio  intendiamo  la  men- 
te di  Platone  , de  Ariflotele  , chea  unta  voce  la  intcfc?  G.  Io 
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vi  diro  fi  Platone  fece  quei  decreti  , in  quel  della  Republica,  le 
fece  piu  tofto , fecondo  la  fame  fa  opinione  de  Pitagora , la  qua- 
le da  Socrate  fu  gagliardamente  fegutt  a ; ma  qual  fi  a statala 
fu  a mente  fi  vede  chiaro  ne  Libri  de  leyibus , llib  perfòn.i  Ho 
fpiris  Athmienfis  contranfiima  à quella  di  Socrate  nella  Ri- 
pa bitta  cofi  efieruarant  gli  antichi  Accademici  .fi  che  il  nostro 
Filofifo  piu  lofio  rifiuto  la  opinione  di  Socrate  ,e  di  Pithagora, 
che  di  Platone  ; c?  (ufi  s'ha  da  creder  fermamente  Signor  Caua 
liere , ne  diremo  ancora  che  Socrate  e Pithagora  fi  ano  flati  tan 
to priut  di  ceruello  à far  quelle  leggi , ma  ancor  efiifiirono  , co-, 
me  fuole  e (fere  vn  diligente  , & offerto  medico  , il  quale  nel  cu- 
rar l' in  firmit  a d vn  corpo , vedendo  che  i medicamenti  per  tal 
infirmila  nuda  giouano  ; fi  rifiline  d‘ adoperare  t medicamenti 
contrarif  à quelli  dt  prima  ,efpenment andò  fi  t fecondi  giouar 
potè fferoiu  quale  Ih  maniera  all’. malato-,  cofi  fece  Socrate  ,e 
Pithagora , come  medici  delle  noftre  pafsioni  , le  quale  inferma 
no  gli  animi  nostri , vedendo  che  non  era  pofstbile  per  tante  leg 
gì  placare  i fi  ditto  fi , e di  fi ur  bali  animi  de  gli  huomini  ; fecero 
le  contrarie  leg^t,  che  doue  la  diutfione  de  beni  non  bafiaffe  ,fd 
cefie  almeno  lacommuntcanz,a  dt  tutte  le  cofi  nofire , ma  non 
che  di  ito  poffa  fegnire  mai  il  fatto  . fa  dunque  chiaro , chela 
communio  anz,a  delle  mogli , e de’ figliuoli , e delle ptffcfstont  ,non 
fi  a stata  tntefit  da  Platone , ne  da  Socrate , come  s' imagi no  Ari 
flotelc  ma  con  ogni  (incerila , (fi  mo  defila  d’animo . R.  lo  mi  dtt 
bito  ancora , che  in  gran  parte fia fiata  cagione  l ambinone  d‘- 
Anfloteh , che  tanto  gonfio  lo  faceua  cantra  tutti  gli  altri  Filo 
J ufi  del  mondo . G.  Sta  quello  fi  vuole , io  non  fon  buono  da  poter 
liberamente  interporre  Ugtudicio  tra  due  fi  gran  Filefififi  no » 
chela  Republtc  a di  Platone  fu  la  piu  popolare , che  fia  fiat  agii 
mai,  e team  piu  della  fua  propria  de  Athene , La  quale  fi  dice  ef- 
ftre  fiatala  piu  popolare  del  mondo  ; perche  dalle  leggi  chiara  * 
mente  fi  comprende  hauer  il popolo  intiera  pofianga  de Ila-vi- 
ta , e dilla  mori  e, di  condannare  , e di  farle  grane , eleger , e 
pr:uar  tutti  gli  vf [taf,  far  le  leggi , (Jr  annullarle,  come  in  que 
sla  nofiro  ragionamento  quefia  fitttmanapiu  partitamcntc  z-G 
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dimofirero . Pero  Ufctando  da  parte  le  leggi  di  Socrate , voglio  Lrgeì  di 
dire  quelle  di  Falca  dt  natione  Calcedonio , che  vn  tempo  le  leg  1,h  J‘cas  • 
gì  à i Cartilagine  fi  diede , le  quali  Anfiotele  per  pocofiuffictcn - 
ti  tiene  \ giudicando  che  la  maggior  parte  delle  leggi  de  gli  unti 
chi  legislatori  piu  toslo furono  per  difturbo , e fcdttionc  de  i Cit 
t adì  ni , che  per  la  pace , e quiete  loro , ordino  Falca , che  le  pof 
fifsioni , e le  facolta  fuffero  tra  li  Cittadini  eguali , il  che  non 
finza  molta  ragione  da  lui  era  con  fiderato.,  perche  non  e cofa  al 
mondo  ( diceva ) che  maggior  quiete  apporti  alle  Republicbe > 
che  1‘ venalità  delle  cofi  : e quando  vna  Città  in  questa  legge  fof 
fe  ben  regolata  , non  mai  di  quella  fi  potria  temere , che  fufife 
per  mancar . Da  quefia  buona  cagione  mofio  Solone  vna  volta 
appresogli  Atheniefi  ordino , tra  1‘ altre  leggi , che  ninno  de" 
Cittadini  potejfe  mai  comperare  tante  poffifsioni , quante  li  pia 
cefie  ; ma  à tutti fece  vn  afiegnato  termine , il  me  de  fimo  fu  òfi 
feruato  appreffo  alcune  nationi , che  ni  un  poteffe  vender  la fu  a 
poffefstonc  ,fe  non  per  mantfefta  occafione  dt  calamità , come 
apprefio  1 Locrefi in  Puglia,  fecondo  Str abone,  (fi  vna  volta  ap  Straberne 
prefio  i Romani  per  la  legge  di  Voconto , come  racconta  Cicero- 
ne nelle  fise  Filippiche  fila  qua!  legge  non  ejfcndo  fiata  affran- 
ta appreffo  t Lene. idi  in  brieue {patio  dt  tempo  la  loro  Città  per- 
venne nelle  mani  del  popolo  j e della  plebe . Fu  adunque  gran 
prudenza  di  Falea  nel  regolar  la  facolta  tra  li  Cittadini . IL 
Ma  in  che  maniera  ordino  che  detti  beni  poteffero  effer  uguali 
tra  i Cittadini  ? G.  Due  maniere  trovo , Luna  la  vguale  diut - 
fio  ne  delle  poffcfsioni , tra  li  Cittadini , l'altra  di  render  vgua- 
le por  none  delle  poffefsioni  ad  ogni  vno  ; e quantunque fia  dif- 
fìcile accommodar  quefia  partita  ; non  dimeno  infegno  vn  cer- 
to modo  da  poterlo fare  ; perche  quando  i ricchi  defilerò  le  figli- 
uole a' pone  ri  con  le  doti  ,(fit  poveri  alh  ricchi fenza  ; in  breve 
(patto  di  tempo , i beni  fariano  ridotti  trà  li  Cittadini  in  vna 
temperatura  > (fi  vgualità  come  Platone  dtmofiro  nelfettimo, 
de  lcgibns . Ma  io  vi  dico  Signor  Cavaliere , che  quefia  diui-  pliC  6 je 
fione  de' campi  e fiata  di  molto  filandaie  in  diuerfe  Republiche  Ugibus,. 
del  mondo  > e fempre  hà partorito  trà  li  ricchi , (fi  i p oneri  rumo 
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- ri  e guerre grandifsime , quanta  reuma'  partorì  la  leqge  sfora- 

rla apprejjo  t Romanci  Lo fippe  Lelio  amico  di  Scipione, e per  la 
crudel,cr  acerba  morte  di  T i ber  io  G racco,&-  di  Gaio fuo  fratei 
lo, fi  cono/ce  quato  fono  odiofe  le  leggi  de  capi, e Li  loro  diuifìone ; 
quanti  rumori, quante  di  fi  or  die,  nella  città  H erotica  di  Ponto 
fece  tra  li poueri  ,c  li  ricchi  la  legge  della  diuifìone  de  campi? 
qual  morte  per  ciò  ne ficguì  di  C le  arco , qual  di  Chion,  e di  Leo - 
nide,che furono  dtfcepoli  di  Platone  } e come  Satiro  fratello  del 
detto  Cle arco  per  effa  legge , e morte  del  fratello  m dura  fierui- 
tu  i Heraclefi tirannicamente  foggiogo  ? fono pericolofe  le  dtui - 
fioni  de' campi  non  folamcnte per  li priuati , ma  etiandio per  il 
publtco-,giouano  le  ricche^e  alle  Repubhche, gloriano  à i pri- 
uati-,giouano  à grani  pericoli , che  le  guerre fogliono  recare, no 
fi  deue  metter  tanta  cura,  che  i cittadini  non  pofiano  dirteli  tur 
ricchi, ma  che  non  diuentmo  tali  e contra  la  ragione, e contro  le 
Fran.  Pat.  Leggi  fiumane , e diurne . Satiscft  cenfc-re  ne  prillati  plus  ha» 
de  Repu.  beant>quam  per  leges  liceat.  In  questa  legge  è fiata  buona  l'in 
ib.6.u  j.  tentjone  j,  Falcammo  poco  fofficiete  per  far  dt  uguale  me  fura  i 
beni  tra  li  cittadini  : perche  fi  non  è pofitbile  dt  metter  regola 
nella  venerati one  de" figliuoli  ; meno  e pofitbile  di  farlo  circa  la. 
uguale  mi  fura  dei  campi, e d’altri  beni,  fi  vn  cittadino  baueffe 
quattro  figliuoli,  e l’altro  otto ; morti  che  f afferò  i padri,  i quali 
vgualmetc  i beni  pofiedeuano,tra  loro  poi  i figliuoli fonano  dtfit 
guati ; perche  piu  i quattro  haucrcbbono,  che  gli  otto,<y  ageuol- 
mcnte figuina,che  ,di  ut  derido  fi  tutti  quelli  al  pari,tra  di  loro , 
quelli  che  furono  ricchi  diuentarebbono  poueri  ; cofa  che  fin  ta 
pernitiofa,in  ina  Città, e cagione,  che  i animi  de  i piu  ricchi  di 
uenendo  uguali  d poueri  ,fi folleu afferò  : anz,i  quefia  legge  met- 
terla in  atto  una  cofa  irnpofsibile  ; quando  alcuni  dodici  ò qui » - 
deci  figliuoli,  & altri  uno,  ò due,  ò ni  uno  nhaueffe  ; e tanto  pia, 
doue  fi  permette  La  pluralità  delle  mogli,  come  nell  Afa,  e qua  fi 
in  tutta  l'Africa , e nel  mondo  nuouo,doue  vi  è tale,che  hà  cin- 
c, infimo  quanta  figliuoli-,  onde  non  deue  parer frano , che  G tufi mo  hifio- 
Ji  litoti  co.  rico  firme , che  Herotino  Re  de' Parti  nhaueffe  feteento,  mutile 
dunque fu  quella  legge  di  F alea,  & auenga  che  poi  babbi  a or  di  - 
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nato  nelle fue  leggi  vna  mi  far  a di  campì , qual  deue  efifer  tra  li 
Cittadini , nondimeno  douea  hauer  in  confi  derat  ione , quitta  que  > 

fi  a mi  fura  doueua  effer  tra  li  Cittadini-perche, che gì  oh  a hauer 
le  po fife  (front  vgualmente  compartite,  fc  poi  non fono fu f fetenti 
à difender  la  Città  da  i nemici  ? peri  he  non  cerimene  hauer  le  . ? 

tanto  poche , e he  bafteuoli  non  fieno  à fofienere  l'impeto  de  qfi  .t 

inimici  c ire  umilici  ni  ,e  pari , e fimi  Uà  coiai  Cittadini . R. 
filu anta  dunque  douea  effer  la  nnfitra  di  cotefie ptfifefstoni  ? G. 

Lo  dimofira  Anfiotele  con  que  (le  parole  dicendo-,  tanta  debet 
cflfe,vt  lucrimi  non  adirar  bellantibus,  lì  continecrcteos  eflò 
viótorcSjimo  potius  detrimentuni;  di  che  mete  vn’cfifcmpto  di- 
cendo,Antophradales  Prenctpe  de  Ter  fi  delibero  vna  volta  affé 
di  are  vna  Città  tn  Grecia  chiamata  Atarnea , E buio  prudente 
configltcre à>  tutore  Jiauendo  intefo  quefio penfiero , lo  auuertì, 
che  molto  ben  prima  doueua  confiderar  fe  maggiore  j)efa,hauea 
da  fare , quando  cotal  Città  a (fedi  ut  a teneffe , che  non  fufie  il 
guadagno , quando  vinta  l’hauefifc , perche  fe  maggior  fiefa  fe - ‘ 

gue  pofife  dondola, manifefia  pazzia faria,diceua , tentarla  di  pi  * 

gli  are-,  all’ultimo,  come  s’auiió.che  maggior  danno  ; che  vtile fa 
na fiato  pigliandola  ,fidifiolfe  dall’ im prefa . Il  medefimo  con - 
figlio  diede  vna  volta  T.  guintio  d Greci  j quando  definirono 
d’opprimer  Lacedemone , ch'era gouernata  da  Nabtdc  Tiranno ; 
lo  dice  T.  Liuto  ; e fiata  dunque  infofficiente  la  legge  de  L'alea,  T.  Limo. 
non  hauendo  prima  confìderato  bene  quale  debba  effer  la  m:fu-  llb- J4- 
ara  fo  quantità  delle  p off fis ioni  in  vna  Città  per  caufa  di  molti 
pericoli, che  da  gli ftr  anteri  potè  nano  aucnire . Quefia  mede  fi 
ma  legge  di  F alea  fece  altre  volte  Licurgo,  ma  con  molto  perteo 
lo  della (ita  vita, dopo  hauer  bandito  l’ufo  de  II  oro, e dell  argento; 
e benché  S olone  non  potefife far  il  medefimo, pur  n’hebbc  gran  uo 
lont  à;  (imi  Ime nt  e Nabide  T ir  anno, hauendo  prefio  la  città  d Ar  p lat.  in 
go,  p ubin  o dui  editti, l’uno  che  cajfaua  tutti  / debiti;  l’altro  che  S0*0"'  • 
diuideua  a ciaf  uno  vgualmente  tutte  le  terre  e pofifefsioni  ; 
duas  faces  , die  e Tito  Liuto.  E quantunque fia  vtile  in  vna  Liu.Iib  7 
Città,  che  le  pojfefstom  fiano  vgualmente poffedute  tra  li  atta-  & s- 
di  ni;  non  dimeno  quefia  legge  non  può  Uuar  la fedi  none  ,fi  non 
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tra  qtelli,che  pochi  fino,ér  inferiori  nella  Città ; perche  à igra 
di, e piu  v ir  tuo fi , dauan  maggior  oc  cafone  di  difurbo,  quando 
'ugualmente  con  gl'  inferiori  a fe  pojfedejfcro  t beni  : e ben  furia 
ragione , che  fi  fdegnaffero  quefti  tali,  vedendoji pari,  an^t  men 
degni  nel pojfififi  de  beni. Sicut  cium  aducrfiitur  iuftitix,quod 
xquales  inxqualiarecipiant;fic,  fi  inxquales  xqualia;  difife  in 
ejuefo  luoqo  San  T omafo  , di  piu  e cofa  chiara , che  la  rnalitia 
degli  hu omini  nel pofeder  t beni  c quafi  tnfmta,ò  fe  alla  nrccf 
fta  human  a fi  può fidi  sfare-,  non  dimeno  quella  mai fi può fiat  ta- 
re-, il  che  e/penmentiamo  tutto  l giorno  in  quelli , che  die ono po - 
terfi  contentar  del  poco,  quàdo  pero  quello  haurfifero-,al  loro  pia 
cere ; ma  configuro,  che  l'hanno, maggior  voglia  crcfie  loro, per 
che  la  cupidigia  di  fua  natura  è in fatiabile , la  quale  e ripofia 
tra  la  mah  nude  gli  huomini,che  t Greci  chiamarono  Aplyfton: 

10  dice  il  Ftlofofo  nofiro  nelle  morali ; e Demofi  cne  nella  orai  ione 
contra  ‘Timoteo,  e pero  vn  diligente  legislatore , deue  prima  at- 
tender , come  pofifa  quella  cupidigia  de  beni  regolare,  c he  rego 
lar  qli  ifiefsi  beni  -,  perche,  come  quella  è ben  regolata,  per  vtua 
for\a  conuicne  che  ancor  quelli  filano  pofifeduti  con  debito, e nor 
ma . R.  E come  potrebbe  regolar  questa  cupidigia  ? G.  In  que 
ila  maniera-,  che  i boni  e virtuofi attendano  a gli  ejfercitij  dui- 

11  con  premio  d h onore  : perche  in  quefia  maniera  ,poca  brama 
gli  venir  ebbe  di  quello,  che  à loro  dtfionuiene,à  i t rifili  poi  vie- 
tare , che  non  cerchino  fitto  la  pena  quello  d'altri  tenendo  firn- 
pre  fupprefiiglt  animi  loro finza  la  ingiuria,  non  hauendo  dun 
que  F alea  per  la  fua  legge  tmpolìo  alcuna  norma  alla  concupt- 
ficen^a  human  a , s'ha  da  creder  e, die  e il  Filo  fi fo  che  quella  Icg- 
qc fia fiata  poco fi officiente  -,  anzi  infofificientfsima  -,  poiché  tan  - 
to  qaqltardamcr.tc  fermar fi votfe  intorno  alle pofif filoni , fin- 
za  che  alcuna  norma  de  fife  a t beni  mobili , che  di  fortuna  c hia 
miamo,  fu  data  ancor  vn  altra  legge, o regola , che  dir  voglia- 
mo da  Falca  alle  arti , che  fino  efiercitate  nelle  Città,  il  che  ra 
gioneuolmente  fece  ; pere  he  conobbe,  che  dall' arti  ancora  quan 
do  non  fino  ben  regolate , nafeono  i di  furbi , e le  fidi  t ioni  al- 
trefi  , ondefiatuì  prima  che  gli  artefici , fecondo  l'arte  fua  ope- 
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rafie  ro  per  commodo  & vtile  comma  ne  tra  loro, ma  che  poi  quel 
le  fatiche fi  fero  partite  tra  i cittadini,  fecodo  il  btfiogno.e  la  ne 
cefsità  di  ciaf  uno . Questa  legge  ejfendo  conofciuta  dal  li  lofi- 
fio  per  irragìoneuoleja  riprende  dicendo ; fe  tutti  gli  artefici  ope 
r afferò  in  commune,e  che  poi  le fatiche  loro  compartite  tra  t cit 
t adì  ni  fofiero  fecondo  il  btfogno  di  ciafcuno  , questi  furiano  te- 
nuti come  ifcrui , o fchiaui , onero  come  gli  afini , che  per  altri 
portano  il  baflo , e co  fi  dalla  cittadinanza  come  membri  ine  ini  li 
tfclufe furiano, ma  voi  douete  faper  Signor  Caualiere,  come  an- 
cora et  auifi  il no/lro  Filofofo,  che  quantunque fia  dfionuenicn 
te, che  gli  artefici  m vna  Città  , operino  per  benefit  to  commune 
loro,  compartendo  poi  le  fatti  he  loro  tra  li  Cittadini , nondime- 
no contitene , che  la  Città  habbia  alcuni  artefici  publici,le  cut  0- 
pcre  fiottino  al publico  beneficio,  il  che  era  anticamente  oficrud 
to  nella  città  di  Epidamno  in  quefta  noflra  Dalmati.!, al prefen 
te  chiamata  Duralo  : il medefimofu  ordinato  altre  volte  ap- 
preffogli  Athenicfi  da  Dio  fato,  loro  legislatore  ma  po fa  ai  he  in 
quefi a gufa  il  Ft lo  fi  fi  hebbe  ri pr  e fo  due  statuti  di  quefio  legifi 
latore  Carthagmcfe ; feguita  à dichiarare  le  tre  principali  cofc , 
le  quali  da  Falca  nelle  leggi  tralafi  tate  furono,  e pure fono  ne - 
ceffarifsime  per  la  buona  mfiitutione  d'una  Città , la  prima  e, 
perche  egli  non  fece  mentione  alcuna  della  difiiplma  morale, 
per  la  quale  i Cittadini  moralmente  fono  tenuti  menar  la  vita 
loro , la  feconda  perche  non  fece  mentione  di  quelle  regale . che 
fanno  la  pace  fiat  er\a  della  cimi  conucrfatione . F prima, 
quantunque  tra  i Cittadini fife  pefst  bile  far  l'ugualità  de  t be 
ni  .nondimeno  perche  quefii  potrtano  effer  e troppo  piccioli , e 
troppo  grandi,  onde  e l'un,  e l'altro  ec  ceffo  fina  vittofo,  perche 
s'auanz,aftro  in  grandezza  potrtano  in  vna  Città  cagionar 
l otto,  e la  poltronaria  tralt  cittadini  ; fe  troppo  piccioli , la  te- 
nacità fo  rapacità,  pero  è conueneuol  co  fa  che  vn  legi (latore  non 
tanto  facctfiudio  ncll'acquiftar  la  facoltà  tra  t Cittadini,  qua 
to  che  ancora  troni  il  modo  di  compartire  tra  quelli  la  tanta  fa- 
coltà .quanta fiffe  basteuole per  ciafcuno,  fecondo  t '.grado  ; ac- 
cioche  non  incorrejfero  in  otto , o polir  onana  per  la  troppa  fa- 
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colta))  vero  tutta  capacita , per  la  troppa  p oneri):  il  che  fi  afhet 
ta,  che  dalla  dfiiphna  morale , il  tutto  in  vn  cittadino , e nella 
Città  altrefifia  ben  ordinato, la  qual difciplma  morale,  che  co- 
viene  ad  ogni  cittadino  d'vna  ben  ordinata  Città,  e , che  fi  ten  • 
gatto  raffrenate  in  ogni  conto  le  pafsioni  dell’animo, e che  s hab- 
bia  vna  ct  rta  vrbanità  nelle  fue  anioni , la  quale  viene  à efier 
contraria  atta  rufitche^za , che  fie fife  volte  trouafi  nel  petto  de 
i Cittadini  : fi  a quello  cittadino  netta  fu  a Città , di  qual  fi  vo- 
glia grado  e c ondinone , afiutovrbanamente  e civilmente  dico 
non  goffo , ne  balordo , ma  come fi  due , Anus  in  afta  venit  ,fia 
•oviforme  nell'animo  con  gli  altri  cittadini, fia forte  nelle  auuer 
fitta , fìa  prudente  nette  proferita  ,fia  temperato,  giufio,pteto  • 
fio,  e rehgiofi , non  fi  creda  , ne  fi  penfi  mai  et  effer fiuto  fienz .a 
gli  jlud'j  dette  buone  lettere,  o fin  fi  l'efperienza,  e lunga  pratti 
va  delle  cofi  del  mondo , poiché  Signor  Cavaliere  apprefio  ogni 
vno  e certi  fumo  che  per  le  taverne , o per  le  bettole  à dadi  non 
fi  appara  il  faperc\  Ma  perche  et  fi  raprefintaranno  altre  mi- 
gliori occafioni , chea  moveranno  à ragionar  dette  virtù  d'un 
perfetto  cittadino  per  hor a le  tralafcto . R.  Poiché  di  quefio 
cercate  altra  meqliore  occ afone  , fermatevi per  cor  te  fia . Fa- 
lca poteva  ancora  intender  fiotto  l’uguale  delle  facoltà , e pofief 
foni , t ugualità  della  moral  difctplma  , cioè , che  tutti  i citta- 
dini fi  ano  v guati , come  vgualmente  fono  tnftruttt  fitto  la  di- 
fcipltna  morale . G.  lo  non  fi  quello  che  veramente  poteva  in- 
tendere Falca , e fé  lo  voli  tu  intendere  , come  voi  dite  , dì- 
vena  efir  intere  chiaramente  qual  fuffe  cote  il  a difi.  ip  lina , che 
vgualmente  i cittadini  infimi (fe , altrimenti  è necejfano , che 
feemo  fi fia  dimostrato. Sono  poi  altre  cagioni  che  muououo  le  fe- 
di noni, (fi  t di  fi  urbi  tra  t cittadini,  atta  pace  de’ quali  fu  poco  ac 
corto  Falca  ; (fi  quefie  fono  per  lo  più  , e la  dfiuguahtà  delle  rie 
chez,z,e , o degli  honori  , la  plebe , (fi  il  popolo  cupido  piu  del- 
le ricchezze  , che  de  gli  honort  accende , anTg  commoue  il  di 
Burba  , che  la  cagione  de  t beni  fortuiti  fa  nafiere  ; e quella 
de  oli  honori , gli  animi  denobilt  fa  fentire.  Da  quefia  dificor 
dia  tra  nobili , e plebei , che  per  cagioni  delle  ricchezze  , c de 
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gli  bonari  nafie , fi  difimba  ogni  cimi  pace  ; la  anale  vn  dili- 
gente} e prudente  legiflatore  olirà  modo  procurar  deue , or- 
dinando fimpre  come  tl  popolo  fio  la  plebe  fi po/fa  contentare 
de  gli  utili , fi  i nobili , e virtuofi  de  gli  honori  condecenti 
a et  afe  uno  ; il  che  di  fare  , come  dice  il  Filofifo,  ha  tra!,  ficiato 
Falca.  Sono  ancora  altre  cagioni , che  commettono  i Citta- 
dini alle  fedi  t ioni , (fi  a'  di  fi  urbi  : la  prima  e quando  fili  man- 
cano le  cofe  nece/farie  per  la  vita , fi  all' bora  procurano  di 
tubare } o rapire  il  piu  delle  volte  per  foftentmento  loro  ; l’al- 
tra qualhora  ( attenga  che  babbiano  quello , che  è loro  necefia- 
rio per  la  vita)  cercano  tuttaua  di  fraudare , e d’ incannare 
il  prosfimo , per  ntrouarfi  bidropict  nella  cupidigia  de  fii  al- 
trui beni  ; la  ter^a  e , che  quantunque  po/figgano  quanto  de* 
federano , nondimeno  fpefie  volte  dubitano , che  per  violenze* 
altrui  non fia  lor  tolto  ; onde  cercano  eglino  di  opprimere  gli  al 
tri , auanti  che  e sfi fieno  oppresfi . quelle  fono  le  caufc  , che  il 
piu  delle  volte  commouono  i cittadini  a i di  furbi  ; le  quali  vn- 
prudente  legìflatore  deue  confederar  molto  bene , fi  ueder  in 
che  maniera  po/fa  recar  gli  opportuni  nmedj  ,per  la  contino 
a a pace , e quiete  della  città  . Alla  prima  cagione  e fili  è /ingo- 
iar isfimo  rimedio  la  moderata  ordinatane  delle  facoltà,  e p of- 
fe sfioni  trai  cittadini  ; cioè  che  troppa  pouertà  non  gli  aulii- 
fia , ne  grand’  opulenta  gli  infuperbtfia  ; ma  la  fanta  medio- 
crità li  confimi , la  quale  in  tutte  le  cofe  } neceffaria^ma  mol- 
to piu  necc/fiiria  d'e/fire  offiruata  nella  ùluli  ficietà  : que- 
fto  e quello , che  dice  il  Filofifo . optimc  Rempub.  medio- 
cribus  credi,  qui  ncque  per  inòpiam  fumWiflè  nimis  fe  ge- 
runt , ncque  per  opulentiam  infolcnter  cxulrant.  Contra 
la  feconda  cagione  egli  e ottimo  rimedio  la  temperanza , uir- 
tu  y che  le  deprauate  pasfìoni  dell’ animo  nofiro  reduce  ad  v- 
no  fimmetrico  (enfi  ; quefia  e molto  lodata  in  un  Cittadino, 
perche  cofi nelle  pro/pere , come  nell' auuerfe  fortune  lo  rende 
modefiisfimo  : quefia  non  lafiia  vfare  forza , o violenta  al- 
cuna , di  che  peggio  muna  ben  ordinata  Repub.  riputar  non  fi 
può:  à quefi a figue  la  modefiia,  la  verecundtafi'asìmenzaja  ca 
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fiità  ,1  honefià ,la farcitala fobnetà, che fino  i freni , i quali  re 
primono  i fiouenhi  affetti  nofirt.,  questa  e fiata  giudicata  nella 
Republtca,e  nelli  negotij  publtci  perfiettiifìma  un  tu . T cmpe- 
rantianon  minus  confort  ad  tra&andam  Rcmpublicam  ; in 
omnienimuitafolutariscfl:  timi  maxime  in  ncgotiis  publi- 
cis,  di fife  Filone  Giudeo,  e Mar  fi  Ito , Tcmpcrantia  in  ciuibus 
proprios cuiufquc modcratur  aflfcòhi$,&  gcftus  componit. 
Alla  terza  cagione  non  fi  può  dar  miglior  rimedio,  che  lo  fiudio% 
gjr  il  diletto  della  fi  loffia  morale,  la  qual  à i cittadini  fa  godere 
una  perpetua  pace, e quiete ; qucjlo  fiudio  di  fpienza  come  e pof 
feduto  da' cittadini, la  città  gode  una felice, e beata  uita  : la  mo- 
rale piu  che  l altra  filofofia  gioua  agli  'ufficio fi  cittadini  ; per- 
che qual giou  amento  ci  potria  recare  la  c ogni  t ione  d Ile  fi  e Ile,  e 
delle  fu  per  ne  caufe  trouandofi  ciaf  uno  di  noi  cittadini fin  all'o- 
recchia nel  fango  terreno  immcrfi}  poco  giouo  mirar  il  cielo  à 
T h ale  te  F i loffio  ,vno  defitte fui  di  G recta,  fe  cade  poco  ac  cor 
to  nella  foffa.  R.  fonando  un  cittadino  haueffe perfetta  cognitio 
ne  delle  naturali  caufe,  io  mi  crederò,  che  da  indi  la  perfetta  Fi 
loffia  morale  configuirebbe . Sccundum  cnim  Uiraitem  uiite 
re,  nobis  natura  ipfa  oftcndit , dffe  Zenone  F (loffio.  G.  Voi 
dite  il uero, Signor  Caualiere, perche  ogni  volta  che  un  cittadi- 
no mira  fiffamente  alla  perpetuità  della  gloria,  & alla  nifi  abili- 
tà delle  cofe  mondane  nelle  loto  cau fi,/ armano, i Deci jr , gli  Afri 
cani  ,i  Pauli,i  Mar  celli, (fi  altri  infiniti,  i quali  la  Reputile  a for 
temente  difefiro.  La  filofofia  contiene  la  ciutlefcietà  tra  gli  huo 
mini  ; infogna  come  fi  b abbia  da  far  la  giufiitia  ; come  fi  h ab- 
bia da  gouernar  la  città , e la  cafa  ; (fi  come  ciafiuno  di  noi 
fappia  uiuere  nella  città  contento  delfino  proprio,  & effir  ri  tro- 
fia di  quello  eh' e de  gli  altri  fenza  offe  fa  d’ alcuno . Felice  effir 
quelle  Republiehe  Platone  nputaua,doue  i Ftlofifi gouernmo,  o- 
u ero  che  quelli, che per  lo  gouerno  fono  eletti  filano  fi  ud io  fi  della 
filofofia, ili  he  e pendo fiato  in  molta  confideratione , a p prefio  gli 
antichi,  che afifumeuano  l’imperio , quinci  e che uoliuauo  fim- 
pre,che  apprefio  di  loro  fiofie  un  Filofiofo,cofi nel  gouerno  ciuiley 
come  militare.  Ale  fi  andrò  Macedone  htbbe  fempre  con  effolui 
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Arinotele  Filosofo, e quando  egli  non  potata  figuirlo  in  qualche 
guerra  per  la  mala  dtfpofttione  della  (unità , lo  faceua  accompa- 
gnare da  Calli (lene  fuo  dtf:e polo.  Pericle, che  tante  cofe  fece  ap- 
preso gli  Athentefi,  femore  uolle  hauer  foco  Anafiagora  Filoso- 
fo C la  fomento , e Dione  S tragufino  ilDiutn  Platone  fi  tt  amano 
Athenodoro-,  T raia  'no  Plutarco  ; Gneo  Pompeo  affai  fi  compiac- 
que di  Pofidonio  Fi  lofi  fo-,  Scipione  Africano  di  P a net  io  Filo  (ti- 
fo, & Polibio  uoleua  che femore  feco  fofife  non  fola  mente  quando 
in  cafa  dimorava,  ma fuori  in  guerra  fi  co  fi  tra  i Cittadini  re - 
gnafie  la  filofifa, come  ancora  trai  fuperiort  nella  città  fempre 
per  ragion  dello  fiato  regnar  deve;  non fari  ano  mai  difi  urbi  nel 
la  città, non  foretti, non  inuid:  armadi  ciafiuno  una  gioconda, e 
felice  uita furia:  perche  ogni  uno  fi  trattenirebbe  ne'  confini  del 
le  fue  ragioni ; la  qual  flofifia  Signor  Caua/iere  s'appara  per  le 
fchole  de  lettori  nelle  ben  ordinate  Republtche , e non  per  le  ta- 
verne hofi  erte  dalli  giottont.  Et  battendo  F alea  per  le  fue  leg 

gt  recato  t remedi]  alla  prima  cagione, che  dt furba  la  pace  in  u- 
na  Repub  li  ca  tralafctando  quelle,  che  all’ altre  apportar  do  uè  a \ 
par  c he  poco  prudente  legi (latore fi  dimoft  rafie  ne' rimedi  alle  in 
giurie , che fogli ono  i cittadini  per  le  cofe  nec e fifarie  della  vita, 
per  le  ricchezze, per  gli  honort,P un all'altro  fare ; an\i  quafi 
ntuno  rimedio  offerfe, (alno  che  alcune  poche  ordinationt,e  quel 
le  tnfuffctentt;  cr  tn  che  manteca  i cittadini  debbano  tra  loro  ci 
vilmente  conuer  fare , e con  li  foreftieri  , e con  li  vicini  of- 
fendo e degli  uni , e de  gli  altri  differenti  la  ccnuerfatione , non 
ordino  cofa  alcuna , da  che fi  ditnoftra  nell  or  dina  noni  civili  effe 
reputo  infiff dente  legi/latore,  ma  perche  Signor  Cavaliere  di 
ciò  non  habbtamo  altro  fritto, di  quefio  che  dal  Filofofo  ci  viene 
raccontato , io  non  (ò  altro  dirvi  di  quello, che  vi  ho  detto . Fu  al- 
trimenti poi  ordinata  la  Pohtta  da  ihppodamo  legi  fatar  e Mi- 
te fio,  il  quale  primieramente  volle,  che  la  città  almeno  di  dieci 
mila  habitatori  piena  fife  ; nel  che  par  che  concorfo  habbia 
Arift.  in  quello  fittimo  libro, e Platone , e Thomafo  Moro  Can- 
celliere d' Inghilterra  altre  fi  , come  fi  alla  natura  fi  potefie  co- 
mandare , tl  che  non  e posfibile  fare  , che  alla  gencrattone  de  i 
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figliuoli  no»  fi  ha  da  metter  un  termine  afifegnato.  e molto  me- 
glio fece  quel  le  gl  fiat  or  e Corinti)  io , che  uiefo fare  nuouefabri- 
VcdijCio  cfjg  tn  Corinto  come  ancor  intendo  da  Giouanni  B odino  efifir Jla 
no  lib°f.  to  proibitone’  borghi  de  Pariggi  per  editto  del  Re  l'anno  M.D. 
de  Rep.c.  XLV  111.  nondimeno  moltiplicando  il  popolo, bt fogna  o che  altro 
ue  facciano  nuoua  coloni  a io  che fi  ano  mandati  tn  e sfili  o ; ma  fi  a 
quel  che  fi  vuole:  quefta  città  del  fuddetto  legifiatore  fu  diutfk 
in  tre  par  tifi’ una  ne  gli  artefici, l'altra  ne’  colf  iuat  ori,  la  ter^a 
ne’ fio  Ida  ti  ; e che  il  territorio  parte  (fitti affé  alle  cofie  fiacre,  par- 
te al pnblico,e  parte  alti  priuati.  della  prima  volle, che  tfiacerdo 
ti  uiue(firo,e  le  cofie  fiacre  fi  confi  rua fiero-,  e della  feconda  che  'la 
milttia  fi  rnant enofile  ; della  ter\a  che  ftfife per  quelli  che  atten- 
dono ad  e (fa  colf  iuat  ione . Poi  ordino  tre  leggi  circa  i giu  die  ij , fi 
condo  i tre  accidenti, che  alla  giornata  occorrono  ,e fino  per  lo  da 
no, per  le  ingiurie,  e per  la  morte  : fiotto  il  danno  compre  fi  ogni 
nocumento,  come  fono  i furti,  le  rapine, le  fraudi, e lefalfità ; fot 
to  l’ ingiurie,  tutte  le  villanie,  che  fino  posfibil  far  all'  huomo  ; e 
e fitto  la  morte  quelle  ofifefe,  che  fono  o di  battitura  o di  feri t a,  o 
della  morte  ifileffa.  & acci  oche  alcuno  non  potè  (fi  giudicar  male 
filmile  cafi,  ne  commetter  alcuna  ingiufilitia, ordino  nella  Repub. 
un  fiupremo giudicio  di  vecchi  fitputt , (fi prudenti,  dinanzi  ai 
quali  le  fintele  fiopra  i cafi  nominati  poteuano  e (fere  appellate, 
ma  in  quanto  che  da  quei  giudici  douea  efifir fatto  cantra  quella 
per  fona,  che  per  alcuno  de fuddetti  cafi  era  incolpata -,  ordino  u- 
na  maniera,  come  ciafiuno  potefife  rnanifiefiarc  ne  i decreti  il 
ciudi  fio  fino,  dr  era, che,  quando  uno  fojfe  trouato  per  qualche 
- colpa  degno  di  pena,  il giudice  apportafife  il  fino  parere  in  una 

tauolettafio  carta ; ma  quando  ad  alcuni  parefife,che  quello fufife 
innocente, non firiuefifero  il  loro  parere  altrimenti , ma  la  c ar- 
ta  bianca  ree  afferò:  e fi  per  aucntura  fiofie  tenuto  il  Reo  tn  par- 
te d’efier  afifoluto , & tn  parte  et  efifir  e condcnnato , tal  uoltafi^ 
portaua  il  parer  come  prima  nella  tauolctta,o  in  carta,  e troua 
do  fi  poi  in  una  opinione  la  maggior  parte  de’  giudici  efiercon- 
cor fa  quelli  dauano  la fentenz,a.  quefio  ordine  è famigliaste  a 
„ quel  confi  gito  in  Lucca  contra  i difcoli.  R . Ma  c he  cagione  mofi- 
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fi  Hippodamo  a non  permetter,  che  ì giudici  tra  loro  potefero 
communteare  i loro  pareri  ; ma  che  ciafc  uno  da  per  fe  lo  p cu f af- 
fé ? ditemelo  per  cortefia.  G.  Perche  dubitava , che  alcuno  de 
giudici fofe  r tipetto fo  in  non  contradir' all' altro, di  cut  egli  tene/ 
fi  conto  ;e  che  non  uotafe  la  forte  contraria  alla  fu  a tnt  emio- 
ne. Vltimamente  ordino  alcune  leggi  intorno  alla  difiplina  dui, 
le  per  li  cittadini.  La  prima,  che  ouc  qualunque  cittadino  fi  tro 
uaffe  hauer  ordinato  nella  città  cefi, che  utile  foffe-,  quefio  con 
figutfee  la  dignità  : la  feconda , che  quei  figliuoli , i padri  de' 
quali fuficro  morti  nella,  guerra-,  per  hauer  dtfefo  la  patria,  do - 
uejfero  effer  nutriti  dall'erario  puhheo  cQrtcfimente , la  qual 
legge  carne  finta , da  molte  città  nella  G reaa , e mas  fine  m A- 
thè  ne  era  inuiolabilmente  off  r nata . R.  Simile  a que fi  a leg- 
gi fìt  quell  a,  eh  e fece  Ptfijlrato  Tiranno , fecondo  Plutarco , 
che  fi  ad  alcuno  (offe  leuato  in  guerra  alcun  membro.,  que  Ita- 
le f uff  nodrtto  dal  public  o.  G .Si  bene  : la  tera,a  fu , che  i ma- 
gistrati , e gouernatort  della  città  fu  fiero  eletti  dal  popolo , il 
quale , come  intefo  bautte  dtutfie  nelle  tre  firn  di  cittadini  , 
ne  gli  artefici  , (fi  ne'  agricoltori  , e ne  fidati  fo  guerrieri, 
la  quarta  fu-,  che  quelli , i quali  fu  (fero  eletti  ne'  magi  fi  rati  , 
douefro  fopra  tutto  bauer  cura  delle  cofi  communi  della^  cit- 
tà, (fi  attendere  alla  commodità  , (fi  ho/pitio  de  i pellegrini , (fi 
noumeno  guardare  orfanelli , (fi  altri  fintili  impotenti  dalle 
offe  fi . Slnefìi  fono  i fiatati  di  Hippodamo  Milefto  ; di  cui  rac- 
conta il  Ftlofofo  che  fìt  figliuolo  d'un  certo  Euri  fonte  da  Mi- 
lo ; e che  fi  dilcttaua  affai  dell  ornamento  delle  chiome , e del- 
le vefti\e  che  molto  era  ftudtofo  delle  cofi  naturali  : onde  par 
che  poca  cognitionc  h abbia  hauuto  del  Politico  ; e delle  cofi  del 
mondo  fia  fiato  poco  pr attico . perche  in  verità , come  vuole 
Cicerone , qualunque  vuoi  effer  legislatore  in  vna  Republica 
è necefario  , che  habbia  pr  attuato  varie , e diuerfi  Repu- 
blichc  : il  che  non  hauendo  fatto  Hippodamo  ; vuole  il  Filo fo- 
fo  , che  perciò  fuffe  'fiato  poco,  atto  nell’ ordinar  le  leggi  a i 
Milcfii . Maio  , Signor  Canali  ere , trono  di  coftui  altrimen- 
ti fentto  , cioè  che  fia  fiato  vn  valor ofio  Capitano  , e che  fìt, 
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Venerale  beiti  armata  eh e trufferò  i Milefib'conìra  yfl  /fihr-\ 
niefi,e  tenne  lungamente  ape  di. ito  il  rirco  : fu  intelligente  do 
molte  belle  arti,  e fi  dimoftra  e fere fiata  prudente ,e  perfetto  le~ 
fi  fìat  ori  ; h. mende  prima  dtuifo  la  citta  nelle  fue  parti  : perche 
enh  fa  pena  bene  , che  difficilmente  molti  huomini  rmchiufì  i» 
un  fthgo  pcffonoviucr'm  pace , fe  tra  loro  non  fi  appartano . ad 
imi  tal  ione  del  quale  Rovinio  fondatore  delti  Repub.  J!  ornati  a 
fapendo  che  per  ordinar  bene  una  città  è neceff ano  appartare 
prima  i cittadini-pero  la  di  nife  in  tre  ordini  , net  Patrttij , che 
t emù  ano  il  primo  luogo  nella  città , e (jueflt  ancora  le  cofe  fiacre 
effèrcitauano  ; negli  Equestri, cidi  Caualieri,  quefii  erano  tenu- 
ti diffii  nder  la  città  dagli  nemici  ogni  Molta  che  fi  prefentaua  lo 
ro  l'occafìone ; c ne  i Plebei  :à  di  quefii  era  vana  la  forte-,  perche 
fiotto  il  nome  delPlebco  in  Romafi  intcndcuano.  Mercatanti , Ar 
tefia.  Agricoltori ,(fi  altri  finali  : à efuefii  Roma  lo  pcrmefiecrca 
rii  i magiftrati \ manon  Con  ItCeuzà  affollila.  f ma  ordinata ; per- 
che veletta  che  tutte  le  loro  elctttonùi Senato  approuafifir ; c an 
eo  la  maggior  parte  di  quelle  corti  di  Poma . Monà  siato  dunque 
Hippodàmo  imprudente  legiflatore,  hauendo  cominciato  ordina 
re  la  fu  a Rcpubitca  dal pari  imeni  o de  gli  ordini , qual  deuc  efi-, 
fin-  prima  ira  i cittadini-, fi  come  ancor  altri  fiatnj  fecero,  e fipe- 
cialmentc  Piatene  nella  fu  a Re  pubi  tea:  la  quale  diuife  ne  i mer 
calanti , ne  t Caualieri , ne  i configli  eri,  à fomigltanga  di  qtse- 
fic  tre  potenze  dell’anima  noHra  ,ragpcr.ci(ole  dira  fi ibi ‘e  ,e  cune* 
pificibile.  (fi  fi  Hippodàmo  diuifi  in  quel  modo  la  città  ; potei: a 
farlo:  perche  all  bora  quel  dominio  era  angusto, e di  opulenti  cit 
tadmi ficarfio:  (fino»  ut  era  tanta  cinti  gente,  quanta  tutina.  Re, 
publìc a tenutine  e (fiere-.  Mail  nofiro  Ftiofifo Signor  Cavaliere* 
come  è fuo  coflntue  uà  riprendendo  quelle  ordii.. meni,  die  end» 
questi  fip  arti  mento  efifirrnat 'int  efio-,  perche  potrta  fieni pre  cagia 
nar  qualche  difiurbo-;  attento  che  gli  artefici  non  battendo  dar- 
mi, come  i'gurrncri, ne  poffedendo  i terreni , come  gli  agricolto - 
*i)f. talmente  poinano  diventati  come  : feritimi  de  t guerrieri  ; 
onde  malamente  potrtafrfofieners.qtlcfia  ardui, uiont  amie, Di 
piu  fiei  guerrieri  fono  quelli.,  che  di  difendere  fimo  tenutila. 
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città  da  ogni  forte  di  nemici  \-deuono  ejfore  necefiariamente , e 
• fin  pottnti,e  piu  utrtuofi,&  ancheconuiene  che  di  loro  mag- 
giorefiati  numero  : onde  figut  farebbe  nana  la fu  a ordinai  ione'-, 
poiché  gli  artefici  col ttuat ori  egualmente  con  li  guerrieri 

del  ben  public  o partici  par  non  potrebbono.  Di  piu  non  hauendìt 
Hippodamo  dima firato  il  fine,  per  lo  quale  fia  necejfano,  che  gli 
, agricoltori  nella  città  fi  trouajfcrofi  dimoftra  chiaramente  che 
è stato  infiuffìcicntisfimo  nell' ordinare  le  leggi  : de  gli  arte  fin  fi 
fot  cua  intendere  che  fiano  necefiarrj  ,per  operar  eftbncar  na- 
ne cofo  nella  ben  ordinata  Republica  ; cofinon  meno  delli  guer- 
rieri} per  difenderla  da  gl' inimici  : ma  di  quefii  coltiuatori , 
( he  cagione  muoue , che  entro  la  città  fi  ritrattino  ? R.  Forfè 
per  fumminifirar  à quefii  due  il  vitto  ncccjf.tno per  la  uita.  G. 
Non  per  li  artefici  ; poi  che  quefii fono  pojfenti  con  le  loro  arti  a 
procacciar  fi  il  muore  : ma fi fanno  per  le  bifogne  de  t fidati,  di 
ce  il  Ftlofìfo,  che  qucjlo  doueua  chiaramente  efplicarlo,e  non  ta 
.cerio, come  fece . dice  ancora,  che  coflui  fu  molto  fcarfo  nel  diut 
,dcr  le  pofifisfiom,  attento  che  ajfegno  una  parte  delle  terre  a i 
guerrieri,  che  de-  loro  frutti  Jìnodrifiero,  ne  dichiaro  poi  fé  al 
trifofifiro  per  coltiuar  detti  terreni, che  gl' ijlcsfì guerner i: per- 
che quando  i mede  fimi  foffero  c guerrieri , e coll  malori  ; fari  a 
contrario  alle  fue  ordinai  ioni , hauendo  egli  chiaramente  dijliu- 
.10  nella  fisa  Republica  quefte  due  forti  di  cittadini  : ma  quando 
hauejfc  voluto  intender' altri  colti uat  ori  per  coltiuar  quejh  ter- 
reni,que'  tali  hauYcbbono  coltiuato  ancora  hfuoi proprtj , e col- 
trandoli , che  nufcita  baurebbono  potuto  mai  battere  quelli, 
che  a' guerrieri fujsero  afe  gnau  ? R.  Cattiua.  G.  Malamente 
dunque  Hippodamo  dtuife  i terreni ; pofeta  che  da  principio  tut 
//  poteua  affo gn are  agli  agricoltori  i quali  fujfcro  tenuti  poi  re 
dere  una  parte  dell vtile  a' guerrieri. Ma  il  nojlro  Ftlofofo  ha  di 
mofirato  quel mdcamcnto,che  nella  dtuifione  della  Città  eipprcf 
fo  Hippodamo fi ritrouaua  ; bora  figuita  a riprendere  quella  leg 
ge,  che  de  i giudici]  fece, dimoft rancio  prima  effer  molto  perteo- 
lofo,  che  alcun  giudice  non  pofiaauanti  la  fentenza  con  altro 
giudice  conferire  la  fua  opinane  : perche , quantunque fi  a mal 
.t,  Mi  fivu- 


5>i  Dello  ftato  delle  Rép. 

fi 'atro  che  un  giudice  confeVifica  priuatatrifnte  con  un'altra 
giudice  la  pia  opinione  ; nel  publuo  non' } pericolo  alcuno , do- 
tte ogni  rispetto  fi  toglie  , perche  il  giudice  mani  feftato  c hauef- 
fe  la  pia  opinione  in  prefenza  de  gli  altri  giudici , non  } posfi- 
bile  a credere  , che  poi  leggiermente  per  alcun  rispetto  mutar 
in  contrario  fi  pot’ffi . R.  Non  mai . G.  Anzi  per  quella  ca- 
gione molti  legislatori  furono  in  Grecia  , i quali  ordinarono , 
che  ninno  giudice  poteffi  mai  con  un'altro  giudice  conferire 
priuatamentc  la  pia  opinione  , ma  che  in  pubhco  lo  face  fiero, 
à fine  di  fchifar  questa  ingiufittia  , che  imaginato  haueua 
J-lt ppodamo . e quando  quefia  legge  d' Hi  ppodamo  potcjfe  valer 
qualche  co  fa , non  mai  potrtafi  ofieruare  à piene:  perche  po- 
trebbe occorrer , che  uno  domandafife  dal  pio  debitore  ducati 
vinti  \(fi  uno  de  t giudici  pepar  ataUiente  potei  a confiderai , 
che  quel  tale  fufiè  degno  defiere  condì  rinato  fittamente  in  du- 
cati dedotto  „ & r altro  in  dùcati  quindect , fr  il  tcr^o  in  du 
cati  otto  ; onde  palefitndnfi  in  publico  di  ciafcuno  l opinione  ; fi 
confundarebbono  tra  di  loro  , ne  alcuna  urrà  , negtufia  finte « 
\ada  quelle  opinioni  potria  mai  naficer  .fi  che  quefia  legge 
d' Ih  ppodamo  ,e  del  tutto  nana,  non  meno  ancora  quella,  che 
circa  la  dtfciplina  ciuile  ordino  ; perche  quando  alcuno  meri - 
tafie  la  dignità  per  quefia  fila  cagione  di  hauer  fatto  qualche 
utile  alla  città,  per  il  contrario  parere  de'  cittadini  pàtri  a na- 
fcere  disturbo  nella  città  : effendo  di  molto  (candalo  in  ogni 
Repubhca  , che  i cittadini  da  fi  fiesfi  ir  fe  mede  fimi  diano 
le  dignità  , fin  za  alcuno  confienfi  del  pubhco  : oltre  che  fa- 
cilmente in  quefia  maniera  t oliato  della  Republica  fi  potria 
mutare  ; perche  ogtuuno  , efiendo  cupido  dell' ho»  or  e , e dt- 
<jn  tà  , procaccierebbe  di  ntrouar  cofi  nuoue  per  le  bifogne 
delle  città  ; & cofi  pmpre  la  Repubhca  fariat  ut  tanta  m con- 
tinua mutano  e:  il  che  "e  ftato  fimpre  peri  eolo/o  nelle  ben  or- 
dinate città  onde  per  Toc  cafone  prefinte  ilnàfiro  Ri  leppo  , 
qui  ni  maone  n :a  bella , e*~  ho  norata  quefitone  ( ma  apprefs  o 
dime  e dubiofa  e perito  loft)  fi  Jìa  lecito  quelle  leggi  antiche , 
che  fono  inofieruanza  , mutare  ,q  note  par  che  prima  aficg 
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finì  tutte  quelle  ragioni,  che  fono  per  la  parte  affermativa  ,* 
poi  dimofira  quello,  che  egli  jleffio  giudica,  effe  r‘ il  meglio  in  que- 
sto negozio  , la  prima  ragione  è , che  molto  meglio  fi, a mutare 
r antiche  leggi,  quando  de  te  nuove , & migliori  fe  ne  fono  ritro- 
vate: il  che  due  e fiere  (lato fempre  o (servato  in  alcune  faenze, 
tfi  arti , conte  veramente  nella  medicina  troviamo  ; dove  molti 
medicamenti  antichi  fono  flati  da  quefti  moderni  r t bufati  , per 
hauerne  trovati  de' megliori  : il  mede  fimo  nell'arte  militare, do- 
ve molte  armi  antiche  fono  (late  lafaate  in  abbandono-,  perche 
dell' altre  megliori, e piu  convenienti  fe  ne fono  ritrovatele  dttn 
que  la  Politica ,e  riposta  tra  le piente  pratiche, come  è flato  di- 
chiarato nel  primo  dell  Ethica,  fura  buono  che  ancor' ella  muti 
i fiatati  antichi , quando  t nuovi  migliori  fi  ritrovino . De  piu 
molte  le? vi  degli  antichi  fono fiate  e barbare,  & inh umane  ; co  - 
me  apprefiv  t Greci  fu  quella,  per  la  quale  le  dotte  fi  comperava 
no  col  ferro, ò co  altro  fimile  metallo,  come  narra  Thuctdi de  nel  ^ 

le  fue  Hifiorie  antiche,  perche  in  quella  volta  altro  miglior  me  j 

tallo  non fi  trovava . Et  appreffo  la  città  Carnea fìt  vna  legge , proemio. 
che , quando  vno  parente , contra  un  altro  parente  te fiifìc  affé 
dclihomicidio,  quel  tale  reo  era  seza  altro  per  homi  fida  dechta 
rato:  legge  tngtufiiftnia,  perche poteuafi  vn  parente  ritrovar, 
che  per  odio  (o  invidia  rendeffe  te  sì  intoni  an\a  contra  vn  altro, 
fitto  parente  innocente  , e pero  gli  hvomini  moderni  non  fimpre 
devono  mirar  alle  co  fi  da  gli  antichi  ; ina  ben  o fieruar  quello  , 
che  di  meglio  fi  può  trovare . Di  piu  dice  che  quei  primi  h uo- 
mini , che  cominciarono  habitar  le  Città  , s’ha  da  credere  fer- 
mamente che  fufiero  roTfii  ,e  di  poco  pefio  ; e che  perciò  era  ne  - 
ce  (fin  io  mutar  le  leggi  loro  in  miglior  forma:  Inoltre , chele 
leggi , che  fi  (anno  per  la  conferuationc  della  Città , il  più  del- 
le  volte  mirano  all"  uniuer fiale  ; & che  quafi  infiniti  fimo  tea-  ,l  “ 
fi  particolari , » quali  tutti  non  fi  pofiono  comprendere , ne  ri- 
durre fiotto  la  regola  da  i legi fiat  ori  ; onde  e fiato  fempre  ne- 
c e ([arto  mutar  le  leggi  , fecondo  i no  ut  fùcccfist  ,(£•  acciden- 
ti , il  che  ancora  auuenne  , quando  lo  Imperio  Remano  fu 
figgi ogato  dalle  barbare  genti  , dove  molte  arti  fi  mutaro- 
no 
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no  in  gran  parte,  con  quefie  , (fi  altre  famigliatiti  rafani  fi  di- 
mojlra , che  le  leggi  antichi  c lecito  mutare , quando  di  nuoue 
migliori  fi fono  ntrouate , (fi  auenga  che  que  ile  ragioni  per  la 
parte  ajfermatiua  fatto  piu  tofu  apparenti , che  reali , voi  Si- 
gnor Cauahere , douete  nondimeno  auuerttre  , come  bene  ci 
auuertifce  il  Filofofo.che per  lo  piufchifar fi  deue  di  non  mutar 
le  leggi  antiche  , che  lungamente  fono fiate  ojferuate , (fi  quan- 
tunque alcune  nuoue  piu  vere  , (fi  alquanto  migliori  potr tatto 
farfi .fi perche  quel  che  di  nuouo fojfe  .forfè  fina  poco  meglio  - 
re  . fi  perche  iajfucfarfi  à mutar  le  leggi  è molto  pericolcfo  per 
la  conferuatione  della  Città  : (fi  e molto  meglio  mantenere 
i pochi  difetti  . (fi  errori  c emme  fi  nelle  leggi  antiche . che 
mutarle  per  le  nuoue.  perche  quelli,  che  vogliono  cambiarle  per 
le  migliori  ritrouate.non  tanto  pojfonogiouare,  quanto  via  piu 
fot  nano  nocerei  perche  afide  facendo gli  animi  de  i Cittadini  al 
mutamento  de  glifi  aiuti  (fi  or  deni  .eglino facilmente  dfibcdieti 
ti  diuentano  à i decreti  de  lor  maggiori  ; il  che  e molto  pencolo  • 
fio  in  vna  Republica  Platone  .il  quale  apprejfo  i Greci fu  dilige» 
tifiimo  fondatore  di  vna  Republica.  nel fefio  delle fue  leggi,  on- 
dino. che  le  leggi  non  fi  hauefiero  à mutar  mai  ; di'  fi  la  necefii- 
tà  fofie  tale  da  mutarle  . vuol  che  prima  il  configlio  di  tutti  i 
magifirati . e del  popolo  fi  a ragunato , (fi  che  ancor  fiano  do- 
mandatigli oracoli ,&  fi  omnes  confenferint  ita,:plas  mutent: 
alias  vero  nullo  umquain  modo,fed  vnus  qui  prohibet  flcun 
dum  legenOjfcmper  vincat . Perche  ogni  legge  di  fua  natura  de 
ue  e (fir  eterna . (fi  immutabile ; (fi  quelle,  che  fecondo  il  tempo, 
(fi  il  luogo , (fi fecondo  l'opinione  degli  h uomini  fi  mutano,  non fio 
no  veramente  leggi  , Scd  inftitutiones  nuncupantur  ; difife 
vna  volta  Mar  fillio  Ficino  il  cambiamento  delle  le^fi , che  ri- 
guardano lo fiato,  non  e punto  manco  pericolcfo, di  quello  che  fi.t 
l alterar  i fondamenti , che fofiengouo  la  mole  d' un  grand  ed  fi  - 
ciò , il  quale  tanto  piu  fi  muoue  da  per  tutto  à cader  in  terra ; 
quanto  piu  in  quelli  le  vecchie  pietre  per  le  nuoue  fi  mutano j 
enfi  aulitene  duna  inuecchiata  Republica, che, per  ogni  poco  che 
Jt  vada  mouendo  i fondamenti  che  la  reggono,  corre  à rifi  hi o di 
...  ’ ' " cader 
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fa  Jet')#  terra,  e pero  non  conuicne  mutar  co  fa  veruna  delle  leg 
gì  di  quella  Re  public  a , la  quale  lungo  tempo  se  cor firuara  tn 
buon  siate  ; quantunque  ui fia  l'apparenza  del giouamento,pcr 
lo  qual  rs (petto  l'editto  degli  Athenicfì,tl  qual pof  iafu  rìccuu  • 
to  da  Romani , e pafiato  in  for\a  di  legge  public  ai  a à richiesta 
del  dittatore  Publio  Filone, era  il  piu  neccJffario,che  poffa  effer 
in  vna  Repubhca,che  nòn  fojfe  lecito  ad  alcuno  di pr  cfent.tr  e al 
cuna  richitfta  al  popolo fin  za  il  parer  del  Senato  -,  la  qua!  cefi 
fi  ferita  ancora  tra  noi,  perche  non  è conceffo  di prefentar  alcu- 
na richic  fi  a al  configlio  de  Pregati,  fenfa  il  parer  de  i dodici  de 
minor  configho,  ma  nella  Rcpubhca  di  Locrefi l’ordcnatione  era 
piu fir  ettari  de  che  colui , il  quale  volena  propor  alcuna  riduc- 
ila, per  farle  acqutfidre , vigor  di  legge, era  cofi retto  di  veni- 
re  innanfi  al  popolo  con  la  corda  al  collo,  con  la  quale  cqli  dove- 
«a fiibit  amento  effer  e fir  angolato, fe  non  otteneva  la  richiefia,  e 
quefi ofula  cagione , che  quella  Repnblica  fi  mantenne  lunghi]- 
fimo  t empo . Non  t-  dunque  lecito  mutar  le  leggi  antiche  lunga- 
mente aferuate, per  offeruar  quelle,  che  n nanamente fono  ntro 
tea  te:  mafie  tal  ne c (fiuta fofie  da fare , facci  a fi  con  gran  nfpct- 
U,  c non  di  fubito,  ma  pian  piano  -,  poiché  la  mutai  ione  delle  leg- 
gi, e confietudmi  antiche fa  fpeffo  mutar  lo  fiato  della  Repubìt - 
ex,  il  che  fi  comprende  chiaramente  perche  tutti  tutti  Citta  ■ 
d:ni,t  quali  non  fenz.r  granfiandolo  voi  fero  in  frodar  nttouc  leg 
gufarono  hmmìnt  fiajhfi*.  amb.'tiofi , fi'ditiofi , òfcandalafi  :t 
Gràcchi , per  battere  la  pk.be fiutar  cuolc  centra  r magi  frati  de- 
siabili ,(i  mofiero  a far  Lxlegge  Agraria  con  molta feditione:  Li- 
fan  aro,  per farpiacer  al  popolo , propofe  di  Iettar  via  la  regia 
P ode  fa  ;•  la  quale  apprefifo  i Lacedemoni  era  tenuta  per  fanttf- 
funa.  Paufinia , per  batter  grati  i nobili,  volfe  Iettargli  E fori, il 
qua:e  era  vn  magi  firato,  che  la  plebe  da  i potenti  defendeua  ,co 
me  apprefio  i Romani, t T ninni  della  plebe . Vedete  Signor  Ca 
nalicre,  chefimpre  quelli , i quali  hanno  voluto  introdur  nttouc 
tyfj?  > fcanc  citando  le  antiche , hanno  machinato  la  nuoti  a for- 
ma del  gouerno  con  gran  difiurbo  , e fi- anela  lo  ,fi  riprfi  dunque 
ogni  vero  Cittadino fipra  gli  antichi  fiatati:  fi  la  pace , eia 
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quiete  alla  fu  a Città  brama . R.  Sta  bene ,, marni  mar  ani  gito, 
come  ilnofiro  Filofofo , hauendo  narrato  le  parti , nelle  quali  il 
territorio  diuife  Hippcdamo,non  babbi. t detto  qualche  cofa,  co- 
me è fuo  cojlume  ? G.  Non  lo  fece ; perche  ancor’ egli  par  che  hab 
bia  ac  consentito  alla [addetta  d;  tifone , di  auleti  do  in  due  parti 
tutto’lterritorio , cioè  per  i priuati,  e per  lo  pub  Ite  o ; ma  questo, 
diuife  in  due  parti , dico  per  le  pub  Ite  he  j)efe,eper  lo  diuino  cul- 
to da  quella  parte , che  à t priuati  a fognato  baite  a , ancor 
qualche  'utile  al  publico fottraheua  j come  fi  fitol  fare  hoggidì 
per  tutte  le  Città  del  mondo  , doue  con  le  gabelle  i priuati  bene- 
ficij  rendono  utile  al  publico ; quefia  fu  la  cagione , che  il  no  diro 
Ftlofofo  di  quefia  duufione  taceffe , la  quale  veramente  è necef 
fina  in  ogni  Città  del  mondo , & prima  quefia , che  affegnata 
per  li  Sacerdoti , i quali  e (fer  citano  il  culto  diuino , e fendo  la 
religione , le  cerimonie , i mifierij fiacri , il  culto  diuino fiempre 
dà  ogni  icnte  ancor  che  barbare  h onorato  e riuerito , & accio  - 
che  quefii  modefiamente  pojfano  paffar  la  vita,&fouucnirc  al- 
le btfogna  de  fiacri  T ernptj  firfupplir  e à gli  ornamenti  delle  chic 
fi  conuiene,&  è ucce  (far  io,  chefimpre  in  vna  ben  ordinata  Re- 
public  a, e Regno  babbi  ano  la  parte  loro  de' ter  re  ni, & tanto  piu, 
perche  à quefii  non  è fiato  mai  lecito  mercadantare  : voi  vi  po 
te  te  ricordare  Signor  Caualiere  di  quella  gran  Regina  ifios  d’- 
Egitto , la  quale  dop'o  la  morte  del  marito  afiegne  la  ter\a par- 
te di  tutto  l'Egitto  a’ Sacerdoti , accio  che  quelli  piu  commoda- 
mente  attender  potè  fiero  à ifacrificij,  onde  poi  di  numero  de  fa 
c er  doti  ondo  quel  Regno  piu  che  mun  altro  del  mondo . E ne- 
ce  ([aria  ancora  quella  parte  de  i terreni  per  i priuati , la  quale 
ordino  Hippodamo,  pero  che  ciaf  uno  habbia  t fuoi  contadini, la 
cura  de’ quali fi  a intorno  alle  pofiefsioni , perche  difficilmente  fi 
può  attender  con  diligenza  alh  campi , mentre  che  al  culto  dui 
le  fi  firue , poiché  vna  volta  è fiato  detto , qui  fundum  bene 
colere  vult , vrbanas  cedes  vendati  e malamente  leciuilcure 
pofiono  e (fer  efcrcitate  da  quelli , che  vogliono  godere  la  villa 
male  ciuilcscuras  exercere  poteft , qui  rufticari  gaudent ,/? 
che  diafid priuati  Cittadini , il pofiefio  de  terreni , dal  frutto 
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defìttali poffano  mode (l amente  mantener  la  famiglia , dico  mo. 
dejlamente, perche  c piu  Jìcnro,che  il  puhlico  fi  a ricco finza  me - 
fura,e  con  mefura  il pnuato,che  altrimenti , Marco  Curio  Den 
tato, battendo  trionfato  de  Samum,  de  Sabini,  e de  Lucani,  & 
•ultimamente  cacciatoci'  Italia  Pirro  He  de  gli  Fpiroti,  a fógni 
alla  Rcpubltca  di  quefii  fuot  trionfi  innamorali  iugen  di  campi 
( la  quale  mefura  era  di  ducento  c quaranta  piedi)  & à i priua- 
ti  diede  tato,  co  quanto  ogni  vn  di  loro poteua  modrft amente  cd 
pare , perche  nputaua  di  gran  pericolo  ad  vna  Rcpubltca  efife- 
r e, quando  i priuati  dt uentano piu  ricchi  del publtco-, perche  da 
quelle  maggior  ricchezze  ne  n afono  le  guerre  , le fedi  t ioni, i di 
furbi , ogni  vii  adirando  alla  maggiorana  ciutle.  La  Par  fimo  • 
nia  tra  t prillati,  Signor  Canali  ere, e lodata  a fai, e la  ricche £ 
T^anel  public 0 non Jolaniente  e lodata , ma  c necejfaria  ancora , 
La  terga  parte  del  territorio  volfe  il  nostro  Hippodamo  Mi- 
lefio  , che  foffi  afegnata  al  publico:  perciò  che  qual  gtoua- 
mento  potna  recare  vna  Città  à quegli  habitat  ori , che  fono 
fuori  delle  mura  quando  ò per  penuria  io  per  il  guafto  de  nemici 
t loro  campi  del frutto  mane  afferò  -, fi  il  publico  non  lo  firbafse 
contro  le fofse  per  cinque , e fitte  anni,  fecondo  Lucio  Columcl- 
la?  come fi  potrebbe  riparare  dalla  fame  vn  popolo  ncHecare - 
fi ‘fio  negli  afiedtj ; fi  il  publico  entro  i gran  ai, de' grani  non fier- 
bafie  ? Ben  difie  in  quefio  p ropofito  quel  litterattfiimo  Sene  fi: 
parum  quidem  proiunt  arma , vbi  populus  cTurit  : & fameli- 
ca plebs  nouis  rebus  femper  ftu'det . Gli  antichi nofìri , come 
prudenti,  crfauij , gran  prouifione  faceuano  da  Leuante  di  mi 
glio.fr  c on gran  diligenza  e cura  quello  nelle fife  rinchiudala- 
no-,  ouealle  volte  fi  e ritrouato  fano  di  dieci, e quindici  anni, con 
che  nelle  gran  carefttefoccorreuano  alla  vita  della  famelica  pie 
be,c?  a fuoi  affamati  contadini , quefle proni  (ioni fono  necefsa- 
rtfsimein  vna  Rcpubltca, ma  doue  il  territorio  tal  frutto  potef- 
fi  recare  molto  meglio,  e piu  (ìcuro faria, che  a fine  di  quefio  vti 
le , (fi  benefìcio , vna  parte  de  terreni  firbafse  tl  publico  per fi-, 
come  il  prudenti  fimo  Hippodamo  a 1 Mtlefii  haucua  ordenato, 
ma  quando  il  territorio  non  fufic  capace , come  e il  no  Uro , ò fa 
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per  poca  induftria  de' contadini  io  per  poca  cura  noftrayconuicne 
che  il  pub  lico faccia  prouifione  da' luoghi  for  eft ieri, & che  fi  ten 
ga  ficuro  ne  i granai  per  poter foccorrer  à tempo  di  penuria,  al- 
la famelica  plebe  ,giouarebbe  anco  quefta  parte  à quepoueri 
cittadini , i quali  non  hanno  il  modo  per  la pouertà  di  comperar 
i campi:  perche, come  e fiato femprefolito,  pigliarebbono  ad  af- 
fitto i terreni publici  ; dalla  rendita  de  quali  parte  àfe,e parte 
alpublico  giouarebbe , quefti  terreni  in  quefta  maniera  ad affit - 
to' condotti, gli  antichi  chiamauano  ve&igales  agri, la  Città  no- 
ftra  ,per  ejfer  il  noftro  territorio  cofi  lìretto  , che  à mala  pena 
può  fodisfare  a’ priuati,  ha  quegli  affitti,  che  del commun  chia- 
miamole per  imitatione  de  quei  campi  vettigali , che  altre  Cit- 
tà anticamente  haueuano\noi,  come  voi  fapete,li  vendiamo  al 
public  o ine  Sto  à chi  piu  offerifee,  ma  quefti  il piu  delle  u otte  fono 
tati  auidi  del  guadagno  proprio, et  particolare  che  al  publico  ap 
portano  danno.  Delle  leggi  dunque  d'tìippodamo  habbiamo  det- 
to à baftan^a,  il  qual  non  mi par,  che  fia  ftato fiocco  nell  or  di- 
nar le, come  il  noftro  Filofofo  s’imagino.  Ma  lafciando  quefte  or- 
dmat  ioni  tpafeiamo  à quelle,  che  da  Licurgo  furono fatte  à i La 
ce  demoni, ciré  a la  norma, & la  regola  de jer  ut,  delle  donne, c del 
le  poffefsioni  alt  re  fi,  la  difeoftumata  vita  de  quali  partorì  mol- 
ti mali  nella  Republica  de  Lacedemoni  , fi  che  e et àuuertirfe- 
ne  affai  intorno  alla  difctplina  de  iferui , e delle  donne , e farne 
le  regole, le  quali  deuono  effe  roffer nate  da  quelli,  che  tengono  di 
loro  poffeffoperche , quando  quefti feruifono  malamente  diftip li 
nati , i patroni  il  piu  delle  volte  da  quelli  vengono  à efier  ojfefi 
nell  honore,e  nella  facoltà  ,e  qualche  volta  nella  perfona  tft  effe ; 
come  fpeffe  volte  occorfe  anticamente  in  T beffa  glia , che  i fruì 
per  affaftstnare  ammazzarono  i patroni . Fu  alle  volte  l'infoi e n 
za  de’ferui  anticamente  troppo  grande  di  modo  che  gli  Scithi 
gente  in  quel  tempo  indomita  ritornando  à cafa  dopo  lunghe 
guerre  yfurono  da  lor ferui  cacciati  da' confini  con  grandifsima 
ftrage,e  morte, come  racconta  Hcrodoto  nelle  fue  antiche  H isto- 
rie Ji.t  tra  le  memorabili  guerre  de  Romani  narrafi  ancora  quel 
la,che  chiamarono  follile  bcllu fiotto  la  condotta  de  chnfo,e  di 
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Spartaco  CdpitantJ  quali  con fie  fan  t a milafchiaui  vinfcro  tre 
volte  1 Romani  in  battaglia  ordinata  : di  quefta forte  de  fichi  ani 
erano  copiofifstmi  i Romani, e gli  Atheniefi \ tra  li  quali  vn  qicr 
no  fi  trouarono  quattrocento  mila  fcbiaui.  R.  è diffìctlcofa  tro 
uar  vna  dfctpltna fiotto  la  quale  i fierui  ammaefirar fi pofifano: 
perche fie  il  patrone  fi  moftra  loro  benigno , e dolce  ; eglino  il piu 
delle  volte  diuentano  infoienti  , (fi  ingiuriofifiimandofi al pari 
di  quello:  fie  duro  \ facilmente  lo  pigliano  à odio . G.  e pero  Si- 
gnor Cauahere  con  loro  bifogna  tenere  vna  ftrada  dimezzo, 
che  troppo  non  filano  aggrauati  , ne  moflrarfi  anco  tanto  fami- 
gliati : ma  in  tutto  conuiene  ojfieruar  con  loro  vna  temperan- 
za e modefiia  ; perche  , quantunque  alcuni  fierui  fi fono  trouati 
tanto  dlor  patroni  fedeli  ; come  fi  r aconta  di  quello  di  Marc  An 
torno  Oratore,  che  mai fiotto  igraui  tormenti  non  volle  del  buon 
patrone  l’incetlo  ficoprtre  : nondimeno  vcrfio  i afipri  patroni 
altri  (pefifio  fi  fono  molìrati  crudelifisimi ; come  fi  racconta  di  quel 
fieruo,  il  quale  non potendofii  altrimente  vendicare  contra  tife- 
ròpatrone  , prefie  vna  volt  a due fiuoi figliuoli  luna  d’vnanno, 
l altro  di  due  ; (fi  con  loro  fialendo  vn alta  torre , (fi  vedendo 
* pafifare  il  patrone  : lo  chiamo,  e difife-,  piglia  i tuoi  figliuoli  nel 
grembo,  e gittandoli  mtfier  amente  fi  precipiti)  infieme  con  quelli 
per  non  venirli  viuo  nelle  mani , pero  e necefifiario  vna  difi  i pii- 
na per  li fierui  nella  ben  ordinata  Re  pub  Ite  a, la  quale  non  offendo 
Hata  troppo  ofifieruata  da  i Lacedemoni  ( come  dice  il  nofiro  Filo 
fiofio)molti  mali fiuficit arono  in  quella  Città  mentre  guerregiaua- 
nocon  le  circonuicine  natiom , i quali  erano  gli  Argini  i Mefi 
Jeni,gli  Are  adì, gli  Acheij  P irei,  (fi  i Magnefi,con  le  quali  gen- 
ti dico  tennero  lungamente  l’  armi,vficendo fifefio fuori  con  gli  efi 
fiere  iti, e laficiauano  i fierui  in  cafia ; i quali  effe n do  afifiaifiottratti 
dal  giogo fierutle  jncontanete  come  mal  dificiplinati , fi  folle  nana 
no  contra  i cittadini  : il  che  non  accadeua  a' Candì  otti  ; per  che 
qucfti,come  dice  il  Filofiofio,non  vfiauano  Carmi  contrai  loro  vi 
cini , ne  manco  contra  l altre  dificofie  nationi  : attento  che  fuor 
della  lor  Jfiola  mal’ ageuolment e fi partiuano . Ffifiendo  dunque  i 
Lacedemoni  dediti  à far  le  guerre  piu  che  gli  altri,  con  Ircir - 
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■conuicini  , doueuano  ordinar  le  fcuole , dotte  s appar  affé  la 
buona  creanza  del  ben  fruire  ; tenne  la  loro  Citta  pttt 
potrà  da'  dittar bt,  e fedi  t toni  interne  .Gran  diligenza  e /In- 
dio ancora  doueuano  porre  fipra  la  dfciplina , dr  i cojìumi 
delle  donne  , eficndo  quefie  tenute  la  metà  della  Republica 
rcniifsio  circa  mulieres  , & ad  Reipub.  finem  detrimen- 
tofa  cft,  & ad  vitam  beatimi  ciuitatis  , quare  in  quibus 
xumquc-Refpub.  uitii  in  fc  multimi  continct,  quod  ad  mu 
li  ere  s faeit  dimidium  ciuitatis  exiftimandum  eft  incorre* 
étum  elle  , dice  il  no/ìro  Ftlofofo  ; perche  tutta  volta  che 
quella  parte  diuenta  invna  Citta  difojlumata , la  meta  di 
quella  fi  dtfiempera  : anzi  fpefie  fiate  da  quefta  dtfor diru- 
ta parte  le  Città  precipiiofitrnente  fi  fon  rouinate . pero  La - 
curvo  Lacedemone } hauendo  or dinat o t ant o tr auagliofi (fiere i- 
ttj  à gli  huomtnt ,(/  alle  donne  vie  tot  o,  anzi  quafi  a fieri  tuo  ,che 
liccntio furiente  viueffero  ne  i piaceri , poco  prudente  fi  e dimo- 
strato f dalla  quale  licenza,  dice  il  nofiro  Ftlofofo , che  quattro 
inconucntenti  molto  tri/li  nella  Republica  de  Lacedemoni  nafte 
nano,  il  primo  era  che  i Cittadini  erano  sformati  defidcrar 
di  hauer  ingordamente  le  ricchezze-,  accioche  ageuole  cofafoffe 
loro  à fidisfare  alle  licentiofe  voglie  delle  lor  donne ; le  qualità n 
to  nel  vefiito, quanto  nell’altro  apparato,  & ornamento  pretto- 
fo  voleuano  fuori  v e^zofiuuent  e comparire:  onde  i nnfiri  i Ut  a 
dt ni, come  vi  dtco  fenica  riguardo  alcuno  d honefia  cagione  cor - 
rompeuano  ogni  costume  amie , cf  ogni  integrità , di  legge  . 
L'altro  tnconuenicnte  feguiua.perche gli  hu omini  appreffo  t La 
ce  demoni , effcrcitandofi  contmou  amente  nell’ armi  dtuentaua- 
no  lufiur  lofi fstmi , come  foghono  e per  tutti  qua/ 1 guerrieri  : 
il  che  è fiato  fauolevgiato  dalli  Poeti , quando  finfero  Venere  con 
Marte  belile  ofo  effe  re  /lettamente  congionta ; e piu  fono  ar- 
denti al  coito  , quando  non  fono  nell effercttio  dell' armi  ; ma 
nella  pace  , & otto  adagiati,  il  terzo  tncon  ut  mente  figui- 
5 perche  /inni  donne  dalla  troppo  licenzia  diuentauano pre- 
funtofifsime  ; e per  tanto  ardire  fi  filettano  intrometter  ne  i 
manifiratt  > e goucrnt  spiegando  gli  animi  fi  quelli  à i noti  lo- 
* ro • 
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ro  . il  tutto  fi  legge  apprejfo  Plutarco , nella  vita  d' Agi  de , e 
dt  Licurgo  ancora:  oue  fi  narra  quel  detto  di  Go agone  ,mo- 
glie  di  Leonide  : Sol#  lacuna?  parimus  uiros  ; il  che  e molto 
pericolofo  : perche  il  configlto  ( come  voi  fapcte ) & il  giudi t io 
delle  donne  per  lo  piu  è tnualtdo,  & infermo,  il  quarto  inconue 
niente  nafceua ; perche  finiti  donne  lic tuttofi:  diuentauano  auda 
ci,  & infoienti \dr  quando  poi  occorreua  qualche  affi  dio  alla  cit 
tà  dagli  nemici  : elle, come  audaci,  & difiubt  dienti  tumultuo  fa- 
mente fi  tntromettcuano  con  gran  disturbo  nella  calca  tra  i cit- 
tadini a far  la  fronte  al  nemico:  il  quale  difordtne figuì  in  quel 
la  guerra,  che  i Lacedemoni  hehbero  vna  volta  con  li  T ebani  . 
R .il  mede  fimo  auucnne  ancora  delle  donne  Romane, quando  An 
ntbale giunfic  poco  preffo  le  porte  dt  Roma  fecondo  T.  Liuio.G. 
Veramente,  Signor  Caualter  emonie  le  donne fino  malamente  di 
fciphnate,cofi  apportano  graue  r ormi  a ad  una  Repub  lic  a : mu- 
lieres  ita  turpitcr  educare  j magna  Reipublicce  perni  ti  cs  eft, 
diffe  Platone,  non  uoglio  che  quelle  prendano  quel  eficrcitio  an- 
tico dell’ armi,  commendato  dal  detto  Platone  : ma  ogni  altro  ef 
fircitio  bone  fio, e pudico fin  za fausto,  e romore  : dico  fin^a  ro - 
more:  perche  quelle,  che  piu  attendono  ,anon  efifer  fuori  cono - 
finute,  ma  ben  dentro  la  loro  cafa  commendate  ; fino  degne  di 
maggior  gloria,  & honore  : eam  optimam  effe  uxorem,  de  cu- 
ius  lauderei  ignominia  minimus  rumor  habetur,^?  vna 
volta  Thucidide.  ogni  uolta  che  le  donne  in  una  Re public a piu 
attendono  a mofirarfi  fafiofe  fuori,  che  modefie  in  cafa  ; quelle 
veramente  routnano  i priuati,e  disturbano  le  ben  ordinate  cit- 
tà: gli  Spartani  anticamente  le  lor  donzelle,  alianti  che  mari- 
to prendcjfiroje  faceuano  difiopcrte  c aminar  e,  e come fi  mari- 
tauano,  le  copriuano  il  capo,  e la  faccia,  rare  uolte  facendofi ue 
der  fuori  di  cafa,  riputando  à gran  lodeì  che  le  donne fi c fiero  in 
cafa  ne  i familiari, tnodefti,e pudici  ejfircittj  ,come  erano  cogion 
te  con  li  proprq  mariti-,  con  li  quali  non  per  alcuna  brutta  cagio 
»<r,  ne  per  lo fola  piacere fino  condotte-,  ma  per  far  la  prole  , (fi 
hauer  fico  una  cpoagnia  fin  alta  morte  honefia,  (f  naturaleino 
fi puouedere,nefinUrc  d‘ una  donna  cofa  piu  honefia,  che  qua 
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do  ritirata  in  cafa  rade  volte  veder fi  lafcia ; ne  piu  dishonefia, 
che  vederla  Jpefit  vfiir fuori . i fa  pienti  Greci  , per  far  la  pr$ 
ua  d'ognt  cofiume  alle  lor  donne  .prohibiuano  ; che  ne  i cornuti 
non  pr attica  fero, fi  non  di  parenti  molto fretti-,  fi  come  i Par- 
ti ancora  vfauano  di  non  far  conviti  con  le  proprie  donne  , ma 
con  le  concubine  loro  : perche  in  quefi a maniera  reprimevano 
V ardir  e, e la  sfacciatela  delle  donne  sfotto  il  maritai  giogo 
condotte  co  ogni  obcdienz,a,  e pace  le pofiedeuano.  come  le  donne 
maritate  attendono  à quegli  vffici, che  entro  la  cafa  fonotenu- 
te  dt farebbe  piu  gioconda, e ptu felice  ulta  bramar  fi può  in  u- 
na  Re  pub  Ite  a ? quando  la  donna  che  ha  fauio  marito  Inficia  à 
lui  far  quello  .che  di  fuor  a far  fi  de u e, (fi  ella folo  attende  alla  cu 
r a della  cafa  .ella  e riputata  donna  perfetta-,  perche}  brut- 
ta cofa  uedere  una  donna  procurar  di faper  le  co  fi  pertinenti  al 
lo fiato  della  Re public  a, efi  che  in  quello, che  dentro  alla  propria 
cafa  le  conuien  fare , fi  dimofin  neghi tofa . tra  l'honefie  arti , 
che  per  la  donna  fono  fimpremai  Piate  condecenti,  egli}  loda- 
to affai  l'ufo  del  Imo  : ifis,  che  fu  gran  Regina  di  Egitto,  tanto 
fi  diletto  di  tejfir,  e far  altri  degni  lavori  di  Ugno ; che  a molte 
fu  e donzelle  ella  volle  con  le  proprie  mani  infogna  re . Li  de  co- 
gnominata Arachne,  tanto  celebrata  da gli  finitori  per  li  fuoi 
fot ttlis fimi  lavori  ,fu  eccellentisfima  in  quefi  a arte . Penelope 
che  tanta  cura  pofi  nel  far  le  tele  -,  lofi  io  eterna  memoria  dopo 
di  fi.  Lucretia  dalle  Romani  htfiorte  celebrata,  e (fendo  di  Regia 
fiirpe,  e quel  memorabtl  Jpecchio  di  pudteitia  ; fpefie  volte  fu  ue 
duta  tra  le  ferve  fuc  lavorar  il  lino  : raccontano  ancora  di  Ca- 
ia Cecilia  moglie  di  Tar quinto  Re  di  Roma , che  fu  perfet- 
tisfima  La  ni  fica . Tacciano  dunque  le  ut  li , ma fuperbe  donne , 
che  fiimano  per  indegna  arte  il  tejfir , filare, ricamare , cuci- 
re, e far  altri  degni  lavori  in  cafa  ; ma' l cicalare  per  le  finefire, 
e per  leChiefe  ,fi  credono  che fia  loro  à gloria,  & honore.  R. 
Anz,t  à vituperio, e biafimo  eterno . ma  lafciamo  fiare  da  canto 
quefie  donne,  e torniamo  onde  ci  dipartimmo,  e piacendovi,  dite 
mi , donde  nacque  tanta  licenza , e tanta  fofiumateT^a  tra 
quelle  donne  de  Lacedemoni  ? G.  lo,  come  ut  ho  detto, firn»  e fi 
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fer  quefia  la  cagione  -,  perche  i Lacedemoni  per  ordine  delle  leg- 
gi di  Licurgo  erano  in  continuo  effercitio  dell' armi  con  li  circu- 
micini , e le  donne  rimanendo  finza  mariti  in  cafit,  diuent Aita- 
no dficoslumatisfime , & indifciphnabili  , finza  ucr gogna,  e ti- 
moralcuno  ; in  contrario  alla  difciplina  de'  lor  manti,  i quali 
per  lo  ejfercitio  della  continua  guerra  diuentauano  ubidien- 
ti sfinii,  & honorati  Caualieri  ; perche  neramente  la  militia  cfi 
fer  ci  tata  con  li  debiti  me  zi,  dice  ilnojlro  Filofifo,  multas  in  fc 
continet  uirtutis  partcs:  ninna  arte  maggior’ oJferuan\a, e mag 
gior  ubidienza,  e la  molta  aftinen^a  dalli p aceri,  e la  continua 
perfiueranza  nelle  fatiche, e stenti  ricerca  piu  di  quefia . ma 
Licurgo  accorgendofi , fecondo  il  nojlro  F i lo fofo , di  questa  in  fi- 
lenita, e difcofiumata  uita  delle  donne,  uolfe  farci  alcuni  rime- 
dtj  ; ma  non  fu  posfibile  : perche  il  male  era  penetrato  fino  à 
Loffie, e le  midolle  : quefia  poca  prudenza  di  Licurgo, al  quale  no 
piacque  dar  troppa  legge  per  le  donne,  à molti  dtfitfiri  riduffe  i 
Lacedemoni  ; come  hauete  in  te  fio.  R.  lo  trono  tutto l contrario 
effer  narrato  appreffo  Plutarco  nella  uita  di  Licurgo.  G.  F.  pe- 
ro, Signor  Caualiere  , Dio  sa  il  uero  . e riprefi  ancora  quefto 
legislatore  nell’ ordinar  le  pò  fies filoni  tra  li  cittadini ; perche  al- 
cuni di  quelli  poffedeuano  terreni  affaisfimi-,  altri  in  pochisfima 
quantità  fin  fi  mi  fura,  o gin  fiuta  alcuna  : tanto  che  in  mano 
di  pochi  tutto  il  territorio  era  diuenuto ; il  che  era  fatto  per  ca 
gione  delle  due  leggi  ordinate  da  lui, Luna  che  neffuno  de  Lace- 
demoni non poteffe  mai  uender  la  poffesfione,  ne  comperar  da  al 
tri,  l’altra  che  ogniuno foffe  libero  di  donare  i (uot  benino  tefiar 
li  à chi  gli  piacejfe  ; onde  le  figliuole  in  gran  parte  diueniuano 
hercdi  de’  beni  paterni ; e giungendoti fiopra  ciò  ancora  gran  do- 
ti, ( delle  quali  dice  il  Filo  fofo , quoti  mclius  fit  aut  nullas , aut 
paruas,  aut  mcdiocrcs  tribuere  ) alcuni  cittadini  diuentauano 
ricchisfimtyiltri  in  pochisfima  facoltà fi  ri  due  cu  ano fenza  or  di 
ne  alcuno , & con  molta  inquiete  di  quella  Città  : talché , doue 
quella  prouincia  era  atta  à nutrire  da  mille  cauaUi,  e uinti  mi- 
la pedoni,  ridotta  nel  modo  predetto  fiotto  il  dominio  di  pochi,  à 
mala  pena  mille  foldati  potea  nutrire , fi  che  per  quefia  mala 
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ordinatane  di  Licurgo,  la  Rep.  degli  Spartani  era  ridotta  in 
c atti  uis fimi  termini.  fifuefio  me  de  fimo  che  ci  conta  il  Ftlcfofo, 
fi  le^ge  ancora  apprefifo  Senofonte  nel  ragionamento  che  fa  del- 
la Rep  de  Lacedemoni,  (fi  appreffo  Plutarco  nella  ulta  di  Agi- 
de,  che  t Spartani  in  un  tempo  diuentarono  pouensfìmi  ; per 
che  molti  abbandonarono  il  territorio,  uedendolo  e(fer  occupato 
da  alcuni  pochi  ; onde  cofi  abbandonato  , la  Repub.  dtuento  in 
breue  (patio  di  tempo  e piu  debole,  e piu  fiacca.  Tutto  quello 
difordine  auuenne  a gli  Spartani,  dopo  che fu  ammejfo  il  poter 
difionere  àfuauoglta  de'  beni  propri):  dico  che , delle  cinqui 
parti  dell’heredità,  le  femine  Spartane  ne  occupauano  le  tre:  e 
per  quefia  cagione  elle  ajfolutamente  comandauano  a 1 mariti, 
ma,  perche  il  medefimo  non  feguifie  in  Roma,Voconio  Sax  a T ri 
buno  propofe  al  popolo  ad  infanga  di  Catone  Cen forino,  e pafso 
in  forz,a  di  legge , che  le  femine  per  lo  innanzi  non  fuccedeffe- 
ro,  mentre  ci  erano  di  mafehi  parenti  in  qualunque  grado  di 
confagumità,chefi  f afferò,  (fi  che  non  poteffero  confegutre  daL 
teÙ amento  piu  della  quarta  parte  de  beni , ne  anco  piu  del  mi 
mmo  de  gli  he  redi  del  tciìatore . con  quefia  legge  fi  mantenne 
l'ugualità , e fu  di  gran  for^a  per  contener  le  donne  inceruel 

10  -,ma  dopo  che  fu  annui at  a la  legge,  c che  fi  trottarono  delle 
donne , che  arriuauano  due  ricche  fuccesfioni  ; e che  la  figliuo- 
la d’un  ricco  proconfule  comparfe  una  uolta  con  uelìi , e pietre 
pretiofe  di  ualore  di  tre  mihona  d'oro  -,  effondo  la  inegualità  de * 
beni  in  maggior  colmo  , l’Imperio  Romano  andò  fempre  decli- 
nando di  mal’  in  peggio  infino  à tanto,  che  egli  routno  del  tutto. 
Alle  figliuole  anticamente  in  Marfiglia  ( quefia  Republtca  £ 
commendata  afiai  da  Cicerone)  non  fi poteua  dare  ptu  di  ducen 
to  fiuti  di  dote,  e ptu  di  cinquecento  di  uefi  intenta  ; e tra  dt  noi 
parimente , come  uoi  fiapete , non  fi  può  pigliar  in  dote  fuor  che 
ducati  mille.  R • Pigliare  fi  bene  ; perche fi piglia  molto  ptu-.mx 
non fi può  fcriuere  nella  dote,  piu  che  mille  ducati.  G.  Voi  dite 

11  uero.  ma  quefia  u fianca, come  trappaffa  l' bone  fio  e buona  par- 
te  cagione,  che  le  Repubhche fi  corrompano  : alche  il  fiauto  le- 
gifiatore  deuehauer  molto  nfguardo,  come  fece  il  Dium  l'Iato 
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ne.  nell 'a  Ter fa ,e  nell!  Armenia  la /emina  maritando/  non  por- 
taua  altro,  fuor  che  certi  arnef  di  cafa\  co/ unte  hoggidì  ancor 
ufato  in  tutto  i Oriente, e qua/  in  tutta  l'Africa,  e fe  noi  richer 
chiamo  piu  innanzi,  troueremo  nella  legge  di  Dio , che  la  dote 
martore  d’ una /emina  non  era  t affata, /e  non  in  cinquanta  /- 
eli  , che  /anno  da  cento, e uinti /cuti.  In  Francia  ancor  era  ut  e 
tato  per  ordinatane  di  Carlo  IX.  che  niuno  alla  donna  defedo 
decimila  franchile  per  editto  del  ReCarloV.  niente  piu  era 
conce fso  alle  figliuole  della  ca/a  reale  di  Francia . Ordino  anco 
ra  altre  leggi  Licurgo  circa  lagenerationc  de /gl tu  oli , che  chi 
haueffe  tre  /gliuoli  f o/se  libero  dalla  guardia  della  città , e chi 
hhauea  quattro  non  era  piu  tenuto  di  pagar  le  gabbe  Ile, & al- 
tre grauc^ze  ; come  erano  tenutigli  altri  cittadini  : il  che  fece 
à fine, e che  la  cittadinanza  s àccre/c effe , e moltiplica [fe  nella 
città  de  Lacedemoni . ma  que/a  legge  il  no/ro  F ilo/o  fo  ripren- 
de,dicendo, che  quando  quello  beneficio  fo/e  concefo  co/ lunga 
mente  a i cittadini,  la  propagatione  de  i fgltuolt  ere  fendo  per 
tanto  gran  numero, farebbe  in  breue  (patio  di  tempo  diuentar 
la  città  poueris/ma,  la  quale pouertà  non  mai  fu  lodata  in  al- 
cuna città  del  mondo  ; ma  con/derate  uoi , Signor  Caualiere, 
fe  giu/ amente  in  quello  il  no/ro  Licurgo  può  effer  riprefo,  con 
dire , che , quando  accrefeffe  in  vna  città  molto  numero  di 
cittadini,in/eme  accre/ceria  in  quella  la  pouertà:  e pure  /amo 
chiari,  e certi, che  la  grandezza  de  cittadini  accre/ce  il  pae- 
fe ,e  dalla  inopia  lo/oleua  nel  più  ricco /ato  ; ne  è pos/bile  che 
cre/ca  tanto  il  numero  de  Cittadini , che  la  morte  ancora  non 
lo  contemperi  ./che  mi  par,  che  uana  falanpren/one  del  no 
Uro  Filofo/o  ; e che  piu  to/o / mo/e  a farla  per  ambitione,  e ua 
nagloria  ,che  per  alcuna  altra  giu/ a cagione . dr  hauendo  il 
no/ro  legiflatore  ordinato  que/e  leggi  /opra  i ferui  le  mogli, 
e le  po/es/oni , fece  ancora  altri  flatutt  intorno  a i magi  lira 
ti  j e principati  della  Città , i quali  ordino  che  tre  principali  f- 
fmi  fofero  , uno  quel  de  gli  Efori ,/omigliante  à quello  che  era 
in  Roma  , come  vi  disf , fatto  nel  /acro  monte , chiamato 
T ributtato  della  Plebe  j l'altro  era  il  principato  de'  vecchi,  che 
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noi  chiamiamo  Senatori  ; tl terza»  era  del  Re.  nel  principato  de 
gli  Efori  tre  cofe  erano  in  ufo  ; prima  che  tutti  ancora  del  po- 
polo indiferentemente  poteuano  ejfer  eletti  à cotal  dignità  o 
per  forte  , t>  per  fortuna  -,  l’altra  era , perche  quefii  h aneti  ano 
grande  aut tonta  intorno  a quelle  cofe , che  nella  città  maggiori 
erano  tenute, come  muover  la  guerra,  far  la  pace,  affaldar  gen- 
te, & in  loro  arbitrio  era  di  giudicare,  i piu  giocondi  negottj , e 
differenze, che  tra  t cittadini  nafeenano  ; ma  latcr\a  era, che 
nel  cibo, e nell’ufo  di  Ventre fi  dtportauano  troppo  licentiofamen 
te : del  refio  erano  tanto  nel ueftito, quanto  nelle  fatiche  dur is fi- 
mi,Ó aufteris fimi, che  niente  pili  ma  il  nofiro  Ftlofofo  in  quefie 
tre  cofe  lo  riprende  dicendo, che  la  prima  pr  attica  era  cattiti  a , 
l’altra  peggiore, e la  terza  con  tra  le  buone  leggi,  che  fogli  ono  ef 
fer  nelle  ben  ordinate  Rep.  la  prima  era  cattiua  ; perche  anc  ora 
dell i plebei, e poueri  del  popolo  per  lo  piu  a quefio  ufficio  erano  e- 
letti.  il  che  e molto pericolofo  in  una  Rep.  poi  che  facilmente  i po 
uen  fi  corrompono  con  le  offerte-.,  come  vna  volta  interuenne  in. 
.quella  differenza, che  t Lacedemoni  con  gli  Andrt  hcbberoiper - 
che  quefii  coftretti  dalla  povertà  per  uia  d argeto  furono  corrot 
ti-,  da  che  la  Città  corfeegrandisfimo  pericolo  da  perderfi.  e pe- 
ro,dice  il  Filo  fife. non  conviene, che  i plebei  poueri  poffano  ejfer'’ 
eletti  à quefio  principato  degli  Efori ; i quali  per  la  legge  di  Li 
curgo  erano  filamento  cinque  di  aut  t or  uà  tanto  grande  , che 
quafi  alla  Tirannide  fi  af ornigli  un ano  : ma,C/eomene  come  rac 
Plutarco.  {0Nta  Plutarco  nella  fuautta , il  quale  fu  Re  tra  gli  Spart*- 
ni,  vedendo  che  quefii  per  la  auttorità  grande  haueuano  per- 
vertito la  legge  di  Licurgo , gli  fece  ammazzar  tatti  ,&  fuo- 
ri che  un  filo  refi'o  vivo , credendo  pur  che  egli  ancora  per  la 
ferita  grande,  che  hebbe,fofie  morto.  R . Non  feempre , Signor 
Go\zi,  s’ha  da  riputare,  che  la  povertà  fi a di  pencolo  ne'  magi 
fi  rati , & uffici  ; fi  non  quando  nafee  dalla  poltronaria  , dall* 
viltà  , dalla  dapocagtne  dell’animo , e dalla  difeofiumata  , e di - 
shonefia  una  : questa  veramente  è contraria  alla  grandezza 
delle  virtù  : non  fu  Arìliide , cognominato  giufto  appreffo  i 
Greci,  povero ? G .Si  bene.  R.  E nondimeno  per  li  egregy 
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fatti  merito  lungamente  effer  Prencipe  nella  fua  RefubUca  '. 
G.  Àu%ì  per  la  pouertà  le  due  figl  u ole  do p'o  la  morte  di  lai  fu 
rono  maritate  dall’erario  pub  li  co . R.  Non  fu  p onero  Epami- 
nonda T hebano , il  quale  la  fua  patria  con  le  armi  per  tante 
vittorie  recatele  tanto  tllttft re  refeì  G.  Si  bene . R.  E pure 
gli  mancarono  le  (pef  per  la  morte  : Agrippa  di  tanto  grido 
appreffb  i Romani  non  lafcio  dietro  a fe  danaro  da  poterlo  fe- 
pelire  idr  uiuendo  dal publico  fu  nodrito.  G.  E aero.  R.r/- 
cordateui  di  quel  Mummio , che  figgiogò  l’Achaia , dislruffe 
Corinto , alla  fine  in  tanta  pouertà  morì , che  à mala  pena  v- 
na  fua  figliuola  fi  potè  maritare  : lafito  Fabio  Ma  sfimo , & 
Li  fa  udrò  ; che  morirono  pouertsfimi  ; ma  ricchtsfima  refiero  la 
Re public a con  gli  loro  egregi/  fatti  .fi  che  la  pouertà  non  aui- 
Itfice  gli  h uomini  j ma  il  piu  delle  uolte  quella  e autlita  da'  pol- 
troni e vili  ; io  non  dico pero , che  non  fi  faccia  capitale  dai 
fcdutori  di  una  Republica  di  quelli  che  di  una,  e di  (fortuna  fo- 
no deplorati  ; perche  > come  dice  Sala  fi  io  in  C attiina  , homini 
potcntiam  garrenti  egcntisfinnis  quifque  opportuni/simus^ 
cui  ncque  fua  curae,quippe  qua:  nulla  flint,  & omnia  cum 
predo,  honefta  uidcnrur:  e Cefare^comc  intendo  d‘ alcuni  ,a- 
fp  ir  andò  al  principato  della  fua  patria , daua  ricapito  a tut- 
ti quelli  , che  o per  debiti , o per  altro  accidente  erano  caduti 
in  gran  necesfità  ; & tutti  quelli  che  hanno  tolto  la  libertà 
alla  patria  loro  fi  fono  ferutti  di  quesìa  gente  : perche  (come 
dice  Salufito)  femper  in  ciuitare  , quibus  opes  nulla?  iunt 
bonis  inuidenc , malos  cxtollunt,  noterà  odore, noua  cxo- 
ptant , odio  fuaruin  rerum  murari  omnia  Ruderi t . G.  Si 
bene . e pero  Anfi olile  dubitaua  , che  c (fendo  quella  elei- 
tione  à fòrte  de  gli  Efori  d'ognt  qualità  di  perfine  , fof 
fe per icolofa  -,  perche  in  tanta  libertà  potrebbeno  affumer  al- 
le uolte  le  perfine  pouere  , e uilisfime  ; per  la  qual  cofit  e fi 
non  temeua  tanto  della  pouertà  nclC demoni  di  quefto  magi - 
fi  rato,  quanto  delle  perfine  pouere  ; le  quali  di  radofiritroua - 
no , che  per  inopia  non  manchino  del gtuEo y (fi  bone  fio.  Simil- 
mente era  fiema  quella  demone  , che  per  forte  fi  faceua  ^ 

0 2 perche 


Epaminó 

di. 


Mummio 


Salu  Aio. 


Sa  !u  Aio. 


108  Dello ftato  delle  Rep. 

perche  è piu  giufio,  che gli  huemtni furto  eletti  à gli  officq  per 
virtù  che  per  fortuna . La  feconda  pr attica,  come  ut  disfido 
po  di  quefia  era  peggiore, fi  perche  quefio  principato  era  uguale 
al  T tr  annuo  fi perche  quella  p ode  Uà  Regia  dinanzi  a cofi  gran 
de  auttorità  dt  quefii  Efori  diuentaua  e piu  debole  , e pi» 
fiacca  : onde  il  gouerno  de  gli  ottimati  , ch’era  per  quefta  ca- 
gione facilmente  fi  mutaua  nello  fiato  de' plebei,  quefio  me- 
Ctcerone  def!m0  i„tefi  una  uolta  Cicerone  , confederando  la  grande  aut- 
torità de  Tribuni  : irta  poreftatc  nata,grauitas  optimarum  ce 
cidit,  conualuitqueuismultitudinis:  lo  non  dico , che  quefi » 
magi  fi rato  non  mantemjfe  la  città  in  buona  pace  e quiete , fi 
per  la  grande  auttorità  che  hauea,fi  ancora  perche  il  popolo  po 
teua  ejfer partecipe  di  cefi gran  dignità  , onde  ogni  fofpetto  di 
feditione fi  toglieua  j ma  dico  che  la  troppa  licenza  di  quefii  per 
• uertiua  il  piu  delle  uolte  il giuUo , e l'honefio . ne  ragion  uuole  , 

che  quefio  legifiatore  fia  degno  d' ejfer  riprefo  per  la  dtfordi- 
nata  ulta  di  quefii  E. fori  nella  gola , e nella  luffuria  : perche 
non  mai  l'intentione  fita  fu  tale  ; ma  in  ciò  la  propria  col 
pa  e fiata  loro . ordino  ancora  altri  due  fiatati , intorno  al prm 
Plutarco  c*f4t0  de'  Senatori , i quali  , fecondo  Plutarco,  erano  uenti  ot- 
to, e perpetui  nell  officio  , come  racconta  nella  aita  dt  Agefilao  , 
ai  quali  apparteniuano  i maggiori  giudi  tip  nella  città-,  de  qua 
li  fiatati  l’uno  tra  , che  chi  una  uoltafoffe  eletto  a tal  magt- 
Urato  duraffe per  fempre , ne  alcuna  auttorità  era , che  tal 
principato  poteffe  cancellare , Magli  Efori  folamente  potata , 
no  impedire  le  fentenze , o decreti  fatti  da  loro , che  non  ha- 
uc fiero  effe  ut  io  ne  ; l’altro  Uatuto  era  , che  alcuno  non  po- 
teffe  effereietto  à tal  principato , fi  colui  prima  non  lo  do- 
mandaua  : (fi  anco  quefii  due  fiatati  dal  Filofofo  fono  ripre- 
fi , e masfime  il  prtmo  ; perche  quantunque  quellt  , che  era- 
no per  fempre  eletti  a questo  officio  o magi  firato  foffero  per- 
fetti, (fi  eccellenti  nelle  uirtù  dell’  animo , nondimeno  fecon- 
do che  il  corpo  nofiro  patifee  la  uecchiaia  ; cofi  ancora 
P animo  lo  patifee  , per  debiltà  delle  potente  finfitiue  , che 
feruono  alle  virtù  dell’ animo:  no n conuien  dunque  per  que- 
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sìa  ragione , che  i Senatori  fiano  perpetui  ; poi  che  f integri- 
tà dell' animo  loro  per  fempre  non  fi  mantiene . Il  fecondo 
fiatato  non  è buono  ; perche  quando  hauefie  luogo , altri  non 
farebbono  Senatori  fe  non  quelli  , che  il  votefiero , (fi  che  cupi- 
di foffero  de  i magfirati,  (fi  officij ’,  (fi  non  quelli  che  degni  d'ho 
nore  fofiero  : fi  che  gli  ambitiofi  filamento  procurarebbono  ha - 
uer  quelli principati  : e quanto  pericolofa  poi fia  l' ambinone  in 
una  Rep.  Euripide  lo  dechiara  chiamandola  pesfimum  numeri 
in  ciuitate.f  le  hifiorie  di  Romani,  a quali  quanto  fia  (lata  dan 
nofa,ci  rendono  buona  teftimonianz,a  Stila , Mario , Ce  far  e , 
Pompeo  , Cinna  Carbone , che  tanto  fangue  (par (ero  de  i citta- 
dini Romani  ; ogni  uno  di  loro  procurando , merce  della  maledet 
ta  ambinone,  d'efier  il  primo  nella  Re public  a l ambi  t ione  lieua 
ogni  premio  della  uirtu , e procura  nelle  dignità  aUt  piu  trilli  il 
primo  luogo  .fi  quefio  affetto ,b  la  troppa  appetentia  dell ‘ honore 
e della  gloria , che  i Greci  chiamarono  fìlorimian  , nafee  ne  gli 
animi  genti  li , come  nacque  tra  Aristide  eTemfioc  le  apprefio 
gli  Atheniefi ; fubito  fà partorire  ancora  nella  Republica  alte - 
rationi  odiofisfime , (fi  odij  crudelisfimi  : perche  hebbe  ardimen 
to  di  direThemiTlocle  una  uolta  nel  Senato"*.  nifi  me,  & illum 
in  barathrum  dcieccritis Rdpublica  Arhcnienfium  num- 
quam  faluaeflè  poterit.w*  fi  cade  ne  gli  animi  basfi  ,e  utli 
quefia  maledetta  pefie,  la  Republica  parimente  corre  grandi  sfi 
mi  pericoli  ; perche  ancor  quefii  fempre  attendono  di  leu  arii 
luogo  d' honore  a i buoni, (fi  darlo  a i trilli  ; quella  vii  gente  d’ai 
tro  piu  non  fi  compiace , che  di  difi ur bar  i migliori  nella  Re- 
publica,accioche  la  calca  de  trfii  chiuda  le  porte  di  quella  a 
tutti  i buoni, che  intrar  poteffero:  lungi  dalla  città  quefii  ambi- 
tiofi deuono  efferefiacciati  come  i demoni ; che fino  tra  gli  fretti 
parenti fiminano  il  ueleno  : quefii  fino  cagione  d ogni  fedii  ione  ; 
tran  agitano , mettono  in  confusone  ogni  tranquillo  fiato ; ruban 
do  quello,  che  ai uirtuofi toccherebbe.-quefii  J limolati  da  coiai fie- 
r a, la  gran  Rep.de  Romani  reduffe  in  niente. Ma  quelli  uer  amen 
te  fono  degni  di  honori  ciuUi,che  tato  cupidi  no fino  d'esfi.e  quei 
per  la  Rep.  deueno  effer  cercati , che  ambitiofamente  gli  honori 
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non  bramano-,  e vogliano,  e non  vogliano, e porfirea  ancora,  fi 
Ariftot.i.  dir  mi  lice  , i magijlrati , fi  i genera t nelle  mani  loro  porger  fi 
Politico-  dette,  oportec  enim  (come  dice  il  Filofi  fi)  & uo!cntcm,&  no- 
rum'  lenrem  ad  magniftrarom  afliiftierejfi  dignus  (ir.  perche ? nnin 

comnumis  utilitas  propria?  uoluntati  praeferenda  c/r . fiche 
quefii  due ftaniti  di  Licurgo  circa  il  principato  de  ucci  hi  no fio 
no  die  (fiere filmati  tanto  giu fti  , come  hauctc  tnt  e fi»,  vltimarnète 
\ ; : fece  altri  Slattiti  intorno  al  principato  Regio, e prima, che  il  Re 

non  potejfie  eftfier  perpetuo  , ma  per  tempo  dalla  legge  fiat  ut  to  ; 
perche  diceua,  conuerrebbe,  che  vn  Re  perpetuo  fife  perfetto-, 
il  che  qua  fi  e impofiibtle  di  ntrouare  ; la  qual  cagione  moftfie  i 
Lacedemoni,  che  quando  creauano  il  Re , fompre  elegcuano  vn 
tale  , che  nimico  fijfie  al  primo  -,accioche  con  maggior  dilige n- 
"ga,  e fonica  rifletto  potejfie  emendare  i catttui  portamenti , ( fi 
quella  fijficro  ) del  paffuto  Re , confederando  quefto  ftatuto  vna 
volta  Melanthio  appreffio  Plutarcho,  difie,cbe  la  Republtca  de‘ 
Lacedemoni  per  ledificordte  fi  manteneua.e fi  confirua,  fi  fico 
me  vna  nane, alla  quale  quado  tutto' l carie o fijfie pojl o,da  vna 
parte  traboccherebbe,  fi  per  farla  ficura  bifognarebbe,  c he  vn 
carico  o pefi fife  tppofto  alt  altro  lato,  cofi  quella  Re public a , le 
contrarie  fattioni  manteneuano,la  qual  cofa  fu  anche  cagione , 
che  quefto  le  giratore  mette f e gara  trai  due  Re  di  Lacedemone-, 
e voleua , che  fi  màdafero  fompre  per  Ambafi  latori  due  fra  di 
loro  nemici,  à fine , che  non  t radi fife  ro  la  Re  public  a,  e che  le  at  • 
tieni  dell’uno  fifero  offieruate  dall  altro-,  fi  il  mede  (imo faccua- 
no  i Trance  fi , fecondo  Giulio  Ce  far  e nefuoi  C ommtntarij  , O 
. veramente  in  vn  certo  modo  conuiene,che  li  magiftrati  in  vna 
Re  public  a fi  ano  alquanto  contrari) -,foe  bene  fono  h uomini  da  be- 
ne-, perche  la  verità,  il  ben  publico  , e ciò  chi  honejio  ( come  di- 
ce Bodtno ) fi  fcuopre  per  contrarie  opinioni  -,  e rimangono  nel 
tnegzo  de  Ih  due  e FI  remi  : il  che  par  che  Romani  lungamente  of- 
feruafiero  ; come  fi  può  vedere  in  tutte  le  loro  H ifione , quando 
fi  conobbe,  che  Claudio  Nerone  era  per  ottener  il  confidato , ef- 
fondo egli  impctuofo,  fi  attiuo,  ma  valente  fi animofo  Capita- 
teo per  opponerfi  ad  Annibale  \il fenato gli  diede  per  compagno 
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Liuto,  dette  S Minatore  vecchio  Capitano , ma  altrettanto  fred 
do,&  te  parato  nelle fu  e attieni  ti  quali  ottener  o vna  memorahi 
le  vittoria  contra  Afdr ubale,  la  quale  fu  la  rouina  de  C butta- 
tinefi-,  t quali  due  poi  furono  creati  Cenfon  quantunque  di  fi  or 
danti fu  fero,  ma  i piu  virtuof:  hu  omini,  che fufero  à quel  tem 
po  in  Roma , il  mede  fimo  fecero  nella  elettione  di  Fabio  Mafsi- 
mo,e  Marco  Marcello  contra  Annibale  ; l'uno  era  freddo,  e l’al- 
tro ardente ; l'uno  voleua fonare  combatter ,l' altro  fempre  dtf 
fertua:  per  gli  h umori  contrarq  de  coftoro,fì confo  ruo  lo  fiato  lo 
ro , che  per  altro  cor  rena  ad  ineiht  abile  rouina  ; onde  luno fu 
chiamato  la  Jpad4  de  Romani , C altro  lo  feudo  ,fc  dunque  la  di- 
fior dia  de  i piu  valor ofi  magistrati  reca  vn  tal  frutto  alla  Re- 
pub  lic  a , che  fi  donerà  egli  fperare,quado  i buoni fi  opporranno 
di  trifh  } quello  fiat  ut  o primo  di  Licurgo  non  riprende  alt  ri- 
mente il  Fi  loffio  nojlro ; onde  par  che  h abbia  confentito  à quel- 
lo: ma  ben  riprende  quell' altro,  dicendo,  che  piu  ragtoneuolfit- 
ria,  quando  la  podefià  de’ u e echi  hauefie  il  terminato  tempo,che 
la  Regia-,  perche  il  Re  vien  à effer  creato  con  piena  aut  foriti 
daconfieruar  efficacemente  lo fiato  dell  a Città-fiche facilmen- 
te non potna  farlo, ft  quefia  aut forila  no  durajfe  in  vit aranci 
poca  fi  ima  farebbono  di  lui  ifudditi  -, poiché òffe tt afferò  altro 
fucceffore-ql  che  dclfiCpodefià  fcnatoria  no  potna  figuire,per  ef- 
fer quefii folamenteadetti  per  giudicare , e confìgliare , non  per 
conferuar  lo fiato  della  Ctttà , quefia  cagione fu,  dicono  gli  Hi • 
fiorici , che  i Lacedemoni  erano  buomint  indomiti , (jr  di  far 
gran  male,  quefii  fono  fiati  gli  fiatati  di  Licurgo  Lacedemoni- 
fi  intorno  al  principato  degli  Efori , de  i Senatori , e della  Re- 
gia podefià  -,  i quali, come  hauete  intefò,algiudicio  del  nofiro  Fi  - 
Icfofo furono  malamente  ordinati,  ma  pur  altri  ancora  ne furo 
no  da  lui  medefimo  ordinati  intorno  à i conni  ti  puhlici,  & tntor 
no  afoldati,(jr  loro  BipendioJ  quali fono  riprefi  dal  nofiro  Filo 
fiofo  in  quefio  pr  e finte  luogo  ; e prima  quello  Hat  ut o , che  per  li 
conuitt  public i fece,  altre  volte  chiamati  andri  ,&  al prefente 
dice  che fi  chiamano  phiditia , i quali  dico  haueua  or  dinoto, che 
ogni  anno  fi  douejfiro  nella  Ctttà  public amente  fare  per  lari • 

crea- 
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ere attorie , e piacer  del  popolo , e per  la  conferuatione  della  cor 
cor  dia  vniuerfale  tra  di  loro  , e l'unione  , e lamie  iti  a loro  conr 
t innata  col  beuer  e mangiare  infieme  la  maggior  parte  del  tem- 
po : accadendo  qualche  conte/a  fra  quefie  amie  he  noi  compa- 
gnie , non  pigltauano  altri  giudici , che  loro  fiefsi  ; fa  pendo  be- 
ni fumo  lamie  iti  a e(fcr  vnico fojlegno  di  tutte  le focietà  ; la  qua 
le  e molto  più  necefaria  à mortali , che  non  c la  giu  siiti  a , que- 
fta  compagnia  di  mangiare  , e beuer  e infieme  ( come  ancor  u- 
fauano  antich amente  i Candiotti ) hoggidì  fi  oferua  maggior- 
mente ne'paefi  de’Sui^zari , che  in  parte  alcuna  del  mondo  : 
perche  in  ogni  città  fono  le  confraternita , ejnellieri , che  han 
no  le  loro  cafe  communi , doue  jpeffo  fanno  i loro  fejlini , e deg- 
nare ; ne  vi  e fi picciolo  c afelio > che  non  h abbia , la  c afa  com- 
mune  à ciò  deftinata  ; e per  lo  piu  le  loro  lìti , e differente  fo- 
no amicheuolmente  tfpedite  , cr  fi  ferine  la  fentenz-acol  giefi 
fo  fopra  la  tauola  doue  hanno  mangiato . Ma  che  ciaficu- 
no  de'  conni  tati  fecondo  Licurgo  feco  ree  affé  parte  de  i ci- 
bi al  conuito  , e chi  non  poteffe  farlo  , non  fuffe  degni  nel- 
la città  , della  Politia  , cioè  non  potefie  effer  eletto  nel  ma- 
gistrato de  gli  Efori  ; fenatori , e Regi  , ne  manco  foffe  po- 
tente di  dar  la  voce  nella  eie tt ione  dt  quefii  principati , dice  il 
Filofofo  , che  quefio  fiatuto  e degno  di  molta  riprenfione  ; 
perche  era  molto  meglio , che  alle  fpefe  del psiblico  quefii  conui- 
ti fi facefiero , che  alle fpefe  di  ciaf  uno  particolare , ( come  era 
in  vfo  ap prefio  i Candiotti ) fi perche  nel  popolo  non  meno  i rie 
chi  , che  t poucri  in  quefia  fpefa  erano  aggrauati  ; cr  offendo  ta- 
li conuiti  ordinati  per  la  ncr  catione  del  popolo , piu  tofio  egli 
ne  fentiua  danno  > che  confolatione  veruna  , fi  ancora  perche 
molti poueri  cittadini  degni  dhonore  refiauano  priui  della  Po  • 
Itti  a , non  hauendo  pofubilità  per  la  pouertà  loro  di  fuppli- 
re  alle  bt fogna:  fi  che  quello  fiatuto , che  era  ap  prefio  i Can- 
diotti d'intorno  à quelii  conuiti  publici,  era  molto  migliore  di 
quefio  che  Licurgo  fece  ,fece  ancor  altriftatuti  per  la  milttia  ; 
vno  era  particolare -fi altro  vniuer fiale  : il  particolare  era  , 
( bei  prefidenti  della  guerra  nauale  fofiero  distinti  da  quel- 
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li  pr  e fidenti , che  erano  fopra  la  guerra  terrejìre , & che  que- 
fti  àgli  altri  principati  non  potè  [fero  effe  r J oggetti  ; ma  la  aut- 
t or  ita  loro  fujfe , come  quella  dei  Re  alta , e potente  ; il  qua- 
le fiatato  dice  il  Filosofo  e [fere  molto  imprudente , e poco fi- 
curo  per  la  falute  della  Rgpublica poi  che  quefta  fuprema  au- 
torità di  qucftì  due  principati  era  molto  maggiore  , che  la 
Regia,,  onde  ogni  disturbo  , e feditione palefe  nella  Città  na- 
fcetta  : perche  quelle  auttorità  , che  fono  folate  dalle  leg- 
gi , e da  gli  fiatati  ,fono  veramente  imagini  della  T ir  un- 
nica potenza  . L'untuerfale  fiatato  fu  ; perche  volle  , che 
tutta  la  città  via  piu  che  ad  a' tra  cofa  attende Jfe  alla  mi- 
litia , accio  non  folo  faficro  poffenti  à difender  fe  flefsi , ma 
etiandio  à domar  gli  altri  -,  giudicando  che  folo  quella  vir 
tu  della  fortezza  faffe  bafieuole  à fare  beata  , & felice 
vna  Republtca  , & non  altre  virtù , quefio  e quello  medefi 
mo  che  Polibio  racconta  de' Lacedemoni  ; i quali , dice  , che  lun  pollbic>  • 
go  tempo  esercitarono  l’armi  per  conquifio  del  loro  Imperio , e 
con  armi  di  fe  fero  la  libertà ; contraria  , Signor  Canali  ere , 
à quefta  nofira , la  quale  con  grande  burnii tà , e pati  enfi  fi 
mantiene , e non  con  neffuna  forte  d'armi  ; il  quale  fiatato  di 
Licurgo  non  folo  dal nofiro  Filofofo  è flato  riprefo  , ma  da  Pia-  P,a-VT' ic 
tone  alt  refi  ; perche  non  era  , ne  potè  ua  efservero , chela  fo-  ° 

la  virtù  della  fortezza  fo[fe  E fficiente  per  Cordinattonc  Poli 
fica  ; non  e [fendo  la  natura , o P ufficio  proprio  della  città  ftar 
continuamente  nell’ armi  , ma  nella  pace  ; c nell’ armi  per  ac- 
cidente y o vero  fin  à tanto  , che  acquiflato  babbi  a C impe- 
rio . R . Farmi  che  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo  ferma , - a 

che  altri  ancora  efscrcittj  della  giufittia  nel  tempo  della  pa- 
ce  egli  or  dina f e nella  Politia  de  Lacedemoni . G.  Si  bene  ; al- 
cuni fiatati  pieni  et  equità,  e d’honefìà  . ma  perche  acquiftaro 
no , quelt Imperio  di  Grecia  co' l lungo  guerreggiare  ; dì"  tanto 
piu,  che  dopo  il  conquifio  à pena  dodici  anni , fecondo  Polibio,  Polibio  r. 
poterono  ficur amente  fenga  qualche  battaglia  tenerlo:  pero 
parmi , che  degno  p enfierò  [u  di  Licurgo  fortificare  piu  che  ftorie. 
d’altro  la  Re public a de' Lacedemoni  di  leggi  militari  ; e fe- 

P condo 
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concio  t indi  fio  fittone  di  quel  popolo  ordinar  le  leggi  ; che  e at- 
to di  prudente  legiflatore  ,fece  ancor  lo  fiatato  per  lo  fi i pen- 
dio de' faldati  ; ordinando , che  ci  afe  uno  de' Cittadini  /offe  te- 
nuto pagar  i fidati  ; ma  che  a tal  pagamento  non  potefiero  ef 
fer  sforz.ati  d alcuna  auttorità foprana:  il  che  non  patena  riu- 
feir  mai  ; perche  quefii  pagamenti  cofi  volontariamente  fatti 
potè  nano  ritardar  la guerra  non  meno  ancora  gli  altri  nego 

tij  ciuihiC'"  i Cittadini  diuentano  cuptdifìtmi  del  denaro  a fine 
di  poter  c ommodamente  pagar  i faldati  ; pero  era  molto  meglio 
che  Licurgo  hauefife  ordinato  vn erario  publico  per  quefio  paga 
mento, che  farlo  aggrauando  i priuati.  R.  Per  la  verità  in  ma- 
teria di  quefia  legge  mi  ricordo  Signor  G o\z,i , hauer  letto  ap- 
Thucidi-  PreJT°  Thucidtde  di  Archidamo , che  fu  Re  de  Lacedemoni  ; il 
de.  quale  vna  volta perfuadendo  i fuoi  cittadini-^ he  non  intr afferò 

in  guerra  contragli  Atheniefi.tr  a i altre  ragioni  dtecua,  pccu- 
niam  publicam  non  habcmusjncquc  prompte  prillato  confe 
rimus  perche  dal  priuato  difficilmente  per  li  fidatiti  denaro 
fi  rifcuoteua  fiche  veramente  ordino  Licurgo  quefia  legge  tra  i 
Lacedemoni te fe  la  virtù  della  fonema, alla  quale  quefio  legf- 
latore  molto  intefe,non  è bafieuole  apprejfo  Arifiotelc  e Platone 
per  la  Politi  a,  Io  dico,  che fiejfe  volte  la fortefpa  d'un  cittadt  - 
Horatio  no  e fiata  lafalute  della pohtia.  G.  Si  bène.  R.  Se  Iloratio  Co- 
Sceuola  C^e  3 e Sceu0^a  non  f°JTer0 ftatl  d’un forte  animo , la  patria  loro 
Marco  p eritema  a nelle  mani  di  gente  ne  mie  afe  Marco  Marcello  no  fof 
Murccilo  /fiato  forte , & ardito  con  poca  gente  ad  opporfi  valorofamcte 
contra  vn  potente  effercito  di  Francefi,Roma  farebbe  slata  ro- 
Codro.  uinata  : fe  Codro  Re  degli  Athemeft , e Leonida  di  Lac edemoni 

Leonide . haueffero  temuto  per  la  patria  morire. pochi felici  giorni  le  at 
tà  loro  hauer  ebbono  goduto/  Cannilo  fe  tanti  Decij  fofferofia  - 
ti  timidi  à morir  per  la  patria , Roma fi effe  volte farebbe  defi- 
lata: veramente fi  la  foriera  non /offe firn pr  e accompagnata 
dalla  grande\z,a  dell' animo, dalla  fiducia,dalla ficurcz,ia,uaHa 
magnificenza , dalla  c osi ànza, dalla  t ol cranica , dalla  fermezza , 
ella  non faria /officiente  per  la  pohtia  ; ma  perche  quefii fino  le 
fue fide  compagne  ; pero  gran  doni  ad  ogni  Republtca  del  mondo 
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fcmpre  la  virtù  dellà  fortezza  reco  ; fe  non  fife fiata  nenofiri 
maggiori  la  cofianfa , la  toleranza , la fedeltà  ,e  la  fermerà, 
penfate  Signor  Go^zi , che  la  città  nofira  tra  lunghi  trauagli, 
che  ha  battuto  patterebbe  potuto  arrtuar  à tjuefit  pre/ènti  gior- 
ni. G.  Non  credo  mai.  R.  Si  che  il  cittadino  d una  perfetta  Re 
publica  conuiene  che  fia forte , & magnanimo.  G.  Conutcne , Si- 
gnor Caualiere, perche  non  e, ne  fu  Republtca  al  mondo,  che  no 
corra,dr  non  h abbia  corfo  de  pericoli, e trauaglr.i  quali  valor o 
famente  da'magnantmi  e forti  cittadini  fono fiati fi (tenuti  ,e  ri 
parati , ma  finito  il  noftro  Filofofo  di  corregger  gli  fiatati  di 
Licurgo-, comincia  à riprender  quelli, che  fono fiati  della  Republi 
ca  C and: otta  ; <jr  anzi  che  faccia  quefto , fa  la  comparatane 
tra  la  RepubltcA  di  Lacedemoni , con  quella  de'Candiotti  -,  poi 
dichiara  che  gli fiatati  de‘ Candì  otti  fono  fiati  migliori , de gli 
fiatati , che  m Lacedemone  furono  fatti , & quanto  al  primo 
dice  il Ftlofofo  , che  la  Republica  de’Candiotti  fìi  molto prejfo 
à quella  de’ Lacedemoni-,  conuenendo  tra  loro  in  molte  ordinatio 
ni,  la  cagione  della  quale  co  tieni  enza  dice  che  era  la  prioranza 
del  tempo  ; perche  effondo  la  Republica  de'Candiotti  ,ptu  anti- 
ca , che  quella  de’ Lacedemoni  quefia  imito  quella  -,  ma  perche 
le  coslitutiom  piu  antiche  fono  piu  ro\ze , e meno  articulate, 
( lo  dific  Cicerone  nel primo  dell  Acadcmia  ) eie  nuoue piu  cor- 
rette , e piu  purgate  ; pero  fe  quella  Politia  de  Candì  et  ti  era 
alquanto  dtff'ormeda  quella  de  Lacedemoni, cagione  ne  fu  l’an- 
tichità del  tempo  ; come  parimente  afferma  S trabone  nel  .v.  li- 
bro , e Platone  nel  dialogo  delle  leggi.  Onde  fi  legge, che  Licurgo, 
come  hebbe  la  fi  tato  la  tutela  del fuo  nipote  Re  Carilo  ,pr attico 
lungo  tempo  in  Candta  ; perche  tra  i Lacedemoni,  e Candì  otti, 
erano  parentele fi  r et  tifi  ime  : oue  tolfi  molte  Uggì, che  Mtnos  in 
Candta  lafi iato  hauea , <fr  delle  fitc  affai  ne  dette , come  narra 
Giufiino  Htfiortco,& fecondo  alcuni  vltimamentefipra  quefia 
1 filala  fio  l‘offa\dalla  qual  lfola  non  pur  i Lacedemoni  tolfero 
le  leggi, ma  tutta  la  G reci  a le  tolfi  alt  refi.  R.  guai  e fiata  la  ca 
gione  di  quesloi  G.  Fu  che  quella  1 fila, la  quale  era  piu  grande 
che  alcuna  altra  in  Grecia  hauea  pereto  ottenuto  L Imperio  di 
t P a tutte 
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tutte  1 altre  lfole , di  G recia , onde  Minos fuo  Re,  come  quello  che 
teneua  il  principato  in  quel  mare, fece, che  tutte  quelle  lfole  of 
feru afiero  le  leggi  da  lui fatte  in  Cadi  a, et  che folto  l'ofseruan^a 
loro  tutti  vtuefiero , fi  ancora  perche  Radamanto  huomo  giu- 
fiifsimo  fu  il  primo , che  ai  Candì  otti  dettele  leggi , fìngendo 
quelle  hauer hauuto  da  Gioue  ; acctoche  piu  facilmente  potefse 
quegli  animi  duri  nella  prima  età  piegar  alla  dui  li  tàglie  quali 
Ve^i  Pia.  leggi  poi  Minos  n'aggionfe  alcune  nuoue,  le  quali  portaua  ufeen 
do  fu  ori  da  certe  fielonche  ; oue  die  e a hauer  parlato  con  G ioue, 
dr  da  lui  hauer' hauuto  le  leggi,  per  la  qual  cofa  tutta  la  Grecia 
imitaua  le  fue  leggi, come  ordtnationt  fante,  e diuine  : il  che  era 
la  cagione  ancora  perche  i Greci  toglteuano  le  leggi  da  i Can 
diottt  ; i quali  il  primo  luogo  t emù  ano  delle  quattro  principal 
città  di  quella  1 fòla, che  erano  Gnofos, città  Regia  di  Minos,  fe- 
condo H omero,  G or t ina,  Cydonia , e Lytto  : tl  qual  Minos,  efiett 
do  'ultimamente paffuto  in  Sicilia , fi  mori  nella  città  di  Carni- 
HcroJoto  t a,  come  racconta  il noflro  Filofofo,&  fecondo  Herodoto,fu  am 
llb' 7’  magato  da  C oc  alo  figliuolo  dt  Dedalo  M quale fu  primo fonda- 

Diodoro  ter  di  quella  città, come  vuol  Diodoro  Siculo,  quefia  rolitia  da 
Siculo  li-  Candiotti:  con  quella  de  Lacedemoni , affai  conucnnc  in  alcuni 
br°  Batuti:  e prima  nell' agricoltura:  la  quale  effercitata  era  dagli 

Agricoltori  di  campagna,  i quali  et  alcuni  erano  chiamati  11  ilo 
te, e ddCandiottt  Pariethi  , conueniuano  ancora  ne’conuitt pu- 
ilici  ; perche  d‘ ambedue  le  Re  pu  blu  he  erano  offeritati  grande- 
mente,ma  quelli, che  appreffo  t Lacedemoni  fi  chiamauano  Phr- 
ditia , t Candiotlt  li  chiatnauano  Andrta  ; tl  qual  nome  duro  fin 
a’  tempi  di  Strabono, conueniuano  ancora  quanto  all  ordine  Poli 
tu  o ; perche  quella podejìà,  ch'era  appreffo  i Lacedemoni  degli 
■Efori, quella  medefima  era  appreffo  i Candiotti, degli  Cofint: fi 
lo  che  differenti  erano  in  numero ; perche  i Cofmt  erano  Dieci: fi 
: f utilmente  quelli  Senatori , eh' erano  nella  Re public  a de'L'ac  e de- 

mom,quelli  mede  fimi  erano  vguali  e di  numero , e di  aultonta 
ap  preffo  i Codioni ; filo  che  quefia  auttorità fonatoria  loro  chi  a 
mauano  configli  o:  fu  pari  anco  la  Regia  podefi à apprefi li  C on- 
di otti  j come fu  appreffo  i Lacedemoni , ( ben  che  poi  la  tr  ala- 

feiarono 
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filarono  alquanto,  aggiungedola  à i Cofini)la  quale  chiamaua- 
no  Ducatuin  bellorum;  di  cui  altro  vfficio  non  era  ,fi  non  ap- 
prouar  le fintenze  de Senatori,  e de  Cofini  parimente  . R.  Voi 
ancora  non  mi  dichiarate  qual  di  quefie  due  Republiche  in  par- 
ticolare fujfe  meglio  ordinata.  G.  lo  ve  la  diro  Signor  Cana- 
li ere, e prima  quanto  alla  ordinatane  de  conulti,  come  v'ho  det 
to,  apprejfio  i Candì  otti  erano  meglio  ordinati  : poficia  che  que- 
gli e maggior  confolatione,e  piacere,  e cornino  dita  a i priuati  re 
cauano  dal  public o erario  fatti,  che  quelli  che  fi  faceuano  con 
graue'fpa  de  priuati , cr  ac  c toc  he  nei  detti  conni  ti  ofieruata 
fojfe  vna  certa  temperanza  tanto  nel  bere , quanto  nel  man- 
giare , fece  per  quefto  alcuni  fiatati  morali  ; ma , quali  fujfero 
siati,  egli  nel  dichiara  : io  credo  , che  due  cofe  hauejfi  in  quefii 
precetti  confi  derat  o , la fobrietd , e la  par  cita  , fieno,  a le  quali 
due  virtù  honrfi 'amen  te  i conni  ti  non  è lecito  da  far  e : ne , doue 
quefii  non  fono ; ma  l ubriachezza , e la  crapula  j non  fono  d’ef 
fer  chiamati  conni  ti,  maconmctj  , i Romani, (apendo  ckei  con 
ut t ni  piu  delle  volte  par  tori  nano  lujfuna,  (fi-  ambitione, fece- 
ro  affai  leggi  per  la  temperanza , e modefiia  de’ conni  ti  ; fu  la 
legge  Fannia , dalauttore  Fanmo  detta , la  quale  pofe  v ri  affi- 
gliato numero , quanto  (pender  fi  doue  a ne  i conni  ti  ; fu  la  leg- 
ge Dtdta , la  quale  non  filo  pofe  il  termine  nelle  Jpefe  de  conni  - 
ti  ; ma  etiandio  quanti  colluttati  douejfiro  e (fere  multati,  e que 
fi  a legge  fu  ofieruata  in  tutta  l Italia  ; fu  la  legge  Licinia,  la 
quale  pcrmeffi fpender  nelle  nolffe  vn  tanto  numero  di  dona-  ' 
ri , come  dire  ducento  ducati  di  oro , e ne  i priuati  pafii  o con- 
fitti meno  : che  ogniuno  poteffi  c on fumar  di  grano , di  frutti , 
di  vino , quanto  in  piacer  gli  fuffi , e nelle  viuande  quanto  la 
legge  ordtnaua  : Non  fu  infutile  ancora  appreffi  i detti  Romani 
^ lfgge  Emilia  -,  la  quale  la  forte  de  cibi  ,&tl  modo  di  vfarli 
pref  riffe  ; c onfiderarono  affai , che  nella  ben  ordinata  Repubti- 
ca  conuengono  le  leggi  fiumptuarie , la  norma  ne  i con  ulti , la 
dfitpltna  , e l'ofieruan za  loro  , gli  antichi,  quando  face- 
vano i conuiti  di  carne  , non  lafaauano  beuer  vino , ma  al- 
cune filila  tur  e d'acque  -,  ma  quando  del  pefie  faceuano  , 
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et  mettevano  il  nino  per  bevanda,  il  quale  da'  Romani  mede- 
Hisfmamente  era  vfato  ,eda  Lacedemoni  ancora  . quelli  ne  i 
conviti  inebri  aitano  i loro  fierui , e cofi  'ubriachi  dalli  lor  figli- 
uoli gli  facevano  vedere , per  farli  conofcer  come  fino  brutti  a 
veder  quelli  che  j’inbriacano  ; la  fiobnetà  dunque  è neceffiaria 
ne  i conviti,  quejlagli  adorna,  quefia  li  fia  degni,  quefia  confier 
va  i convitati  nella  finità , e nell  honore  , egli  animi  humani 
folle  va  ad  alti  penferi-,  la  crapula  parimente  e vi  fio,  il  quale 
fuol  dishoneflare  i /ignorili  conviti , fia  brutta  ogni  fòrte  di  ui 
uande,  e le  magnifiche  fiefie  auiltfic  e.  R.  Veramente  Signor  Gofi 
x,i  tutta  volta  che  ne'  conviti  i convitati  filano  perfine  honorate, 
& accoflvmate,  i conviti  rieficono  con  ogni  lode , cr  honore  ; ma 
fi  ui  entrano  gli  ubriachi, e crapuloni , che  hanno  fiatto  lo fi  orna 
co  una  cloaca  di  vino,  e di  cibo-,  che  honore,  che  lode , che  gloria 
in  quesii  conviti  fi può  fiorare  ? quando  i conviti  fono  fatti  nelle 
cafi  honorate,  honorati  rie fiono-,  e quando  fi  fanno  in  alcuni  to- 
pi,e non fiempre ,fiono  affai  lodati:  perche  ne  i continovi  banchet 
ti  facilmente  fi  traboccai  nella  ubbnache\z,a , e nella  crapul- 
La,  e finalmente  nella  luffuna.  G.  Voi  dite  il uero,  ma,  perche 
altro  tempo,  richiede  quefia  materia , Inficiamola  da  canto , cr 
attendiamo  a quel  Jlatuto  che  fece  Licurgo , nel  quale  ordinò 
che  in  un  tempo  fiofie  lecito  al  manto  fe parar  fi  dalla  donna  , 
quando  un  certo  numero  di  figliuoli  hauefie  hauuto-.e  queflo  fece 
accioche  non  orefice (fé  tanto  tl  numero  de'  figliuoli,  che  dal  terri- 
torio poi  non  pot  effier  o a baflan^a  effier  nodriti. -,  ma  qui  baila  per 
hora  difiaper,  che  la  ordtnatione  de'  Candiotti  per  li  conviti  era 
migliore  di  quella , de  Lacedemoni  : e quella  de  gli  Efori , e di 
Cofint  fono  da  effier  nprefì nelle  ambedue  Repubhche , in  quanto 
indifferentemente  tanto  i tnfli, quanto  i buoni  potevano  effier  e- 
letti  a quelli  uffieij.  ma  perche  i Lacedemoni  in  queflo  magtflro, 
to  eleo  levano  indifltntamente  le  perfine  del  popolo  di  qual  fi  uo 
glia flato  e c ondinone  ,il  che  era  pottsfima  cagione , che  quel  po- 
polo foffie  piu  allegro,  e di  miglior’ animo  nel  confier  uar  la  fina 
pollila,  contraria  a quella  de  Candiotti , i quali  non  potevano 
far  Cofimi  altre  perfine,  che  fonatorie,  e della  famiglia  fenato - 
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ria, e fenatori  quelli  che  prima  erano  siati  Cofmi , come  fi  può 
vedere  apprefo  Strabono , onde  il  popolo  da  quefio  principato  Strabene 
C ofmico  era  efclufo  ; pero  dice  il  nostro  Filofofo , che  quefia  ordì  *'x’ 
natione  de'  Cofnt  a pprc fot  Candì  otti  era  peggiore  di  quella  de 
gli  Efori  apprcfo  i Lacedemoni.  R . Come poteua  cfer  peggiore 
fe  tra  quel  popolo,  e la  plebe  non  mai  nacque  fedmone  alcuna  ? 

G.  Non  di  quello  è slata  la  cagione  questa  politi  a Co  fenica:  ma 
perche  i Candiotti  habitando  quella  fola  circondata  dal  mare , 
niuna  oc  cafone f prefntaua  loro  di  guerreggiare  con  le  circon- 
utetne  nattoni, come  i Lacedemoni  tuttauiafaceuano\e  cof  il po 
polo  Candì  otto  troppo  non  fece fima  di  quefio  principato  Cofmi 
co-,  e uiuendo  in  pace  niuna  cagione  bau  e a di  far  nafier  fidato- 
ne, 0 disturbo  alcuno,  oltre  di  queflo  in  due  cofe  ancora  e da  ef- 
fer  riprefa  la politta  de'  Candiotti  nell" una  perche  i Cofini,  cr  i 
fina  tori  dur  aitano  nell  officio  tutta  la  ulta , fin  fi  potere  per 
qual  f uoglta  colpa  loro  cfer  rimosfi da  tal principato ; nell'altra 
perche  no  dominauano  queft  per  legge , ma  per  uolontà,  & arbi 
trio  proprio:  il  che  non  e f curo  nella  ben  ordinata  Rcpttblica, 
poi  cheilgiudttiodi  quefli  tali  fi  tolto  dalle  leggi  facilmente  » 
f poteua  alterare  e dall' amor  e, e dall  odio:  dt  poi  tanta  era  l'aut 
tonta  di  alcuni  potenti  in  Candia,  che fiefic  volte  unitifi  quefti 
infìetne  con  li  parenti,  cr  amici  deponeuano  l uff  ciò  Cofinico,cr 
alcuni  altri  conci tauano  la plebe  contra  t Cofini  ci  ; i quali  per 
for\g  qua  fi  tirannica  fi  fin  ut  fi  depor  l'auttorita,  e l’ufficio  lo 
ro,  cr  alle  uolte  con  cfufionc  di  fan  gite,  tanto  che  la  città  rima- 
neua  difoluta  delle  cittadine  ufanfe  ; e come  uoi fapcte , Signor 
Cauah ere,  non  e cofa piu pericolofa  in  una  città,  ne  piu  contra- 
ria alla  ragione  , & alle  leggi, ne  piu  tnciuile , ne  piu  tnhuma - 
na,  che  quando  fi  fanno  cofe  per  uiolcnzao  per  forza  ; cof  al- 
tre uolte  intefi  Cicerone  : e fi  le  città  in  Candì  a hauefero  ha  Cic.nel?. 
■auto  i ninna  uicini , per  tante  infoiente  che  faceuano  t poten-  dc,lc  !cS- 
ti  alle  leggi , fin  za  dubbio  farebbono  tofo  caduti  nelle  man  lo - B'‘ 
ro  : ma  quefia  ficurtà  hebbero  dal  mar  e,  che  circonda  quella  I- 
fola-,  perche,  come  narra  il  noslro  Filofifo  quefia  Ifola  piego  fa- 
cilmente alt armi  peregrine, & che  una  uolta  al  fio  tempo  fopra 
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di  quella  vennero  tante fi  r agì } rouine,che  non fi  potè  fentir  pe* 
già  : il medefìmo  narra  Cicerone  nell’orationc prò  Murena: fubi 
to  che  lo  effer  cito  Romano  vna  uolta  sbarco  fipra  quella  lfitla, 
lahebbe  occupata, perche  quefla  gente  non  effondo  esercitata 
nel guerreggiare  con  le flr antere  nationi , ma  folamente  tra  fi 
flesfi  folleuarfi , (fi  di  sturbar  fi  alquanto , all’ apparir  dell'  armi 
peregrine  diponeuano,  e l'animo, e le  forile . ma  pofeia  che  il  no - 
Jlro  Ftlofofo , Signor  Caualiere , ha  dichiarato  quel  bene  , e 
quel  ma  le,  che  nella  Republica  de’Candtotti  afuo  tempo  fi  troua 
ua , bora  dichiarar  vuole  il  mede  fimo  della  Republica  Cartagi- 
nefe,  la  quale  con  quella  de  Candiottt,e  con  quella  de  Lacedemo 
ni  molta  fomigltanza  hebbe,  per  effer  tutte  tre  per  la  buona  or- 
dinai ione  tra  di  loro  piu  d'apprefo  alla  nullità  ,c  he  ntun  altra. 
Et  quefle  Rep.  di  Cari,  effer  fiata  ben  ordinata, e forfi  effr  mi- 
gliore dell  altre  appare  per  un  fegno  euidente  ; perche  non  mai 
in  quella  nacque  alcun  tumulto  ciuile,  ne  mai  alcun  hebbe  atti- 
nto di  far  fi  tiranno  ; tanto  pacificamente  nell'  offeruanza  delle 
lengt  tra  loro  uiueuano:  come  tutta  con  la  pohtia  de’  Lacedemo- 
ni,  per  che  non  meno  appreffo  di  loro  fu  quell' or  dine  de  i conni  tt 
pallici, che  fu  appreffo  i Lacedemoni  : fu  ancora  il  principato 
di  cento, e quattro  perfine  ,ft mite  al  principato  de  gli  Ffort, 
ma  quello  era  molto  migliore  di  quefti ; perche  donerai  principato 
de  gli  Efori  s’eleggeuano  non  meno  le  perfine  trifle  che  le  buone-, 
& appreffo  t Cartagtnefì  folamente  quelle  chevtrtuofe  erano 
tenute  : di  poi  quefla  Republica  hebbe  la  Regia  Podcflà , come 
quella  de’  Lacedemoni,  <jr  uno  principato  corrifpondente  à quel 

10  fenatorio  ,ma  il  modo  col  quale  eleggerla  no  i Re,  lo  riprende 

11  noflro  Filofiofo  , perche  quefla  e le  tt  ione faceuaft  duna  proge- 
nie,e di  quella  che  erano  i primogeniti,  e non  di  perfine  uirtuo - 
fi, e da  bene,  ch’era  molto  meglio  di fare ; ci rfiw  quefla  eie  tt  io- 
ne la  preminenza  fola  dell’  età  fi  miraua,  e non  la  qualità  della 
per  fina,  poteuafi  facilmente  inciampare  in  qualche  primogeni- 
to utle,o  federato, che fufie  molto  pericolofo  per  la  città,  mas  fi- 
mo effendo  quella  auttorità  Regia  di  gran  pofianza  nella  Rep. 
il  che  i Cartagtnefì  per  la  uiltà  de  i loro  Re  (peffe  fiate  effer i- 
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mentarónO  con  loro  gran  danno , e tran  aglio:  oltre  di  quefio 
Ì in  t emione  del  legislatore  Cartaginefe  era  d ordinare  la fu  a Re 
pubhca.che  fofie  dello  flato  degli  ottimati, e non  del  popolare,  o 
plebeo-perche  ogni  altra  eie t none  d'altro  officio, omagillrato  ca 
deua  f òpra  le  perfine  honorate,e  uirtuofe,ma  altrimenti  accade 
ua  per  ordine  d' alcuni  fuot  (lattiti,  i quali  faccuano  piu  la  Re  pu 
bltc  a inchinar  allo flato  popolar  e, che  à quello  degli  ottimati  da 
lui  imaginato.  R.  E quali  fono  que sii  fi  aiuti ? G.  Il  primo 
era.chefe  il  Re,  & i fonatori  foffero  circa  qualche  negotio  pu - 
b/ico  dfeordt  nel  par  ere  do  nportauano  al giudi  t io  del  popolo, & 
ad  effo  s'a/pettaua  quanto  far ftdoueua  ; poi  che  egli  l aut  foriti 
bau  tua  di  giudicare,  e di  approuare  tutto  quello  i he  di  buono,  e 
di  c at  t tuo  f offe,  di  op por  fi, a i dei  reti  e de  t te, e dei  fenatorii 

il  che  nonfì poteua  fare  nella  Rcp.  de' Lacedemoni  o de’Cadiotti: 
onde  manifeli ante  te  appare, che  quello flato  era  piu  toflo  popola 
re, che  di  ottimati, contra  Cefprefia  intensione  del  legislatore,  di 
piu  molti  fiatati  et  ordini  erano fatti  nella  dettaRep.che  piu  al- 
loJlato  de' pochi  è poteti  inchinauano,chc  allo  Flato  de  gli  ottima 
t (perche  appreffo  di  loro  trouauafi  certo  ufficio,  o magi fi  rato  di 
cinque  uin,i  quali  haucuano  l’autt  oriti  di  giudicar  le  piu  im- 
portanti cofe.che  erano  nella  città  ; et  pari  mete  quelmagtflrato 
de  cento  uirati, fonile  agli  Efori  di  Lacedemone,  e Cofmt  di  Ca 
dia:  oltre  di  qucfto  era  il  magi  sìrato  maggiorerei  giudi  fio  di  cui 
tutte  le fi  niente fatte  da  altri  magtfrati,  erano  rimeffe.  R . il 
medefimo  trono  apprefo  Demostene  nell  orai ione  contra  Arifto- 
crate  effereflat o dagli  Atheniefi  offeruato ; e di  quefo  m aggira- 
to,che  gtudtcaua  no  meno  le  caufe  criminali,  che  ciudi , ne  fa  me 
tioneT .Liuio  nel  3 3 li.  Cj. Si  bene, ma  no, che  le  dtuerfe finte  z.e , 
a diuerfì giudici  afpettaf  ero, come  alcuni penfarono:dt piu  quan 
t un  que al principato  eleggeuano  quelli,  che  erano  uirtuof-,  nodi 
meno  no  mai  fi  eleggeuano  t poueri  uirtuof,  ma  fi  bene  i uirtuofì 
che  er  ano  rtcchtperche  credcuano  che  fofie  imposfibtle , che  un 
utrtuofo potè fife  attidere  a’negotij  publici.efsedo  porsero, et  ntcef 
filato  di  proueder e alle  cofe  btfogneuoli per  la  fua  ui tacco  laqual 
c le t Itone  mi  bina  nano  manifefiamete  allo fiato  de’potenti,cotrx 
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rarefi  intenti  one  del  lor  Punico  legislatore  ; il  qua*  ordino 
la  Republica  per  gli  ottimati  : an^t  più  chiaramente  appari- 
ma  quefio  argomento, poi  che  uno  folo  poteua piu principatt,comc 
capo , crfuperiore  ejfircitare,fi  che  questo  legislatore  , l'mt  ca- 
tione di  cui  era  di  ordinare  quella  R ep.per  lofiato  de  gli  ottima 
ti, dome  a nel  principio  molto  bene  confider are, come fufie  posfibi 
le  far  e, che  i virtuofi poueri  potefiero  liberamente  intorno  a’ne- 
gotij  della  Rep.  impiegar  fi prouedendoal  loro  bi fogno  dal  pubi  no 
erario, altrimenti  1‘ eie tt ione  che  fac emano , filamento  de  ricchi 
virino  fi , ree  ama  molto  pericolo  ,fi perche  la  città  era  dimenata 
piu  cupida  delle  ricchc\z,ejhe  delle  uirtù  .pofiiache  quefte poco 
erano  Stimate, fi  infieme  infieme  con  le  riccheTffie  non  erano  con 
gì  onte-fi  ancoraJ>erche  quello fiato  non  poteua  lungamente  dura 
Arif.i.Po  r^iubi  enim  non  fupra omnia  uirruti  lionos  habetur,  hxc  die 
non  poteft  Rcfpublica  firma  in  manu  optimorum  ; lo  dice  il 
Filofifo.  era  meglio  dunque, che  hauefie  ordinato  non  meno  i rie 
chi, che  i poueri  virtuofi  algouerno  della  Republica.  R . Par  mi, 
che  di  quefti  pericoli  accorgendo/!  il  runico  legi fiat  ore , ordinaf- 
fie per  fchifarli,che fimpre  uno  del popolo,  fojfe  pofio  al  gouerno 
de'  cafielli  a lor  figgati-,  onde  la  Republica  fifaluaua  dalla  fedi- 
tione  popolar  e ,e  dalle  città  figgette  à quel  Imperio.  G.  Rendi- 
te ; ma  quello  rimedio  piu  tofio  cor  rema  dalla  fortuna , che  dal- 
la prudenza  del  legislatore ; perche fi  alcuno  infortunio  occorre 
ua  a'  Cartagine  fi  di  ribellione  per  cagione  del  fuddetto fiatato , 
quefia  ribellione  non  poteua  hauer  alcuno  rimedio ; offendo  il  po- 
polo figgetto  a i ricchi , e primo  del  gouerno  della  Republica, ma 
meramente  uoglio  dt  re, Signor  Caualiere,  che  fimpre  meglio  fa- 
~r  rebbe , che  i ricchi  virtuofi fojfero  eletti  per  lo  gouerno  pubhco , 
che  i poueri  virtuofi  ; poi  che  a quefii  la  necesfità  è congionta  , 
la  quale  non  mai  fu fottopofia  ad  alcuna  legge ; è qua  fi  impof- 
fibtle , che  piu  il  proprio,  che  il  publico  tntereffe  non  gli  muoua. 
R.  Come  di  tei  non  fu  Fabricio  ( di  cui  mi  fiondai  dirui)  Confile 
Valerio  apprcjfo  i Romani  pouerisfimo, fecondo  Valerio  Ma  sfimo-,  cr  non 
Mas  limo.  mcft0  ancora  Lucio  Valerio , il  quale  in  efirema  pouertà fi  mo- 
ri ; t quali  nondimeno  furono  perfetti  configlien  , e gt ornarono 
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affai  in  quella  Repubhca  ? G.  Non  ui  marauigliate  di  quefii,  i 
quali  elejfero  uolont ariamente  la pouertà , per  efer  piu  fianchi 
de’  negati y priuati,e  piu  carichi  di  quelli, che  per  la  patria  facef- 
fero . anzi  ac  ci  oc  he  piu ficurarnete  gouernar  pote/fcro  la  loro  Re 
publtca  difpref^arono  le  ricchezze  , Aiutando  effer  molto  me- 
glio gouernar  1 ricchi , che  diuentar  ricchi:  la  quale  volontaria 
pouertà  non  è ragione  che  dal  gouerno  ciuile  efclufa  mai fi  a ; 
poiché  il  fine  di  quella  egli  è il  buono , l'honejlo , e’I  uirtuofo  ; ne 
quesìi  fono  quelli , de  i quali  parla  il  noflro  Filofofo , dicendo , 
pcriculofum  eft  politici*  fiuc  Reipublica»  pauperem  afltimi  ad 
confulatum, fitte  ad  iudicandum . ma  di  quelli  intende  , che  fo- 
no poueri  per  necesfità , i quali  fempre  attendono  all' ut  il  pro- 
prio., ne  queftt  mai  configli  ano  bene  >fe  non  doue  dal  bi fogno  , 
e necesfita  loro  tirati  fono  : ex  quo  fìt  ( dice  il  Filofofo)  ut  ge- 
rere  magiftratum  nefeiant,  fed  ad  parendum  feruiliter  fint 
apri . fe  quefia  pouertà  gionge  là , doue  fono  ili  huomini  da 
bene , da  quelli  uiene  alloggiata  cortefcmente  fcn\a  uitio  alcu- 
no , e nell' albergo  loro  amarcuolmente  fi  ripofa  ; perche  da  tut- 
ti gli  altri  c difcacciata , & battuta  in  grandisfimo  odio  : ma 
fe  viene  in  cafa  di  trini,  tosìo  alle  rapine  , a i furti , a gli  af- 
faifinamente  fi commouono  ; <jr  ella  non  contenta  di  fimil  per- 
fine , in  breue  /patio  di  tempo  chi  appicar  , chi  fquartar  , 
chi  di  loro  diuerfamente  fa  uccidere  ffi  che  quelli  poueriuir- 
tuofi , il  fine  de  quali  nella  volontaria  lor  pouertà  e r ipofio, 
e fendo  bone  fio , & uirtuofo  , fino  affai  migliori , e piu  atti, 
al  mio  giudicio , per  lo  gouerno  ciuile  de'  ricchi  uirtuofi  ; di 
quefti  una  uolta  ne  parlo  1‘ Ecclefiafiico . inuentuseftuir  pau 
pcr,&  fapicns,qui  liberauit  urbem  per  fapientiatn.  ma  lafiian 
do  queflo  da  canto,  perche  altro  tempo  ricerca  quella  materia, 
figuriamo  bora  ti  noftro  Filofofo ; il  quale  dichiarati  gli  ordini, 
e le  leggi  di  varie  Republiche  ,fi  di  quelle  che  furono  in  G recia , 
come  ancora  fuori  di  quella ; e dimoftrato  quello  che  ne'  loro  fia- 
tati fia  di  buono , & quello  ancora  che  e degno  di  npr enfia- 
ne , acctoche  la  fiua  Politia  tra  quelle  maggiormente  rilucer 
po/fa  ( in  ciaf  una  delle  quali  quanto  habbia  trouato  di  vero 
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posflate  vedere  Santo  T homafo  in  quel  opufculo , de  regimine 
principimi  ad  Regem  Cipri  bora  dimoftra  la  qualità  di  alcu- 
ni Umiliatori , che  furono  tn  quei  tempi  auttort  delle  Polttie , e 
delle  leggi  ciuilt,  de  quali, dtce,effere flati  alcuni  che  in  vna pri 
uata  vita,  lungi  dalgouerno  c tulle,  vifero\ma  molte  degne  leg 
gi  per  lo  rouerno  della  Republtca  lafctarono  : tra  i quali  è dato 
Platone,  Falca,  & Hippodamo.dr  al  pari  di  queflt  e flato  mira 
bile  Heracltde  Pontico,  come  fcr tue  Cicerone,  il  quale  mai  no» 
gouernola  Republtca , e pur  ne  fece  alcuni  libri  delgouerno  ci- 
itile  affai  degni  : Altri  legiflatori  fono  flati  che  viflfero  vna  vi- 
ta cittadina  ; perche gouernarono  lungo  tempo  le  loro  Republi - 
che,come fu  Licurgo  tra  i Lacedemoni,  Mtnos  tra  li  Candì  otti-, 
tra  li  Cartaginefl,  e Catalani fuot patriottici  dice  efferedato 
C aronda,  di  cui  ne  fa  mentione  Cicerone  ne  i libri  delle  leggi,  e 
Platone  nel  x.  della  Republtca  dicendo  , che  coftui  non  mai  fec e 
le  <7  01  fu  e proprie,  ma  quelle  tolfc  d’ Italia, e di  Sicilia-, Solone  tra 
gli  Atheniefijl  quale  fece  quel  gran  magiftrato  degli  Anopagi 
ti, fecondo  Cicerone  negli  offe  q fono  flati  alcuni  altri,  come fu 
Zaleuco,  il  quale  diede  le  leggi  à Locri,  e Calaùrefi ,benc he  C i- 
cerone  nell' Epiflola  ad  Attico , il  contrario  narra.  Filolao  Co- 
rinthio  a’T hebani , il  quale  fu  della  famiglia  di  Bacco  , Cr  ami 
co  di  quel  Di  oc  le , che fu  tanto  vittortofo  in  Olimpio , / quali  do 
po  che  da  Corinto  Diocle  fc acetato  venne , ambidue  andarono 
à dimorare  tnThebe , oue  fornirono  la  vita , le  fe poi  tur  e de 
i quali  dice  il  Ftlofofo , che  fin’  al  tempo  fuo  guardauafi l una, 
a l’altra , e vitando  in  T bebé  molte  degne  leggi  fec  ero  fu  Dra- 
cone  c ondi t or  delle  antichisflme  leggi  a gli  Athcnicjì  ; le  qua- 
li per  ejfere  date  troppo  acerbe , e violenti , S olone  poi  le  mo- 
dero, cf  addolci  alquanto,  come  racconta  Aulo  Celho, e Plutar- 
co nella  ulta  di  Solone  , e Demoslene  contra  Leptwe.  Pittato 
fu  ancora  egli  legislatore-,  e tra  l altre  fue  leggi  fece  quella, 
ut  ebrii  lì  aliquem  pulfarcnt  maiore  poena  atricianrur , quarn 
fobrii;  ma  non  ordino  mat  alcuna  politia  , come  gli  altri , 
Andro  damo  fece  le  leggi  a i Calcedoncft  ; queflt  furono  t » 
Afta , doue  fu  celebrato  quel  Sacro  Concilio  dtfcicenio,  e tre» » 
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la  Vcfiouì fiotto  Leone  primo  Pontéfice , e (tendo  prtfi  nte  l’im  - 
perator  Marti  ano  ; la  Poh  tu  de' quali  e di  perfezione , e di  o- 
gni  altra  c utile  bontà  è fata  degna , per  li  tre  argomenti , che 
appare  ; fi  per  che  gli  Officiali  di  quella  esercitarono  i loro  vf- 
fictj  con  tanta  pace  e tranqutllità , che  non  fi  poteua  meglio  ; fi 
ancora  per  che  non  mai  in  quella  nacque  alcuno  d furio  o fe- 
di t ione  -,  finalmente  ancora  perche  mai  in  quella  città  non  fu  - 
fato  alcuno  , che  fofic  tiranno  , quefia  Repubhca  hebbe  mol- 
ta affinità  con  quella  de’ Lacedemoni  ; prima  ne  conuiti  , e nel- 
le fife,  doue  t poueri  non  erano  aggrauatt  delle  fi  e fi , ma  fil - 
leuati , da  i più  h onorati  cittadini  ; era  tra  di  loro  il  magiftra - 
to  de' Senatori  di  cento  e quattro , t quali  nominauano  Gcni- 
fios  , cioè  honorati  , perche  quefli  da  t migliori , della  città , 
erano  eletti  ( à differenza  de' Lacedemoni  che  per  forte  eleg- 
geuano  ognuno  , purché  fofie  del  popolo  ) il  che  f ac  tua  ragio  - 
neuolmente perche  , Signor  C aualicrc  , quando  le  perfine  vi- 
li afeendono  à i honorati  gradi  della  Repubhca  , incontinen- 
te la  guadano  : nihil  enim  eft  afpcrius , nifi  cum  humilis  fur- 
git  in  altum  \dtfie  quel  Poeta . Roma  non  fiirebbe  lodata  tan- 
to à pieno  fie  haueffe  fatto  altrimenti  \ perche  non  epofsibile  , 
che  fiano  ben gouernati  i popoli  , quando  i loro  gouernaton fi- 
no fiati  vili  , fr  abietti , confiderate  quefio  documento  del  Fi - 
lofifo , che  tutte  le  Republtche  del  mondo , (e  molto  piu  la  pa- 
tria mia , la  quale  ha  fempre  b fogno  de  t buoni  auerttmenti ) 
non  debbono  elegger  al gouerno publico  quelle  perfine,  chefim- 
pre  mai  fino  siate  abiette  , e vili  ; perche  quefii  fuole  facil- 
mente  metter  il  fiato  della  Repubhca  nell’arbitrio  della  fortu- 
na , quefia  Repubhca  di  Calce  doni  a , fu  mefcolata  tanto  dallo 
fiato  Arislocrattco,e  Democratico,  quanto  ancor  del  Oligarchi 
co, in  maniera  che  fu  qua  fi  in  un  tempo  come  la  città  di  Roma ; 
peri  he  il  Re,  che  era  in  quella  città  non  faceua,ne gtudtcaua  co 
fa  alcuna  fienza  il  confinfi  di  quegli  honorati  Senatori,  che  era 
no  piu  virtuofi  ; onde  appanna  la  Arsfiocratica  Folata  : fi 
ben  in  alcune  cofe  era  domàdato  an,  ora  il  confinfi  del  popolo,  il 
quale  rapprefintaua  il principato  Democratico , erano  comefii 
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Ancora  alcuni  negotij  dui  li  à i pochi  * cioè  à i piu  ricchi  ; onde 
nafceua  il principato  Oligargico , i quali  loro  chiamauano  ,fi- 
condo  il  F : lofi fio  Pentareos , quefia  mi  fura  delle  Poh  tic  par  che 
fu  fife  in  Roma , come  vi  difst  ; perche  quàdo gouernauano  quel 
la  Republica , / Con  foli , <jr  il  Dittatore , e quel  magifirato  de' 
Caualieri , era  lo  flato  di  quella  Arifiocratico  ; e poi  che  à que- 
Jli fu  aggiunto  il  T nbuno  della  plebe  in  fauor  del popolo  allo fia- 
to Arifiocratico  ,fu  aggionto  il  Democratico  ; ma  poi  che  per  le 
guerre  ciuilt  alcuni  potenti  cominciarono  à gouernar  quella  Re 
publica , mutofsi  lo  fiato  ciuile , nello  fiato  Oligarchico  , ò fe 
bene  di  ciò  nera  qualche  apparenza  : non  dimeno  in  effetto  la 
Romana  Re  public  a era  vn fiato  popolarifsimo , come  affai  ra- 
gioncuolmente  dimofiro  Giouanni  B odino  nel  fecondo  della  fu  a 
Repubhca  capitolo  primo , (fi  T . Liuio  quefio  me  de  fimo  affer- 
ma -,  pere  toc  he  in  quei  tempi , che  il  Senato  bau  e a maggior  ri- 
pu  fattone , (fi  auttorità , che  haueffegià  mai , non  poteua  eie- 
ger  Dittatore, ma  il popolo  lo  elegeua , dinanzi  al  quale  il  Sena 
to fu p plic aita  o per  mezo  del  Confole , o del  Pretore , era  coftu- 
me  ancora  di  quella  città  di  Cale  e doni  a , farelettione  de  Sena- 
tori , come  ancora  di  tutti  gli  altri  principati  per  virtù,  e non 
per forte , il  che panni  effer  fiato  fatto  affai  ragioneuolmente 
perche  la  forte  poteua  cader fopra  vn  pouero , il  principato  di 
cui  ( come  vi  dipi ) non farebbe forfè ficuro\  e , trala  fi  laudo  que 
fio,  il  nofiro  Ftlofofo propone  vna  bella , (fi  honorata  quefiione, 
fe  meglio  e,  che  vno  efferciti  diuerfi  negotij  in  vna  Repubhca , 
o che  da  diuerfi fieno  effer  citati  ; e per  la  verità  conclude,  che, 
t diuerfi  da  i molti  e fiorettati  , fi  a molto  meglio  , il  che  con  doi 
belli  effemptj  lo  dimofira  l'uno  e di  quelli , che  fa  /' arte  della  ci- 
fra, o liburna , con  quella  di  coloro , che  acconciano  i corami: 
arti  che  fono  fra  loro  diucrfifstme , le  quali  fi  come  non  mai  da 
vno  ambedue  à vn  tratto  poffono  effer  perfettamente  e fi er  ci- 
tate, ma  da  ciaf  uno  feparatamentc,  (fi  in  diuerfi  tempi  la fua, 
come  arti  diuerfi,  e differentt\cofi mai  non  fu  pofsibile  che  vno 
diuerfi  dominq , (fi principati  habbia  potuto  perfettamente  reg 
ger  e e gouernar  e , t altro  effempio  adduce  della  guerra  nauale  , 
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(fi  Terreftre  , nelle  quali  non  mai  vn  Capitano  potè  à bafian^a 
fupplire  ne  all'uno  , ne  all'altro  gouerno , pofcia  che  il  modo  di 
guerreggiare  tra  quefii  egli  è di  fumile , e d fagliale  ; e coffa 
meglio  che  vna  Re  public  a gouernatafa  doue  molti  conuengono 
in  vno  principato,  che fe  vno  cffercitajfe  molti , e diuerfi  prin- 
cipati in  quella  gufa , che  da  i Lacedemoni fìt  ojferuato  per  l'or 
dinattont  di  Licurgo  ; le  quali  poi  da  Socrate , e dal  nofro  Filo 
fifa  giudiciofamente fono fate  raffermate  ; perche  vno  può  me- 
glio efercitar  vna  opera , che  diuerfe  infieme.  Quello  e quel 
tanto  che  della  Republtca  de  Calcedonefi  babbi, imo  potuto  in- 
tender,bora, per  tornar  doue  et  dipartimmo  Solone prudentfsi 
mo  legifatore  de  gli  Atheniefì,  quando  volfe  moderar  la  fua  Re 
public  a , cr  ridurla  ad  vn  certo  temperamento  ciuile , prima 
correfe  lo  fato  di pochi , il  quale  era  diuenvto  alquanto  info- 
iente ; e la  plebe  libero  dalla  dura  fruita  de  ricchi , conceden- 
do vna  parte  della  Republtca  al  popolo,  perche  in  Athene  efen 
do  ordinato  quel  celebrato  configlio  de  gli  Ariopagiti , cioè  nel 
campo  di  Marte , di  cui  i fauij  erano  i piu  ricchi , e più  potenti 
che  nelle  città,  e fuori  ancora  foffero , pofcia  quelli  che  chiama- 
vano principcs fcieltt  da  i piu  vtrtuofi e migliori,!  dopo  quefi  i 
Pretori  eletti  dal popolo, ognivno  hauendo  la fua  parte  nella  Re- 
pub lic  a temperata , e mode  fa  la  facevano  , e cofi  negli  animi 
de’ cittadini  alcuna  alt  erat  ione  nafeer  non  poteva  , l’ ordinano 
ne  di  cui  per  rifletto  della  dignità  pretoria  da  certi  indegna- 
mente fu  riprefa , imaginandofi  che  quello  Prencipato  habbia 
occupato  la  Republtca,  perche  quando  Fialte,e  Pericle  Pretori 
in  quel  tempo  eletti  dal  popolo , deflarono  quelfauio  con  figlio  in 
Artopago,  la  città  a poco, a poco  fi.muto  nello fiato  popolare, ma 
di  quello  d for  dine  alcuna  colpa  non  fi può  dare  a S olone  ; poi 
che  ciò  per  fua  cagione  non  mai  fegu)  ; ma  avvenne  à cafo , per- 
che volendo  il  Re  de  i Medi  occupar  lo fiato  degli  Atheniefi , (fi 
efiendofi  avveduti, che  centra  à tanto  Re  non  fi  potevano  difen- 
der laf  tarano  la  città  nelle  fue  mani  , fegnendo  l'Oracolo , che 
haueua  rifiofto , la  città  non  poter  fi  falvare  ,fe  non  con  le  mu 
ra  di  legno , il  che  T hcmifiocle  mterpreio  con  le  galere,  e cofi fi 
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ri du foro  alla  marina:  ma  bau  e do  poi  nel  mare  hauuto  vittoria 
contrai  Medi  ,tl popolo  comincio  à fuperbire  ; cr  acutamente 
vfurpando  il governo  a buoni,  e virtuofi,  introduffero  t popola- 
ri,fì che, dice  il  Ftlofofo , Solone  non  ì jiato  degno  di  riprendo- 
no in  quefta  or  dina  none  della fua  Polii  ia;  ma  tl  tutto  alla  mala 
fortuna  attribuir  fi  deue,  e per  la fua  ordmatione  chi  ararne»  • 
teficonofce , che  quefto  danno  egli  non  mtefe  mai  ; poiché  altra 
auttorità  al  popolo  non  diede, che  di  eleger  i Prencipij  quali  po 
teuano  corregger  i errori,  (fi  ifuoi  misfatti  ; e quefto  fece  a fine 
della  pace  e quiete  della  Republica,perche  quando  da  altri  f af- 
ferò eletti,  e non  dal  popolo , per  la fua  cor  reti  ione , facilmente 
nafeerebbono  continui  disturbi,  e romori  , poco  restando  contcn 
ti  di  quelli  correttori ; i quali  Prenci  pi  erano  di  tre  clafe,i  pri- 
mi,che  erano  nobili  e ricchi , chiamauanno  Pentacoftomcdtm- 
nos,da  vna  certa  me  fura  def rutti , che  t loro  terreni  rendeva- 
no, come  à dire  de  cinquecento  fi  ara  di  granoni fecondi  chiama - 
uanfi  T cugite  di  trecento  fiata,  che  loro  chiamavano  Meditavi-, 
i ter\i  quelli  che  erano  dell'ordine  de'Caualien ; de  gli  altri  tac 
ciò,  poiché  non  erano  partecipi  di  alcun  magtslrato.Hor  vede- 
te Signor  Cavaliere, che  l intentione  di  Solone  non  era  di  ndur 
la  Rrpubhca  d'Athene  nello  ftato  popolare,  ma  ben  di  temperar 
lo  con  di  molte  forti , fu  dunque  questo  leni  fiat  or  e de  qli  Attie- 
ni eft prudenti  fimo,  quell' altro  poi, che fece  le  leggi  à iT  h ebani, 
ordino  vn  certo  numero  terminato  nella  adottione  de  i figliuoli, 
cioè  che  vn  padre, non  h avendo  figliuoli  naturali  quanto  gli  al  - 
tri,  adottar  fe  ne  potefoe,  di  quelli  de  altri.C  aronda  non  fece  al 
tre  leggi  in  particolare  à i Cartagine  fi , fe  non  quelle  con  tra  i 
Demoft.  falfi  teftimonij , delle  quali  fa  mentione  ancora  Demoftene  nel  • 
la  Or  at  ione  ad  Aphobum.  Philolao fece  quelle  leggi  ; per  le  qua- 
li i patrimoni]  tra  i cittadini  vitalmente  fi  dividevano , Dra- 
cone  fece  quello  ftatuto , quod  (xuior  poena  infligeretur, 
quando  damnum  maius  fequebatur  ex  culpa.  Ptttaco  Miti- 
leno  parimente  fece  quello ftatuto , che  già  bave  te  mtefo  cantra 
gli  vbbriachi  fio  quale  ancora  racconta  nel  fecondo  de  II  a fu  a Re 
lorica i e coft finifee  qui  ilnoftro  Ftlofofo  , il fuo fecondo  libro, & 
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io  parimente . R.  Fermatoti  per  cor  te  fu  .perche  voglio  do- 
mandami vna  cofa  : io  veggo , che  il  noftro  Filofofo  in  queflo 
fto  ragionamento  ha  fatto  met  ’one  delle  piu  degne  Republiche , 
che  fono fate  in  quei  tempi , cof  in  Grecia , come  fuori  di  quel 
la , e della  Repubhca  Romana  tanto  celebrata  dalli  finitori , 
e delle  fue  le^gt  non  ne  fa  mentione  alcuna  concio  fa  che  comnio 
damente  lo  poteua  far  e, quando  figli  prefinto  la  oc  cafone  di  ra 
gionar  della  Re public a Cartaginefi,cke  lonzamente  guerreggio 
co  Romani . G lo  potrei  dir , che  nel  tempo  delnoflro  Filofo- 
fo  della  Repubhca  Romana  alcuna  cofa  degna  non  fi  fintiua , e 
pereto  delle  fise  leofl , e del  fiso  fiato  non  h ebbe  c ogni  t ione  alcu- 
na , e quando  queste  due  Re  public  he  guerreggiarono , fu  fecon- 
do Polibio , iam  fen ciccate  Cartilagine,  Sé  Borente  Romana  Politi* 
Rcpublica  , lungo  tempo  dop"o  la  morte  di  Ariftotcle  (anzi  of- 
fendo Ariflotele  flato  preffo  alla  fondanone  di  quella  Repubhca, 
ella  in  quel  tempo  non  haueua  piu  di  tre  mila  cittadini  > e fitto 
Ì Imperai  or  T tberio fi  ne  trouarono  quindici  milioni  > e cento  e 
dieci  mila  far  fi  in  tutto  /'  Imperio  fenz,a  comprenderai  gli 
fihtaui  , fi  che  in  vita  fua  quella  Repubhca  era  come  dire  vna 
fanciulli  nelle  culle  quafi  impotente  à tutte  le  cofi,  & della  qual 
troppo  grido  non fi  vdiua . R . Cofi  veramente  deue  effer . G. 

Hor  che  habbiamo  finito  queflo  giorno  piaceuolmente , io  vi 
affetto  domani  > per  dar  principio  al  tergo  libro . R.  Io  verro 
finz,a  altro  a Dio  vi  lafiio  il  dì  2 . di  Maggio. 
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ARGOMENTO. 

In  quello  ragionamento  li  dilcorre  della  Città, del  Cittadino,  delle  uirtii  del 
buon  Cittadino, e dell'huomo  da  bene.ecomc  (iano  tra  loro  diftcrcnti, delle  uir 
tu  del  Prencipe.e  del  fuddito  altreli.  Delle  fpecic  di  Republichc  fecondo  la  nien 
te  si  de  Ariftotele, come  di  Platone, e d'altri.  Del  Bouernatore  della  Città  , del- 
le perfone, che  fanno  la  Citta,  del  ualored’unfolo  agli  aluilburaitauce,edel 
gouerno  Regale. 

INTERLOCVTORl. 

GOZZI,  E RAGNI  N A. 

On  h aveva  il  Sole  ancora  alt  Oriente  cor  a* 
gì [noi  cominciato  ad  apparire , quando  il 
fedente  giorno  il  Signor  Cauahcre  ritor- 
no : e dop'o  molti  c varq  ragionamenti  fa 
migitari  all' bora  che  tempo  le  parve  a 
parlare  fi  comincio . Pofcta  che  hieri , hc- 
norato  Signor  Cavaliere  gabbiamo  vedu- 
to le  leggi, e la  pohtia  et alcune  Republiche  del  Mondo , che  fono 
Arili  Hate  nei  tempi  antichi  fi  tempo  che  vediamo  ,qval fia  ancora  la 
li*.  ì perfetta  Republtca  fecondo  la  mente  del  nofiro  Ftlofofo  j laqua - 
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te,  an^i  che  faccia  altro , la  difini fce , come  e fuo  /olito  ; che  fa 
una  ordinatone  tra  gli  h abitanti  nella  Città  , in  guifa , che  fi 
dice  l'cjfercito  ejfer  un'ordine  di  guerrieri  nel  campo  : altri  la 
dtffinirono  , non  difeofiandofi  troppo  dalla  mente  di  lui.  Rcm- 
publicam  effe  inftitucioncm  Ciuicaris  circa  magiftratus,ho- 
norcfque  publicos,  qnemadmodum  debeant  impartiri . Ma 
per  conofcer  bene  che  coft fia  la  nera politta,  è necejfario  faper 
prima , che  coft  veramente  e la  Città , (fi  il  Cittadino  altrefì, 
il  quale  alcuni  dtccuano  effer  quello  che  gouerna,  e re?ge  la  Cit 
tà  ; altri  tutti  quelli  che  fono  e del  popolo, fi  della  plebe  h abita» 
ti  per  origine  nella  Città  , altri  intefero  perii  cittadini  quelli, 
che  della  cittadinanza  fono  priuilegiati , o dal  Prencipe , o da 
piu  ricchi, 0 da  ptu  potenti , che  fono  in  quella . i quali  Cicerone  , 
e Demoftene,  chiamo  ciues  Ciuitate  donati . e per  conofcer  lo  ue 
r amente  che  coft  fia  ( poi  che  da  tal  cognitione  più  facilmente  fi 
conofeerà  la  Città  ) dal  Filofofo  nofiro  varie  forti  di  cittadini 
vengono  affegnate  , parte  chiamando  tutti  quelli  cittadini , 
che  tufieme  mfieme  h abitano  vna  città,  nella  qual  forte  i feriti, 
dri  forali  ieri  ancora  largamente  fono  chiamati  cittadini.per- 
ch:  /rettamente  parlando  libcrinn  eflc  ac  cincin  non  fcruum,  SofocIe 
aiu  peregrinimi  hominem , dtjfe  Sofocle: parte  ancora  chiama 
do  citt adim  tutti  quelli, che  /oggetti  fono  in  una  Città, à una  iu 
rifditione,o  tribunale,  di  piu  t putti  quantunque  non  fieno  at- 
ti ad  e fi recitar  i negotij  ciuili , fi  i ucce  hi  impotenti  dice  non  di 
meno  c hiamarfi cittadini , ma  imperfettamente  ; ultimamente 
dice  il  vero  Cittadino  efier  quello , il  quale  nella  città  par  feci 
pa  del  gouerno  dulie,  (fi  ha poteftà,  (fi  auttontà  di  giudicare, 
e dt  configliare  ne  i negotij  pubhci.o  per  tempo , o altrimenti  ,e 
quelli , che  non  fono  partecipi  del  gouerno , fono  chiamati  per 
accidente  cittadini . R.  Fermatati  per  cor  te  fia  : voi  chiama- 
te fecondo  la  mente  del  Fihfofo , vero  Cittadino  colui , che  è 
partecipe  del gouerno  ciuile,e  d auttontà  , e di  coufi  fio-,  il  che 
vi  tutti  gli  fiati  delle pohtie  uerificarfi  no  e posfibileffe  non  nello 
fiato  , e gouerno  popolare,  doue  tutti  della  città  (ancor  la  plebe) 
hanno  qualche  auttorità  , ne  i negotj , e gouer ni  publict , ma 
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diuerfamente  ,come  fu  appreffo  i Cartagine  fi , benché  T.  Lini» 
alt  r imeni  e di  loro  ne  ragioni-,  la  quale  aut  tonta  in  un  fomite 
Cittadino  non  è concejfa  nello  fiato  Aristocratico , e Democra 
tico  1 foche  questa  di  foninone  fatta  del  Cittadino , farmi  che 
non  fi  a vniucrfàle  fopra  H altre  polttie  , e gouerni  ; come  ve- 
ramente la  uera  diffinitione  deue  efifir , fecondo  il  nostro  Fi - 
lofofo  nella  Metafofoca , e Cicerone , nella  T opica.  G.  ffuantun 
que  quefta  diffinitione  del  vero  cittadino  non  foia  tale  off  et* 
fetalmente , poiché  diuerfi  fono  gli  Hate  delle  p oline  -,non  ope- 
ro , cb'vno.tl  quale  nella  fua  città  fia  atto  per  natura  à go- 
vernare , fi-  fi  a fouio  nel  configliare  ( benché  per  qualche 
par/icclar  legge  venga  efclufo  dal  gouerno  ciuilej  non  fia  ve- 
ramente degno  di  (fiere  chiamato  cittadino  : fe  ogni  ciuil  pcr- 
fona  con  tal  nome  chiamar  fi  deue-,  effendo  perita  di  quelle 
cofe  , quoc ad  adminiftrandam  Rempublicam  pertinente  come 
dichiaro  Spcufoppo  Platonico,  che  cagione  potrà  effer  mai , che 
uno  il  quale  fia  atto  e perito  ne  i negate ij  publtct  ( quantunque 
effettualmente  non  e amminislrator  di  quelli ) non  fia  poi  de- 
gno di  efser  chiamato  Cittadino  i R.  Si  bene.  G.  Siche  que- 
fta  diffinitione  può  hauer  luogo  per  tutti  gli  fiati  delle  poli- 
tie  , benché  diuerfomente  fatte , come  battete  intcfio,e  dopo  che 
ha  dichiarato,  c dtffinito  que  fio  cittadino , dichiara  il  nostro 
Filofiofo  che  co  fa  fia  la  uera  città  , dicendo  la  città  efifer  vna  ra 
gunanza  di  huomtni  , i quali  fono  atti  a giudicare , configlia- 
re , e reggere  la  Re public a per  viucr  bene,  (fi  in  pace  a baflan 
za  : perche  nella  prima  Giornata  del  nofiro  ragionamento  h ab- 
biamo ueduto,  che  la  città  e C immunità  perfetta  ordinata  per 
il  bifogno  dilla  tuta  bumana  ; le  quali  abbracci  aitano  non  fola 
mente  le  cofe  necefforie  per  la  cafo , e per  lo  borgo,  ma  et  1 audio 
tutte  quelle  cofe,  che  ci  conferuano , e nella  pace , c nella  fanità, 
c ci  difendono  dall’ infirmi ià, e dall ingiurie  nemiche:  per  riparo 
delle  quali  ingiurie  le  città  furono  tra  l' altre  caufie  da  pr  incipit 
fabricate , e pofeia  che  il  nofiro  Filofiofo  hebbe  verificato  la  dtf 
finii  ione  legittima, e certa  della  vera  città , conia  confidera- 
tione  del  cittadino  * fogne  per  maggior  intelligenza  à die  hi  a-* 
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rare  la  opinione  , che  ne  fuoi  tempi  cor  rena  del  vero  cit- 
tadino : perche  alcuni  pcn furono  effer  vero  cittadino  colui, 
il  quale  dt  padre  , c di  madre  cittadini  fiuffe  nato  ; 'fen- 
do che  vnforafliero , ancora  che  alcuna firmtìt  patito  non  ha- 
ueffe , non  era  però  degno  della  cittadinanza  : altri  s ima- 
gi n .irono  , che  il  vero  cittadino  fife  quello  , del  quale  il 
padre  , l'Atto  , proauo  , Atauo  foffero  fati  cittadini  : per 
che  ? Quoniain  nemo  eorum  Imi i curerà  fcruiuit  , difi 
fé  vna  volta  Cicerone  : alla  opinione  de  quali  affentif 
fc  quella  fen  tonfa  di  Gorgia  Leon  tino  dicendo  : quem- 
adniodum  Mortaria  funt  illa  , qua»  a fadoribus  Morta- 
riorum  fiunt  , ita  & ciucs  flint  Iariflèi , qui  funt  geni- 
ti a ciuibus  LaniTxis  : P opinione  de  quali  , fecondo  ! I nofro 
Filofofo  , patife  difficoltà  grande  : perche , fe  colui  foffe  il 
vero  cittadino  i cui  progenitori  fono  fiati  cittadini  ; quei 
progenitori  non  furiano  veramente  cittadini  , fe  i genito- 
ri di  quelli  non  haueffero  hauuto  i progenitori  cittadini  ; il 
che  concedendo  paffarta  in  infinito  , fin  za  poter  mai  arri - 
uare  ad  vna  certa  terminatione  della  vera  cittadinanza  ; 
di  poi  fecondo  l'opinione  di  cofloro  quei  primi  fondatori  3 
delle  città  , come  fu  tomolo  , e T hefeo  , non  farebbono  mai 
flati  veri  cittadini  , pofeia  che  t loro  genitori  non  habita- 
rono  quelle  città  : dunque  e migliore  quefla  opinione  del  no- 
stro Filofofo  , il  qual  intefe  per  vero  cittadino  in  vna  cit- 
tà quello  , eh’ e atto  e nato  à gli  vffictf  , e magifrati  , & 
c buono  di  configliare  , giudicare  , & goucrnare  ; benché 
ancora  quelli  fi  chiamano  cittadini  , che  de  liberi  cittadi- 
ni fon  nati  , ma  per  accidente  come  mtendefle  . R . Pia- 
centi battere  intefo  la  diffinitione  del  vero  cittadino  : ma 
mi  fouuengono  fopra  questa  materia  alcuni  dubbi  , de  i 
quali  pregout  che  mi  vogliate  far  chiaro . G . F quali  fo- 
rnì R . JSue/ti  : e prima  fe  lo  Plato  della  "Republica  , che 
foffe  Arifiocratico  , fi  nmtaffe  per  qualche  accidente  nello 
stato  popolare , quando  fio  fero  angiomi  gli  ftranieri , e fora- 
fiiert  j in  gufa  che  fece  Cltfiene  T iranno  di  A t bene , temendo 


154  Dello  flato  delle  Rep. 

Plutarco,  dei  figliuoli  di  Pifferato  , come  narra  Plutarco  nella  vita  di 
Pericle , i!  quale  al  popolo  aggionfie  molti /orafi ieri , e fimi, ac 
cioche piu  fi curo  fi  teneffe  da  i ricchi  e potenti  di  quella  città, 
vi  domando  ,fe  quefit  ftranicri  poteuano  chiamar  fi  cittadini 
'bno'^.C,.  A quefio  vi  r fiondo,  e dico, che  fecondo  la fu  detta  dtf 
puntone  del  Ftlofofo  efisi  chiamar  fi poffono  veramente  cittadi- 
ni poi  che  fono  fatti  partecipi  della  piiblica  autorità,  benché  in- 
giufiamentc . R.  Dunque  ingt  ufi  amente  fono  fatti  tallì  G. 
Si  bene . R . Vi  domando  dunque , (e  ejfendo  ingiù  (li  ; perno 
fiano  veri  , o falfi  cittadini  ? perch'io  tengo , che,fe  f alfe  fino, 
alt  refi  non  fiano  cittadini, fi  come  l'oro  falfi, non fi può  dir  vera 
mente  oro.  G.  Auerttte  Signor  Caualtere , ch'il  vero , & Ì in- 
giùfio  cittadino,  non  fono  tra  di  loro  oppofiti  ; perche  quella  me- 
de fima  confideratione fi  può  hauere  d'un  ingiù  fio  Prencipe,  che 
dell’ ingiù  fio  cittadino  : vn  Prencipe  può  ejfcr  vero  Prencipe, ef 
fendo  Signore ; ma  ingiufto,  quando  quella  fua  autorità  adopera 
con  tra  le  leggi , e contra  la gtuftitia  ,cofi àncora  vn  cittadino 
può  ejfcr  vero  cittadino , quando  è partecipe  dell  autorità  pu - 
bltc a ; la  quale  adoperando  in  fauor  del  Tiranno , afforttfee  il 
nome  d‘ ingiufto  cittadino \fi  che  l' ingiù  fio , cJ  tl falfi,  non fino 
della  me  de  fima  natura  , poiché  il  falfi , e oppofio  al  vero , ma 
non  all' ingiufio  : e per  efier  quefta  co  fa  filmata  in  quefia  manie 
ra  anticamente , alcuni  fi  per  fu  afero  ; eh' alT iranno  tfiudditt 
Demofte-  non / «fiero  tenuti  render  il  debito  , come  dimoflra  Demoflene 
in  vna  fua  Oratione  contra  Leptine  ; ma  s intende  di  quelli  T i - 
ranni , che  ajfolutamcntc  non fono  fatti fupremi , ma fino  pri- 
mieri è capi  fatti  per  elettione,  o del popoloso  del  Senato,  occu- 
pando la  fuprema  auttontà  dt  quelli  due . R.  Mi  piace  quefia 
confideratione ma  mi  fouuengono  altri  dubbi . G.  duali  fono. 
R.  Voi  di  cefi  e , che  la  città  e vn  luogo  , onero  raccolta  di  molti 
cittadini  : vi  domando  fi  d'vna  città  t cittadini  fi  mut afferò 
Inficiando  entrar  in  t fi  ambio  loro  altri  huomini  , faria  quella 
ifteffa  città,  o no  che  prima  fi  chiamaua  ? dipoi  fi  quel  luogo  fof 
fi  il  mede  fimo,  e quelli  mede  fimi  habitat  ori  ma  differenti  dt  na 
itone fi  quella  chiamar  fi potria  vna  città  b piu  ? G .Al  pri- 
mo 
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mo  vi  dico  , Signor  Cavaliere , che  alle  volte  la  città  fi  pioli* 
per  il  luogo , onde  fcguita , che fe  bene  in  quella  altri  cittadini 
per  habttarla  intr afferò , ella faria  quella  medefma  città  , che 
prima  ratione  loci.-  ma  perche  veramente  la  Città  non  e illuo 
go,  ma  vna  raccolta  di  molti  cittadtnuhauendola  i primi  habi- 
tat ori  lafciata , quella  non  fi  potria  chiamar  la  città  prima  , e 
per  maggior  intelligenza  di  quefia  cofa,  io  racconterò  qui  quel- 
lo che  avvenne  à Cartagine  fi  nel  tempo  ,c  he fi  deliberava  in  Ro 
ma  di  (piantar  quella  città,  ejfendo  adunque  t loro  Ambafciato- 
ri  venuti  à Roma  per  fitpplicare  à quel  Senato, che  nonfofse  in 
degnamente  de  strutta fino  à i fondamenti  quella  città,  la  quale 
era  fiat  a h onore  di  tante  Vittorie  à i Romani , tutto  ciò  non  ofia 
te  fu  conchiufo,che  fi douejfe  abbruciare  e (piantare  : e con  tal 
rifolu  none fi fecero  entrargli  Ambafciatori  nel  Senatore fu  lo- 
ro promefio  di  faluar  la  città , fi  che  partirono  molto  allegri 
e con (per an^a  buona  fe  ne  ritornarono  . Ma  fu  affai  tosto  man 
dato  Scipione  il  Minore  ad effequiril  decreto  del  Senato  ; e pre - 
fentatofi  con  l'armata  prefio  à Cartagine , fu  commandato  da 
Catone  à tutti  gli  h abitatori  di  Cartagine  di  vfeir  fuori , e por 
tarfi  tutto  quello,  che  potevano , & h abitar  e doue  à loro  piac  ef- 
fe: allhora  il  popolo  sbigotito  d:(fe , che  il  Senato  gl'haueua  da- 
ta parola  di  non  rovinar  la  città-.egli  rifi)l>fi,che  la  fede  fi  offer- 
ti ar ebbe  loro puntalmcnte,  ma  che  la  città  non  era  attaccata  al 
luogo, nc  alle  mura  di  Cartagine:  talmente  che  imiferi  cittadi- 
ni furono  coft  retti  à dtp  art  ir  fi , e lafiiar  la  città  nel  fuoco , la 
quale  era  vna  delle  piu  belle  del  mondo,  & al  fecondo  vi  rifp  on- 
do,e dico,quamunquefofiero  in  vn  medefimo  luogo  raccolte  va  ^Rep^c* 
rie, e diuerfe  genti,  ma  circondate  da  vn filo  muro,  veramente  6. 
chiamar  non  mai fi potria  tal  luogo  vna  città, ma  propriamen- 
te vna  Regione:  per  che, come  dice  il  noftro  Filofifo  in  queflo  luo 
go,fi  tutta  la  Morea  foffe  circondata  con  vnfilo  muro,  non  pe- 
ro farebbe  vna  città , ma  veramente  una  continoua  regione:  il 
medefimo fi poteua  dire  di  Babilonia , la  quale  una  volta  effendo 
pre  fa  da' nimici  in  una  parte , nell'altra  non  fu  iute  fa  la  nuoua 
della  prefa fe  non  il  terzo  giorno;  credo  che  quefia fi  a quella  Ni- 
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niue,  della  quale  dice  la  [aera  frittura  , che  per  lo  fatto  di 
tre  itomi  era  lunga,  & intorno  gir aua  cento  e venti  miglia . ne 
voglio  qui  fare  p articolar  confideratione , circa  t nomi  piamen- 
te di  Cut  a, di  Villa, di  Borgo, e di  Repubhca.comt  tifa  Gian  anni 
Bodino : poiché  la  nofira  int emione,  e conforme  a quella  del  Fi- 
lofofo  , che  piamente  alla  venta  , cr  offenda  delle  cofe  inten- 
de, ( ir  non  intorno  alle  parole , & a i nomi  di  quelle.  R.  Quella 
mi piace ,mauo pio  che  ancora  vnduhhto  mi  dichiariate  , che 
hor  bora  mi  è venuto  nell'animo -,  perche  nella  c it  tàgli  habitat  o 
ri  cottnuarnente  hor  moiono  hor  nafeono,  a gufa  d’acqua  ne  t fu 
mi  correnti,  che  una pafando  l'altra  fuccede-,  vi  domando  fe per 
qitcfla  continua  mutatione,  quella  città  fempreji  poffa  chiamar 
vita  me  de  fi  ma  città  o no  ? G .Vi  rifondo , come  ho  detto, che  per 
rotella  continoti  a mutai ione  non  fi  muta  la  città  ; ma  fi  ben  per 
la  matafione  della  poli  tia,  ella  fi  muterà,  per  la  qual  tramai  an- 
do fi  et  un  or  dine  nell' altro, fi  cambierà  ancora  la  città  d’ un  fia- 
to , nell'altro,  in  gufa,  che  occorre  nelle  armonie,  nelle  quali, fi 
fi  muta  Cordine  delle  voci , mutanfi  ancora  tifi  effe  armonie , le 
quali  per  la  diuerfità  degli  ordem  diuerfamete  ne’ tempi  antichi 
erano  chiamate,  hor  la  dorica,  hor  la  frigia,  hor  altrimenti. Pe- 
rò,Signor  Cau  altere,  non  mai  le  città  fi  mutano,  mentre  m quel 
le  ili or dent  della  politi  a fermi  fanno:  qualunque  gli  Inibitami 

continuamente  hor  mancano, & bora  altri  fuccedono.  K.Sono 

rima  sio  contento  affai,  e fidi  sfatto  a pieno  : mapofiia,  che  di- 
chiarato m baut  te  il  vero  cittadino, e la  uera  città  -,  dichiarate- 
mi, fe  co  fi  vi  piace,  fe  la  virtù  del  vero  cittadino  fin  quella  me- 
de fima, con  la  virtù  della  virtuofa  per  fina  ( intendo  la  per  fona 
uirtuofit  quell huomo  da  bene, che  i Latini  chiamano  bonus  uir.> 
G.  Voi  hauete  da papere, che  la  virtù  del  buon  cittadino  sìa  nel. 
U buona  oper  altane,  eh' e tenuto  di  far  per  confiruatione  della 
fùa  Republu  a, e quella  dell’ huomo  da  bene,  nel  fare  quello  eh  a 
vn  prudente  ygtufio , forte ,e  temperato  far  fi  conni  e n ; fi  che  e 
posfibile  di  trouare  un  cittadino  da  bene,  differente  dal  virtuo- 
fi,  continente,  liberale , e magnanimo  huomo, in  gufa  eh  e posfi- 
btle  di  ritrattare  un  Nocchiero  da  benefoffiaente  nella fua  arte , 
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mà  che  poi  non  fìa  uirtuofio  moralmente  ; perche  le  diuerfie  vir- 
tù, dtuerfi  vfficij  richieggono  ; e fi  come  in  una  Njue , altra  uir- 
tu  conutene  al  patrone,  altra  al  nocchiero , diuerfia  al  manna- 
ro, & al  peotta:  co  fi parimente  le  diuerfe  virtù  conuengono  a i 
cittadini  in  una  Rtpubhca,come  bellamente  dimofira  Cicerone 
nel  fino  de  fenc&ute;  al  Prencipeconuiene  la  virtù  eminente, e 
la  h umile  al  fiuddito  : può  vn  cittadino  efificr , efiuperbo,&  aua 
ro,  ma  effóndo  prudente  nel  con  figliar  e,  diligente  nel  conficruar 
la  Republica\chiamafi  gtufio  buono, e (auto  cittadino.  Cicerone, 
nella  Or at ione  prò  fcft.  volendo  dcficriuer  un  cittadino  trtfio,  e 
da  bene,  dice  e dell'uno  e deli  altro.  Hi  & audaccs , & mali , & 
pcmicioft  ciues  putantur,  qui  incitane  populi  animos  ad  fedi 
tionem,  aut  qui  largitone  coecant  mentes  imperitorum,  aut 
qui  fortes,&  claros,&  uiros  bene  de  Republica  meritos  in  ali 
quam  uo,cant  inuidiam:  qui  vero  fcclcratorum  impctus,&co 
narus  rcprdlcrunr,qui  audoritate,qui  fide , qui  magnitudine 
animi,confiliis  audacia*  reftiterunt,  hi  boni  Ciues  lemper  ha 
biti  funt;  anzi  colui,  è indegno  della  vera  cittadina» \a,che  non 
è buon  cittadino . Ciuis  cnim  non  efthabcndus,  qui  ciuilc  bd 
lum  concupi feit,  dtjfie  nella  Filippica  : (fi  altroue  : ciuis  cft  is> 
qui  patriarci  fuam  diligitele  bonos  omnes  (aluos  incolumefq; 
defiderar,/>tTi^e , come  cittadino  chiamar  fi  può  colui  che  con  li 
peruerfi  configli  attende  alla  defiruttione,e  rouina  della  patria? 
che  nome  di  cittadino  può  hauere  ? fi  che  mi  par,cliel  cittadino ; 
(fi  il  buon  cittadino  non  fimo  differenti  in  cofit  alcuna  ,fiolo  neli- 
aggionta  del  nome  \ e tornando  al  nofiro  incominciato  propofito , 
concludiamo,ch‘ altro  fi  a unhuomo  virtuofio-,  (fi  altro  un  cittadi 
no  da  bene.  R.  Voi  chiamate  quel  cittadino  da  bene, che  atten- 
de alla  commune  fa  Iute  de  cittadini . G . Non  io  -,  ma  Cicerone 
ncH’orationc  contra  di  Verre  ; perche  in  ciò  veramente  dobbia- 
mo pigliar  efiempio  dalle  Api , e dai  marinari  : quelle  in  tempo 
dh fiate  per  la  commune  confieruatione  loro,  portano  il  nutri- 
mento nelle  loro  cauerne  per  la  stagione  futura,  inficine  in  [teme 
affaticandofi-,  (fi  quefio  fa  il  me  defimo  nella  Nane,  che  non filhi- 
ua  il proprio  pencolo , adoperadoil fico  me  fiero  per  la  commune 
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fitlute  : cofi  è tenuto  di far  il  buon  cittadino , fi  ptr  vedere  la 
fra  città  communemcnte  fatua , non  mancare  in  conto  a le  uno  di 
adoperar  i industria,  il frpere,e  le forzar  per  la frlute  vniuerfr 
le,  e (fucila  hor  co' l configlto,hor  con  la  diligenza, hor  con  l’indù- 
fina, hor  con  altre  dtuerfe  opere  aiutando  per  ridurla  in  ftc uro . 
porto , la  bontà,  e la  ciuiltà  tra  li  cittadini fi  conofie  per  la  con . 
cor  di  a , (fi  vntone  loro-perche  quando fono  dfuniti , e di  fiordi 
ogn'uno  di  quelli  procura  la  rouina , fi  efier minio  della  fra  Pa- 
tria . Gli  Atheniefiì  che  di  gran  lunga  piu  potenti  erano  de  La- > 
ce  demoni  nelle  continone  difi:  or  die,  e garr  e,  che  tra  di  loro  face  . 
uano  furono  da  quelli  malamcte  opprefisi, fiotto  la  codotta  di  Li 
fandro  loro  Capitano, qual  cittadino, può  dir  fi  che  nome  di  buon 
cittadino  può  hauer  colui, che  la fra  città  procura  con  la  di  fi  or- 
dia eftenninare,fi  alla  vltima  rouina  condurre  ( fia  dunque  il 
buon  cittadino  zelate  di  cofiruarc  la  Patria  in  amore,  fi  vmo 
nc,altrimite  ne  della  cittadinanza, ne  manco  delta  città  mai po 
trà  lungarni te godere.  R.  Voi  diteti  vero, ne  meglio  fi pub  dire: 
ma  pur  dtceuate  ,ch’il  Prenci  pèdi  una  Republtca  è ancor  egli  cit 
tadwo . G.  Si  bene  . R.  Come  è dunque  pofiibile  imagtnare 
vna  vera  è perfetta  poh  ti  a:  doue  il  Prenctpc  non  fia  virtuofo , 

. e da  bene,  quantunque  fia  nelgouerno.e  nell’imperio  fiuto, e pru 
dente  ? G.  Veramente  non  è pofubile,  e pero  parmi,che  conue 
ncuole  cofa  fia, che  fi  il  cittadino,  fi  il  Prenctpc  nella  ben  ordi- 
nata Republtca,  fia  oltre  quelle  virtù,  che  habbiamo  detto, vtr- 
t ho  fio  moralmente, fiauio,e  dotto-perche  la  prudenti  la  qual  è ne 
cefifana  in  ogni  Prenctpc  fio  goucrnatorc  della  Republtca, e vera 
mente  contorna  con  altre  virtù  morali  : perche  la  fortezza' 
fenfia  la  prudenza  è temerità  : la  prudenza  fienza  lagiufittia , 
vna  malitia , o callidità  , come  t Latini  la  chiamano ; la  tempe- 
ranza fin  fi  la  fortezza  vnefirefia  dapocagtne  Ja  giufiitia 
fin\a  la  temperanza  vna  crudeltà:  onde  vedete, che  la  prude n 
Z*  cornitene , che  d/a  il  condimento  à tutte  le  virtù  : come  chia- 
ramente dtmojhb  il  nofiro  Filofofo  nel  feda  della  Ftlofifia  mora 
ledici  do  che  doue  ella  fi  troua,ntrouaft  ancora  la  proutdenza 
l'ingegno, la  ragione,!  intelletto jl  di  fi  or  fio, la  gtushtta  parimen 
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te  : la  quale  ) Dn  fermamente  della  human  a forieri:  a quefia  e 
congiùnta  la  mnocenzaja fincerttà  ,l’ amtcuia , la  concordinola 
face  ola  cortefia  ,et  / 'Immanità  ,le  quali  colimene  che  in  ogni  per 
fetto  cittadino  fi  ntrouino  , ma  molto  piu  in  vn  Prenripc,  come  p[a 
firme  tl dmmo.Platonc  nella  quarta  epijlola  à Dionifio,  Dotte  la  4.  ad  Dio' 
p rudenza  fi  ntroua  qui  ut  tutte  le  virtù  fi  ntrouano,cjfendo  el  “Z* 
la  quella  regolata  ragione, che  regge,  egoucrnagh  appetiti  no-  ... 
ftri:&  non  meno  quella  vn  turche  co/fulta , che  giudica , che  elea 
ge  quei  me\zi,  t quali  fono  neceffarq  per  condurre  l'huomo  vìr 
tuofooC  dulie, al  debito  finenti  che  niuna  delle  virtù  finfa  l’efpref 
fa  prudenza  potrta  farc,qutfio  è quello  , che  intefie  Alejfandro 
Afro  di  fio,  dicedo  prudeiKia  eft,  qua:  virtutibus  tribuit  eifcn- 
tiam  in  redi  ratione://  che  ejpofe  Ale  filandro  di  Ales  nella  meta  tur.qu?ft. 
fi  ficaio  quia  ipfa  inquirit  ea,qut*.  fune  ad  fìncmicófcrendo^;  ^fex  de 
ca,qur  ducunt  ad  tìné^c  qua:  non.  quello  volle  inferire  Socra  Ale*  pri- 
te.quado  diceua:  omnes  virtutes  prudécias  eflc:  e Apollo  fan <f  £”CfNslcu 
S t oico  non  credeua  ejfer  altra  virtù  fuor  che  la  fola  prudenza:  Scorò. 
perche  trouaua  in  quella  tutte  tali  re  efier  co  tenutele?  nel  Pren  „e  Srok  ~ 
ripe , o altro goucrnatore  della  città  che  fi fia , questa  è neceffa - C° 

ria  , che fiempre fi  ritroui  , perche  il  degno  goucrnatore  non  mai 
maca  di  configlio,  offendo  il  cofigliarfuo  proprio  xy  fenzala  vir 
JÙ  della  prudera  ogni  configho poco  rtleua.  lo  dichiara  tlnottro 
Filosofo  nell  Morali. Nel  Prenci pc  è necefifaria  la  memoria : que  h/c  adNI 
fia  e parte  della  prudenza:  lo  dice  l'Angelico  Dottore  nel  t .della  com-  ° f* 
Mctafifica.-qucfta  comcndo  affai  Mitridate, che  delle  vetidue  na  rò™^! 
ttoni  dmerfe  di  lingue, le  quali  eglifignoreggiaua  à ciaf  uno  Am  «phi.lih. 
bufi  latore  di  quelle  nella  loro  lingua  nfbbdeua.Ciro  Re  di  Per  fi  a ,'C'  6‘ 
fapeua  il  nome  di  tutti  t fuot fio-dati  Jhe  nell' efferato  fi  ritroua- 
uano,i  quali  erano  qua  fi  tnnumerabtli.  A tempi  nofiri  fu  di  prò 
fonda  memoria  Marc’  Antonio  Colonna  honore  di  quefto ficolo. 

N el  Precip  e è neceffario  la  prouidenza,e  la  intelligczajequali 
fono  parte  della  prudera ficodo  il  Platonico  Plot  ino  fi  che  doue  p.  . 

la  prudera  hà  luogo : qui  ut  tutte  le  uirtùfi  ntrouano,  e fi  quella  en.  j!hb? 
wrtu,che  pr  opriamole  conuiene  ad  un  Prencipefe  la  prudenza-, 
t Altre  uir  tu,  che  a quefta  cogl  onte fino  altrefi gli  conuerr  anno: 

Sì  il 
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il  Prencipe  non  e tale  per  la  eminentia  della  fina  ulta  : ma  per 
la  mafftoranZa,  onero  eccellenza  delle  fue  utrtù  ; finza  le  qua 
li  ne  degno  Prencipe  chiamar  quello  fi  potrebbe , ne  vero  cit- 
tadino , la  bellezza  delle  virtù  maggiormente  rilucer  dette  in 
colui , che  gouerna,  e regge , che  tn  quello  che  uiue  [oggetto  per 
Plutarco  che,  come  dice  il  Diurno  Plutarco  ; (itole piu  dishonefiare  il  uifò 
«pufculi.  un  neo  che  uifi  uegga -,  che  non  fanno  le  cicatrici  ne  gli  altri 
membri  , per  la  opini one,  che  fi  tiene  generalmente  de' gouer- 
natori  , come  dt  cofa  dignisfima . In  fimma , deuono  da  ogni 
mancamento  .e  temerità  efier  lontani  -,  offendo  confiderai  0 ogni 
picciolo  errore  ; & fi  riputano  grandi  per  picctolt,  che  fi fieno: 
e perciò  deuono  e (fere  non  filo  prudenti  nel  configliare  ma  etian 
dio  ornati  delle  uir  tu  morali-,  aceto  il  popolo  come  in  un  (pecchio 
, in  loro  (pecchiarfi  pojfa.  II.  Ma  onde  auuiene,  ch’htggidi  il  voi 

go  fi  firue  ne  i "ouernt  alle  uolte  piu  de  gli  feltrati,  e poltroni, 
che  dei  virtuofi,  e da  bencì  G.  Perche  fono  come  le  donne 
e»-  grauide,che  appettfeono fiefie  volte  mangiar  cale  ine, e carboni, 

è come  quelli  channo  lo  ftomaco  guajlo  per  la  nautgationc.i  qua 
li  appettfeono  cofe  acetofc,& (alfe,  ma  poi  nel  gufare  le  abhorri 
fcono, e riputano:  cofi  tl  popolo  per  certo  naturai  cofiume fi  firue 
/pejfo  di  quelli, che  puo.-ma ftomacatofi  to fio  gli  ha  a fichi fo,f ac  e do 
ne  poco  conto.  E'  chiaro  d~tque,che  la  virtù  deiPrencipe  e la  me 
defima  virtù,  che  e dell'buomo  da  bene -,  ma  alquanto  differente 
dal  cittadino  da  bene-,  perche  quefi  poffono  efier  fuddtti,  la  uir 
tù  de' qu  alt  è differente  dalle  utrtù  , che  e nei  pr  e fidenti.  R . Voi 
•d-  dite,  che  la  uir  tù  d' un  huomo  morale  ,0  virtuofi  e quella  mede- 

firn  a che  in  un  Prencipe  (introna:  ma fi  la  virtù  d’ un  buon  cit 
tadino  è non  meno  di  faper  gouernare,come  etiandio  di  faper  ubi 
dire  a fu per  tori , dunque  la  utrtù  d'un  buon  cittadino  molto  mi 
qlior  farà  di  quella  d'un  Prencipe, 0 d'un  huomo  uirtuofi,o  mora 
le  ? G.  Per  intelligenza  di  quefi 0 motiuo  douete  faper , che  la 
•virtù  d'un  buon  cittadino , quando  e (addito,  in  parte  è diuer - 

fa  dalla  uirtù  del  cittadino,  mentre  e Prencipe , (fi  in  parte  può 

effer  la  me  defima  ; perche  la  virtù  del  buon  cittadino  princtpal 
mete  confifie  nel  faper  non  meno  gonfiamente  reggerete  domina • 

re» 
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re,  che  Anco  nel fapere  vbidire,(fi al  fio  Principe fittometterfi 
quando  la  % inflitta  richiede  : nella  qual  maniera  confi  derato  il 
buon  cittadino:  la  fua  uirt'u  farà  di  quella  medefima  condì  none, 
eh’ è d' un  h uomo  v ir  tuo fo  e da  bene,  ma  confideranno  il  Cittadi- 
no,come  fuddito , (fi  vn' altro  come  Prencipe , veramente  le  vir 
t u loro  fono  differenti  ; perche  altra  fpecie  di  virtù  conuiene  al 
Prencipe,  altra  ai fuddito  -,  fi  come  altra  fpecte  di  temperanza, 
e di  fortezza  conuiene  all' h uomo  , (fi  altra  alla  donna , effondo 
che  l'huomo  fa  ria  riputato  timido,  quando  non  foffe  piu  forte,  del 
la  donna,  (fi  la  donna  faria  quafi dishonefta  fe  ella  foffe  honefia 
al  pari  della  honefià  virile:  fi  i ome  è diuerfa  la  virtù  del  mari- 
to da  quella  della  moglie , nella  difctphna  Iconomica  : perche, 
come  dice  il nofiro  Ftlofofo , Viri  cft  bona  qiurrcrc , vxoris  au- 
tem  tucri  ofHcium  cft  . co  fi  le  diuerfe  virtù  diuerfamente 
convengono  al  fuperiore,  (fi  all  inferiore  ; offendo  La  prudenza 
virtù  .che fola  propriamente  conuiene  ah’ imperio, come  Platone 
dimostro  nel  fuo  de  legibus;  e quelle  altre  non  meno  al  Prencipe , 
ch’ai  fuddito-,  quantunque  l’atto  della  prudenza  fia  conucncuolc 
cofi  a colui  che  comanda, come  a quello  che  vbidifce,fi come  dice 
il  Filo fofo.  per  quefie,(fi  per  molte  altre  ragioni  fi può  compren- 
der, che  differenza  fia  tra  il  buon  Cittadtno,(fi  tl  Prencipe:  e co 
me  quella  virtù  del  Cittadmo,che  comandai  governa  fia  quel- 
la medefima  del  Prencipe-,ne  mai  quella  di  colui , eh' e fuddito po 
tra  effer  migliore:  perche  chi  non fippe  prima  ubidire , non  fa- 
rà mai  ben  governare  di  fife  Platone , e dopo  di  lui  Cicerone.  R . 

10  del  tutto  fono  nmafio  contentisfimo,e  de  t miei  dubbi  fono  apie 
no  illuminato . mi  refi  a filo  di  dirui  , che  h avendo  voi  detto , 
anzi  pur  il  mede  fimo  Ftlofofo  -,  quello  effer  cittadino , che  è at- 
to à effer  partecipe  del  governo  publico  , chiaramenteappa- 
re,che  1 mercenarij , (fi  altri  artefici,  che  fi  trovano  nelle  città , 
non  fono  veramente  cittadini:  e fe  non  fono, in  che  grado,  o fiato 
di  habitat  ori  in  una  città  rìporfi  devono?  non  e ragionevole,  che 
ftano  tra  i forasi  ieri  ; fe  ben  nati  fuori  della  città  ; ne  meno  tra 

11  viandanti  , o pellegrini , come  voi fapetc\  ne  manco  tra  li  fer- 
mi 0 libertini,  G . Voi  dovete fapere  Signor  C avallerei  he  tutti 

coloro 


Arif  j.Po 
Ile. 


Piar.  11. 
de  legib. 


Plat.6.  de 
legib. 
Cic.j.  de 
legib. 


•vi 


Frane,  pa 
eri  li.  t.c. 
l.dcRep. 


142  Dello  flato  delle  Rep. 

coloro  non  fono  cittadini  ,fen\a  de  quali  nella  citta  può  effer,  né 
ntrouarfhpcrche  ancora  t fanciulli  .non fono  veramente  cittadi 
ni, non  offendo  idonei  da  far  opere  dt  vero  cittadino \ nondimeno 
fen\a  di  loro  ancora  la  città  non  c posfibUe  imagmare:  cofi fimil 
mente  auuicne  in  qucfio.che  quantunque  i mercenari) , e gl' arte 
fii  fiano  nati  nella  città,  e fenza  quelli  mantenerfi  ella  non  pub ; 
non  pero  e sfi  fono  tnteft  cittadini  : effondo  per  natura  nati  a'  ne- 
gati) fer  Nili , e non  ciudi  ; e piu  tofto  chiamar  fi  deuono  ferui.o  de 
i pnuati,  0 del publtco  : onde  apprefio  alcune  città  della  Grecia , 
anticamente  quefti  erano  tenuti  perferui.  dipoi, ejfendo  li  citta 
dini  ordinati  al  Politico  culto  .fi  come  fono  dtuerfe  Polii ie  , cioè 
del popolo.de gli  ottimati.c  de  i pochi,  cofi  li  cittadini  ancora  Jb 
no  diuerfi,perche  nello  fiato  popolare  non  fono  differenti  iferui.i 
mercenari)  , e gli  Artefici,  quantunque  fecondo  1‘ ordinatone  di 
S olone  quelli  non  potcuano  hauere  magi  (Irati,  (fi  uffici)  nella  Re 
publica  di  forte  alcuna,  ma folamcnte  entrar  nei  configli  pub/i- 
ci,  e giudicar  le  caufe  ciuili,o  al  tre-, e pero  veramente  erano  tcnu 
ti  cojl  oro  per  cittadini -,  ma  nella  Politi  a degli  ottimati  quefii  no 
fono  da  effer  chiamati  tali ; perche  in  quefia  quelli,  che  fono  vir- 
tuofi.c  nobili, (fi  effe  rettati  nelle  virtù  1 iuili  gou  emano  la  Repu 
hi  tea ; e nella  poluia  di  pochi  cofi  oro  difficilmente  diuentano  cit 
ladini  ; perc  he  in  quefia  Repub.  fono  degni  de  gli  h onori  quelli , 
che  ricchi  fono, (fi  a mercenari) , 0 artefici  non  potendo  uenir fa 
ci  Unente  anz,i  quafi  per  imposfibile  ricchi , non  mai  diuentano 
cittadini, fuor  che  i drappieri ,1 /pedali, e mercatati.o  altri  fimi 
li j i quali  facendofi  afiat  ricchi, diuentano  poi  cittadini,  depone 
do  pero  l effer  cit  io  della  loro  arte  : perche  altrimenti  c (frettan- 
dola non  poffono  honoratamente  viuer  : onde  apprefio  1 T heba - 
ni, come  racconta  il  noslro  Fi  loffio,  era  vna  legge  -,  quoti  nomo 
habilis  eflct  ad  honorcs  publicos  fufcipicndos,  nifi  decentrali 
nis,a  mercatura  dcftitiflcr.// mede  fimo  era  apprefio  i Romani,  e 
Lacedemoni:(fi  apprefio  noi  anticamente  muno  era  degno  delgo 
uerno  publico  , che  alcuna  arte  niechanica  effer  cit  affé . Male 
enim  de  uirtutibus  mcrentur  qui  pecunia  intenti  lucclli  po- 
tius,quam  honeftatis  rationem  habere  uolut.  Grate  Thebano 

Ftlofof 
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Tt  lo  fi  fa  battendo /prezzato  l’Oro , e l’Argento , fu  domandato 
della  cagione:  fi  « njpofe:  nem inetti  poflc,&  opibus,&  uirtuti 
limili  indulgere:  chi  e troppo  intento  al guadagno , foco  fi  cura 
del  beneficio  publice ; il  danaro  l aggraua  egli  pefit,  non  lo  Inficia 
cambiar  bene,ne  leggiero: pur  che  a lui  torni  utile , ci  non  ficht- 
fa  di  peruertire  ogni  legge, et  ogni  ragione  fiiuenta  sfacciato  piu 
che  le  meretrici:  an%t  le  meretrici  introducono  in  cafit  quefii  ta 
li  fenza  rifparmio  della  honefia  familiare , desiderando  ( ^ itu - 
perofi  e vili  ) piu  il  danaro,  che  l'honore . confederate  dunque  , 
Signor  Caualiere,  fi  qucfti  cofi fatti  mercatanti  fimo  degni  dei 
gouerni  pulita  < R . Non  mai  fife  non  nello  fiato  di  pochi.  (j..Quc 
fii  diuentano  cittadini  in  fintili  pohtie , fi  come^apprefo  alcune 
Città  della  Grecia,!  peregrini  erano  chiamati  cittadini \fi  in  al 
cune  altre,quelli  che  dalla  madre  cittadina  nati  erano,quantun 
que  il padre  fojfe  forafiiero:fi  in  altre  m contrario  fu  la  legge, 
come  appresogli  Atheniefi  : perche  Thcmifiocle  quel  honorato 
cittadino  d' Athcne ,hebbe  la  madrefirua,e  foraslicra , fi  il pa- 
dre cittadmo:benche poi  Pericle  ordino,  che  alcun  non  fojfe  cit- 
tadino Athcntefe  ,fe  non  era  nato  di  padre,  (fi  madre  cittadini 
in  alcune  altre  poi  gli  fiurq  entrauano  al  grado  della  cittadtnan 
za  per  mancamelo  pero  de  i leghimi-, ma  poi  che  era  accrefiiuto 
il  numero  de’ leghimi , prima  i ba fi  ardi  ,poi  i liberimi, ultimarne 
te  quei, che filo  di  madre  cittadina  nafceuano,  erano  dalla  citta 
diudga  efclufi.per  ejfer  dunque  molte fpettc  di  politiefono  molte 
ancora  quelle  della  ctttadirun^a,e  come, quando  i mercenari/ , e 
gli  artefici, (fi  i mere  a tati  diuentano  cittadini, voi  Sig  Cauahe 
re  hauete  a pieno  intefio\(fi  in  quefia  opinione  ripo  fate, peri  he  in 
ogni  fiato  politico  colui  ueramete  è da  ejfer  chiamato  cittadino , 
come  dice  H omero, qui  habilis  cft  ad  honores  pub'icos  ciuita- 
ris  lufcipicdos.*//r/ poi  fino  cittadini  j quali  per  qualche  bene 
mento  fono  ornati  del  priuilcgio  della  nera  cittadinanza ; come 
anticamete  un  Re  di  Perfia  lo  diede  à Pelopida.glt  Atheniefi  ad 
Euagora  Re  di  Cipri, a Dtonifio  Tirano,  (fi  a Dente  trio, fi  pari 
mete  a tutti  i Rodiotti,  fi  i Rodi  otti  agli  Atheniefi ; cofi dice  T. 
Liuto }e  que  fio  fi  domàda  cotracabteuole  cittadinami:  ma  quefia . 
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tittadinan\a  in  Athene non fi  poteua  dare  al  f or  aviere  ,fi  egli 
non  fofife  a coperte  balle  nel  Con  figlio  di fei  mila  cittadini  pafia - 
to,&quefit  cittadini  apprefiot  Romani,  & Atheniefi  confi  giti - 
nano  priutlegio  di  poter  dtfiorre  per  T e sì  amento  de’  propri)  be- 
ni a fiso  beneplacitoiil  tutto  fi può  cauar  da  Cicerone  ne  li  Orano 
ne  prò  Archia  poetate  da  Demofiene  contra  Eubuliden j alt  rime 
ti  in  luogo  di  herede  il  F fio  fio ttent raua  , ouero  almeno  in  alcu- 
na  pyte  di  quelli  beni . Qualche  volta  quefie  cittadinanze  ve 
gono  conferite  in  tempo  dtgrà necesfitàiet  altri  poi  uengono  fiat 
ti  cittadini  per  honoreuolez,za,come  fu  quel  Pelopida,  dr  que- 
gli altri  di  fiopra  nominati , (fi  Lodouico  X l.  Re  di  Francia,  fece 
cittadini  i Suiz,z,en:  dr  altri,  per  popolar  la  Citta  loro,  a’ fora 
fieri  che  uentuano  per  h abitar  la  donauano  i priuilcgi  della  cit- 
tadinanza: come  fece  Ale  fi  andrò  Magno  nella  città  d Alefian- 
dria;  T hefico  in  Athene:  (fi  il  Re  Lodouico  X I.  alla  città  di  Bor- 
deaus,  cauatonegli  Inglefi ; Riccardo  R}  d’ Inghilterra  a tutti  i 
forafiieri,che  habita fiero  in  Londra  dieci  anni, e quefia  ordina 
tione  corre  quafi  in  tutte  le  Città  et  Alemagna . ma  perche  la  no 
ftra  int emione  è fiata  di  ragionare  del  naturai  cittadino  , non 
mi  par  ben  trattenermi  in  quefia  forte  di  cittadino.  R.  Pofiia- 
che  mi  bauete  dichiarato  qual fi  a il  vero  cittadino  in  una  Re  pi* 
blic a, piacciala  dichiararmi  ancora ,quati fiatilo fpctie fieno  ue 
rumente  di  pohtie.  G.  Io  lo  faro  molto  volentieri  ; ma  conuie - 
ne  intender  prima,  che  cofa  fia  Re  pubica:  perche fi  come  è quafi 
imposfibile  dtuider  l'animale  nelle  proprie  fpccie , fi  prima  non 
fa p piamo  che  cofa  fia  veramente  animale  : cofi  e imposfibile  tl 
dtuider  la  Repubhca,non  (spendo  la  aera  e fienaia  della  pollila ; 
la  quale  e dif finita  dal  nostro  Filofiofo,  in  quefio  luogo  cjfcr  vna 
ordinatone  della  Città,  quanto  aUt  principati  o magtfirati  ,che 
fino  in  quella  , e masfimc  intorno  a quel  fu  premo  magifirato , o 
principato,  il  quale  domina, e gouerna  tutti  gli  altri  magtftrati 
inferiori, di  quella  città ; e la  d uerfità  delle  poli  tic  fi  caua  dada 
dmerfità  de  t fu  premi  magifirati,  t quali  t Greci  chiamano  col 
proprio  nome  Politeama,  dal  qual fu  premo  magifirato,  ofupre 
ma  auttorttà  fattigli  altri  inferiori  gouerni  dependono  verbi 
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gratta . Nello  flato  de  gli  ottimati  il  fupremo  magìflrato  farà 
quello  che  tegolo  t vtrtuofi,&  in  quel  di  pochi  i ricchi, & nel  de 
mocratico  il 'popola, di  maniera, che  fecodo  la  dmerfità  di  quelli 
fu  premi  magi (Irati, i goucrm  ancora  delle  Re p.  vengono  dtfl tri- 
ti. Platone  la  dtfjìnì  nel  Morieflenò»  Rcfp.cft  educatio  hoini- 
num  pulchra  bonorum, contraria  malorum  : come  fedir  volef 
fé,  fe  nelle  Rep.  non  s' accostumano  gli  huomini  : quelle  non  fono 
degne  di efier  chiamate  Rep.  perche  la  loro  naturai  bellezza  de- 
riua  da’ buoni  co  FI  timi  de cittadini  ,come  la  brut  te  fifa  da'tri- 
ftt:  ma  questa  diffìmtione  e piu  toflo  morale , che  naturale . di 
quefla  maniera  furono, Signor  Cauahcre, quelle  Repub. antiche, 
come  di  Creta  , di  S parta , d' Attiene,  le  qua  li  non  a largherà 
d'imperio  attendeuano,ma  ben  a render  buoni, e prudenti  i futi 
cittadini. perche  maggior  dominio flint au ano  quello, doue  i citta 
dini  comandano  a fi  Stesfi,che  doue  esfi  comandano  ad  altri,  al 
contrario  di  quefltgoucrni  de  noflri  tempi, dotte  piu  s intende 
a faluar  dalla  pena  i rei,  che  a far  dtuentar  buoni  i loro  citta- 
di  ni.  ale  uni  altri  la  dtffinirono  cjfer  un gottcrno  giusto,  dt  molte 
famiglie,  c enfi  prem  a auttorità  di  quello , che  è a loro  comune. 

R . Piaccrni  hauer  intefo  la  vera  diffinittone  delta  Rep.  ma  da- 
temi,a che  fine  c ordinato  quella  ? G.  Se  vi  ricordate.  Signor 
Caualiere ,il primo giorno  vi  disfi,  le  Città  efier  ordinate  a fine 
d vn  prtne ipalisfimo  bene,  eh' e tra  It  beni  fiumani:  ma  perche 
la  particolarità  di  quello  altrimenti  non fi  dichiaro  ; fiora  Uno- 
Uro  Filofofo  lo  dichiara  breuemente.  e per  far  meglio  quefto, 
dimoftra  quelli  fini  , che  fono  rimosfi  dalla  ordinatane  ciuile  , 
dicendo  che  none  posfibile , che  le  Città  fi  ano  fol àmen  te  ordi- 
nate per  il  filo  viuer  \ perche  ancoragli  animali  bruti  atten- 
dono alla  vita  , e pur  non  fino  partecipi  d alcuna  Cittadi- 
nanza : ne  manco  per  contrattar , conuerfar,  enegotiar  fi  am 
bieuolmente  ; perche  tn  quefla  gufa  i Fiorentini  conuerfando 
con  Luchefi , farebbono  di  Lucca , e Luchefi  da  Fiorentina  : il 
che  e falfisfimo  ; perche  da  diuerfi  Principi  fino  gouerna- 
ti , e retti  . R.  Qual  dunque  è questo  fine  , per  la  quale 
fono  ordinate  le  Republufie  ? G.  Sono  ordinate  per  vtuere 
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fecondo  la  perfetta  virtù, il  qual  viver  chiama  fi felice,  fic  inde 
la  felicità  pr  attica,  la  quale  confi  fi  e nella  prudenza  fi per  efifr 
ella  virtù  perfetta fi  ancora  perche  quella  propriamente  con- 
viene a quelli, che  governano, & ultimamente  perche  ella  cicli- 
mofira,ilgiufio,il  buono, e t honesìo , che  l Intorno  civile  operar  de 
ve:  onde  quando  in  una  Republtca  alcuno  farà  piu  partecipe  del 
la prudenza.tanto  egli  via  piu  s accoderà  alla  civiltà  ; perche 
fe  il  viver  Signor  Cavaliere  diftta  natura  è dolc e,  & amabile  ad 
ogni  vno,come  diffufamente  Cicerone  dimoflra  nel  quinto  de  fi- 
nibns  bonorum,&  malorum .congiùnto  infieme  con  il  pruden- 
te viver,  maggiormente  e piacer  e dolcezza  ci  donerà  recare  , 
Non  fi  pub  dunque  migliore  alato  elegger, che  viver  nella  città,» 
Republtca  prudentemente:  la  qual  e di  due  maniere ; l’una  e ge- 
nerale., l’altra  fpectale  over  fìngo  lare:  U generale  fa  fi  dalgouer 
no  politico  ; e quefia  dal  defpotico , in  quella  gufa  che  fono  due 
principati  nella  Iconomica,  l’uno  del  padre  J "oprai  figliuoli, (il 
qual  propriamente  chi  am  a fi  lconomico , al  quale  corrifponde 
quel  politico,  doue  i Principi  intendono  l’utilità  de’ fiuddtti  ; e 
la  propria  per  accidente,in  gufa  che  eia fcun  padre  attende  al- 
l'utilità de  i proprij  figliuoli ) l'altro  che  noi  chiamiamo  prin- 
cipato fignonle , eh’ e del patrone  con  li  fiuoi  ferui-,al  quale  cor- 
ri fponde  quel  defpotico  imperio , nel  quale  i principi  inten- 
dono all  utilità  propria , e non  à quella  de  1 fudditi  : 1 quali  do- 
minano, non  come  figliuoli,  ma  come  uil  fervi, contra  ognigiu- 
Jìitia,e  dovere ; e (fendo  veramente  la  città  una  r,tgunan.z,a  di  li 
beri,  e non  di  ferut.  di  maniera  che  per  quefia  dtui/ìone  genera- 
le,igouernt  vengono  ad  ejfere  di  due  fpecie-,  l una  retta, e gtufia-, 
l'altra  indiretta,  fr  ingiufia  : nella  retta  t Prenci  pi  intendono 
al  commodo  de  i loro  fudditi ,1  quali  tengono  in  luogo  di  figliuoli : 
e nella  ingiuria  il proprio  commodo . il  qual  governo  b diufo  in 
tre  fpecie-,  perche  il  governo  oc  et  un fi>lo,o  di  ptu,fie  di  piu,o  di 
pochi, odi  molti:  quando  adunque  governa  un  fole  al  ben  efifer 
c ommunc\  quello  da  Arinotele  è chiamato  Regno,  e da  uot  Pren 
cipato,ér  è una  fpecie  di  buon  governo,  quando  pochi  governano 
A ben  effcr  della  città, in  quefia  c un  altra  fpecie  dt  gouerno  no- 
minata 
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minata  poker  no  di  ottimati  ; o fia  perche  quelli  che  fono  ottimi 
tra  gli  altri  gouernano-,  o perche  egltno  at lèdono  a quel  chic  otti 
mo  per  la  città, ma  fe  molti  reggono  a utilità , e ben  uniucrfale  , 
quella  tcrft  fpecie  propriamente  è chiamata  Republica,henche 
il  nome  di  Repubhca fa  generale,  e commune  a tutte  le  forti  de’ 
gouerni,ma  auuiene  alle  uolte,chcl  nome  generale ,s appropria, 
come  fi  uede  qui, alla  fpecie.  A quefte  tre  qualità  di  gouerno  retto 
eppofe  tre  altre  indirette:  imperoche  s uno  foto  Jìgnorcggia  per 
fuo  proprio  commodo , opprimendo  gli  altri  ,quefia  è tirannide:  e 
fe  pochi  governano  a utilità  e benefer  di  ricchi  Oligarchia 
chiamano  i Grect,fr  i Volgari  lo  (lato  di  poi  hi ; ma fe  la  mo/ntu 
dine  rcige  ,h  avendo  rtfguar  do  mas  (imamente  a' poveri, cf  a fine 
di  una  certa  libertà  lic  e nt  io  fa, fi  chiama  Flato  popolare ; talmen- 
te che, fi  come  quefte  tre  fpecie  rifguardano  al  comm  un  bene, co- 
fi  nt/funa  di  quefte  tre, che  fono  cattive,  ha  quello  per  fne:  anzi 
rtfguar  da  al  fuo  proprio  commodo . R.  Sopra  la  dnhiarationc  , 
che  voi  fate  di  quelli  fiati  di  governi  retti,c/  indiretti , mi fouue 
gono  nell'animo  alcuni  dubbi-, perche  dicevate , che  lo  flato  de  rie 
chi  fi  chiama fiato  di  pochi  fe  in  alcuna  Città  foffero  piu  ricchi , 
che  poveri, non  fina  ragione  di  chiamar  tal  gouerno  non  Flato 
di  pochi, ma  di  motti , poiché  di  quefit  farebbe  maggior  copiai  co 
fi  parimente fi  può  dire  dello fiato  popolare, nel  qual  die  e fi  e che 
governa  lamcltttttdme,  la  quale  n (guarda  d poveri  : fe  quefit 
foffero  pochi, e piu  potenti  de’ ricchi, di  ragione  non  fi  donerebbe 
chiamar fiato  dt  molti, ma  di  pochi}  hor  che  dite  dunquciQ  Di 
coni,  che  quefit  governi  di  pochi, e di  molti  fi  dividono  propria- 
mente per  le  ricchezze, e per  la  povertà  ,e  no  per  il  numero  piu, 
e meno\perchefe  i ricchi, e poveri, fieno  e molti,  e pochi , qucfto 
auuiene  per  acctdete-,ma  per  fua  natura  la  povertà, e le  ricche ^ 
zefono  quelle, che  dividono  gli  fiati, t quali  come  per  la  piu  mani 
fefia  via, fi  chiamano  di  pochi, c di  molti.  R .Sta  bene: fi togliete- 
mi ancora  un  altro  dubbio, che  mi  fouuiene  : perche  AnFl . nella 
fua  Re  t torte  a diutfe  diuer punente  le fpecie  del  gouerno  della  cit- 
tà da  quefia.che  ha  diuifo  in  quefio  luogo ? perche  tn  quello  della 
Rettorie  a,  quattro fpecie  ne fece,  cioè  Democratta , Oligarchia 
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Arifiocratia,  è Monarchia, i quali  nomi  fuonano  in  questa  lin+ 
guadato  Popolar  e, di  pochi, di  ottimati, e et un  filo-fa  Dcmocra 
tia  dee  hi  aro  effer  quello  /lato, nel  quale  1 magistrati fi  distribui- 
vano per forte,  Cohgargia  quello,  nel  quale  i magi  fi  rati  fi  danno 
fecondo  una  certa  determinata  ricchezza ; / Arifiocratia  quel- 
lo,nel  quale  governano  coloro,  i quali  per  oferuaza  delle  leggi, 
& della  difciplina  dui  le  appari  fono  ottimi:  Monarchia  e quel 
lo fiato,  nel  quale  uno  e Signore  d ogni  co  fa  : & in  quefio  libro 
pofe  fiiffecie  di  governi  della  Città,  tre  di  rette, e buone-,  i altre 
torte  e cattive.  G.  Vi  ri/pondo, e facilmente-, perche  Arifiotele, 
fi  come  tratto  nella  Retorica  di  quefta  materia  , fecondo  la  vol- 
gare opinione,  co  fi  in  questi  libri proprq  di  quella  netrattaco - 
me  fi  conviene  piu  efquifitamente : <y  quefio  fa  fecondo  il fuo  c 0-. 
fiume,  ch  i di  parlar  delle  cofe  in  quefia  materia  conforme  alla 
•volpar  opinione,  quando  ne  tratta  fuor  del  luogo  lor  proprio. 
Platone  dinerfimente  diuife  la fua  Republica,  in  quel  de  Regno, 
di  fitte  fpecie  la fece, cioè  Regio, e Tir  annuo, d ottimati, e dipo 
chi, e di  molti, & imperio  fecondo  le  leggi, & pra'ter  leges  ; & in 
quello  della  Repubhca , cinque  maniere  di  Republuhe  m gufa 
che  cinque  anime  ejfer  in  noi  s'imagino:  ma  in  quel  de  lcgibilS, 
due  forti  dt  Republtchc  pofe  come  due  madri , dalle  qualil  altre 
ne  nafiono,il principato  di  un  filo,  e' l popolare  altrefì-,tra  i qua 
li  due  gouerni  nel  mezo,  ogni  Rep.  deve  effir  ,1  afferri.  0 nel  fi  fio 
dialogo  de  legibus:  e delle  depravate  Republichc  quattro  fpecie 
ne fece, le  quali  fono  Ambii  loft,  Paucoru>popularis,  1 irannis, 
qui  eft  extremus  Ciuitatis  morbus,  quefi a var lattone  nell  or- 
dine,e pofta  da  Platone  h avendo  njpetto  a'  vanj  costumi  de  eie 
tadmi,  e fecondo  la  varietà  di  quefii,  ver  ami  te  ordino  quelle,  e 
non  che  veramente  tutte  quattro  non fiano  come  le  fece  Arifio 
tele, per  che figli  stati  delle  Rep.fi  mifur afferò  da’  coltami, fi  ne 
trouarebbe  vna  infinita , Alcuni  altri  dia  fero  la  Rep. in fitte fpt 
eie, cioè  nelle  tre  Lodevoli , nelle  tre  vitiofi,et  in  una  copofi a delle 
tre  primiere, noe  della  reale,  A nfioc  ratta, e popolar  eie  di  quefi a 
opinione  fu  Polibio,  e Diortifìo  Halicarnafione  pofe  oltra  lepri 
me  tre , la  quarta  copofia  dalle  tre  ideila  qual  opinione  c fiato  Ci 
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cerone ,e  dopò  di  lui  T h orna  fio  Moro,(jr  GafJj.ro  Cont arino,  ma  i 
piu  antichi  alitimeli  fecero  La  ditti ftone  delle  Politicai  quelche 
il  nostro  Ftlofofo  le fa  perche  quelli  credeuano,chc  la  potè  ti  a de  ' .\- 

pochi fife  dfitnta  dalla  po  tetta  di  molti  fecondo  ilgiuflo,  nerbi 
gratia  nella  Pohtta  di  pochi  ilgiuflo  era  tenuto  quello, che  dalle 
ricchezze  n afe u a, et feodo  l'ugualità, e difugualità  la  dtftribu 
tionc  de  beni  inqueUa  città  fi fort  tua, il  medefimo  era  tenuto  nel 
la  Rep.di  molti, doue  accadedo  la  dfugualttà  tra  t cittadini  nel 
la  libertà  , dtfiugualmete  i comuni  beni  fi  dtflnbutuano  : ma  che 
non  fia  fiata  alcuna  finccrità , ò realtà  del  verogiufio  in  quefia 
opinione  degli  antichi, ma filarne  te  del  giu  fio  uccide  tal  lo  dima - 
jlra  il  Ftlofofo, per  che  il  vero,  et  seplicegtufio  co  fi  fi  e ne  b etniche 
fino  beni  affolut amente , cr  ilgiuflo  accidentale  in  quelli  che  fi 
no  accidentali  ; i bentfcmplici  c (fini  iali,  fono  beni  della  virtù , 
come  e fiato  dimostrato  dal  noftlro  Ftlofofo  nel  i.delli  morali, i 
beni  della  fortuna  fino  beni  per  accidente , tra  i quali  è compu- 
tata ancora  la  libertà:quellt fino  veri, e /empiici  bent, perche fi 
no ftimati  e hauti  ti  da  coloro, che fecodo  la  ragione  gouernàdofi 
fi  chiamano  virtuofi , e quefii  dilìinguono  il  vero  bene,  dall’ ap- 
parente , & accidentale  ; C'  quefii  altri fino  accidentali  beni ; 
perche  in  riffe  tto  di  quello , ò di  quello fono  tenuti,  e ftimati  be- 
ni: non  fono  beni  in  ogni  luogo, ne  per  bent  affilatamente  da  ogni 
vno  vedono  tenuti, bafta  che  efsifono  beni  per  uccidete , perche  ^ “P®  ,n 
efsi  non  fino  cattiut  come  dice  Boetio.  ma  il  bene  femplice , fr  af  Alberto 
foluto  ha  due  proprietà  in fi  , come  dichiara  Alberto  magno  : C 
una  e,  che  fempre  è buono  ; l'altra  che  in  ogni  luogo  ,eda  tutti  è +c.6. 
tenuto  per  buono , hauendo  dunque  gli  antichi  a fognato  il  giu- 
fio  nella  Re public a fecondo  le  ricchezze,  e la  libertà , che  fino 
beni  fort  ulti, e no fecodo  i beni  della  virtù, che  fono  veri  beni-fi 
rà  chi  aro, che  egli  no  conobbero, tic  toccarono  in  quefia  diutfìone 
ilgiuflo  vero, et  e fise  ti  ale.  R . Fermateui  per  cortefia,che  errore 
dtr fi  può  che  habbiano  fatto  quefii  antichi  nella  diuifione  delle 
Rcp  fecondo  il  giusto  di  ciafiuna,fi  il  medefimo  Filofofo  il  gia- 
llo veramente  ha  fatto  quello, che  nello flato  di  ciafiuna  P ditta 
tiefi,come  nello flato  popolare  la  libertà,  nel  Principato  di  pochi 
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le  ricchezze  fio  la  nobiltà  , e nello  fiato  degli  ottimati  la  virtù  ? 
G.  Arifiotele  nel  quinto  de  t fuoi  morali , ha  dichiarato,  che  la 
giudttia , dr  ilgiufio  diflnb  unito  non fidamente  confifie  nella  v- 
guahtà  delle  cofie , ma  etiandio  nella  vgualità  delle  perfine  fe- 
condo la  dignità  di  ctaficuno  : ma  fecondo  la  predetta  opinione 
del ginHo , ch'era  apprejfiogli  antichi  era fiolamente  tocco  cjuel 
gmslo  , che  fi  conteneua  nella  vgualità  della  robba , dì  non  in 
quella  delle  perfine, alle  quali fecondo  la  virtù  di  ciaf  uno  ilgiit 
do  era  difiribuito , di  maniera  che  quelli  non  conobbero  vera- 
mente ilgiufio,  oltre  di  quefio  il ncfiro  Filofofo  non  intefe,  le  rie 
chefir  ejfer  il  finale  bene , per  lo  quale  fono  ordinate  le  città, 
poiché  ancor  effe  fono  per  la  conferuatione  della  vita  fiumana: 
ma,  come  già  vi  di  fi, fono  ordinate  ad  fufficicntiam  uita» , & 
ad  bene  viuendum,  ac  felieiter  opcrandum,  fecundnm  opri- 
mam  uirtutem  praétìcam,qiif  cft  pmdentia;  ne  meno  per  la fio 
la  libertà , perche  il piu  delle  volte  tanta  libertà  douenta  licen- 
za d:ffolut acquando  non  vi  è virtù  dttro,  che  bafit  per  freno, e 
pero  quella  diutfione  che  gli  antichi fecero  delle  Republiche,  era, 
perche  simaginauano  il  final  bene  ejfer  e,  o la  ricchezza,  o la  li 
ber  tà  fio  altro  fimile  , e pero  il  vero , di'  il femplice  ^ tu  fio  non  co- 
nobbero, credendo fi  che  quello fiolamente  p rocedejfe  dalla  vena- 
lità delle  cofe,e  non  dalla  vgualttà  delle perfone.  Soggiunge  il  Fi 
loffio  un  altra  cagione  del  loro  errore, ejfer fiata  Ì intere  fife  prò 
prto  : perche  quelli  che  facevano  quefla  diutfione  erano  ricchi 
i quali fiettauano  maggior  beni  dalla  Republica , come  piu  ric- 
chi e piu  potenti , e cofi  quefio  interejfe,e  Ì affé  t ione  propria  fu 
poti ftma  cagione  della  falfa  loro  opinione,  e che  dima  (fiero  à lo 
ro  douerfi  fare  maggior  diflnbutionc  de  beni  communi,  cantra 
il giufio,e i’honefio.  Iuftum autcìn  cftxqualc,  & ex  parte  rc- 
rum,&  ex  parte  pcrfbnarum  .•  lo  dimofiro  Arifiotile  ne  t mora- 
li. Hor  c babbi  amo  tntcf , Signor  Cavaliere , le  diffamigli  anT^e 
delle  Republtcbe  per  la  diuerfità  di  quedt  fini , per  i quali  fono 
ordinate  ,cifi  rap preferita  di  intender , à chi  piu  conutene  fat- 
ue r la  fuprema  autorità  in  vna  Republica  fio  alla  moltitudine  fio 
a pochi,  o à i virtuofi,  ò al  Re,  o al  T iranno  : ma  ìnanz,i,che  di 
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ciò  facciati  nojlro  Fi  loffio  determinano ne  alcuna , come  è foli, 
io, argomenta  in  contraria  parte : e prima  lo fa  contra  ilprinci 
pato  della  moltitudine , che  non fa  ragion  e uole  à quefii  bauer 
tale  autt oriti  nella  Republica ; poiché  come  pouert,  e ptu poten- 
ti in  numero  facilmente  occuparcbbono  t beni  non  meno  de  ric- 
chi,c he  de  i virtuof.onde  ne  fègutrebbe  la  dittrut  rione  della  cit 
tà:(jr  in  quella  gufa  che  riputiamo  il  T ir  annuo  dominio  rngtu- 
ftfsimo , perche  occupa  violentemente  i beni  de  cittadini,  ripu- 
tar ancora  fi  deue  quello  dominio  della  moltitudine  ejfer  in?  tu- 
fo ; la  qual facilmente  inchina  alla  occupai  ione  de  i beni  de  piu 
riccbi,epiH  virtuofi , parimente  non  conviene , che  li  foli  ricchi 
tengano  quefla  aut tonta  nella  Republtca,  perche  eglino  foli  ha- 
uerebbono  honori,e  dignità , & H refi  ante  dellt  cittadini  offen- 
do pnuo  degli  honori  ,fufcitarebbe  il  piu  delle  volte  e di  furbi, 
e feudali , pofaa  che  thuorno per  natura  e drfiderofifitmo  de  gli 
honori, come  dijfe  vna  volta  Platone  , e quando  quelli  fono  a lui 
vietati , fi  udì  a grandemente  di  far  la fcditione , e disturbar  la 
città  , oltre  di  ciò  fi  come  moftrafstmo  il  dominio  di  molti  ejfer 
ingiufio-,  perche  facilmente  apprende  quello  de  ricchi , e v ir  tuo 
fi,  co  fi per  la  me  definì  a ragione fi  dtmofira,che  il  dominio  de  rie 
chi  potenti  fi  a ingiufio, pofcia  che  ancora  egli  violentemente  oc 
cupa  i beni  della  pouera  moltitudine , il  me  de  fimo  dimostra  con- 
tra t virtuofi,  & eh  à loro  meno  (ìconutene  gouernar,  ne  haucr 
la fu  prema  aut  torna  nella  Republica  : perche fe  in  man  di  q tu- 
fi i fili  refi  afe  tl  dominio, gli  altri  cittadini  pnui fiariano, de  gli 
honori, il  che  fempre  è fiato  cagione  di  molto  di  furbo,  e fc  anda- 
ti, e fendo gl huomtni  per  natura  vaghi  degli  honori  , come  vi 
difsi\tl  medefimofegue  dt  vno,eben  ottimo, che gouerna  la  Reptt 
blica:  perche  tutti  gli  altri,  che  fono  e rie  chi  s virtuofi, far  cb- 
bono priui  degli  honori, e delle  dignità  . R.  Se  dunque  quefiifo 
no  efclufi  dal  dominio,  ògouerno  della  Republica, chi  farà  quel- 
lo,à  cui  piu  conuerrà  tl  principato  delle  Repubhche  ? G /tri- 
fio  tele  in  queftoprefente  luogo  confidcràdo,  che  le  città  fono  per 
1°  piu  governate  da  quefii  due  fiati  di  gouerm , 'o  dalla  molti  tudt 
ttefo  dalli  pochi  virtuofi}  dimofira  che  piu  conviene, che  le  città. 
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fistio  nouernate  dalla  moltitudine,  che  dalli  fochi  virtuofi.-per 
che fé  bene  a quello, il  quale  è piu  virtuofo,e  migliore, piu  fi  con 
verrebbe  il  principato  tuttauolta  avutene  chela  moltitudine  in 
fieme  raccolta  fa  piu  virtuofa,dt  quel  che  fono  i pochi  virtuofi: 
dunque  alla  moltitudine  raccolta , dr  unita  in  fieme , piu  con- 
viene tl  dominio,  eh" a i pochi  virtuofi,  dr  è chiaro,  che  maggior 
virtù  nafee  da  molti  ben  che  poco  virtuofi,  che  da pochi  virtuo 
fi-,  perche  tutti  congiùnti  infieme  fanno  molta  virtù, verbi  gra- 
ttafe  molti  facefiero  vn  convito , e ciafiuno  al  conuito  por t affé 
qualche  co  fa  ; quejle  raccolte  infieme farebbono  vn  apparato 
„ molto piugrade,che  quando  maggior  cofa  / pochi portaffero\cofi 

avutene  nella  moltitudine , la  quale  tuttavia  benché  fia  di  poca 
virtù , c prudenza , quando  infieme  è congionta  fa  vn  corpo 
virtuofo,  lodevole, e perfetto:  perche  in  quello ,r he  vno  di  quefii 
manca  l'altro  fupphfce  e di  perfetione,e  di  virtù,onde  tutti  inr 
*.  fieme  fanno  vn  huomo perfetto,  ciuile,  e mtfiico,  fatto  di  molti, 

piedi, di  molte  mani,  di  molti  fenfi,di  molte  virtù,  tanto  mora- 
li,quanto  intellettuali  : il  medefimoe  auuenuto  prima  in  tutte 
le fc lenire, & arti  del  mondo,  che  fuccefsiuamente  aggiùngendo 
vn  auttore  alt  opera' dell’ altro, fe  be poco,  nel  proceffo  fot  di  tem 
pò  elle  fieno  fiate  accrefciute  di  grande  eccellenza, e maggior  per 
fettione . Quefio fiato  popolare  fi  fa  co  fi perfetto  da  pochi  per- 
fetti, in  gufa,  che  fa  vn  Pittore, quando  vuole  dipinger  vn  bell ’ 
huomo,  che  per fargli  vn  occhio  vago  cerca  d imitare  vno  che 
l'habbia  tale , quantunque  il  refi  ante  della  vita  fojfe  diforme  e 
brutt.t,dr  H fimile  farà  per  dipinger  la  mano,  che  cercata  di  ue 
der  la  piu  bella fen\a  rifguardo,che  ne  i altri  membri  egli  fia  di 
forme, cofi  fuccefsiuamente  fa  dipingendo  tutti  gli  altri  mem- 
bri del  corpo  per far  la  fua  pittura  perfetta, (fi  eccellente, come 
\ fi  dice  hauer  fatto  Zeufi pittore  antico , nel  dipinger  il  fimola- 

Cìce  i de  cro  A He  lena:  ex  diuerfis  namq;  pucllis  perfetta  imaginé  deli 
inuentio-  neau  it  ,cofi  fanno  i molti  raccolti  infieme , vno  slato  miglior  e, e 
ne‘  piu  perfetto, che  no  è quello  de  / pochi  uirtuofi,pcrche  da  dover  o 

i molti  fanno  piu, che  no fanno  t pochi  ,nee  pojfsibiledt  ritrovar 
Atifto.  vno  che  l tutto  ftppia^Xn  quidein  alludi  emidi  autera  cuntta 
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decernùt:^/  che  Cicerone  ne  refe  la  r^/<?«if.Nìhil.n.in  (ìmplici  Cicerone, 
genere  natura  ornai  ex  parte  cxpolitù  reddit,</r  quefia  forte  di 
gouerno  popolare  fono  fiate  le  piu  celebrate  Rep.  del  modo:  fu  po  Ljuiuj  ^ 
polare  la  Rep.d'  Athene:  fu  quella  di  Platone:  fa  quella  de'Lace - J+-4-  ». 
demoni,  c de  Romani, fecodo T. Liuio.K.Fermateui per  cortefìa; 

•voi  dite, che  le  Rep.  de’ Romani, e de  Lacedemoni  erano  tutte  po - Ljb 
polari, e nondimeno  Polibio  raccota  della  Romana  , che  in  cfa  il 
fenato,  e non  il  popolo  haueua  auttorità  dt  giudicar  le  città,  e le 
prouìncie^c  di  punir  i cogiurati  coir  a lo  sì 0o, come  fece  con  tra  i 
traditori  Capouani , che  dopi)  la  giornata  di  Canne  co  Annibale 
t erano  co  fede  ratine  fenarù  agi  decapanis  &c.quod  fenatus 
maxima  pars  céfeac  &c.  della  Rep. poi  de  Lacedemoni  io  ueggo, 
che  Mafsimo  T ir  io  Platonico  mette  per  efiepto  di fato  Arifiocra 
fico,  i Lacedemoni  per  li  primi , e dopo  t T beffali , i Peleniefì,ó‘ 
molti  altresì  che  conuerrebbe  couincere  quefii  auttori  di  bugia. 

G.  No  mai,  Stg.Caualtere, perche  tutti  hano  detto  il  nero-prima 
Polibio  no  ha  errato  mai , dicendo  hauer  battuto  quella  fuprema 
auttorità  il  Senato ; no  pero  che  quella  Rcp.no fa fata  popolare 
perche  quella  pofianza  non  haueua  il  fenato,  fc  non  di  permifsio 
ne  de  i T ributtile  del  popolo,  e tutte  l'aut  tori  tacche  de  pedono  dal 
confenttmento  altrui  fon  quafi  nulla , e qttefto  fi  comprende  per 
le  parole  di  T.  Liuto.  Q^Euluius  poftulauit  à Cófule,ut  pala  in  Liuius  IL 
fenaru  diccret  8cc.fi che  non  è dubbio, Sig.Cau  altere, che  quella 
Rep.nonfia fiata  popolare  dal  giorno  che  diacciarono  i Re, ec- 
cetto i due  anni  de  dieci  huomini,  che  eiefero  per  la  cor  rett  ione 
de\ofiumi,c  delle  vs£\e,  quitto  poi  à quella  de  Lacedemoni,  mi 
pare  che  fi  fia  ingannato  quel auttore.pefando  egli  che  /’ auttori 
tà  del  Re  de' Lacedemoni  foffe  Arifiocr/tica.et  che  da  quella  lo- 
ro auttorità  tl  tutto  dipedéffe,il  che  aeramele  duro fino,  che  da 
Licurgo  ne  furonofjtogliatf  di  cotata  auttorità , onde  dinotarono 
fem pii  et  fintatoci,  no  h anodo faluo  che  la  uoce fenz  alcuna  autto 
rità  dt  comadare.-et  erano  cofiretti  di  ubidire  a gli  Lfon,  refi  a 
do  la  fu  prema  potenza  in  mano  del  popolo,  il  quale  haueua  ogni 
auttorità  di  co  fermar  e,  e annullare  t decreti, e le fenteze  del fe 
nato:ma  poi  fi  muto  quello  fiato  popolar  nello fiato  Arifiocratico 

V con - % 


‘ 


154  Dello  ftato  delle Rdp. 

conforme  a L‘ Oracolo  di  A polimeri  qual  ordino  il  Senato  di  tre 
ta,che  haueffi  aut  tonta  di  gouernare  tatti  gli  a fan  di  quella 
Repubhca,con  la  qual  aut  tonta  durarono  poi  cinquecento  anni 
(fuori  del  qual  tempo  ha  parlato  ilfuddetto  Ma  fumo  Tir  io)  m- 
fino  à C Itomene , che  tolfe  tutta  l' aut  tonta  atli  trota  Signori , fi 
che  veramente  lo flato  de  Lacedemoni  da  Licurgo  fu  fondato 
fu  lo  ftato  popolar  e, il  quale  (lato  dal  noftro  Ft  loffio  era  tenuto 
il piu  fi curo  per  gouerno  della  Republtca,ma  uoi  dotte  te  auuerti 
re  Signor  Caualtere^pra  quefta  opinione  del  noftro  Filofofo  ef 
fer  due  forti  di  moltitudine  popolare , l’vna  vile  , e beftiale,  la 
quale figouerna fecondo  ilfenfo,e  l’appetito.,  l' altra  ciuile,e poli 
tica, nella  quale  gouernano  molti  con  ordine giufto, e regolato ,(fi 
hanno  tra  loro  vna  fuprema  auttontà,  0 Regia, 0 fenatoria  che 
fi fia,(fi  altri  Prenci  pah  infertori.come  Confeglieri,  Giudici,  e 
Proueditori  : i quefta  forte  di  moltitudine, come  a quella , che  è 
dui  le, e regolata  dalla  ragione  conuien  affai  il  gouerno  d' una  Re 
publtca-,e  non  ir  quella  prima, il  che  il  noftro  Ftlofofo  afferma  co 
Solone.  quella  legge  di  Solone,tl  quale  ordino, che  la  moltitudine  fola  fof 

fe  quella , la  quale  hauefte  aut t oriti/  di  elegger , efi  corregger  1 
Prencipati  della  Republica , perche  quefta  hauendo  ifauif  , & i 
virtuofi , t quali  raccolti  tnfieme , ancora  che  m efperta fìa , fa 
Ui  j : un  temperamento  e fauio,  e giu  (lo.  Da  quefta  maniera  di  gouer 

- “ no  fi  licua  tutte  le  occafìoni  della fediti  otte,  la  qual  potreb  be  ca- 

der per  la  priu  adone  degli  honon  ne  gli  animi  di  molti.  R .Fer 
mateui  per  cortefia  : io  dubito  fopra  quefta  ordinatione  di  S olo- 
ne eftédo  cofa  chiara, eh’ a quell' Artefice, a cui  tocca  di  fare  vn 
opera,all’tfteffo  conuenga  giudicar  la, e cor  regerla  alt  refi-,  verbi 
grafia  il  medico,  l’ufficio  di  cut  egli  e di fanare  i infirmila , effo 
mede  fimo  c quello , al  qual  conutene  giudicar  quella  infirmiti  , 
e cor  regerla  dalla  intemperie,  perche  dicono  queftt  Logtei , cu- 
ius  eft  agere  aliquid  per  dedu&ionem  ex  propriis  caufis,eius 
eftrefoluerc  aétiim  in  fuas  proprias  caufas,  altra  di  quefto  an- 
cora e co  fa  chiara,  che  d’vn  mede  fimo  ( oggetto  fi  a il  giudicare, 
(fi  il  far  elettionc,il  che fi  dimoftra  con  ragione, perche  f la  elet 
tiene  e atto  di  quelli , che  co  fi  gli  ano, crii  configliar  appartiene 
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aliìudt  ciò,  ne  teff  ariamente  fi  converrà far  e let  itone  a quel  me 
de  fimo  che  giudica  ; & s avutene,  eh' alcun  idiota  alle  volte  giu- 
dichi  eUgga  drittamente,quefio  precede  dal  cafone  non  d‘ al- 

cuna ragione , fé  dunque  l'eleggere , e' t giudicare, come  vedete , 
tocca  al  ftputo,  e prudente:  la  moltitudine  popolare  ejfendo  te- 
nuta e ignorante , e imprudente  , a lei  non  fi  converrà  elegger  i 
Principi, ne  corregger  quelli, come fi  credette  S olone.  Di  piu  ? co 
fa  molto  pernitiofa  di  commetter  t negottj  della  città  alti  catti- 
mi,e la  moltitudine  popolare  ejfendo  di  fua  natura  fempre  e tri- 
lla,e prava , per  la  ragione  che  Arinotele  ha  vfato  nelterx,o 
dell"  Et  bica, quod  omnis  ignori»  cft  praum^nonfitrà  ragione- 
uol  cofa , che  quella  habbia  la  cura  di  elegger, e corregger  igefii 
de  Prenci  pati  tn  vna  Republica . G.  V oih  avete  ragion  di  du- 
bitar quefio  della  moltitudine  popolare  vi! e, e bell  tale-,  ma  no  di 
quella, dove  fono  raccolti  i prudenti, et  i virtuofì.pcrche  quefii 
no  pur  fono  atti  a far  l’eletttone  de'  Prencipati,  ma  et  iddio  fono 
at  tifami  a corregger  i mi  (fatti  loro, no  da  perfe,ma  infieme  in 
fieme  vniti : fi  auuertite  Signor  Cavaliere, /opra  quella propo- 
fitione  che  dice  II  e, che  et  un  me  de  fimo  f "oggetto fia  giudicar  vn'o- 
per  a, e di  quella  far  e le  tt  ione  > non  ejfer  del  tutto  vera  : perche 
vn  Artefice  potrà  efifer  ben  auttorc  d'vna  opera  ; ma  non  pero 
potrà  efferate  giufio  giudice  , verbi  grafia  vn  marango- 
ne , quantunque  fia  effetto  di  farvn  timone  alla  nave , non  è 
perciò  che  fappia  a qual  nave  meglio  fi poffa  accommodar  tal  ti 
mone,  (fi  a qual  nò.  Si  come  ancora  vn  Fabro  e ben  intelligente 
di  far  la  fra  da  ; ma  il foldato  e quello  che  giudica  , quale  Jp  ad 'a 
piu  gli  fi  conviene,  e qual  nò.  Di  piu  dovete  avvertire,  che  quan 
tunque  babbi  amo  detto  le  città  dover  efier  meglio  governate 
dalla  moltitudine  popolare  ,ò  ddfoli  virtuofi,  nondimeno  prima 
devono  efier  governate  dalle  leggi  ; le  quali  fanno  perfette  le  Re 
pub  he  he  del  mondo, e non  gli  arbitri/  de’  Prcncipije  leggi  fono  il 
fondamento  della  libertà , il  fonte  dell'equità  ; la  legge  non  fi 
muove  da  affetto  alcuno  ; l’amore , Codio , la  fpcranfa , il  ti- 
more, ne  alcuna  altra  depravata  paf  ione  non  può  cadere  ne  gli 
animi /oggetti  alle  leggi  ; la  legge  difende  i buoni  da’trifli , c 
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quefii  a fi f>p  tic vj  c ondanti. i : le  leggi  ci  comandano  (j nello  che 
guelfamente  dobbiamo  fare,  (fi  il  contrario  et  prchtbifiono  : do - 
ne  fono  le  leggi  , le  fedi  t ioni,  t difi  urbi , cr  t rumore,  lungi  dalla 
città  fi  ritrouano  : legum  inftitutio  eft  feientia  ciuitatem  tu  - 
SpCn(ip0 . multu  vacuam  reddens , dice  Speufipo:  le  leggi  fono  ordinate 
in  Pia.  dif  per  il  ben  pubhco , (fi fono  il  re  sloro, e la  vita  de'mifen  vafifal - 
li:  le  leggi fono  l'anima  della  città  , lo finto  ,ela  medicina  , a 
tranfgrejfori,il  danno  , e la  pena  fi  come  à gli  vbt  dienti  il  pre- 
mio, la  legge  in  vna  città  comanda  il  giufio, (fi  l'mgiufo probi - 
bifee , pravipit  re&a , praua  aucem  dcpellic  dijfe  Cicerone  ; il 
proprio  della  legge  in  vna  città , egli  è di  comandare  , vietare , 
punire, e concedere ; dout  la  legge  non  preuale , quella  non  fi  può 
. chiamar  Re public a dififi  Arinotele , ma  fc  le  leggi  non  fi  offerua 
no  da  magi  frati,  come  leggi  chiamar  fi pojfono  ? leggi  ve  rame  • 
te  mutole  fono  quelle , che  cjficutione  alcuna  non  hanno  : per- 
che, fi  come  vien  ditto,  ch’il  magiftrato  è vna  legge*  che  parla -r 
cofi  la  legge  da  fua  pofta  ella  e vn  muto  magistrato , e pero  firn-, 
pre  nelle  ben  ordinate  Republiche  innanzi  tutti  gli  altri  magi- 
firati  ( come  ancor  nella  città  nofira)  e slato  vn  magtfi rato  mag 
i.Tit.  f.c  giore  , enfi  ode  delle  leggi , come  Platone  fra  gli  altri  auttori  del 
icg'ibus'l*  le  leggi  nelle fue  ordino . Magiftratus  primus  ornili  ftudio  di- 
Platone  gcndus  , legum  cuftodis , il  qual  mdgilirato , non  voleua, 

bua  duU  che  piu  durajfe  in  vna  per  fon  a, che  venti  anni , il  quale  al  me- 
no fu  (fi  in  età  di  cinquanta  -,  come  tra  noi  fu  dalli  Antichi  or- 
dinato ; fuor fi  perche  Platone  commanda , che  colui  il  quale  fa 
PI  atone  rà  eletto  a quefia  dignità  h abbia  età  d fi (fan t anni , (fi  non  pof 
but  difu  fi  durar  in  tal  principato  fuor  e he  dicci  anni  , riputando  ihc 
il  irappajfi  diffama  anni  fufifi  vna  vera  fiancherà  d’ani  - 
mo  fie  leggi  dunque  filano  goucr  natrici  delle  Re  pub  Ite  Ite  , e de 
gli filati  ; e dotte  vn  legifiatore  h abbia  mancato  nella  particola- 
rità de  cafiì , che  fono  quafi  infiniti , t albera  la  prudenza  del 
Arie.?  del  Ffcncìpe  fipplir  debba  alla  vniuerfihtà  della  legge  > applican 
li.  morali  do  alli  cafiì  tut tania  l'equo  U buono . Sapienti;!  ermiij& 
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fed  in  co  quod  definir  fiuccedit  ccqmim , «Se  bonum.  R.  lt 
del  tutto  fon  rimafio  fodisfatifiimo  : ma  pofeia  che  m battete 
dichiarato  sin  debba  ejfer  Prenctpe , e Gouernatore  in  vna  Re - 
public a : non  ut fa  molejlo  dichiarirmi  ancora  questi  Prencipa 
ti,  ogouerni  , tn  che  maniera  fecondo  i meriti  fi  debbano  com- 
par tir  e,o  dtfiribuire  tra  i cittadini ; perche  parrai  che  non  fari  a 
giu  fio,  che  quando  dieci  Cittadini  fojfero  vgualt  nelle  uirtù , o 
di  corpo  ,0  et  animo , o di  fortuna , eh' alt  uno  piu  fi  compartijfe 
il  Prencipato , eh' alt  altro.  G.  E pero  douetefapere , Signor  Ca- 
valiere, ejfer  cofa  chiara, che  i magtftrati,e  le  dignità  nelle  Re- 
publiche ,giufiamente  difinbuite,  e compartite  farebbono  tra  li 
cittadini , fecondo  la  eccellenza,  e grandezz  a del  bene  ; perche 
quelli  che  fono  migliori  fono  anco  piu  degni  de  i principati, di 
quelli, che  fono  peggiori:  fol amente  fi  dubita  fe  quefie  autt oriti 
civili  fi  devono  uniuerfalmete fondare  fiopra  qual fi  voglia  eccel 
tinga  di  bene, e fi  a quel  bene  del  corpo,  o delt  animo, o della  fortu 
na,ouero fopral' eccellenza  di  qualche  fi  pigolar  e , e determina 
to  bene  e della  parima  opinione  furono  gli  antichi  Filofofi , che 
i m a fi  fi  rati  fi  debbano  compartire  fecondo  l'eccellenza  di  qual 
fi  uoglia  bene  , come  per  moda  dejfempio  , fe  due  fojfero  v- 
guah  in  tutti  i beni , ma  l'vno  fojfe  piu  eccellente  in  vn  fol 
ben  delt  altro , o quello  fia  del  corpo  , o dell'animo , o della  for- 
tuna poco  monta , a quefio  tale  fecondo  la  eccellenza  di  coiai 
bene  doveri afi  gonfiamente  distribuire  , e compartire  t Au- 
torità Civile  ,quefia  opinione  de  gli  antichi  e fiata  vera  in 
questo , perche  faria  cofa  ingialla  , che  i di  (pari  vgualmente 
fojfero  honorati  ; douendo fi  veramente  le  dignità  ,e  t Aut to- 
nta Civile  difiribuire , e donare  , fecondo  la  propor t ione 
delteccellenZa  del  bene  , e non  alt  rimente  : Ma  era  falfa  in 
quanto  giudicavano  , che  fecondo  tecceffo  di  qual  fi  voglia 
bene  i Principati  difiribuire  fi  douejfero  ; la  falfità  della 
qual  opinione  Arifiotele  mofira  con  tre  belli.fime  ragioni  . 
e prima  che  fecondo  teccejfo  di  qual  fi  voglia  bene  difiri- 
buire i principati  fi  douejfero  : dunque , fi  due  fojfero  v gua- 
ti nella  virtù  , o nella  prudenza  delt  animo  , ma  tv  no  fojfe 
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piu  bello, e piu  forte  di  corpo  feguttarcbbe,  ch'ai  piu  robufio , & 
al  piu  bello  fi  contieni  fiero  gli  vffiaj  publicvi  tl  che  e fai  fi  sfimo  ; 
perche  fi  come, fé  due fonatori  di  liuto  ugualmente  fo  fiero  perfet 
ti  in  quella  arte,  quando  /’  vno  fofie  più  nobile  dell' altro,  non  pe- 
ro a qne[lo  Carte  dt  ben fuonare  piu  conuenirebbe  con  la  fu  a lo- 
de ; co  fi  fi  due  venalmente  gtufit,  e prudenti  foficro , ma  C vno 
piu  bello  dell'altro,  non  però  faria  conueniente  , che  l'vno  fofie 
piu  de  ino  del  principato , o gouerno  della  Republica  ; hauendo 
efifo  propriamente  bi fioatto  della  perfet t ione  dettammo  , e non 
di  quella  del  corpo,  la feconda  ragione  e,  fi  due  fo  fiero  fuonato 
ri,  & che  Cvno  auanzafie  C altro  tn  quell  arte-,  & che  il  manco 
perito  , fofie  ricco, bello, e nobile, tanto  che  con  quefii  tre  beni  e- 
gli  preti  ale  (fi  la  per  iti  a di  quel  migliore  fiuonatore  : domando , 
quando  l’honor fi  uolefie  dar fecondo  il  mento  di  tal  arte-.chi  piu 
faria  degno  , o quello  eh' e migliore  e piu  ejperto  tn  e fa,  o quello 
ch'e  nobile,  ricco, e bello  ma  non  tanto  perfetto ? R.  Non  e dub- 
bio che  maggior  honore  ficonuerrebbe  al  piu  perito  nell'  Arte . 
G.  Cofiin  propofito  fi  fufiero  due  : l'uno  de'  quali  e fendo  piu 
prudente  nelgouernare  la  Republica,  e l'altro  piu  ricco  , e pi» 
nobile, fien^a  dubbio  quel  primo, fi  come  egli  e piu  atto  al  gouer- 
no faria  etiam  piu  degno  di  riceuer  i honort  pubhct  e vinili,  del 
fecondo,  la  ferina, & ultima  ragione  e, fi  i principati  fi  douc fiera 
ordinare fecondo  l’eccejfo  di  qual fi  voglia  bene : figuit  art  a, eh  $ 
gni  bene  fofie  comparabile  ad  ogni  bene , fecondo  tl  pi »,  e meno, 
fecondo  la  v guati ta:  ilche  è falfio.  R . Non  v’mtend o.  G.  Se 
due  fojfiro, l'uno  de  quali  auanzafie  l'altro  nella  bellezza, e nel 
le  ricchezze-,  quando  quefio  foprauanzo fi fieni  a (fi,  dtucntareb 
be  nel  re  fio  uguale  d quell' altro:  cofi  potna  auuentr  tra  due  c he 
Vvno  foffie  uirtuofo ,ma  pouero  f altro  e pouero.ér  ignorante, ag 
gtoto  che  fi  fofiero  à quefio fiecodo  le  ricche \ ze,  vguale  in  part  e 
diuen  tur  ebbe  a quell' altro, di  maniera  che figuitarebbe,  ch’ogni 
bene  fofie  comparabile  ad  ogni  benefecondo  tl  piu, e meno, onero 
fecondo  l’vguahtà.hor  uedete  Signor  Cauahere,che  tl  Prenctpa 
to  Politico  non  e fondato  nella  eccellenza  d'ogni  bene  -,  perche  , 
che giouari a ad  vna  Republica,  che  ilfuo  Prencipe  fofie, e bello* 

ega- 


Giornata  Tefza.  159 

e gagliardo  di  corpo:  quando  poi  nonfofe,nc  prudente  ne  fatturi 
h attendo  dunque  il  Ftlofofo  rifiutato  in  tal  maniera  quefi  a opi- 
nione de  gli  antichi, propone  la  fu  a:  ma  inndzà  ci  dimojlra,  qua 
li  Jìano  1 beni  ordinati  per  la  città,  e ragioneuolmente  lo  fa,  do  - 
uendo  motir are  che  t precipati  fono  fondati fopr ai  beni  eccelli 
ti, e perfetti,  i quali  dimojlra  efier  cinque,  prima  le  ricchezze , 
qrtajì  nerui  della  atta,  perche  fe  tutti  i cittadini  foffero  poueri, 
in  poco  tempo  ogni  città  potria  ejfer  occupata  da  i nemici  fora- 
nte ri:  perche  i danari  fono  quelli , che  mantengono  i foldati , o 
con  fintano  i popoli ; anTfi,  come  difie  Cicerone,  belli  funt  iubfe* 
di  a, de  pacis'órnamentum:///fr«r</»  bene  egli  £ la  Nobiltà-,  il 
che  affermo  Cicerone  nell  or at ione  prò  fcxtio,  dtcendo:\ tile  eft 
Reipublicx  nobilcs  homincs  effe  dignos  maioribus  fuis  &c. 
Jlter\o  bene  egli  è la  libertà, fin  za  la  quale,  e wiposftbile  ima- 
ginare  una  Republica-, perche  quando  lutti  i cittadini  fcjfero 
fcr ut, alcuno  non  faria  atto  a conmandare,o  Regnar  e-Ja  libertà 
•veramente  è una  parte,  onde  le  città  felici,  e beate  dir fi  pojfo- 
no-,  cofi  intefe  Ciro  ragionando  affaldati  Greci  appreffo  Senofon 
te:  non  > co  fa, che  piu  efficacemente firinga,(fi  annodi  t Citi  adì 
ni  nella  famigliarità , e focietà  amie, che  la  libertà  moder ata  : 
ex  trema  enim  licenria  libertatis  extreiruv*  fcruitutis  eft  princi 
pium Riffe  Marflio.il  quarto  egli  e la  Giuf  itia.il  quinto  la  vir 
tufo  potenza  bellica:  fin\a  quelli  due  ultimi  beni  none  posfbilt 
di  habttar  città  del  Mondo , da  quefi  la  c orn  erai a , l amtcìtta , 
la  pace,  Puntone,  tra  i Cittadini  fi  coiferua.  Hor  hauendopro 
poflo  ilnofro  Ftlefbfo  quefi  beni, che  fono  neceffarij  per  la  Cit- 
tà: Argomenta  prima  come  ì-fuo  cof urne  per  la  parte  affermati 
ita  Rimostrando  che fecondo  t eccellenza  di  ciaf  uno  di  quefi  he 
ni,i  principati  debbano  compar  tir  fi-,  poi  argomenta  per  la  par 
te  negattua:  (fi  in  ultimo  nfoluc  le  ragioni  propofe  tanto  per 
luna  parte,  quanto  per  l'altra,  dimostrando  la  uentà  del  fat- 
to,quanto  in  quefa  materia  fi  può  affermare, e prima  colui, che 
ha  piu  di  territorio  in  una  città,  piu  deue participare  del  Pren 
cipato ; i ricchi  hauendo  piu  di  territorio  perche  hanno  maggior 
poffesfom, dunque  eglino  dconoparticipare piu  del  Principato 
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degli  altri . Di  piu  quelli  che  fono  piu fedeli  alla  Città , e mag- 
gior  offeruatori  de  patti  ciuili  ,fono  piu  degni  dei  Principato  ; ì 
ricchi  fono  piu  fedeli,  ch‘i  poueri.e  maggior  off  r untori  del  Poli- 
tico culto-.perche  i poueri [pinti  dalla  necesfità  facilmente  rapo - 
no  i patti  ctutli\  il  che  no  s affetta  co  fi  di  leggiero  da  t nccln  pof 
fcffori  del  T erritorio  : dunque  fecondo  tee  ceffo  delle  ricchezze 
conuien  diHribuire  i magtftrati.giunto  che  a quelli  più  fi  canute 
ne  il  magi  fi  rato  c he  fono  maggiormente  cittadiniima  i nobili, et 
i liberi  fono  di  quefl a maniera  ,e  appreffo  tutte  le  nationi  del 
Mondo,  fono  maggiormente, e riputati,  & honorati-,  dunque  ef- 
fi  fono  piu  degni  degli  honori  publici  .In  oltre  a i migliori  Citta 
dini  fi  conuiene  il principato:  Ma  i nobili,  e liberi  fono  i miglior 
cittadini ; dunque  à loro  piu  conuiene  tl principato.!  t , che  la  mi 
nore  di  quefle  ragioni fia  vera, } chiaro, dice  il  Filofofo.che firn 
pre  da'  migliori,  nafeono  i migliori  ; V irtus  cnim  generis  nobi 
litas,arque  ingcnuitas  cft.  mafopra  ciò  voi  douete  auuerttre , 
Signor  Cau  altere,  che  quefl  a propofitione  et  Arifiotele  da  i mi- 
gliori nafeono  i migliori  patifce  difficoltà  ; perche  in  parte  può 
e fé?  vera.dr  in  parte  falfa  ; fai  fa  perche  non  è vero  che  i vir- 
iuofi generano  i virtuofì  in  atto  della  perfettione  ; efiendo  cofit 
chiara, che  le  utrtu  tanto  morali, quanto  intellettuali,  non  fono 
prodotte  in  noi  dalla  natura, ma  per  la  difciplina,e  continuo  ef- 
fercitio  nollro fi  acqui  fi  ano  : può  effer  vera  , perche  il  migliore 
fempre  genera  il  migliore,  quanto  alla  ine  lina  none  ; perche  firn 
pre  quel  tale  dcfidcra,& intende  di  produr  il  fuo  effetto  forni - 
gliante  afe,  & fe  alcuna  volta  auuiene  il  contrario , hoc  acci- 
dit  p nr ter  intentionem  gcneranris .dimofira  poi  ancora  con  al 
tra  ragione, che' l principato  fi  debba  difinbuire , fecondo  la  di- 
gnità della  uirt'u ; perche  ogni  principato  dar  fi  deue  fecondo  la 
dignità, & eccellenza  di  quel  bene,  eh' e potente  a fiiluar  la  Cit- 
tà; quefl  o bene  è la  utrtu  della  Giufiitiaja  quale  man  tiene, e co » 
ferua  perpetuamente  vna  Republtca:  dunque  fecondo  la  digni- 
tà, & eccellenza  di  quella  u ir  tu  gli  honori  Ciuili  in  una  Città 
difinbuir  fideono:  fir  tanto  piu,  perche  a quella  uirt  'u  fono  an- 
nodate tutte  le  altre  uirt'u,  come  nel fello  de  i morali  è fiato  di- 
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chiarate . Vltìmamcnte  argomenta  ch'alia  moltitudine  conu'ten 
fi  dare  il  Principato  della  Re public a \ perche  fecondo  la  dignità 
de'  migliori  de’  ricchi ,e  de'  virtuofi,  è piu  conueniente  far  que- 
sta dona  itone:  e la  moltitudine  Popolare  della  feconda  forte  con 
tenendo  tnfe  quefia  forte  dt  perfine  ; farà  piu  degna  del  Pren- 
cipato  eh' aleuti  altro . R.  F erma  t cui  per  cor  te  fa,  fi  tutti  que- 
fti  gradi,  che  uoi  raccontate  foffero  in  una  moltitudine  popola - 
re  : nafierebbe  facilmente  alter  atione  tra  di  loro:  perche  refi  A 
rebbe  fimpre  in  confufione , a chi  dt  quefii  primieramente  il 
Principato  applicar fi  doueffe,&  a chi  non.G,  E pero  douete  au - 
ver  tir  e chefe  tutti  quelli  gradi  in  una  Città, in  un  medefimo  te 
po  tnfietne fi  trouaffiro,con  gran  diligenza  faria  di  b fogno  confi 
de  rare  l'eccellenza  di  ci  afe  uno  di  quefii  bcni,&  a chi  piu  couer 
rebbe  il  gouerno  della  Città , er  a chi  meno , fecondo  vna  certa 
me  fura, e termine  giufio.  Ma  hauedo  argomentato  il  nofiro  Filo 
fifo,per  la  parte  affermatala,  c dimostrato  le  fine  ragioni-.  Mora 
egli  moHra  per  la  parte  negatiua,  che  non  fi  debba  applicar  il 
Principatofecondo  l' eccellenza  di  quefii  beni:  e prima  fecondo 
l'eccejfo  delle  riccbeTfeperche  fi  uno  folofojfe  più  ricco  degli  al 
tri , e che  a lui  filo  fi  doueffe  tl  Principato  applicare , patria  ac- 
cadere ( come  il  piu  delle  volte  ne  i ricchi  accade ) che  quefio 
principato  cadeffe  in  per  fona  fuperba , arrogante , fai  fa  , dr 
ignorante  ; oltre  che  il  refi  ante  de  t Cittadini  faria priuo  degli 
honori  ciudi , dr  dice  che  meno  fecondo  lecce  fio  della  libertà , 
o nobiltà , quefio  Principato  applicar  fi  può  : perche  fi  vno 
auanZaffe  in  quefio  grado  gli  altri  ; quel  medefimo  inconuenien 
te  o danno  alla  Republica  figutr  potrebbe  , come  del  primo 
h abbiamo  detto  ; ne  manco  fecondo  l’eccefo  della  virtù , per- 
che quando  vno  fife  piu  virtuofio  de  gli  altri  : egli  filo  fa- 
rebbe quello  , eh' il  Prenci  palo  ottcnefe  tra  tutti:  il  che  fa- 
ria troppa  cagione  de'  difiurbi  , e fiditioni  nella  Republi- 
ca , ma  fi  alla  moltitudine  popolare  questo  Principato  s’ap- 
plicaffe  ; vno  , o pochi  tra  questi  effendo  più  ricchi , piu  no- 
bili , e piu  virtuofi  ; eglino  foli  temrebbono  il  Prencipato 
della  Republica  , cofa  che  farebbe  cagione  di  gran  brighe , 

X e di 


i si  Dello  ftato  delle  Rep. 

e di  % ranfiditioni . R.  Mofirateci  dunque  la  -vera  opinione  del 
F i lofio fo,c he  di  ciò  ha  hauuto  ; G . Arinotele  h attendo  confiderà 
to  con  molto giudteio  la prefente  materia,par  che  voglia  i Pren 
ci  pati  non  douerfi  applicar  fecondo  l'eccefio  di  ciaf  uno  di  que- 
Jh  beni  ; ma  fecondo  la  raunan^a  di  tutti  inficine , doue  non 
meno  fonoi  p oneri  v ir  tuo  fi , che  t ricchi  ignoranti  comprefi\ 
cofi  et undi o ignobili  , (fi  nobili  di  fangue  ; perche  tutti  quelli 
inficine  mifii  fanno  vn  temperamento  perfetto , i ricchi  con - 
fintando  la  Città  con  le  lor  ricchefpe  , t fautj  gouernandola 
con  la  fapien\a,  i poueri  ignobili  con  la  vbidien^a  : di  maniero, 
che  non  piu  conuiene  in  una  moltitudine  popolare  ( a cui  s affret- 
ta ogni  principato  fecondo  il  F t lofofo)  il  principato  al piu  ric- 
cofilo , ouero  a! piu  fauio , onero  al piu  nobile , o ignobile , ma  a 
tutti  inficme  vgualmente  .il  che  con  ragione  fi  dimofira\  per- 
che due  cofi  ne cejfan amente  conuengono  al  gouerno  di  qual  fi 
uoglta fiato  del  Mondo  ; t una  il  fapere gouernar  bene , ch  e lo 
fapicn\a  ; l'altra  hauer  la  potenza  di  corregger  , di  dt/fender, 
(fi  poter  opprimer  giuftamcnte , le  quali  due  cofi  nec efiariamen- 
te  fi ritrouano  nella  moltitudine  popolare , pache  in  quella  fi- 
ne i fiuti , e gli  huomini  prudenti , i quali  hanno  la  uera  cogni- 
tione  del  gouerno  civile j trouanfi  in  quella  ancora  molti , i qua- 
li per  la  potenza  fono  /ufficienti  a difender  la  città  dai  ntmi 
ci, e rifar  quando  bifogna/fe  il  perduto  . Conchindiamo  dunque 
con  il  nofiro  Filofofo  effir  molto  meglio ,ch‘ il principato,  o il  go- 
verno della  città  fia  difirtbuito  alla  moltitudine  ugualmente,  (fi 
non  fecondo  tee  ce/fo,  o fiato  di  cadauno  di  quefii  c'  babbi  amo  det 
to.  R.  Mi  fouuten  un  dubbio  nell’ animo fopra  quello , che  hauett 
detto  ; perche fi  in  quefia  moltitudine  , la  quale  voi  dite  c he  fia 
piu  atta, e piu  conueniente  a gouernar  una  Re  pub  he  a fi  trouafi 
fi  uno , che  fo/fe fopra  tutti  di  gran  lunga  piu  ec  c elle  nt  e, o nella 
virtù,  o nelle  ricchezze , o nelle  altre  qualità  honorate  non  fù- 
ria giu  fio,  che  quello  tale  fo/fe  ugualmente  honorato  dagl’infe- 
riori: e/fendo  ejfo  di  piu  rilevati  beni  dotato , e dalla  natura , e 
dalla  fortuna  fie/fa.  G.  Quello  uoftro  dubbio  Aristotele  con - 
fiderandolo  in  quefio prefente  luogo,  dim ofira  con  molte  ragioni \ 
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che  qucfii  tali,  i qualifioprauanzano  in  una  Re public a gli  aliti 
Cittadini ,no  de  nono  ejfer  chiamati  cittadini ,ne  quelli  fono  par 
te  alcuna  della  città -,  e prima, fi  come  e cofagiufia  che  gli  vgua- 
ti  nelle  virtù, ugualmente  fieno  partecipi  de  t bonari  ciuili,come 
i dtfuguali  difugualmente ; co  fi  fe  vno  fife  tanto  eccellente  che 
altre  gli  altri  formontajfc  nelle  virtù ; faria  giufio  di  conferire 
a quefio filo  gli  honori  c/uili:  onde  il  resìo  de'  cittadini  rimanef 
fe  finza  honore  ; il  che  faria  cagione  di  gran  difiurbo,  e di  riuo- 
lutione  in  una  ben  ordinata  Republtca.  Fia  dunque  giufio  , che 
quefio  tale fia  e filufo  dalla  cittadinanza , fr  che  parte  alcuna 
della  città  non  habbia:  Ma  fia,  come  dice  il  n'ofiro  Filofofo,npu 
tato  per  un  iddio  tra  gli  huomtni  mortali -,  perche  due  fi  rade  fi- 
no, le  quali  conducanogli  huomini  alla  perfetta  utrtu,  Luna  na 
turale,  eh’ e quello  corjb  fiumano  filito,  per  lo  quale  al  perfetto 
fiato  della  utrtu  s'arrtua:  L altra  il  corfo  fopr anaturale, eh’}  at- 
to della  H eroica  virtù,  la  quale  per  diuina  fu fempre  riputata, 
& eccede  in  un  ce/to  modo  la  Natura  humana,&  ride  coloro  in 
cui  fi  ritroua  vicini  alle  altisfime fifiantie fe  parate, et  afiratte ; 
perch’ella  mortifica  le  pasfioni  naturali  in  noi:  di  piu  perche  tut 
tigli  huomini  non  fono  fifficienti  a regolar  le pasfioni,  cr  a ffetù 
loro,  e per  ci'o  le  leggi  fono  ordinate,  per  moderare  le  deprauate 
nofire  pasfioni-,  ma  quefio  che fiprauanz,a gli  huomini  di  uirtu, 
tome  Semideo,non  potrà  ejfer  J oggetto  ad  alcuna  delle  le  agi  fiu- 
mane . Rifinii  enim de  fc  cxdtarcr,qui  cxperirctur  lege  ipfos 
illigare,  dice  il  Fìlofifo:  ma  offendo  il  naturale  de’  cittadini  fòg 
giacer  alle  leggi , come  furia  posfibtle  , che  cofiui  trai  cittadini 
fi  computafie } e come l'vgualità  trai  cittadini potria mante- 
ner fi,  quando  vn filo  au annaffi  tutti  gli  altri  nella  eccellenza 
delle  utrtu  i fe  i lepri  vogliono  ugualmente  uiucre , non  bifogna 
afiotiar  loro  un  Leone.  .Quello  fpr aitando  de  gli  huomini  mof 
fe  alcune  città  in  G reci  a ad  ordinare  L offraci  fino : il  quale  haue 
ua  auttorità  di  sbandire  tutti  quelli  cittadini  , che  piu  potenti 
erano,  o nelle  uirtu  , 'o  nelle  ricchezze-,  il  qual  ofiracijtno  fecondo 
Flutarco  non  hauea  luogo  fi  non  ut  cencorreua  il  uoto  di  fei  mi- 
la cittadini . Narrafe apprejfi  i Greci  di  quel  Thra/ibulo  figlino 
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lo  di  T hr afone,  che  libero  la  fua patria  dalla  potenza  di  trenta 
tirannici  quale  vna  uolta  mando  a dimandar  con  figlio  a Perii 
droghe  co  fa  dotte  u a far  contra  i potenti, eh  e erano  nella fua  cit 
ta:  non  rijpofe  egli  altro, ma  in  vece  della  rtfpofia piglio  una  bac 
cheti  a, e comincio  con  quella  à leuare  percotendo  tutte  quelle fin 
che  di  grano,  che  nel fio  G i ardi no  au  anfanano  l' al trc\  ritorna- 
to l Ambafciatore  a T rafibolo  finora  hauer potuto  mai  cattar  al 
tra  rifiofta,  racconto  ilcafo  come  era  paffuto  ; da  che  s’accorfe 
T rafibolo, che  il  con  figlio  di  Peri  andrò  era  ,che  fimpre  diac- 
ciar doueffe  dalla  Città,  quelli  che  piu  potenti  foJfero.Ma  Mere 
doto  racconta  il  contrario , cioè  che  Periandro  effendo  tiranno 
tra  i C or  in  ti  amando  un  Nuntio  a T rafibolo,  che  ingiufiamen- 
te  regnau  a in  M lieto  ,a  domandarlo  come  potejfe  fi  tur  amente 
guardare  i beni  Inficiatigli  da  fio  padre . quefio  medi  fimo  con  fi- 
glio ( come  racconta  T.Liuio)  Lucio  Tarqttinio  diede  al  figl i no- 
lo, che  occultamente  gli  mando  un  Nuntio  a domandar  quanto 
doueua  fare\  ejfendoglt pervenuti  nelle  mani  tutti  t beni  fortui- 
ti de'  G abini  : il  qual  Nuntio  fini! altro  egli  condufie  in  vn  hor 
ticello  ; ibique  inambulantem  tacitum  funama  papaucrum  ca 
pita  dccufsiffc,  dice  Liuioquesìi  configli  fono  commendati  affai 
dal  nofiro  Fi  loffio  : perche  efiendo  in  quella  maniera  offeritati, 
fi  dà  luogo  alla  pace,  cf  alla  quiete  nelle  ben  ordinate  Rep.  non  fi 
lafiiano  alterargli  animi  de  gli  huemini:  fi  mattone  /'  ugualità , 
ch  e bramata,  e defiderata  tanto  da  gli  animi  giufii  ; e per  con- 
fieruatione  dello flato  da’  migliori  Principi  del  Mondo  anticume 
te  offeruati.  anzi, eh' e piu ; quando  ancor  que’  tali  a potenti  per 
patto  efpreffo  la  fic  ur  e fifa  obligata  haucuano:  eglino  per  mag- 
gior fic ure^a  dello  slato, con  occafionc  a loro  prefintatafi  leci- 
tamente violavano  e patti, e conuenttoni ; come  fecero  gli  Athe 
niefi  a’  Samij , a t Chtj  , (fi  ai  Lesbtj  .il  filmile  f ac  cu  ano  i Re 
di  Per  fu , con  t Medi , (fi  Asfirij , che  l’annidar  fi  troppo  a'fiaui 
non  permettevano  ne'  lor  paefi  ; ma  nelle  lontane  regióni  i bandi 
vano , per  toglier  ogni  fioretto , che  di  loro  potevano  bavere  di 
folleuatione , per  quelli  ejfimpt  dice  tl  nofiro  Ftlofiofo , che  con 
ttien  fimpre  i piu  potenti  Cittadini  appartare  dalle  Città , co- 
me 
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me  quelli  che fino  diferoportionati  alla  fimmetria  ctuile  : e fa- 
re come  fa  vn  diligente  Pittore  , che  per  far  la  pittura  bella  e 
•vaga , mai  non  dipinge  il piede  piu  lungo  , che  proportioneuol - 
mente  non  cor  ri  fonda  alla  grandezza  delle  mani  : ne  il  capo 
tanto  grande , che  non  cor  rifonda  alla  grandezza  del  corpo  ; 
altrimenti farebbe  la  pittura , brutta , e di  forme . Ma  voi  do 
uete  auuertir  , Signor  Cau altere , che  s uno  fofie  in  vna  città 
Monarca  per  eccellenza  delle fue  virtù  , non  mi  par  cofa  conue 
niente  quefio  tale  sbandire  dalla  città  ; perche  contra  i tiran- 
ni fu  lecito  fempre  operar  gli  oft  rad  firn  ,ma  non  già  contrai 
virtuofiy  che  quando  quefh fofe  lecito  sbandire  dalciuil  confor 
tio,  faria  lecito  ancora  da  vna  città  sbandire  gli  furiti  diurni y 
e pellegrini  , e quantunque  fa  fato  ojferuato  nelle  politi  e popo- 
lare , o di  pochi  y di  sbandire  t piu  eccellenti , non  pero  , dice  il 
JF  ilofofo  yquefto  effer  fatto  co  ragione  y perche  quefii,che  à fitmil 
eccefTo  attendono , deuono  prima  effer  ani  fati , che  fe  in  tal  vi- 
ttof offro fi  temper  afferò,  fr  altrimenti  facendo  farebbono  de- 
gni d'tjfer  sbanditi . R.  Fermatcui per  cortefìa , o voi , b tl  vo 
ftro  F ilofofo  ,per  quel  ch'hauete  detto , chiaramente  vi  contra 
dice  te  ; perche  dicefe  ragioneuolmente  che  vno , che  piu  vir- 
tuofo  fa , poffa  egli  filo  gouernare , è reggere  la  città  : attento 
che  nelle  virtù  non  e pofsibile  di  ri  trottar  vitio  alcuno  ; contra 
rio  à quel  che  prima  dicevate , che  ntanco  vn  virtuofi  filo  e 
degno  di  governare  la  città  , perche  gli  altri  cittadini  me- 
no virtuofi  rtmarrebbono  fin  za  (sonori , il  che  fluente  , e fia- 
to cagione  di  molto  difiurbo  nella  città  . G . A quefia  con - 
traditi  ione , che  apparente  fe  può  dire  , vi  rifondo  , che  , 
quando  difesi  non  effer  conveniente,  che  vn fiolo per  eccellente, 
che  egli  fi  foffe  nelle  virtù  , haueffe  tl  governo  politico  , in - 
tefi  che  cto  non  conviene  nel  governo  doue  molti  gouernano  : 
Ma  nella  ottima  Politia  Regale  fià  beni  fimo  , eh'  un  fiolo  ec- 
cellente nella  virtù  regni  ; perche  quefio  s'afiomiglta  al  Prin- 
cipato naturale  del  Mondo  ; doue  iddio , come  perfetto , dr 
ottimo  , filo  tiene  la  Monarchia  del  tutto  : anzi  quefio  fisi 
Principato  è (lato  tenuto  ? che  da  Dio  filo  dependef  è -, perche 
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la  propria  natura  della  moltitudine  ella  e di  de  pender  da' uno-,  il 
qual  vno,  tutti  i fauij  del  mondo  cjfer  veramente  iddio  confef- 
furono  ; che  vn  Re  gouerna  gli fati, come  iddio  l’uniuerfo fi  la 
mente  le parti  dell’animo,  o il  core  quelle  del  corpose?  che  quefio 
fa  fato  riputato  ottimo  governo , confderate  la  prudenza  de’ 
Romanci  quali  quando  vedeuano  la  Repubhca  m maggior  cala 
mità,vn  ditator folo  eleggeuano,al  detto  del  quale  ogni  uno  obe- 
diua  : perche  cdicere  vuol  dir  commandare,  Nella  guerra  con - 
tra  i Latini , dr  altri  elejfero  dittatori  Aulo  Poftumio , Cinci- 
nato, Marco  Emilio  Furto  Camillo  j e quando  la  Re  pubi  tea  dopo 
la  rotta  di  Canne fi  ri  trono  in  maggior  pericolo  che  mai  ,fu  elee 
to  dittatore  Fabio  Ma  fimo  come  fitpetc  : à questi  s‘ a (forni glia 
quelmagiflrato  chiamato  Ar  qui  nella  Republtca  de’T  he  falli. 
Co  firn  di  Lacedemone-, gli  Efmtneti  di  Mitilene,che  quafi con  po 
• tenft  reale  erano  eletti  : anzi  quando  fono  guerre  tute  fiine  in 

vna  città  (o  altri  di  fi  urbi  e fe  di  t ioni,  shà  per  co  figlio  dell  or  ac  o 
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n archi  a e necefiario  hauer  vna  per  fona  fiuta  e pr udente, e co  fi 
vedete  Signor  Cavaliere  che  none  contradttnone  alcuna  nelle 
parole  raccontateui  dal nofiro  Ftlofofo -,  la  qual  Monarchia  dice 
rrli,  che  vniuerfalmente  cinque (petie  contiene.  Luna  e quella, 
che  fu  in  vfo  apprejfo  i Lacedemoni  di  chiamar  il  generale  d'un 
effcrcito  Rè,o  Monarca , che pot  da  Romani  fu  detto  Imperato- 
re,qucfti  erano  di  grande  autt  or  ita  nell’  efferato  ,commandaua 
no  non filamento  afo!dati,ma  etiandio  afacerdoti  in  campo, co 
Scnofon  - me  racconta  Senofonte  nella  Republica  de' Lacedemoni,  la  qual 
w • dignità  alcuni fortiuano  per fuccefsione-,  altri  per  e le  tt  ione  , la 

feconda  fpecie  era  chiamata  Monarchia  barbane  a, la  quale  ri- 
trouafi  apprejfo  i barbari, & per  quefii  intefe  il  Filojofo, quella 
gente  dell' Afa  minore, che  fono  i Far  tari, e Scitktj  quali  viuo- 
no  à modo  delle  befiiefenza  ragione  o ciuilttà  alcuna  : Ma  vera 
mente  quefio  Imperio  dir  non fi può,  che  fi  a T ir  annuo , perche 
i loro  Re  tengono  per  guardia  i proprij  vajfallt , il  che  non  ufa- 
no  tT  ir  anni , ma  fi  vagliono  de  f orafi ter  / poco Jtcuri  de  t pro- 
pri] cittadini , egiudiciofamcnte  lo  fanno:  perche,  chi  t oghe  U 
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libertà  ìngtufiamentc  agli  altri, fìcuro fiampo  non  ritrova  alU 
fua  vitafb  fogna  che  ftmpre fi  troni  occupato  da' timidi  ptfieri\ 
perche  è lecito  à ci  afe  uno  difender  fi  me  de  fimo  dalla  violerà  , 
che  gli  è fattala  terza  (peci  e fi chiamate  a apprefib  i Greci  Afìy 
mnetesda  Euripide  ancor  nominata  nella  Medea, che  tanto  vo  Eur— 
lena  dire  qttefio  nome  quanto  Monarchia  T ir  unnica  per  elettio 
ne:la  qual fimplicemente  non  e tirannia,  perche  il  Tiranno  faf 
fi propriamente  per  violenza,  e non  per  elettione.-di  quefia \Jfie- 
eie  fu  la  Monarchia  apprefio  t Mi  fileni,  quando  elejfiro  Pitaco, 
vno  de’fauij  della  Grecia  per  loro  Prencipe , à fine  ch’egli  cac- 
ciafie  1 fuor  ufi  iti  dalla  città  , i quali  tanto  erano  moltiplicati, 
che  le  loro  infoiente  erano  diuenute  info p por  labili . La  quarta 
fpecie fù  nel  tempo  de  gli  Hcroi , come  nel  tempo  di  Saturno , di 
Nettuno, di H ercole, e di  T hefio,t  qual:  anticamente  erano  ripa 
tati  per  Semidei  -,  per  eccellenza  d' alcune  loro  fìngolari  virtù, 
con  le  quali  par  che  la  c ondi  t ione  humana fuperato  hauejfi-,  Sa 
turno  fu  il  primo , che  in  Italia  l’arte  di  fiminar  i grani  infic- 
gnafie:  Nettuno  il  navigare.  Quefii  Re  haueuano  vniuerfal  Im 
per  io fopra  i popoli, non  meno  per  le  cofie  attenenti  alla  guerra , 
che  per  quelle  ancoraché  fono  ciudi, e fiacre. La  quinta  & viti- 
ma ficcte  e quella , nella  quale  hà  vniuerfal  aut tonta , e pode- 
fià  fipra  i popoli, come ptu perfetto :ma  non  per  fuo  proprio  con» 
modo,  ma  per  ccmmodo  vniuer fiale  ; q rafia  Monarchia  c à firn- 
bianza  d’ un  padre  di  famiglia , che  filo  ha  la  paterna  cura  de’ 
fuoi  figlinoli, a' quali  egli  fil prouede , ripara  e conferva  : quella 
Monarchia  chiamauafi propriamente  Regia  ; perche  in  quella  t 
Ri  fieno  Prencipi , e Signori , come  huomim  perfetti, ér  eccedenti, 
d quali  s' affetta  ogni  magistrato, cr  ogni  legge.  Rcx  eniin  magi 
Itratus  omnes  in  le  uno  continer , & uniutrforum  lex  habe-  i.tiu  1. 
tur.-  questi  anticamente  erano  eletti  huomini graui  fine  eri ,flu- 
diofi  delle  buone  arti , maturt  di  età, e di  confi  gito , quantunque 
foffiro  pouen  fiumi  : come  fece  Altff andrò  Magno , a’Sidom  de- 
gendo  loro  per  Re,  tra  tante  contefi  Abacìomo  , huomo  povero, 
ma  firmo  e prudente:  nel  qualgouerno  tanta  ecceller:  fit, e valo- 
re dimofiro,  ch'ufo  di  dire  Alcffandro , fub  paliolo  lordi tlo  ia*. 
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pienti am  in  effe  poflè,  & Rcgum  confilia  à fummo  Dco  ma- 
nare,  di  quefio  Re  l’ufficio  e gl' e di  commandare  quello  che  fi  con 
uienfare,prohibir  quello , che  non  fi  conuiene  >cufiodir  le  le  gii, 
talché  Rcx  animata  fit  lex,&  lex  lìt  Rex  luftiffimus.- fia  fapien 
te  non  tanto  delle  ragion  humane , quanto  etiandio  delle  diurne: 
quefii  da  Dio  domandar  fi  deue  con  pr  leghi, e voti, come  per  fina 
/aera, e diurna  io  fia  quello,che  alla  corona  viene  per  diritta fuc - 
cefsioneicomc  tutti  gli  antichi  Re  fi  fia  per  elettione  ,come  fi  fa- 
ceua  ne’ tempi  H eroici,  <jr  h oggidì  in  molti  regni  depaefi  Sette 
t rionali  io  pur  fia , che  efio  Regno  gli  auenga  in  puro  dono , come 
fece  Augufio  a Giuba  il  Minore,  creandolo  Re  di  N umidiamo  fia 
Inficiato  per  tefi amento-fi fatto  Re, e Signore  con  art  e, e con  afiu 
ti  a, pur  che  giustamente  Regni, come  C ecrope,  Iherone,  G clone, 
Pififirato,ouero  per forte, come  il  Re  Dar  io, che  fu  vno  de  t fette 
Signori  di  Perfia  : b per  for%a,e per  arme,  a dritto,  dr  à torto , 
pur  che  poi  conucneuolmcnte  regga  lo fiato,  o fia  Re  per  nobiltà 
come  Campfione  Re  della  Caramanta  eletto  da  Mamalucbi,  fi- 
dano d' Egitto : o per  nobiltà,  egiusìitta,  o per  ricchezza  -,  o per 
forza  del  corpo,  come  Muffimmo-,  o per  bellezza , e grandezza 
di  corpo, fi  merita  nome  di  Re, fia  dolce,  fi?  amabile  ; tema  iddio 
fipra  tutto ; fia  compafsioneuole  verfogli  afflitti,prudcnte  nelle 
attioni:  ardito  nelle  imprefe , modefio  nelle  profferita  , cofiante 
nelle  auuerfità , fi  ab  ile  nelle  promefife-, fatuo  nel  con  figlio,  amore- 
vole à i fiudditifauoreuole  alh  arnici,tcrrtbile  animici,  cor  tefi 
ver  fi  gli  huomini  da  bene , temuto  dai  trifii  , egiufio  ver  fi  tut 
ti . R.  Poiché  cofi  e come  voi , Gofzt  mio  gentile , dite , che 
in  questa  Monarchia  fino  Prenctpi  eccellenti , e perfetti , do- 
mandoti fi  è piu  vtile , che  vna  città , o Proutncia  fiagouer- 
nata  da  vn  ottimo  Re,  b dalle  ottime  leggi  ? G.  Alcuni  hanno 
giudicato , che  fia  molto  megltà , che  vna  città  fia  gouernata 
da  vn  ottimo  Re , che  dalle  ottime  leggi  : il  che  dimofirano  co» 
raggiont , dicendo , che  è meglio , che  vna  città  fia  gouernata 
da  vno, il  quale  ogni  giorno  pub  terminare  ilgiuditto  fiuo  (opra  i 
cafi  humani  , i quali  per  la  contingenza  loro  fono  qua  fi  infi- 
niti : Ma  vn  ottimo , e perfetto  , e di  giu  die  io  e di  prudenza. 
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può  fare , il  che  non  può  la  Ugge , quantunque  fi  a perfetta  ; 
perche  cHe  fiat  ut  fono  (opra  i ca[ì  vniuerfalmcnte  ; dunque  di- 
cono efifer  molto  meglio  che  la  città  fia  gouernata  da  vn  h uo- 
mo perfetto , che  dalle  perfette  leggi  ; la  verità  della  qùal  ra- 
gione , dice  il  Filofofo  , che  affermano  con  l effempio  dell  ar- 
te Medica  , la  quale  fe  t Medici  puntalmente  ne’ rimedi  of- 
ferua(fero , dr  tanto  , quanto  in  lei  trouano  e fere  fcritto  , 
mattar  danno  à gli  amalati  apportarebbono  , che giouamen- 
to . Scriuefi , che  era  vna  legge  nell'arte  medica  appresogli 
Egitti}  , che  ninno  de  Medici  hatteffe  ardimento  di  porger 
rimedio  alcun » all'infermo  , fe  non  dopò  il  terzo  giorno  , e 
contrafacendo  il  Medico  era  punito . R.  Forfi  intendeuano 
quello  eh'  Hippocrate  intefe  , concola  purgante  medica- 
mento uacuare  > atque  ca,qiue  non  flint  cruda  mouere 
oportet  , ncque  in  principiò  morborum  , nifi  humores 
turgeant  , magna  ucro  ex  parte  non  turgent  . 7/  che  da 
moderni  poi  non  è fato  puntalmente  offernato , ma  nel prin- 
cipio ancora  del  male  vfano  le  purgationi  , le  quali  ef- 
p chiamano  purgationcs  minoratiuas  . G.  Anzi  l'islefo 
Hippocrate  del  tutto  quefa  purgationc  nel  principio  de'mor 
bi  acuti  non  ha  voluto  prohibire  fecondo  quel  fuo  Aforif 
tuo  in  acutis  morii is  raro , & inter  initia  purgantibus  me- 
dicaincntis  utendum  eft  : e però  dice  il  noflro  Filofofo  che 
quella  legge  de  gli  Egitti}  , quantunque  fa  fata  buona  , e 
ottima  , nella  arte  della  Medicina  , nondimeno  non  deue  ef 
fer  offeruata  in  tutte  le  mulatte  ; pofeta  che  alcuni  mor- 
bi fono  tanto  gagliardi  , che  fe  tofo  dalla  prouidenza  del 
Medico  -,  non  fofero  rimediati  , in  breue.  tempo  ammaffa- 
rebbono  l'infermo  : co  fi  dico  in  propofito  del  gouerno  del- 
la città  , non  conuiene  tanto  fare  , quanto  dalla  legge  vien 
fritto  ; per  che  la  legge  in  molti  particolari  manca  , doue 
la  prudenza  dell  ottimo  Principe  fupplifce  : onde  quefii  con- 
clude uano  effer  molto  meglio , che  la  città  fia  gouernata  da  un 
Re  ottimo , che  dalle  ottime  leggi . Alcuni  altri  fono  fiati  di  con 
traria  opinione  : la  quale prouano  con  ragione , e prima  dicono 
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va»  che  gouernafe  ucce /fino, che  babbi  a vn  giudicio  retta ,vm‘ 
intelletto  chiaro, e l’animo  /fogliato  dalle pafitonntl  che  non  può 
ejier  nell' h uomo , quantunque fife  ottimo  e perfetto',  perche  gli 
animi  Immani  fono  per  natura  tnuolti  nelle  pAfstont,e  pertur- 
bai ioni, dalle  quali  Le  leggi  fono  fe parate-,  onde  concludono  efifer 
molto  meglio, che  le  città  fiano  dalle  leggi  goucrnate.e  rette, che 
dagli  huomim  perfetti . R.  Quantunque  l humana  natura fi  A 
fi rettamente  cangi  onta  co  le  pop  ioni,  nondimeno  vnhuomo  gin 
Ho  e perfetto  , è poffente  di  adoperar  la  ragione fot  tratta  dalle 
pcrturbatiom  dell  animo. là. Si  bene,doue  la  legge  npn  ha  potuto 
Arrivare ; ma  non  e fato  mai  Lecito  ad  alcun  Prcnctpe,quantun 
que  fa fiato  ottimo  e perfetto  ,gonernarc ,, ne  giudicare , fecondo 
che  la  pia  ragione  gli  detta , ma  fecondo  le  leggile  quali  per  ef- 
fe r ordinate  à fine  del  ben  vntuerf.de , fono  veramente  infallibi 
li.  R.  11 or  su  quando  vi fi  con  ce  de  (fi  che  molto  meglio  fife, che 
vna  citta fea  gouernata  da  vnhuomo  ottimo  e per  fetta, che  dal 
le  perfette  le  ggi , domandovi fe  tn  cglio feria,  che  da  vn filo  go- 
uernatafojfefo  da  molti  per fetti  tnfteme . G . Alcuni fono  fiati 
di  opinione, che  molto  meglio fia,che  da’ piu  perfetti fiagoucrna 
ta  vna  Re public  a,c  he  da  vn  tale filo, il  che  prouano  con  alcune 
ragioni,  e prima  quando  ac  cade  fi e qualche  cafo,  il  quale  non  fi  a 
flato  decretato  dalla  legge, e necefifario,che  il  Prencipe  con  la  fa 
utenza  del  fio  e giudicto fu pplifi  a à tal  cafo, ma  ciò  molto  meglio 
feguirà  da  piu  h uomini  perfetti,  che  da  vn filo-,  perche  il  giudi- 
ciò  di  piu  perfetti  egli  è piu  perfetto  che  d un  filo-,  di  piu  e piu fa 
cile  cofe  corroper  vn filo, che  molti,  & c tt. indio  vn filo  piu  age 
uolmente potriafi  vincer  dalla  pafstone  che  molti  : aqua  emiri 
copiofior  incorrupdor  eft , fic  & mulritudo  paucisyà 'ice  ilno- 
firo  Filo  fife . dunque  die  eu  ano  efier  molto  meglio , che  da'ptm 
perfetti  vna  Repubhca fife  governata , che  da  vnfolo.  Altri 
poi  fono  flati  di  contraria  opinione , affermandola  con  alcune 
ragioni,  perche  i molti  piu  facilmente  difiordano , e contendo- 
no tra  loro,  che  vn  filo  : e per  confeguenfx  piu  facilmente  di- 
fior dar  pojfono  nel  giudi  no , che  vn  fiolo  . R.  Sia  quello  che  fi 
voglia , io  vi  domando  fellamente  quando  fi  conce  de (fe , che  fi  a 
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meglio ,che  vn  filo  gotte r ni  la,  città/ al  che  io  non  contradico)  fi 
faria  meglio, che  quefto  tale  dominaffe per  facce fsionefo per  elet 
tione  i G.  Per  f toglier  quefio  vofiro  mot  tuo , il  noftro  Filofi - 
fo  non  meno  per  vna  parte , come  ancora  per  la  contraria  argo- 
menta , che  egualmente  quefto  dominio , ne  per  fuccefstone , ne 
per  elet  tione  fia  e giuflo  e buono.e  prima  per fuccefstone, terche 
potrebbe  accadere  eh' ad  vn  giuflo  e flauto  Prenctpe  fluccedeffle 
vn  triflo , dr  ignorante  figliuolo  : il  qual  dominio  ne  ragione  di 
flato , ne  la  giu  flit t a ifleffa  ricerca . R . Forfè  quando  il  padre 
vede  (fi  la  tnfla  qualità  del  figliuolo  ; il  Regno  paterno  lafc fa- 
rebbe à qualche  altro, che foffe  buonogmslo,e fanto . G.  flfue- 
fto  non  fi  può  creder  e, per  effer  quafi  c onera  la  natura  human  a, 
che  vn padre prima  lafiuffe  il fluo  Reggio  ,à  i frani , eli alle  prò • 
pri  e carne,  ne fu  ficuro  mai  lafiiar  il  regno  al  figliuolo,  dr  d pa- 
renti inficine, come  fece  Mici  fa  Re  di  Numidi  accise  la  fio  he  re- 
di dei  Regno  Iugurtaper premio  del  fuo  valore, con  lì  fluot  figli- 
uoli H aderbale , & Htempfalc,  il  quale  bramando  effer  folo  nel 
Regno , alla  fine  ammazzo  ambi  t figliuoli  di  Mici  (fa:  e di  flmtli 
cafi fono  effe m pi)  infiniti  ,i  quali  per  breuità  io  tralafctofolo  vi 
dico  Signor  Caualiere , che  è coirà  la  Natura  disheredare  i prò 
fri)  figliuoli  i e mal  ficuro  fi  ntroua  quel  Imperio,  douc  infume 
co’  legnimeli  fi  rum  ancora  per  bere  di  vengono  ordinati . Ar- 
gomenta parimente, che  ne  anco  per  elcttione  e lecito, eh  un filo 
regni  ; perche  egli  è cofa  molto  dura , che  quel  che  hoggi  vi  fia 
flato  vguale,  domani  ui  fia  fluperiorc , non  meno  à voi,chà  tutto 
il  popolo, Ma  qual  fu  fiata  l'opinione  del  Ftlofiofoin  quefto  cafi, 
altroue  ve  Umofiraro.  R.  Sta  bene  : de  fiderò  tn  tanto faper , fi 
quefto, che  filo  regna,  deue  battere  qualche  auttorità  propria, e 
fingo! are.  fluori  di  quella  che  n’ha  per  la  legge.  G . Dtrouui:  al- 
cuni fono  fiati  d'opinione , che  gli  con uiene  battere  qualche  aut- 
torita propria  , e fingolare , con  la  quale pojfa  caftigar , i difo- 
hedienti  .e  con  quella  far  vbidire  le  leggi  : altri  in  contrario 
fornirono , perche  quando  alcuna  Auttorità  propria  gli fi  con- 
cede(de  facilmente  potriadiuentar  tiranno , e tu  or  la  città 
à gl*  altri  .tlchegton  comune  . R.  Mafie  p(r  cafi  fife  concef- 
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fi , cheviio  habbia  alcuna  propria , e /ingoiar  auttorìtà , vi 
domando fi  gi  ufi  0 finanche  quefioytl  quale  governa  gli  vguali  k 
fi,  poffa  bauer  la  fu  prema  auttorìtà  , non fottomejfa  ad  alcuna 
le*”  e t e quando  dico  d’un  filo  .intendo  d un  buon/o  perfetto.  G. 
Arinotele  considerando  quefta  vofira propofta , volle , che  non 
' fìa  buono  per  la  ben  ordinata  Republica , che  vno  babbi  a vna 
auttorìtà  grande fopra  gli  vguali:  ma  che fa  molto  meglio  .che 
quella fìa  regolata  dalle  leggi  ; il  che  dimostro  con  alcune  ragio  • 
ni.  E prima,  fi  come  vediamo  nelle  cofe  naturali,  che  i dtfiu gua- 
ti di  complefiione , non  togltono  vgual  cibo, ne  quello,  ch'e  di  fu • 
gitale  di  condì  tione fi  vefie  delle  mede  fine  vefit , perche  il  cibo, 
che  giova  ad  vno, noce  ad  vn  altro-,  cefi  dice  auiene  negli  bollo- 
ri,e nelle  dignità , che  non  conviene,  ne  egiufio , che  i dfivguali 
venalmente fiano  honorati.-fr  che  gli  vguali  tra  di  loro  sattan - ( 
zano  negli  h onori , e nelle  dignità  ,fi che  non  è ragione  che  vno 
filo , che  vgual fìa  con  gli  alt  ri, habbia  liccntiofa  auttorìtà  : la 
quale  facilmente  fi potria  fiffrire,  tutta  volta  , che  quella  foffe 
regolata  dalle  leggi  : e fi  come  farebbe  molto  meglio, eh’ vn  intel- 
letto puro  do  min  afe,  che  quando  quello fife  congionto  col  appe 
tuo finfitivo-y  cofifarà  molto  meglio,  che  vn  Prencipe  domini  co 
la  le  gip,  che finza ; perche fin\a  la  legge  governando,  l'intellet 
to  ancor  che  perfetto  fia  -,  non  dimeno  congionto  con  1‘ appetito 
finfitiuo , ch  e fuo  affetto  naturale  ,fimpre  corre  à pericolo  de 
gli  errori  e falli . fifuefi»  e quello, che  dice  qui  il noftro  Filofifo , 
Ariiiot-j.  qui  mentori  iubet  imperare,  videtur  iuberc  imperare  Deunt 
Polc-  acque  leges  : qui  vero  iubet  hominem , adiungic  & bcluam: 
cupiditas  enim  huiufeemodi  quidda  cft , id  cft  irafeibilis , & 
concupifcibilisjfimilis  eft  beluar.  Si  che  è molto  meglio, eh’ una 
Jegge  domini,  che  vn  huomo  filo  à voglia  fva,  ancor  che  perfet  - 
to  fia  - Ma  voi  dovete  avvertire  Signor  Cavaliere,  che  quan- 
tunque meglio  fu  y che  la  legge  goucrnt  vna  città,  che  l'ottimo, 
e perfetto  Prencipe,  co  vna  larga, & ampia  auttontàpiondtme 
no  fino  alcune  cofe, che  nel  filgiuditio , e prudenza  del  Prenci 
pe  fi  rimettono  ; (fi  fono  trai  altre,  tutti  quelli  cafi , de  quali  di 
terminar  la  legge  ha  mancatopofi ancora  la  luterprctatione  del 
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le  U - gì  fi  rimette  nel  buon  giudicio  del  Prencipe, e quando  ance 
ra  fò p r afanno  grani  pericoli  alla  Re  pulite  afe  slato  fmpre  me- 
glio elegger  vno  con  ampia, (ffuprcma  auttorità, che  libero fìa 
\ nelle fin  tenze, chiaro  ne'  configli, gtudiciofo  e prudente  negli  ar 
dui  c affronto  nel  far  efecutionc  , come  anticamente  fac  e nano 
gli  Albani , & i Greci,  & 'ultimamente  i Romani  .come  ui  disfi  i 
loro  dittatori  : il  cui  con  figlio. e la  cui  auttorità  fiopr  asiana  a tut 
to  il  popolo  per  in  fino  a tanto. che  la  Re public a era  liberat  a da 
gratti  pericoli , E chi  poi  la  medefima  autt orit a voleuain  vita 
vfurpare-,  quefto  neramente  era  riputato  T iranno, come  fit  Giu 
Ho  Cefare.che  vfurpo  l' auttorità  della  Rep.con  la  perpetua  Dit^ 
tatara, e contra  quefta  auttorità  cofi libera  non  credo, che  in  co 
trartohabbia  fatino  il  nostro  Filofofo  ; perche  il  Dittatore , 0 
quel  Afimnet a appreso  i Greci,  quantunque  era  eletto  daperfi^ 
ne  v guaiti  nondimeno  , quefta  elettione  di  cofi  ampia  auttorita 
procedeua  per  beneficio  commune  del  popolo , non  per  ufur pa- 
re la  libertà  della  Republica  : pero  alle  uolte  conuicne  rimet- 
ter certi  cafi  nel giudicio  d’un  folo.nel resto fimprc far à meglio, 
che  l’arbitrio  del  Prencipe  fa  regolato  dalla  legge , e non  dalla 
propria  prudenza:  e molto  meglio  e-,che  i cittadini  in  una  citta 
fìano  vguali  nelle  virtù, et  che  i molti  tengano  il  freno  del gouer 
no  c inde, eh’ un  fòla-perche  molto  meglio  giudicano  i molti  per  la 
propria  loro  prudenza , eh:  un  filo  per  la  fina. Ma  Inficiamo  da  ci 
to  quefte  opinioni  quafi indeterminate  degli  antichi  : vediamo 
quella, che  uer amente  è fiata  del  noftro  Eilofifo  circa  quefta  Re 
già  podeftà-,per  intelligenza  della  quale  douet  e fa  pere , come  ancor 
altre  uolte  ui  ho  detto  .ejfer  due  forti  di  Prencipati  ,1  uno  fi- 
gnor  ile,  l’altro  politico , 0 dui  le  ; il  {ignorile  è fipra  quelli,  che 
naturalmente  fino  {oggetti , 0 neramente , come  alt  ri  diffiro , 
la  Monarchia  {ignorile  e , quando  il  Prencipe  e fatto  Signore 
de’  beni , & delle  perfine  per  ragion  d’arme  , e di  bona  guer- 
ra gouer nan do  i fudditi  , come  il  padre  di  famiglia  fa  i fuoi 
fihiaut  ; per  quello  il  Re  de  Turchi  e detto  gran  Signore , non 
tanto  per  la  grandezza  de’  fuoi  fiati , quanto  per  ejfer  in  cer- 
ta maniera  Signore  delle  perfine, & de  1 beni  -,  la  qual  c Monar- 
chia 


174  £)ello  ftato  delle  Rcp. 

chi  a reale, 9 politica, ogni  no  Ita  che  quel  Signore  nel pat fi  giufia 
mente  conquistato  da'fuoi  nemicicrimctte  quelli  in  libertà, e prò 
pricta  delle  perfine,  e de  beni:  e quinci  e che  Plinio  Minore  dice 
ua  a Traiano  Imperatore,  Principis  fedem  obciacs,nc  fi?  do- 
mino Iocus;  e conqucfia  forte  di  Principatofignonlejl patro- 
ne gouerna  il  feruo  ; il  politico  Prencipato  e fipra  i liberi , 
thè  fino  etiandio  vguah  nelle  vtrtu,ò  nelle  altre  qualità  fortui 
te  o naturali,  da  quefle  due  forti  di  principati  fi  cauano  tre  con 
clufioni-.la prima  e, che  la  moltitudine  inejperta  e rozza,  conine 
ne  che  fia  gouernata  da  vno,  che  tra  loro  fia  piu  virtuofi,  e piu 
fiuto, e quando  quefio  no  fi  trou  affi, tal  uoltafarà  lecito  a qnefio 
Prencipato  elegger  vno  /ir  ani  ero,  prudente  ò fatuo:  L’altra  con 
clufione fi caua.chc  nella  moltitudine ,doue  quafi tutti  fono  ugua 
li  d' animo,  e di  fortuna, non  conuiene  che  uno  fia  di  loro  Signo- 
re^ Prencipe , ne  con  Leggi  jic  fenza-,  ma  tn  quella  maniera,  co- 
me ui  dn  hi  araro  : la  terza  e, che fi  nella  moltitudine  doue  tutti 
fono  uguali fi  trou  afe  vno,  che  tutti  gli  altri  auan\a(fe  di  va- 
lore,e di  faptenfA,  come  vn  Senudeo  faria  c giusto, e buono, che 
e gli f offe  Signor  e, e Prencipe  perpetuo  fipra  gli  altri  : dr  che  a 
Lui  come  a cofa  diurna  ogni  uno  obedienza  prefi  affi  : e con  que- 
jia  conclufione fi fa  chiaro  quella  ambiguità , fi  tra  gli  uguali 
nelle  uirt  'u  conuiene,  eh’ un  filo  regni ; c quantunque  habbiamo 
dubitato, c per  una  par  te, e per  un  altra, co  quelle  ragioni  c'h  ab- 
biamo detto  ; nondimeno  per  du  hiarationc  di  quefio  dubbio , il 
Filofifo  nostro  uuole,che  in  alcuni  cafifia  molto  meglio, eh  un  ot 
timo  Prencipe  domini, che  la  legge-,  <jr  in  alcuni  altri  cafi ,/e per 
fette  leggi-, perche  tra  le  anioni  C tulli,  molte fino  che  dalle  leg- 
gi terminar  non  fi pofiono,poi  che  il  legislatore fimpre,  con  quel 
le  proucdeall‘vntucrfale,c  non  a particolare  alcunofiche  è mol 
to  meglio  valerfialle  uolte  del  buon  giudteio  d’un  ottimo  Prenci 
pe,che  delle  humanc  leggi ; ma  in  quelli  cafi  che  dalla  legge  fino 
terminati,  è molto  mcglio,che  quella  tenghi  tl principato-,  quan 
tunque  ottimo  Prencipe fi fofie-,perche,fi  come  la  condì  none  na- 
turale della  legge,  e di  effer fen\a  pas fiume-,  cofi  è tl  naturai  dcl- 
l‘huomo,hauer  le  pasfiom,pcrchc  ancor  l’huomo  ideale  no  fi  pu't 
‘ — i ima- 
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xm  avi»  are  fendagli  affetti fuoi  ,i  quali fimpremai fino {iati paf 
finti  di  per  uer  tire  ogni  giudicio,quatunquc  che  perfetto fi fi  (fi. 
di  piu  in  quanto  che  poco  fa  dubitdmofe , quando [offe  lecito  i ca 
fi  no  determinati  della  legge, riferir  al  giudi  ciò  d' un  ottimo  P re- 
cipe ^meglio faria, che  piu  ottimi  in  quefie  rifilutioni  concorref 
firo.o  unfiolol  & ar  aumento  sfi  per  la  parte  affermatiuaeffer 
molto  meglio,  che  piu  perfetti  huomini  concorreffero  eh' un  filo, 
bora  queele  ragioni  tlnoftro  Filofiofo  in  quefto  prefinte  luogo 
rafferma  che  molto  merito  fia  che  piu  huomini  perfetti gouer  ni- 
no una  Republica,ch'un  filo: fi  pero  un filo  non  fi  t roti  affé  tanto 
perfetto  cr  eccellente, che  au annaffi  Lo  fiato h umano,  dr  s’ affa- 
mi gltaffc  a quel  diurno, come  già  ut  disfi.  Nel  principio  del  Mon 
do  le  Città  erano  gouernate  da  un  filo  Re,  fi perche  era  difficile 
ritrouare  molti  huomini  perfetti  nelle  uirtu  ; fi perche  le  Città 
ancora  erano  pochisfime ; fi  ancora  per  li  benefici  fingolan , che 
alle  volte  un  filo  faceua  alla  moltitudine,  il  quale  poi  creauàuo 
per  loro  Re,  ma  perche  in  proceffo  di  tempo  molti  effercitandofi 
nelle  uirtu  diuentarono  ottimi, e perfetti  : qucfti  tali  nelle  Città 
che  babitauano  fecero  lo  sialo  de  gli  ottimati  ; i quali  pofiia 
in  (patio  di  qualche  tempo  diuentando  ricchi , e difiostandoft  dal 
le  uirtu  come  il  piu  delle  volte  figliono  caufare  le  ricchezze  mu 
tarano (peffo  quello  fiato,  nello fiato  di  pochi, che  noi  chiamiamo 
de'  ricchi  : Ma  perche  nello  acqui  (lo  delle  ricche  \ze  fuole  (peffo 
auuenire,  ch'uno  diuenti  piu  ricco  degli  altri:  cr  per  cagion  di 
cotali  ricchezze  ac  q ut  fi i ancora  molti  amici  (e  auuenuto  che  co 
que  fi  a facilità, e commodità  opprtmendofigli  altri  fi (ìa finente 
cangiato  lo  (lato  di  pochi,  nello (lato  tirannico  d'un  fole:  ma  que 
fili  per  la  molenda, che  figliono fare  i Tiranni  non  potendo  effer 
fip por  tato,  il  più  delle  uolte  ha  concitato  contra  di fi  la  molti  tu 
dine ; la  quale  o cacciando, o ammazzando  ilTiranno  , ha  cam- 
biato lo  (lato  Tirannico  nello  (lato  popolare:  del  qual  era  ancor 
dubbio, fi  meglio  per  lo  popolo  foffi far  un  Prencipe  per  eie  tt  io- 
ne, 0 per  fuccesfione  ; £r  fi  adda  fiero  le  ragioni  , tanto  per  [vna 
parte  , quanto  per  l'altra.  Si  che  bora  per  la  dichiaratane  di 
que  fio  dubbio idicoui  Signor  CaHahere,chc  è molto  meglio  hauer 
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un  Prencipe  per  e le  tt  ione,  che  perfuccesfìone-,  perche  quelli  che 
seleziono, fono  tra  li  buoni, i migliori,  come  vfauano  anticume 
te  gii  Atheniefi  di  colui, che  chiamauano  Archon,che  al  prrfen - 
te  alcuni  lo  chiamano  Doge , dr  altri  Rettore  . H abbiamo  dubi 
tato  ancora , fe  conucneuolcofa fa,  eh' un  Prencipe  habbia  vna 
auttontà  larga,  oltra  quella, che  dalla  legge  gli  è fiata  conce  fi- 
fa : per  dichiaratione  della  qual  cofia , dtcoui  ejfier  ragioneuole 
c’habbia  quella  oltra  la  legge: perche  altrimenti  in  o(fcruan\a 
le  leggi  non  potrebbe  metter , quando  oltra  di  quelle  non  haueffe 
autt orila:  ne  vai  quella  ragione  in  contrario,  che  co  quella  aut 
t orila  facilmente  diuentarebbeTtranno  -,  perche  io  non  voglio , 
che  tal  auttontà  fa  tn  lui fin  fi  mifura,o  termine,  dr  che  auan 
gg  la  potenza, e 1‘ auttorita  di  tutto  il popolo.  Hor  per  dar  fine  a 
qticfta  terza  Giornata  nofira,voi  hauete  irne  fio  Signor  Caualie 
re  fili fiati , fir  i gouerni  Politici , e lor  condì t ione,  e la  natura 
de  cittadini-,  dellt  quali  gouerni  lo  piu  commendo  quello  che  dal 
t auttorita  di  un  filo  dipende, che  da  molti-,  perche  vn  filo fin  za 
content  ione  alcuna  piu  prefio  determinai  effe  qui fc  e le  cofe,chc 
molti-,  la  qual preftezza,  quanto gioui  in  una  Republica,t!  dan 
nodella  tarde  fifa  lo  dimostro  tn  quelle  Republiche  Greche , le 
quali  quafi  tutte  erano  gouernate  dalla  moltitudine , e Filippo 
Re  di  Macedonia  le  fiupero  : perche  t ardii  finte  furono  a far  le 
prouifioni,quefia  forte  di gouer no  popolare  ha  inchinato  fiempre 
piu  filmale,  ch'ai  bene-,  fi perche  la  conditione  di  molti  e difico- 
fiarfi  dall  uno, il  qual fempre  ha  hauuto  la  Natura  del  buono , c o 
me  fanno  i Platonici,  dr  Peripatetici  alt  re  fi,  dr  d nofiri  T lito- 
logi e notti  fimo fopra  la  feconda  Giornata  delGcncfi  ,fi  perche 
la  moltitudine  non  mai  fu fenza  li  te, e coni  emione.  Mentre  che 
la  Città  di  Roma fu  gouer  nata  dall’imperio  d'Augufio,  dopo  che 
quelle  tre  Monarchie  di  Lepido, e di  Marc’  Antonio  in  una  fila 
d'Augufio fi  reduffero-,  tutto’ l Mondo  re  fio  in  grandtsfima  pace ; 
ma  mentre  da  molti  quell  imperio fu  gommato,  quanto J angue 
fi fiparfe,e  noto  ad  ogni  uno  per  le  hifiorie  amiche,  fi  che farà  ve 
risfìtna  quella firn enfit  di  H omero  : non  poflcrem  bene  geri 
multorum  imperiis;  perche  tal  ragione, e quafi  nel  reggere  vna 
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Rtp.  quale  e in  mare  ilgouernare  una  Naueilaquale  quando  da 
molti  foffegouernata  tofio  perirebbe, e quando  fitrouaun  Re,o 
Prencipe , in  cui  fia  l'ingegno , la  prudenza  , (fi  il  ualor e , il 
quale  fia  defìderofo  di  accrefcer  lo fiato , e mantener  i popoli  in 
abondanza , in  pace  , (fi  in  amore , non  dtfiinguendo  nella  fiu- 
fiitia  il  nobile  dall  ignobile , ne  il  ricco  dal  pouero  \io  crederò 
fermamente  che  migliore fiatone  piu  ficuro  non  ui fi può  di  que 
fio  Regio  de  fiderare , pure  che  quello  Prencipe  habbia  talgouer 
no  per  elettione , c non  per  fuccesfione  : perche  non  mai  ferma- 
mente  posfiamo  effer  ficuri  d(l  buon  fitccejfore  : (fi  fe  bene  il  fi- 
gliuolo imiterà  le  vefiigic  paterne,  (fi  ilNcpotenon  gli  farà  dtf 
fimtle  : que  fio  rade  uol t e auuiene , perche  a molti  eccellenti  huo 
mini  1 figliuoli  non  furono  nelle  uirtù  firn  ili, come  ne  à Salomone 
fagli  Hebrei  ,ne  a Pi/islrato  fra  gli  Atheniefi  ; di  che  per  non 
cercare  l Hifiorie  efl  erne , ne  babbi  amo  felli  moni  nella  Città 
di  Roma , nella  quale  fe  Giulio  Cefare  per  il  gran  valore , e 
mcrautgltofo  fuo  ingegno  ■ (fife  Augusto  per  la  fua  prudenza, 
e giu  slitta  , non  furono  indegno  di  tanta  Signoria , nondimeno 
t pofieri  affai  prefio  degenerarono  ; perche  le  sfrenate  loro  vo- 
ghe fegui  tarano  : onde  perduta  non  filo  la  eloquenza  fino  alar 
ornamento  di  quella  Re public a , ma  perduta  l'antica  militar 
di  fa p Un  a ^ (fi  il  valor  de'  Soldati,  e di  Capitani,  finalmente 
Roma  fit  preda  delle  Nat  ioni  barbare  -,  e quelle  genti  che  per 
molti  fecoh  haucuano  obcdtto  al  popolo  Romano  f prefero  ardi- 
redi  volergli  commandare  : (fi  leuatofi  dal  collo  il  graue  giogo 
del  a ferui  tu  ilpofero  a quelli , che  pare  nano  ejfer  nati  per  dar 
leggi  al  Mondo  ; di  tutto  che  la  cagione  fu,  perche  quelli  che  fio- 
li  gouernauano , leuandofi  dalla  offe, ruanza  delle  fante  leggi, 
fi  dettero  a.la  potefià  delle  loro  sfrenate  voglie , credendofi, 
che  quello  fiato  loro  come  patrimonio  fife  immutabile  : on- 
deallontanandoli  dalla  forma  d'ognt  buon  cofiume  ,e  curan- 
dofi  poco  d’acquifiarfi  t amor  de'  fudditi  loro , perdettero  vlti- 
mamente , e la  propria  vita  , e lo  fiato  della  Republica  . 
Tra  noi Signor  Caualier  e , che  lo  fiato  Arifiocratico  p offe  di  a- 
mo  ( fero  quando  alla  nobiltà , del  nostro  fangue foffe  congiùnta 
-w  Z quella 
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quella  dell animo, come  fu  anticamente , quando  i fu  virtuofi 
tolfero  in  mano  il  freno  di  quefio  goucrno  c tulle,  fe par andofi  da 
quelli  che  piu  uili,e  plebei  erano ) non  è posfibile  dar  il  goucrno 
ad  un  folo:  fi perche  pare , che  i piu  ricchi , tentino  di  gouernar 
la  no  fra  Città, t quali  farebbeno  buoni  uer amente  per  guardar 
i danari.,  perche  t prudenti  fono  quelli  che  gouernano  le  Città, 
come  dijfe  quell'  Athenagor  a , d S ir  ac  u fa  ni  appo  T huc  idi  de . la 
de'iicì  6 <]ual  ricchezza  anticamente  tra  noi  era  slimata  ejfcre  la  uirt'u 
di  giuftitia,  e la  grandezza  dell  animo,  e non  la  potenza  de  da' 
nariifi perche  non  e posfibile  di  ritrovar  perfona,cofifielta,e  di 
valore,  e di  fapien^a  che  fia  menteuole  ,cJfendo  rari  tra  noi  Si 
gnor  Cavaliere  , come  fapete , chi  attendt  alle  buone  lettere , e 
quelli  che  u attendono  ,fono  invidiati , an^i  tenuti  dalla  turba 
vile  per  prefontuofi. 
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la  già  il  Sole  giunto  al  noslro  Hemijpero , 
quando  il  Signor  Caualiere  al  folìto  ven- 
ne,c onic  ci  banca  promeffo  per  dar  primi 
pio  à quejìo  quarto  della  Politica  di  Ari- 
fot  eie , il  quale  comincio  in  cotal  guifa  a 
r agionare . poftta  che  nihauete  dichiara 
to.  Signor  Gozzi , quale  fa  il goucrno  re 
gio , e lo  fato  della  Republica  in  vniucrfale ; defidero  che  mi  di- 
chiarate ancora  il  particolare  di  quef  e palme , per  intender 
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meglio  il gouer no  loro.  G .Voi  battete  ragione  di  intender  quefio, 
offendo  cofa  chi  artiche  in  ogni  arte , & in  ogni  fetenza  o fta  (pe- 
rnia t ina  ,o fattiua,  quando  fi  confi  dora  (fé  l’ vniuerfale , & che  il 
particolare  non  foffe  intefo,  quella  tal' arte ,o  fetenza, farla  va- 
na ,&  infofficiente, & fpecialmente  quella, che  uerfa  intorno  al- 
le anioni  human  e , conte  è quefa  civile  Politi  a : qucjlo  e il  pro- 
prio di  ciaf  una  di  quelle  arti , o fetenze  , che , per  far  fi  pin 
capace  dell  vni ver  file , bi fogna  liauer  cognitione fu ffi dente  del 
le  cofe particolari . quello  è quello  che  intefe  altre  volte  Am- 
monio. particularia  nosindueunt  in  cognirioncm  u ni ucr fa- 
li  uni  . fi  che  per  haucr  quefta  cognitione  vniuerfale  è motto 
benneceffario  di  h aver  la  cognitione  de’ particolari  ; altrimen- 
ti fina  nana  ogni  fcien\a,&  ogni  arte,  come  ui  ho  detto,  que- 
sto e ferimenti  amo  nell’arte  della  medicina  meglio , che  in  al- 
cun altra  ; nella  quale  non  filo  conviene  al  medico  intender 
la  finità  in  umuerfitle , ma  etiandio  intenderla  ne"  fogge  tti 
particolari ; alt  rimente  poco  o nulla  con  larte  potrta  giova- 
re a gli  ammalati  : coft  necefianamente  in  quefta  cognitione 
civile , non  tanto  conuien  intender  lo  fiato  civile  vniuerfal- 
mente , quanto  etiandio  in  particolare , & il  modo , (fi  ma- 
niera dt  ciaf  una  parte , nella  quale  quefto  vniuerfale  e slit- 
to diu  fo  ; perche  veramente  /' vniuerfale  guardiamo  da  lun- 
gi ; e da  prefio  i particolari  , come  e fiato  intefo  dal  nofiro 
Filofofo  nella  pofienora  ,i  quali  particolari  fono  di  natura  , 
quod  in  adtionem  ucniunt,  come  diffidi  nofiro  Filofofo-,  & 
quefia  fetenza  della  Politica  deriuando  tutta  dalle  attioni 
fiumane , farà  neceffario , che  t particolari  di  quella , come 
vi  disfi , intendiamo . Non  meno  ancora  conviene  bavere  la 
cognition  p articolar  delle  leggi , per  le  quali  fi  governano  le 
JRepubliche  del  mondo  . & auenga  che  di  ogni  Pohtia  civile 
fi  confideri  ; nondimeno  principalmente  fi  fa  di  quella , che 
e ottima  fempheemente  , ouero  fecondo  il  confenfo  dt  chi  ci 
appaga  molto  ben  le  ragioni , le  quali  fi  trouano  in  ogni  arte 
e fetenza  ; perche  fiempre  l'artefice  , o altro  autore  mira  à 
quello  j che  piu  perfetto , & piu  eccellente  conofie  in  quella 
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arte  o fetenza  : vedete  coloro  che  infognano  à lottare , co- 
me y quantunque  per  ogni  corpo  , o fi  a perfetto  , o im- 
perfetto , diano  le  fof fetenti  regole  ; nondimeno  riefeono  me 
glio  in  colui , che  e piu  perfetto,  onde  parche  cofi  all’ ufficio 
loro  meglio  fodisfacciano , che  facendo  altrimente  cofi  con- 
vien  fare  in  quefto  noftro  ragionamento  delle  Politie , propo- 
nendo le  miglior  regole  per  lo  piu  perfetto  fiato  della  Repu- 
bltca . R . Si  bene-,  ma  perche  dite  , che  il  ciuile  principal- 
mente confiderà  quella  Republtca  , che  e ottima  fompli- 
cemente  onero  fecondo  il  conce  fio , par  che  certa  differenza 
facciate  tra  l’uno , eie  l’altro . G.  Perche  io  trono , che  que- 
fit  due  non fono  il  me  de  fimo  ; attento  che  quella  veramente  di- 
cefi effer  ottima  Republtca  fomplicemente , la  quale  egouer- 
nata  da  vn  hit  omo  perfetto  , ma  quelle  fono  ottime  Republi - 
che  fecondo  il  conceduto  , delle  quali  fo  bene  fono  alcu- 
ne migliori , non  dimeno  , perche  tl  popolo  che  inchina  piu 
ad  vn  effer  ci  tio , che  ad  vn  altro , quelle  reputa  ottime  Re- 
publtche , verbi  gratia  doue  il  popolo  piu  inchina  alle  uirtu 
morali , che  alle  armi  , ouer  alle  mercatantie  , piu  gli  con- 
uicne  lo  fiato  de  gli  ottimati  , che  de  gli  altri  . R . E pe- 
ro fa  bifogno , che  vn  legifatore  rifguardi  alla  inchinatione 
del  popolo , quando  dar  vuole  principio  alla  Politia . G.  Non 
meno  ancora  quefio  deue  fare , ma  confìderare primieramen- 
te a fi  ai  bene , qual  leggi  piu  gli  couuenoano  , è quali  non  ; 
poi  che  ancor  quefie  fono  come  le  Politie , alcune  perfette  fe- 
condo il  conceduto  , alcune  altre  fomplicemente . Le  mede- 
fime  leggi  vgualmente , a tutte  le  Republiche  , non  conuen- 
gono  , ma  diuerfamente  fecondo  la  diuerfitd  delle  Politie  ; 
perche  elle  fono  fompre  mai  ordinate  fecondo  quel  fine  , che 
ciafcuna  Republtca  intende  ; è doue  à quefio  intendimento  non 
fu  penfato  dal prudente  legifatore , in  breue /patio  di  tempo  , e 
le  leggi  ,ela  Republtca fi  mutano  ; an^i  refi  ano  difi  r ut  te  , e ro- 
vinate , mutatio  cnim  morum  mutationem  legum  exigere  Fran.  par. 
uidetur:  quando  nel  ordinar  le  lecci  i collumi  de’ popoli , e le  RfPu- 

fine  necefiita  ìo  btfogm  tl  legifatore  non  ha  ben  con  foderato  ,■  5. 
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poca  fermezza, e flabilimento  fiorar  di  quelle  voce,  fi  che , Sìg. 
Cau  altere  , il  buon  legi (latore , non filo  deue  confi  dorar , come 
habbia  da  ordinar  la  Rcpubltca  ; ma  ctiandto  come  la poffa  nel • 
le  [ite  leggi  perpetuamente  confiruare . R.  Ben  dite:  ma  di  gr  a 
tta  diteci  la  caufia , perche  lo fiato  Politico  fia  din  fi  in  molte  fin 
volar  parti  ; poi  che  promettete  di  quelle  particolarmente  fané 
lare  ? G Io  lo  faro  molto  volentieri  ; poi  che  il  nofiro  Filofifo 
n adduce  due  cau  fé  di  quefia  Poi  tic  a pluralità , t una  forma- 
le, l’altra  materiale:  perche  } co  fa  chiara,che  le  città  confano 
primieramente  dalle  cafe  ,poi  dalla  moltitudine  ; le  parti  delle 
qual  cafe, fino  ancor  parte  radicate  della  città , come  voi  fape- 
te  : e nella  moltitudine  alcuni  fino  ricchi , alcuni  poueri  , & 
di  baffi , e di  mediocre  condii  ione  ; chi  attende  di  queUt  alla 
cultura  de' campi , chi  alla  mercatura  , chi  afordìdieffercitfi 
che  la  vita  imbrattano  ; altri  alle  virtù , che  fino  la  vera  no- 
biltà dell  animo  : e de  i ricchi  parimente  fono  fiati  alcuni  pof- 
fentià  mantenere  gl' efier  citi  \ alcuni  altri  meno,  alcuni  era- 
no chiamati  caualien , che  man  tene  nano  in falla , i caualh  per 
la  guerra, come  coftumauano  i Greci  anticamente  , quando  c on 
le  circonuicine  nationt  guerreggiauano  . Trouandofi  dunque 
nella  moltitudine  de  cittadini fempre mai  quefia  diuerfità,  eco 
di  tiene  di  h uomini , n afono  parimente  dallo  fiato  loro  dtuerfi 
fiati  di  Potitie,  da' ricchi  lo  (lato  Oligarchico  ne  nafee  ; da'  nobi- 
li , o virtuofi  lo fiato  Arifiocratico  \ da' poti  eri,  ricchi,  nohtli,  e 
virtuofi  infieme  lo  fiato  popolare : ma  tutte  le  parte  in  ciafiuna 
di  quefie  vgualmente  non  concorrono  alla  cofiitutione  della  Po  • 
Ima . Perche  ,fi  come  in  noi fono  alcune  parti  materiali , c ome 
fono  le  offa , cr  inerui , chiamate  dal  nofiro  Filofifo  nclla  -Me- 
o.  t a fi  fifa , pirtcs  materia  , fen\a  le  quali  e pcftbile  coslituire 
la  (fede , benché  none pofsibile  tmaginare  la  natura  human  a 
fen\a  la  carne,  l‘offi,  è nerut , come  dottamente  e slato  notai o 
dal  cometatore  in  quel  luogo-,  fir  come  ancora  fino  in  noi  alcune 
parti , le  quali filaw  ente fino  effetti  della  potenza  vegetai  tu  a , 
come  fono  li  capelli,  le  vnghie,  e l'offa , alcune  altre  fino  effetti , 
che  fanno  per  la  potenza  fenfitiua^come fino  il  cuore , il fega- 


Giornata  Quarta.  183 

to  j lo  (lo  truca  ,&  i nerui  ; Cofìà  quefie  farli  fi  irouano  alcu- 
ne famigliatiti  nella  città  ; perche  fono  alcuni , che  non  fanno 
per  lo  ciutlgoucrno  della  Repubhca , come  fono  agricoli  cri  fa- 
migli , e quelli  for d;di  Artefici  di  pelli , e corami  , fin  za  t quali 
ilgoucrno  Politico  nella fu  a ctuiltà  potria  reti  are,  in  gufa,  i he 
pot ria  far  l'huotno  fen\a  peli , & vnghte  : fe  bene  in  qualche 
parte  faria  manco  perfetto , alcune  poi , che  al  cuore , al  fega- 
to,allo ftomaco  s afoni  / gli ano  nella  cofiitutione  effe):  ti  ale  del  Po 
litico gouerno,  che  fono  mobili,  ricchi,  virtuofi.fir  altri  fimili: 
fecodo  la  diuerfìtà  de' quali,  diuerfe forti  di  Poh  tic  ne  n afono. 
R.  Sta  bene-,  ma  quali fono  quelle  Politica  he  principali  fono  te- 
nute dal  Fi  lofio  fio  ? G.  Le  principali  fono  tenute  dal  F t lo  fio fo  lo 
fiato  popolare, come  hieri  vi  dtfst  è quel  di  pochi, perche fitto  di 
quefii  due  tutti  gli  altri fiati  fino  ridotti , verbi  gratta  fiotto  lo 
fiato  di  pochi , nducefi  quello  de  gli  ottimati  ; perche  le  virtù 
fempre  mai fono fiate  rare  nel  mondo  , & nel  petto  di  pochi  an- 
cor hoggidi fi  ritrovano, & tutti  gli  altri fiati  ,fi  riducono  fiotto 
lo  Rato  di  molti  fi  come fono  due  principali  veti  fi Aufiro, e T ra 
montana  e fendo  liftfiro  ridotto  fiotto  Borea , & /'  Euro fiotto  /’- 
Auftro  ; come  fi  vede  fra  le  armonie  efifer  due  principahfsime , 
luna  chiamata  anticamente  Dorica  con  finanza  del  primo  tuo 
no,  la  feconda  Frigia  confidanza  del  terf>  tuono  ; fiotto  le  quali 
le  rim  aneti  ar monte fi  riducono. Ma  vna  cofia  auuerttte, Signor 
Canali  ere,  che  quefii  due  fiati  principali fono  differenti  tra  lo- 
ro: perche  quel  di  molti  contiene  ancora  quello  dt  pochi , e quel- 
lo di  pochi  non  contiene  quello  dt  molti . R.  Sta  bene  ; ma  voi 
dicefte  ; che  nello  Plato  popolare  governano  molti  cittadini , fe 
dunque  in  vna  città f offro  mille, e ducento  cittadini,  cioè  mille 
ricchi , e ducento poueri , cr  quando  i poueri , no»  haueffero  al- 
cuna participatione  nel  gouerno  ; io  direi  che  quefto  gouerno 
non fife  di  pochi, ma  di  potenti, cofi  parimente  quando  t ducen- 
to poueri  lo gouernafiero .come filmati  migliorilo  Plato  loro  non 
faria  veramente fiato  di  pochi, ma flato  popolarepoiche  in  quel 
lo  filo  i poueri  haueriano  nelle  mani  il  freno  del  gouerno  ctuile. 
G . Duomi  che  Arinotele  veramente  difiinfe  lo  fiato  popolare 
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de'  quali  e di  apparecchiare  il  nutrimento  ripopolo  .Perche, 
fi  vomimmo  creder  al  diutn  Platone  , tutte  le  città  da  prin  - 
rifio  per  cagione  dell'  vt  ile  furono  fabricate  . Quando  non 
offendo  filo  l'huomo  fi  fifa  ente  per  fe  sleffo  prouederfi  del- 
le cofi  nece farie  , fi  ragunarono  tutti  infieme  , aiutan- 
do e giouando  l'uno  all  altro  con  lindufiria  e con  la  dtliqen- 
\a . E perche  conofieuano , che  all  hit  omo  era  di  bi fieno  fi- 
fra  tutte  le  altre  cofi  , il  nutrimento , la  cafa  , eia  ve  fi  e , 
primieramente  in  quella  ragunanfa  cominciarono  ad  atten- 
der alla  coltura  de  campi  ; la  quale  , (fi  il  nutrimento  à lo- 
ro prefi  au  a , cfiaiutauale  fabriche  , (fi  il  vefiimento  ap pa- 
rte hi dua . Onde  il  maggior  fiudio  , e diletto  di  quelli  era  il 
pafier  le  pecore  , dalle  quali  maggior  giou  amento  prende  na- 
no , che  da  niuna  altra  co  fa . E quinci  e , che  Catone  doman- 
dato una  volta  , che  cofa  potria  far  l’huomo  per  diuentar 
prefio  ricebo  , rtfpofe  , Qiu  bene  pafeeret  ; e piu  ? Si  fa- 
tis  bene  pafeeret . La  qual  rifpofia  dimoflraua  , qual  vti- 
lità  fi  caui  dal  pafier  le  pecore  , 0 dal  tener  le  mandre . 
Gli  Agricoltori  fino  necejfarifsimi  per  i popoli  nelle  ben  or- 
dinate città  ; nel  che  furono  diligentifiimi  i primi  Re  de 
Romani  , e mafsime  Anco  Manto  ; Dtonifio  Re  di  Portogal- 
lo chiamaua  gli  Agricoltori  nerui  della  Re public a \ i quali 
ogni  Prencipe  donerebbe  fauorire  , (fi  fare  conto  di  loro  ; 
perche  quelli  attendono  à migliorar  è fecondare  i terre- 
ri  1 (fi  aiutarli  , nell  opera  dell  agricoltura , come  faceua 
Mafiiniffi  Re  dell'  Africa,  e Tiberio  Cefare.  Nella  feconda  par 
te  finogh  Artefici,  cioè  i Fabri,  i Sartori,i  Marangoni  fi  Calzo 
lari , (fi  altri  fintili  ,i  quali  fanno , che  le  città  fieno  habi ta- 
bi li  , commode , fi  adorne . guefia  fu  P intentane  di  S olone  in 
quella  fiua  legge  , che  mun  figliuolo  foffi  tenuto  di  nodrire 
il  padre  , fi  prima  da  quello  non  hauea  imparato  qualche 
arte  ; acciocbe  le  città  abondaffero  di  artefici . Pot  fino  t Mer 
c atanti  , fin  fa  i quali  in  »,  btfigvi  le  città  conferuare 
non  fi  potrebbono  ; attento  che  eglino  conducono  fpeffi  quel- 
le cofi  , che  fono  necejfarie  perla  città,  delle  quali  figltono 
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mane  are  alcune,  et  alcune  altre  abondare,e  perche  la  loro  indù 
ftria  e molto  grande,  e fatte  ofa , onde  gli  animi  fono  fempre  im- 
piegati ne  i loro  affari-pero  fino  pochissimo  atti  a igouerni  dui 
li.  J o non  dico  perocché  il  Prenc ipe,  Re  fola  Re public a quefla  ar 
te  dt  mertatatareper  bene,  e per  lafalute  public  a, non  efserciti 
permesso de'mintjl ri , o nelle  ejlreme carejlie,e ne  ce  fu  à de  i fud 
diti,  onero  quando  i priuati  tronfino  potenti far  gran  traffichi 
per  ben publico , come  vfaua  il  Re  dt  Portogallo  nel  far  i traffi- 
chi d’Ethiopia , con  i quali  ha  riempiuto  1‘ Europa  delle  piu  pre- 
tiofe  ricchezze  delle  Indie . Quella  mercatantia  in  vna  Re  pu- 
blic a mi  par  affai  bone  fi  a , perche  flà  molto  meglio  al  Prcncipe 
di  effer  mercatante, che  tiranno , (fi  al  gentili huomo  il  traffica- 
re >cbe  il  rubare.  Poi  fono,  i mercenari) , che  con  l opre, e fatiche 
loro  fèruono  per  mercede  ad  altri . Ci  fono  per  la  quinta  parte  , 
i foldati , i quali  fono  molto  neceffarij  per  la  confcruatione  della 
libertà ; effendo  efit  quelli, che  lafalute  della  città  da  i n imi  ci  di 
fendono.  .Quelli  deuono  con  molta  gentilezza  effer  accarezza- 
ti nella  città, e fluoriti  con  ogni  diferetione  : (fi  deuono  grande- 
mente effer  e amati  da  ogniuno , (fi  filmati  tuttauta , deuono 
ancora  quando  infoienti , (fi  indi  fi  reti  diuentano , effer feue- 
r amente  caftigati,  e adoro  Capitani  conutenft  non  meno  viuer 
bene  , che  far , che  ifuoifoldatt  fieno  buoni  -,  come  diffe  vna  voi 
Srnofon  - ta  Ciro  Re  di  Perfia  a’fuoi  foldati , guerreggi  andò  con  il  Re  di 
«e  lib.  *.  2 Media  ; perche  molto piugioua  alle  volte  la  giuftitia  , (fi  il  va- 

lore de  Capitani , che  la  forila  dell armi  de  fidati . fife  andò  in 
vna  città  i fidati  fono  fregati,  e vihpefì,e  muffirne  quel 
li , che  lungamente  hanno fruito  con  p attenda , fedeltà , e fa- 
tica , quefla  veramente  non  è città , ne  degna  di  tal  nome , ma 
piu  lofio  vna  cafa  di  Barbari . R.  0 Carlo , o Cefare,  o Alef 
fandro . G.  0 vituperio  , o infamia , o come  ageuolmente per 
viltà  d alcuni  gouernatort  s 'auuilir orilo  le  piu  honorate  Republi 
che  ? quanto  giouamento  fenttuano , i Romani  nelle  armi  de' 
fidati  , e nel  valore  del  Capitano  ? voi  fapete , che fempre  te 
ni  nano  due  con  foli  della  mi  lui  a , l'uno fuori  della  patria , nelle 
proui  ncie  aliene,  l'altro  dentro  della  città  ; oue  non  meno  fi  ve- 
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detta  Tammaeflr  amento  confueto  defioldatì  , che  tra  quelli  , 
che  operauano  fuori  alla  guerra  : quella  vigilanza, (fi  vbtdien 
\a  dt  notte, (fi  di  giorno, quel fecrettfsimo  ordine  delle (pie, quel 
le  guardie , quelle fcntinelle-,  quella  iHcffa  diligenti  a , e cura  di 
cufiodire  le  porte  della  citta  fi  vedeua  grandemente  offeruam 
re:  (fi  a p prefio  gli  efferati]  grandi , che faceuano fare  à t fi- 
datile nell’ armi, e depofte  quelle  ,s fi  vedetta grandi  fuma  pronte ^ 
x.a  nel prouedimento  delle  vettouaglie per  lifoldati  , e de' paga- 
menti: tanta  era  la  cura , e diligenza  in  quel  confile,  che gouer- 
naua  la  urbana  mi  liti  a:  tanto  ieffercitio ,(fi  vbtdien  za  in  quei 
foldati,che  teniuano  le  armi  per  di f e fa  della  città , che  no fi potè 
mapiu.Poifono  nella fefta  parte  ripofii.i  Giudici ,i  quali  tato  fo- 
no necejfarij  nella  città,  quato  è necefario  l'anima  per  il  viuer 
nofiroieglino  decidono  le  differente  tra  U cittadini, le  parti  ren 
dono  quete per  giufittia,  à quefii fino  congtonti  i configlie  ri,o fi 
natori,  che  configliano  prudentemente [opra  i cafi  fortuiti , (fi 
opportuni  occorrenti  nella  città . Poi  le  rtccheffe  neruo  d o uni 
fiato , che  à i grani  pericoli  della  città  [occorrono  ,fono  neceffa- 
rie per fifient amento , (fi  commodo  della  vita  noftra-,  ma  molto 
piu  per  la  pratica  dulie  , e per  le  cittadine  effeditioni . Le  cui 
parti fino,i  denari, i campi, l’ àbondanza  delle  Cafi  elle, (fi  delle 
città  , (fi  altro , che  racconta  A r fio  tele  nofiro  nella  Rh  e torte  a. 
L oltana  (fi  vltima  parte fino  i magfirati  fen^  i quali  le  cit- 
tà conferuar  non  fi  poffonome  meno  ordinarle  e pofitbile-,  perche 
come  voi  fapete , S tg.  Caualtere , il  volgo  di  fua  natura  effondo 
ignora  te, e priuo  di  confi  gito-,  neceffariamete  ha  bi fogno  de  chi  e 
dell’ uno, e deli  altro  lo /occorra  fen^a  i magistrati , le  leggi  fono 
mutole  nella  Rep  chi  le feruarebbe  quando  i magfirati  no  foffe- 
roit  magfirati  fono  ottime, e viue  leggi, quàdo  ne  perfetti  citta 
dini  fino  àfone  caduti  : per  li  magtflrati  btfigna  h uomini, che 
nelle  virtù, e buone  difiiplme  dalla  tenera  età  fiano  effe  rettati: 
percioche  veramente  il  giudice fa  conofcer  qual  fa  tlmagifira 
toffe  la  per  fona  è difommo  valore , innalzerà jempre  la  digni 
tà  del  magfi  rato  :ma fi  farà  huomo  indegno  dicotal  carico  non 
folamente  abbufferà  l’auttorità  di  effo,  ma  anco  infieme  la  mae 
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fià  delfivremo  r reci  percome  dice  T.  Liuto. No  qui  fibi  honoré 
adiccifletjfcd  indigniate  fua  uim,ac  ius  magiftracui,qut*  gcre 
bar,  dépCiffct.ricordinfi  i magifirati.che  l'ufficio  loro  non  c d’ef- 
ferfignori  delle  leggi , ma  tutori , e difenfort  publtci , e dt  vbtdire 
al  Preapcet  di  piegar  fi  fiotto  l'aut  tonta  de  mavì  jì  rati  fi  per  tori 
a fe.honorar  gli  uguali >comàdar  e maio  defircTjga  a t fu  ddttt.de 
fender  i poueri.  opporfi  a’ gridi,  et  animi  nifi  rar  gtufiitia  d tut- 
ti: et  ogni  volta  ncordardfi.che  e fi t giudicano  gl'huomtni  in  ter 
ra.et  che  eglino  alt  refi far  ano giudicati  tn  cielo  dal grade  iddio, 
cjuefiefono  otto  parti  della  città  .Sig.C  aualtere,  dalle  quali fir  enfi 
fumono  piu fiati  di  politie . Ma  voi  douete  ancor  auuertire . che 
quataque  il  nofiro  Filofofo  hieri  co  io fiei fiati  di  politie , cioè  tre 
rette,  e tre  indirette , et  in  quefio  presete  luogo  dice  .che  ne  fi  ano 
ancor  dell' altre  oltre  di  quelle.no  pero  vi  deue parer  sì r ano-, per 
che  hieri  conumcro  diut  r fi  fiati  dt  politie  in  genere,  et  al  presete 
le  fa  in /peci e,  le  quali  fono  molte  più, che  no  fino  gli  fiati  comune 
mete  numerati.  R . Hot  su  dichiaratemi  parimente  quefie  fi  e eie 
di fi  ali, che  voi  dite  hauer  colato  Arifi.m genere.  G.  Lo  faro  mo( 
to  voletieri  .cominciado  dallcrjlato  popolare  .fucilo  cottene  mfe 
cinque  Jpecie.la prima  e.oue  fono  tutti  del popolo  vguah  nel  rice 
mere  le  dignità, e gli  honori,  perche  ne  alle  fole  rtcchefpe  ,ne  alla 
uir tu  fi  guarda  nella  difinbulione  di  quelli, ma  alla  fola  libertà  u- 
guale.e  comune per  tutti  .Della fecoda fede fono  alcuni  a' quali fi 
co  par  tifi  e la  maggior  àz,a, fi  codo  una  certa  mi  fura-, perche  quefii 
hauedo  piu  de’ beni  paterni  in  quello fiato.alquàto  piu  fi  fanno  de 
gni  de  gli  honori,  e dignità.  La  terzafiecie poficta  di  quefiofiato  è 
quella, nella  quale  tutti  «guaime te  no  meno  1 ricchi,  che  1 poueri 
fono  atti, et  nati  à regger  il freno  delgouerno  popolare,  fior  cht 
quelli,chefono fiat  fio fimo falfar  f traditori^  at  riddi, et firui,g9 
ucrnandofi  conforme  alle  leggi, e non  al  gufi 0 del  lor  arbitrio.  La 
quarta fiecie  c.doue  tutti  1 liberi gouernano.ma peroficodo  la  di 
jpofitione  della  leoge.  L’ultima  fpecte.e  doue  tutti  ugualmente go- 
uernano  e coni  aitano  come  nella  prima,  et  nella  ter\a fpedefoto 
che  da  quelle  prime  in  quefio  fino  differiti , perche  doue  in  quelle 
fi  gouerna fé  dodo  le  leggi, in  quefiafi goueruafecodo  1 fuoi  propri/ 
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decreti.  R.  òhe  differì 'za  fate  tra  il  decreto,  e la  legge?  G .Qut- 
fiacche  la  legge fiatutfie  delle  cofe  human  e uniuerfalmete,et  il  de 
creto  in  particolare-, la  legge  tra  noi  fi fa  dal  maggior  cofigho,et 
& il  decreto  dal  difiglio  di  pregatile  cui  parti  fi  chiamano  nera 
mete  decreti, et  quel  del  gru  cojtgho  legge-, ma  auncrtite,che  que 
ila  maniera  dtgouernare  fecondo  i decreti , dice  il  Ftlofofo  ,fn 
trouata  da' piu  potiti  nella  cittd,i  quali  conofiendo,  che fempre 
il popolo  i in  gran  parte  priuo  e digiudicio,e  di  ragione, propon 
' gono  a quello  alcuni  arbitrari/  decreti  a lui  grati , per  mcTffp 
de  t quali  'vogliono,  che  egli  fi gouer ni-,  (fi  il pia  delle  volte,  quc 
Hi  adulatori pcrfuadono  al popolo , che  ripa  le  leggi,  e faccia  a 
modo, e Maglia  de’ decreti  loro. la  qual fpecte  di  gouer  no  no  mi  par 
che  fi  a legit  lima,  orinile-, per che  dice  il  nostro  Filofòft^bi  leges 
nò  fcruarur,nó  eft  politia,  e doue  maca  la  legge  fupphfce  lapru 
de\a  del  Prencipe,e  no  la  libertà  nojlra  uolotarta.R.Sc  dii  que 
'quello fi  atono  e pohtico,doue fi gouer na  a uoglia ,e  piacerete  non 
con  le  leggt  feguit crebbe,  che  il  Regno,  o monarchia  non  foffe  ci 
etile,  da  poi  che  i Re  gouer  nano fecondo  i beneplaciti  loro , fin  za 
tjfere  afìretti  dalle  leggi.  G.  Dicout  ueramete  effer  co  fa  chiara , 
che  in  ogni  gouer  no  Politico  couiene,che  la  legge  fi  a patrona-, ma 
altrimenti  me  fatto  nel  Regno  o Monarchia, (fi  altrimenti  nello 
fiato, doue  molti gouernano.  trouafineHa  Monarchia  la  legge  ni 
ua,e  noferitta ,(fiì  quella Capienza, o prudenza  del  Ri,  tì quale 
( come  già  ui  disfi ) deue  effer  tra  gli  h uomini  m terra  come  vn 
Dio  per  la  eccellenza  delle  (ite  uirtù;  altr intente  non  farà  degno 
d' effer  e chiamato  uero  Re:  ma  nellofiato  doue  tl  popolo,  o la  mol- 
titudine gouer  na, la  qualcommunemente  è pnua  di  fiudicio,di 
prude  za,e  di fà pere  ,couiene, che  per  lo fuo  gouer  no  babbi  a le  leg 
gl  fi  riti  e da' faui, e prude ti  hu  orni  ni-, ma  concludiamo, che  in  que 
fio  fiato  popolare  la  maggior  parte  de' cittadini  gouernano  o per 
tefia,c onte  ufìamo  noi , Vtnctiani,Genoutfì,e  Luce  beffo  per  tri- 
bù , come  s ojferu aua  nelle  piu  antiche  populari  Repub.  in  Ro- 
ma, la  quale  era  diufa  in  trentacinque  tribù , le  quali  facendo 
fepar a tornente  le  Rannate  tutti  nel  dar  i uoti  ballettano  ugual 
ttoc<-}  ma  doue  era  la  Raunanza  della  plebe , la  nobiltà  non  in- 
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terueniua, perche  in  un  tempo  i nobili  as fisi  nido  a configli  delld 
plebe  tir  ottano  afa  voti  de  loro  odb  trenti.  Similmente  lo fiato 
popolare  d‘ A thene  era  diuifo  in  dodect  Tribù  , nelle  qual  tribù 
non  fi  guardano  maggior , & minor  numero  di  cittadini, perche 
la  raunanz,a  di  300.  cittadini  faceuaneldar  il  noto  quoto  quel 
la  di  cinquanta  ; pur  che  tra  loro  foffe  per  tefia  corfo  maggior 
numero  di  uoti,ouer  in  quefto  fiato  popolare gouerna  la  maggior 
parte  de  cittadini  per  parodile, come fanno  i Signori  delle  leghe, 
e le  città  dell'  Alamagna,che fono  piu popolari,come  dicono  efier 
S traborgo-,  e per  lo  adietro  la  città  di  Mets,o  per  le  communate 
come  le  leghe  de  Griffoni,^  alcuni  cantoni  de  Sui%z,eri.  R .Sta 
bene;  ma  piac  ciani  dichiarare  parimente  le  frette  di  quello  fla- 
to, in  cui gouernano  i pochi . G.  Molto  uolen fieri,  quefto ftato  co 
tiene  in fe  quattro Jpecie.  La  prima  è di  quelli, che  hanno  entra- 
te grandi.  La  feconda  di  quelli , che  mediocremente  fono  ric- 
chi . La  feria  di  quelli  che  hanno  piu  eccellenti , e piu  nobile 
ricchezze,  nel  Prencipato  de  1 quali  dop'o  la  morte  loro  fuccedo 
no  ancora  i figliuoli.  La  quarta  è filmile  a queft a ter\a  fuorché 
quefti  non  Jiggiacciono  ad  alcuna  legge  ;ma  fecondo  i propri} 
decreti  gouernano:  la  qual  Jpecie  e fomigliante  a quella  del  Ti- 
ranno; perche  ambidue  gouernano  fecondo  il  proprio  commodo, 
fn  quella frecie  di gouernoincorfero  gli  Atheniefi,  quando  fitla- 
feiorono gouernare  da  trenta  Signori  cacciati  da  T hrafibulo  no 
minati  poi  trenta  T tranni:  <jr  1 Romani  parimente  nelgouerno 
di  dieci  huominiyche  deputati  erano  per  corregger  le  ordinai  to- 
ni,e coftumi  della  Republica,i  quali  prima  per  fatt ioni,  e poi  con 
aperta  for^a  occuparono  la  fignona;  e pereto  gli  antichi  prefero 
fempre  la  parola  Oligarchia  in  cattiua  parte, et  all' incotto  l' Ari 
ftocratia  in  buona,  che  aie  a dire  il  gouerno  d huomtni  da  bene . 
Ma  quella  uarictà  di  gouerno  fegue  ne'  pochi , 0 perche  fono  per 
le  gran  rtcchcTJJediuenuti  tanto  potenti,  che  l auttorita  lorojò 
prauanyt  le  leggi;  onero, perche  non  efiendo  tanto  ricchi, per  te 
ma  del  popolo  che  no  coporta  la  infolenz,a,  uogliono  dipeder  dal 
1 h Grxc”  tegge»  Di  queft  a forte  di  gouerno  chiamato  di  poc  !u,oue  i piu 

P iC‘  ricchi  participano  della fupremapoten^afonojiatt fecondo  Piu 
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far  co  gli  Epìdauri , i quali  non  haueuano.cbe  cento  ottanta  cit- 
tadini de’ piu  ri  echi, che participauano  del  governo,  e di  qvefio 
numero  eleggevano  i configlieri  di  Jlato . l’antica  Repuhlica  di 
Marfiglia  in  Prouenza  haueua  /èie et o huomini  de' piv  ricchi  al 
governo;  la  quale  per  giudicio  di  Cicerone fu  la  meglio  ordinata 
Republica,che  fo/fe  mai  in  tutto' l mondo:  della  medefima  furo- 
no i T hebani,i  Rhodiotti  : e per  ciò  Flaminio  proconfole /la- 

bili le  citta  de"  T beffali  in  Forma  di  pochi, facendo  i fenatori,  e 
' giudici  de  piu  ricchi ; perche  quefii  haueua  no  maggior  intere/fe 
nella  Republica  ; e pereto  procuravano  la  pace,  & il  ripofo.  cam 
partem  ciuiramm  fccit  potentiorem,  cui  falua  tranquilla^ue 
omnia  magis  efle  expediebar,  dice  T.  Livio.  Seguono  ancora 
quattrofiecie  degli  ottimati,  f vna  doue , i piv  virtuofi governa 
no,  l'altra  dove  ivir tuo/i ricchi governano  : la  terza  dove  del 
popolo  ancora  i ricchi  virtuo/i governano-,  Et  quello  dice  del  po- 
polo a differenza  della  fecondafiecie,doue  questa  fòrte  dhuorni 
ni  ancor,  che fiano  ricchi,  e virtuo/i  non  tengono  pero  il  gover- 
no civile,  la  quarta  doue  quelli  che fono  virtuofi,  ma  fiecialmen 
te  del popolo  governano  : il  qual  governo  par  che  fa  misto  dalla 
prima  fpecie  degli  ottimati, e dal  governo  popolare  ; fi  come  era 
in  ufo  appre/fo  i Lacedemoni  tra  questi  quattro  itati  di  governo 
politico  in  genere, egli  è ancora  il  quinto  per  commun  nome  chi  a 
mato  Republica, della  quale  il  noftro  Filofofo  fin  bora  non  ci  ha 
dichiarato  cofa  alcuna,  ne  tam poco  h abbiamo  potuto  intender 
lefue fpecie-,  ma  bora  la  dichiara partitamente,e  non  meno  della 
T ir  anni  de.  R . E doue  lafciate  le fpecie  della  Mon  archivi  G.ftie 
ri  ragionammo  dello  fiato  regio,  & ivi  facilmente  potefie  inten- 
der le  fiecie  difiinte  della  Monarchta,la  quale  per  proprio , e di 
fi int  o nome  chiama  fi  Regno,  la  qual  Republica,  dice  tl  nofiro  Fi 
loffio , che  è compofia  dalla  pollila  di  pochi , e di  molti  ,<jrì 
una  mifiura  di  quelli . dico  ejfer  Compofia  da  molti  ; perche,  co- 
me hauete  intefo , il  governo  popolare  è veramente  governo  di 
libertà  : attento  , che  tutti  ugualmente  del  popolo  fono  parte- 
cipi del  gouer  no-,  onde  communemente  le  città  libere  fono  chia- 
mate Rep ubltc he . dico  e/fere  comporta  da  pochi  ; perche  ancor 


r$4  Dello  flato  delle  Rep. 

quefii fi prefuppongono  ejfir  ottimi ,e  perfetti:  attento  che  le  ni 
bilia, e le  virtù  morali  fono  accompagnate  dalle  ricchezze  ; poi 
che  effe  fono  certi  nie^t , per  commodità  de'  quali  agevolmente 
gli  huommi  dotti, e virtuofi  diventano  fecoft  vogliono  \&  i po- 
veri fono  sforzati  vagar  prima  intorno  a quello,  che  fi  fileno  la 
•> vita  noftra.  di  che  maniera  nella  Politi  a detta  Repvbltca  egli  è 
lo fato  popolare  , perche  rifgvarda  alla  libertà  : egli  è di  pochi, 
perche  le  riccheffie fono  me%g  per far  che  uno  diventi,  e nobile , 
CT  uirtuofo  : onde  appresogli  antichi  era  in  proverbio  ; Nobi- 
• litas  eft  antiqua:  diuitior.  ma , come  già  ut  disfi , fono  quattro 
ferie  di  ottimati. vna  dove  i ricchi, e virtvojì governano. P altra 
dove  fimi  li  governano-,  ma  però fono  del popolosa  ter^a  dove fola 
, niente  i virtvofi  del  p opolo , quantunque  non fi  ano  r echi . dalle - 

1 quali  fpecie  di  ottimati  è difi  iuta  la  Re public a della  qual  par- 

Itamoperche  ella  è mifià  de' ricchi  e poveri,  nello  flato  della  qual 
Republica,come  anco  in  tutti  gli  altri  fiati  di  gouerno , alcune 
cofe [opra  tutto  devono  efifer  ojferuate , & primieramente  , che 
quelli  , t quali  la  governano  fiano  hu omini  perfetti , & ottimi  j 
perche  non  £ posfibile,  che  vna  città  fia  ben  governata  da'  trifii, 
e federati  : la  per fet itone  de  quali  huomini  in  tre  cofe  princi- 
palmente confifie. prima  nella  ojferuanza  della  giufiitta , c delle 
altre  virtù  morali ; poi  nella  dtlettione,et  amore  ver  fi  quello  fia 
to,che  governano, e che Ji  contentino  delle  ordinationi  lafi  fate- 
gli da'  maggiori, perche  non  è cofa,che  tanto  facilmente  peruer 
Frane  a tlfCM * g°"ern*  * *1 uant0  mnouattonc , nouarum  cnim  rerum 

tri!  de' Re  ftudium  f^pius  Remp.  labefa&are lolet,  quam  eam  aliqua  ex 
pub.hb.9.  j)artc  meliorem  redderc  ; vltimamerite  che  quella  auttorità  , 

con  la  quale  comandano,  e governano  , fia  conforme  alla  legge , 
&che  fia  fecondo  la  difpofittone  del  popolo  : in  quefte  tre  cofe 
confifie  La  perfezione  di  coloro , che  governano  la  Republicadi 
piu  fi  ricerca  in  oferuàfa  del  buon  gouerno  della  Republica,che 
fia  munita  di  buone,  gtu fi  e,  e fante  leggi-,  perche,  c he  c ofagicua - 
rebbe  in  un  gouerno  la  bontà  delle  perfine, che  governano,  quan 
do  le  leggi  f offro peruer  fi  ? an^i  tmposfibtle farebbe  tra  le  per 
verfi  leggi, (forar  bontà  e gtufittia  da  coloro  che  governano:  poi 
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'che  quelle  due  co/è fono  ordinate* come foleua dire  Cambife  Redi  Cambi fe . 
Per  fa*  l' una  acci  oc  he  i Prenci  fi /appiano  governare , l’altra  ac- 
ciochei  privati  [appiano  ubidire , che  tanto  nel  comandare*  qua 
to  nell’  ubidire  confìfte , la pcrfetttone,e  la  intentione  d ogni  leg- 
ge. /due (la  offeruanzjd  delle  leggi  (è  una  delle  miglior  cofe,che  tro 
uar  fi  po/fa  al  mondo:  quefta  rende  gli  hu  omini  beati, (fi  li fa  di- 
ventar amici  del  grande  iddio:  quefta  conferva, e mantiene  per- 
petuamente le  Re publiche, quefta  sbandi  fc e i viti/  dal  mondo,  e 
le  virtù  care  à Dio  , (fi agli  h uomini  abbraccia. Ricercafi  etian 
dio  nella  ofier vanga  del  buon  governo , che  fecondo  la  conditione 
de  gli fiati , le  dignità  fieno  compartite , tra  gli  ottimati  per  le 
virtù,  tra  i pochi  per  le  ricchezze,  e cofi  tra  gli  altri fecondo  il 
grado, e la  conditione.pl  di  gran  coto  ancora  o/feruar  molto  quel 
lo, che  nella  città  dalla  maggior  parte  di  coloro,  che governano  è 
fiato  decifo ; pofeia  che  è Plato  fempre  riputato  migliore  il  giudi- 
ciò  de  molti, che  quello  de  pochi,  e della  maggior  parte , che  della 
minore.  R . il  tutto  ho  intefo  con  mtagrandifstma  fo disfai tione\ 
ma  defidero  ancora  d’intender  piu  partitamente  le  parti,  delle 
quali  fifa  quefta  mifura  di  pochi,  e di  molti, che  chiamiamo  Re 
pub. perche  crederò, che  qu  attigue fi  a mifia  di  quefie  par  ti, no  di 
meno  babbi  a una  certa  fu  a propria , (fi [ingoiar  infili  ut  ione.  G. 

Voi  dite  il  aerose  pero  dovete faper,che  nella  Polttta  di  pochi  tro 
uafi  una  legge  particolare, che  è, fi  i ricchi  non  vogliono  fi  non  ue 
gano  a dar  i loro  configli  convenienti  al  governo  della  città,  e fisi 
fiano privati  del  governo,  (fife  i poueri  non  s'accofiano  à quefii 
configli  fieno  privi  della  mercede j il  che  era fatto  per  fauore(co - 
me  vedete)  de" ricchi,  (fi  in  odio  de" poueri  \ perche  i ricchi  era- 
no fempre  con  quefta  legge  afforcati  di  prendere  in  mano  il 
freno  del  gouer no  civile  , onde  quefii  altri  refiauano  fempre 
efilufì , nella  P olitta  poi  dimoiti , era  vn  altra  legge  contra- 
ria à quella  ; che  ogni  volta  , che  i poueri  s’accoslafero  al  go- 
verno della  città  ffujfero  premiati  di  mercede  , (fi  i ricchi  che 
accoftar  fi  vole/fero  , non  pero  hauefiero  alcun  beneficio  : la 
qual  legge  (come  vedete)  e fiata  fatta  in  fauore  de  i pove- 
ri , (fi  in  odio  de  gli  ricchi  . Da  quefie  dunque  due  leggi, 
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quando  una  parte  fi  leuafie,  fi  un'altra  fi  lafciajfe  da  canto ,»a- 
fi er ebbe  un  rnezo  c tulle, che  fi  chiamerebbe  Rep.K.C  om  e?  die  hi  a 
rateci  per  cortefia.  G.T  ogliedo  dalla  Politia  di  pochi  quefia  par 
te folarnente  che  era, che  fi  i ricchi  non  s accofi  afiero  al goucr  no 
foffero  prilli, (fi la  fa. indo  nella  popolare , quella, che  accofiddofi 
i poueri,nceue[firo  la  mercede, ne  nafeena  di  me%o  un  fiato  Po 
li  fico, che fi  chiamerebbe  Rep. nella  quale faria  una  legge  doue  i 
ricchi  non  accofi andofi  algouerno,non  furiano  puniti,  fi  i pone 
ri  accollandofi  rtceue riano  mercede ; tanto,  che  in  quefio  fiato , 
(fi  i poueri,  (fi  i ricchi  furiano  fauori ti.  di  poi  nella  Politia  di  po 
chi  e fiata  una  legge , che  ninno  pofifa  hauere  il  Prencipato  fi 
non  è rie  chis fimo-,  (fi  nello fiato  popolar  e,  che  ntuno  pofia  hauere 
il  Precipato  fieno  quelli  che  fino  di  poche, o mediocre  ricchezze, 
il  rnezo  tra  quefii  due  eflremi  egli  e quello  Piato , nel  quale  fi  to- 
gltono  al gauerno , ne  troppo  ricchi  ne  troppo  poueri  ; (fi  e chia- 
mato Rej.ubhca.dt  piu  nella  politia  di  pochi  .quelli, che  gouer  na- 
nofono  eletti  fecondo  la  grandezza^  eccelieza  delle  ricchezze, 
e nella  Politia  popolare  quefii forti  fono  il gouerno,non  per  elet- 
tone,ma  per  forte fin^a  alcuno  riguardo  delle  ricchezze:  quan 
do  da  quePìa  politia  di  pochi  fojfe  tolto, che  i Prencipi,  o fuperto 
ri  in  quella  non  fieno  affanti  à tal  grado  per  elettone  di  ricchez 
%e,e  dalla  popolare  che  no  fieno  eletti  per  ecce!le\a  delle  ricche ^ 
^e.ne  nafeerebbe  quello  fiato  di  rne\o , che  fi  chiama  Rep.  onde 
apprefifo  i Greci, quel gouerno  de' Lacedemoni  era  neramente  tu 
le.mifio  e dell' uno, e dell  altro  Plato  ; i quali  ugualmcte  uePìtuano 
nutriuano,accoftumauano  i figliuoli  del  popolo , c ome  faceuano 
de  ricchi ,(fi  hauerebbono  fatto , quando  fufife  fi dto  di  mefiicro  , 
(fi  i fenatorii  figli  Efori principal  dignità  tra  loro,  eleggeuano 
del  popolo,  la  maniera  ancora  del  gouerno  di  pochi  era  tra  loro-, 
perche  quelli  che  gouernauano  non  per  forte,  ma  per  elet  tione 
faliuano  a tal  grado  di  gouerno, che  era  filmile  al  gouerno  Oligar 
chico:  quefio fiato, per  èfifer  tntfto  di  due  e fremi, fi  può  dire  efifer, 
e l'un, e [altro, come fono  tutti  t me  zi, che  fono  in  potenza  ,euir - 
tu  de  gli  ePl  remi, fecondo  Attero  e.  Ma  hauendo  e fedita  il  Fi  lofi 
fo  quefia  dichiaratone  della  Rep.  dichiara  anco  quella  della  ti • 
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r a ni  de,  e del  tirano:  e lo  fa  come  fa  il  bui  Medico,  che  per  hauer 
miglior  cogitinone  della  finità,  dichiara  le  c ondi t toni  della  infìr 
mità.  quella  forte  digouerno  direttamente  è oppofta  a quella  del 
Regno, perche,  fi  come  Re  fono  tenuti  quelli,  i quali  per  bontà, e 
per  lor perfettione  quà giù gouernano,  cofi quefti.ccme  i demoni 
dell’ inferno, per  la  loro  malignità , e tnfie\x.a gouernano  Le  fi>t 
eie  del  qualgouerno  dice  effire  tre.  della  prima  fono  quei  Monar 
chicche  alle  uolte  negano  da  barbari  polli  nelle  città  per  gouerno 
de’ fit cidi  ti fecondo  le  leggi, ocofitetudini.-quefia forte  di  tiranide 
e c ofi derata  in  buona  parte,  della  feconda fono  quegli  Efimneti, 
che  erano  apprefo  t Greci  dt  affilata  auttontà,  e potenza,!  qua 
li per  caftgar  gl' infoienti,  e i ni  mi  ci  alcune  Cittadella  Grecia 
eleggeuano. le  quali  due  erano  fede  di  tiranide  ,fi  perche  erano 
eletti  da' barbari-fi  ancora, perche  tali gouer  natoci  di  quella  e- 
lettione  ageuolmete  in  procefio  di  tipo  abbandonauano  lele<igi,e 
le  buone  confitetudint  ,f acedo  quello  che  l arbitrio,  e l’affetto  gli 
perfuadeua.della  ter’ftftecie  egli  e colui,  chegouerna  a uoglia, 
et  cupidità  fina, et  per  proprio  comodo,  fienz,a  alcuna  offeruan\a 
di  leggile  ri/guardo  dt  buoni  co  fiumi, opprimendo  i migliort,efer 
ttedofi nefuoi  affari  de  trilli, e maligni.  R . Hor pofeia  che  m’ha, 
urte  dichiarato, che  co  fa fi  a la  Repffi  la  Tirannide  ; dichiarate 
ut  ancora, (ofi piacendoui)  qual  fiala  per  fetta  città, e la  perfet 
ta  ulta  del  cittadino, perche  mi  uo  imaginado , che  co  quefia  via 
arri  auro  alla  cognitione  del perfetto  liuto  d’una  Rtp.  G.Haue- 
te  ragione, Sig.  Caualterc, per  intenderlo  fato  perfetto  d' una 
Repub. perche  fi  come  la  perfetta  tuta  de  glihuomini  con  finta, e 
mattone  t’h uomo,  cofi  la  perfetta  Rep.conferua  la  città, e la  dita 
de'  cittadini,  eft  enim  optiina  Refp.  ut  ©prima  uita  ciuitatis  ; 
dtffe  quel  Greco. et  per  inteder  quefio  couiene prima  faper,qual 
fi  a la  perfetta  uita  dell  Intorno,  laquale  il  nolìro  Filofofo  dichia 
ra  nel  x.de  morali  efifir  la  uita  uirtuofa-, perche  la  operatione  fe 
condo  la  uirtù procede  dal nobilisfimo  h abito, che  è la  fapientia, 
quefia  uita  utrtuofa,ella  } quella  uita, che  nella  mediocrità  con 
file, et  ì aliena  dagli  eccesfi,e  difetti, e ne'meii fi  confirua  ,per 
c he  dagli  efirentifi  corrompe,  et  per  efifir  di  quefia  natura  l’ ha- 
ll b 2 bi- 
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bito  della  ut  r tufi  atto  ctefier  acqui  flato  da  ogni  uno  , e d'effir 
p offe  dato  da  ogni  città  del  modo  ; efisedo  quelle  ordinate  come  vi 
dichiarai  uerfio  un  bene  perfetto  fiumano, il  quale  e il  bene  della 
uir  fu, laquale  folemo  nominar felicità ,o  beatitudine  h umana,  e 
co  fi  fogne,  che  quelli  cittadini  fieno  perfetti, la  ulta  de' quali  è di 
fne^o  tra  il  poco, e lo  fuperfiuopofctache  per  lo  efiremo  del  trop- 
po,e del  poco  fi  cor  rompe, e per  la  mediocrità  nella  propria  bon- 
tà fi  coferua.  f>  effondo  lo  fiato  de  cittadini  tale, che  alcuni  fono 
rie  chi  sfimi, altri  pouerisfimi  altri  tra  quefti  due  di  meZotcioè  ne 
troppo  ricchi, ne  troppo  ponendo fiato  di  quefii  v Itimi  dice  tino 
firo  Ftlofofo  effer  pcrfettisfimo,perche  la  troppa  ricchefca  foste 
te  ha  fatto  gihuemini,e fuperbi,eT  trance  la  troppa  pouertàin 
correr  negli  homicidtj , negli  ajj'asfinamenti  nelle  rapine,  nelle 
falfe  tofiimomàfe.di  piu  t cittadini  di  moderate  ricchezze  ama 
no  molto  i loro  precipite fono  affet  fonati  alla  patna-.perche  quei 
troppo  ricchi fono  alieni  di  hauer  ale  uno, che  fia  a lor  fu  per t or  e: 
et  i poueri, perche  fono  per  lo  piu  dcpresfi,et  auiliti  da  ricchi, ha 
no  in  odio  il  Precipato,et  la  loro  patria  ; &Jpeffo  per  la  pouertà 
di  urtano  inuidtofi  a beni  de  ricchi ; il  qual  ut  no  e cagione  di  rnol 
ta  di  fi  or  di  a,  e di  gran  disturbo  tra  i cittadini . Quefio  è quello , 
che fioleua  dir  Plat.  efier  antica  pefie  della  Rep.  lefiuerchte  ric- 
chezze^ la  fouerchia  pouertà, no  filamele  per  la  necesfità , che 
Jlimola  i bifognofijna per  la  ucrgogna  jlqual  male  e pericoloso  in 
una  Rep.  piu  che  altri  no  credere  fra  tutte  le  cagioni  di  cablarne 
ti, e fedii ioni  delle  Rep.  no  ue  n'e  alcuna  piu  efficace,  che  /’  ecce  fi 
fine  rtcchcffe  di  pochi,  e la  eftrema  pouertà  di  molti: per  rime- 
dio del  qual  male  gli  antichi  cercauano  di fare  la  ugualità  tra 
cittadini, e di  liberar  i popoli  dalle  ingorde  ufiure  de  ricchi, come 
faceua  Solone,  Licurgo , Hippodamo,  e i dicci  huomini  Romani 
deputati  alla  cor  reti  ione  de‘ ’c  off umi, et  ufianfe  di  Roma , due  mi 
la  cittadini  tn  Roma poffedeuano  tutti  i benigno  ojlàte  che  ne  fuf 
fiero  piu  di  ioo.mtla:tra  quali  le  ricchezze  di  M.Craffio  furono 
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ne  de terreni ,fr  a le  quali  u'era  la  legge  Quinti  a, e f A pulci  a ch‘ 
ordinaria, che fi farti  (fero  alla  plebe  i terreni  acquifiati  da  nimi 
ci, et fi  tali  leggi  fufifiro fiate fimpre  efieguite,come  furono  qual 
che  tepoje fiditioni,che  poi  turbarono  tutto  lo fiato  publico,non 
farebbono  auucnutefi perche  in  quella  maniera  fi  confi  matta  la 
ugualità  tra  cittadini, fi  ancora  perche  la  mediocrità  tra  tutti 
ugualmete  era  farà  dunque  quella  perfetta  città, che  di  modera 
ti  cittadini  farà  compofia-perche  la  botà,c  la  malitia  nafee firn 
pre  dalla  bontà,  e malitia  delle  fue  par  tranci  quelle  città  fareb 
bona  piu forti, che  da foli  ricchi,  o da fili  pouert  coll  a fiero  ; per- 
che quando  i poueri  uoleficro  ajfalir  i ricchi, come  jpefio  auuiene 
nelle  Rep.i  moderati  cittadini  no  lo  permetterebbono ; perche  uo- 
ghono  difender  i ricchi  dalla  infoierà  de  fiueri.-il fimil  fa^ebbo 
no  ancora  per  la  di fifa  de' poueri,  quado  da'  potenti fujferoinful 
tati ; à tal  che  quello  moderato  slato  di  cittadini,  e da  riputar  fi 
come  regola  di  una  be  ordinata  Rep.  R.  Fermateui  per  cortefia: 
noi  bautte grafiojpetto  de' poueri  in  una  Rep.e pur  fapete,che gli 
huomini  uirtuofi furono  fimpre  poueri ; riduce  teui  alla  memoria 
la  usta  di  V alerio  publtcola,di  Menenio  Agrippa , e delgiuftisfi- 
mo  Ari  fide, i quali  perla  molta  pouert  à furono  morendo  del pu 
blico  fipelliti  -,  ricordatcut  ancora  di  Epaminonda  T ebano,  nelle 
cui  fi  az,e filo  un fiidione  dopo  tante  untori  e , et  tate  Jpoglte  ritro 
uosfi-,  ricordini  di  Paulo  Emilio,  di  Attilio  Regalo  ine  inna- 

to, di  Fabritio,e  di  molti  altri  infiniti.  G .Mi  ricordo.  R .Che  fo- 
Jpctto  da  quefii poueri  in  quelle  Rep.fi poteua prender  ? G. Nin- 
no. R.  Da  posteri  dunque  ponno  ejfir  ben  ordinate  le  Rep.  G.  Si 
bene  dalle  uirtù  loro,  ma  non  dalle  ejpreffe  pouertà  ; perche  piu 
gtou'o  alla  Re public a la  giuflitia  di  Arifiide , la  fortezza  d'E- 
paminondaja  paticn\a  d‘ Alt  iltofia  prudera  di  Cincinnato,  il 
uahr  di  Fabritio,cbe  la  pouertà  loro-fi  che  quelle  fono  perfette 
Rep. nelle  quali  non  nafeono  le perturbationi,  e le  difeordie  ciui- 
hje  quali  fono  caufate  da  quefii  due  efi remico  di  ricche7fa,o  di 
pouertà, cercando fimpre  il  maggiore  opprimer  il  minore  \ ile  he 
nello  fiato  doue  i mediocri  gouer  nano  non  può  nafier  già  mai. 
an\i  doue  è il  mancamento  de  i cittadini  di  quefio  moderate 
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flato, per  lo  piu, quelle  Republiche fono,o  popolari, o di  pochi, per 
che  Cecceffl  di  queflt  due  estremi  auanz,ando  furiose  l'altro  ridu 
ce fempre  le  Republiche , o allo ftato  di  molti  , o di  pochi,  i quali 
due flati  comefapetc  Sig.  Caualiere  qua  fi fempre  inchinano  piu 
alla  tirannide , che  ad  alcuna  rettitudine  dt flato  ciuile.  Ferma 
mete  dìique pofisiamo  dire  quelle  ejfer perfetteRepubliche,che  te 
gono  cittadini  di  mediocre  conditione,il che  voglio  intender  cofi 
delle  ricchezze,  come  della  nobiltà , fecondo  l opinion  di  Fr ance- 
fico  Pa  tritio  effondo  la  mediocrità  grata  in  ogni  co/à., Quella  dal 
la  fuperbia,  (fi  faufto  di  maggiori  ci  fa  Piar  lontani ,e  dalla  igno- 
biltà plebea aliemfisimt  ne fa efifere. Vtilcs  igitur  in  Rep.  erunr 
mcdiocres uiri,fì  ita  inter  patricios  plebciofq;  fé geflèrint , ut 
Utrif*];  grati  fint,E/  fifbene  T ullol/oflilio  da  ruflici pareti  nato , 
(fi  T ar quinto  figliuolo  d' un  mercatate  da  Corintho  tato  egregia 
mente  lo  Imperio  dt  Roma  jouernarono.fie  Agathocle  Siciliano , 
fio  Andrifico  di  bafiifiima  condì tione  nati  tanto  {ignorili  furono, 
non  pero  queflo  auuienefj>efio,ma  rarifstmc  volte,  e di  rado  i lo- 
ro gouer  ni felici  ri  ufi  te  ne fanno-,bafla,che  à me  Sig.  Caualte- 
re,piu  aggradano  ne  gouer  ni  coloro  , che  nati fono  di  nobile flir  • 
pe,che  da  plebea . R»  Si  bene, ma  qual  cagione  è,  che  le  Re  pub  fi 
che  per  la  maggior  parte , o popolari fono , ouero  Oligarchiche ) 
poi  che  queflt  due  flati  fono  come  voi  dite  per  lo  piu  e t rifili, e cat 
tini . G.  Due  caufe fono  ajfegnate  di  questo  dal  noflro  Fi  lofio fio, 
l'una  perche  tra  li  ricchi , nobili, e la  moltitudine  plebea  fluente 
occorrono  difturbi ,g are ,e  fedi t ioni ,. come  attenni. i in  quei prtnei 
pij  di  Roma, quando  con  li  VoIfi,Equi,Sabin  i , (fi  altri guerreg 
giauano,  e quella  parte  che  reftaua  vitonoft  era  pojfente  di  ri- 
dar lo  Plato  della  Re public a, a voglia, (fi  arbitrio fuo,  fé  i ricchi 
vince  ano  diuentaua  Oligarchia  , fila  plebe ftato  di  molti , e cofi 
quejh  due flati  per  lo  piu, quantunque  dtuentano  e trifli,e  catti 
ui , nelle  città  piu  degli  altri  flati fi  dimoPlr ano-,  l'altra  cagione 
era,  perche  anticamente  in  tutta  qua  fi  la  Grecia  in  gran  parte 
erano  quefti  due  filati  in  maggior  vfo,  e quelli  che  la gouernaua - 
no  affine  fiat  ti  in  quei  gouer  ni , non  fi  curauano  di  ridurli  in  mi- 
glioreflato , à tal  che  era  impofsibile  di  vedere  quel perfetto  PI  a 
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to,che  da  mediocri  cittadini  era  compofio,  Et  quelli  siati  di  po- 
chi, e di  molti  , tanto  erano  migliori , quanto  piu  inchinauano 
alla  mediocrità, e piu  trijli, quanto  piu  di  (loft aitano , come  nella 
prima,  fi  vltima  fpecie  di  molti ,e  di  pochi  fi  vede.  Con  molto  dii 
que  studio  te  con  gran  diligenza,  quelli  che  vogliono  ordinar  vn 
gouerno, debbono  prima  che  tutte  le  altre  ccfe  cofide  rare  la  qua 
lità,e  la  quantità  de  cittadini , (fi  fecondo  quefii  compartire  le 
dignità  fra  quelli.  R . Che  cofa  intendete  la  quali  tà,c  la  quan- 
tità de  cittadini^ Cj.lntefè  il no  (Irò  Filofofo per  la  qualità  lene 
chcTgJa  libertà, la  nobiltà, la  ingenuità,  e la  virtù, e per  la  qua 
tità  il  numero  de  cittadini,  perche  fpefio  nelle  città  le  qualità  de 
cittadini  montano  affai, e fono fupenori,fi JpcJfo  ancor  il  nume- 
ro preuale  alla  qualità  , e piu  di  poueri  cittadini  fi  ntroua  , che 
di  ricchi, (fi  alle  volte  piu  di  ricchi,  che  di  poueri,cofi  pari  me  n - 
te  tra  nobilt,(fi  ignobili  auuiene , e pero  vn  legtflatore  gran  (In- 
dio,e diligenza  de  porre  di  fu pp li  re  al  dijfetto  d'uno  con  la  abon 
danfa  dell'altro . R.  lo  non  vi  intendo  ancora . G . Mi  die  hi  a 
. ro,  in  quella  città  doue  maggior  numero  di  poueri fi  trouajfe  con 
uerrebbe  quella  ordinar  col  gouerno  Democratico , di  quella  di- 
co prima  forte, che  alh fola  libertà  riguardala fe  maggior  nu- 
mero f offe  di  mercenari] , o mercat antico  la  vltima J fede, con - 
uerrebbe  or  dinar  la, per  fodtsfar  alquanto  alla  cupidigia  di  quel 
li ; cefi parimente  doue  fofife  maggior  numero  di  ricchi , che  fono 
vguali  tn  vn  moderato  fiato,  conuerrcbbe  ordinarla  eh  la fecon- 
da fpecie  di  pochtfc fojfero  poi  ricchi  di  maggior facoltà,  ma  po 
chi  a paragone  di  quefii  altri  , che fono  di  moderate  ricche\z,et 
conuerrebbe  ordinarla  co  la  prima  fpecie  del  gouerno  Oligar- 
cbico\cofì parimente  doue  fojfero  piu  virtuofi  e nobili, ancor  che 
fufiero,  ricchi  alcuni , (fi  alcuni  altri  poueri, fari  a buono  ordi- 
nar quefta  città, con  la  feconda  fpecie  di  gouerno  ylrifiocratico , 
da  quejla  cagione  il  noìlro  gouerno  tolfe principio, che  i nobili  la 
città  goucrnajfcro,  i quali  prima  erano  fiati  in  maggior  quanti 
tà,cofi  di  virtù  e nobiltà,  come  di  nccheffe,ma  poi  nelfuccefio 
di  tempo  quefio gouerno  fi  ridujfe  fiotto  quello  de  nobili  ,oue  non 
piu  fi  rifguarda  alla  virtù  , che  alla  ricchezza,  ne  la  nobiltà , è 
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maggior  riputata  dafciocchi,che  la  honefia  pouertà,et  ogni  uno 
de  nobili  egualmente gouerna,  efignoreggia:quddo poi  nella  cif 
tà  f offe  maggior  numero  di  virtuofi  conuerrebbe  ordinarla  co  la 
prima  fede  degli  ottimati,  oue  alla  fola  virtù fi rtfguarda.ma 
tutti  quefti gouerni , non  fi  parangonano  con  quella  ordinatione 
Politica,che  communemente  Rep.  chiamiamola  quale  gouerna 
no  i cittadini  mediocri, che  tra  gli  efiremi  ripùdi  fimo. da  quefio 
gouerno  le  città  fono  piu  fìcure,piu  dureuoli,e (fendo  lontane  dal 
le  difeordie  ,e per  turbationi  ciuilt , le  quali  fogliono  effer  tra 
quelli , che  di  maggioranza  contendono  . R.  Quando  foffero  i 
ricchi  congiùnti  con  li  poueri  contra  cótefii  cittadini  mezani ; 
non potrebbono  opprimerli facilmente } G.  Si  bene.  R.  Come 
dunque  riputate  quefio  gouerno  effer  piu ficuro  ? G .Lo  reputo 
ficuro,perche  non  e da  credere, che  i poueri,  & i ricchi  fi  pofia- 
no  ageuolmente  cotra  i moderati  cittadini  infume  accompagna 
re, non  potendo  i ricchi  mai  fruire  a poueri,  ne  per  lo  contrario 
mai  è da  credere  , che  quefii  ricchi  , & i poueri  ageuolmente  fi 
cogl  ungano  con  li  metani  cittadini  come  con  quelli,  che  giufiifsi  . 
mi  arbttri,& amiche uoli  compofitort  tra  gli  efiremifonoj  quali 
fanno  vn  perfetto  fiato  dt  Rcp.  la  quale  come  hauete  intefo , Si- 
gnor Caualiere,fafsi  dalla  ordinatione  dt  pochi,  e di  molt  i,  dico 
dello fiato  popolare, e di  quello, che  di  ricchi  chiamiamo , toglien- 
do,e dal  vno,e  dall'altro  il  difoncio,  li  quali  due  fiati  tntedefii , 
che  hebbero  certi particolar fiatati  contrarij  l'uno  all'altro  per 
li  benefici),  e per  le  pene  altrefi , da  quali  moderati  in  parte  fi 
— feccia  Rep.  la  quale  dice  il Ftlofofo,chc  non  tanto  debba  conila 
re  da’ mediocri  cittadmfquanto  ancora  dagli  armigeri, perche 
la  conferuatione,(jr  amphficatione  d'ima  Rep . è di  un  Reame,  fa 
no  lear mi, quanto  alla  forza , e quanto  all'ouutare  agli  acciden 
ti, che  poffono  auuenir  di fuort^an^i  da  principio  le  Repub. da  gli 
hu  omini  effer  citati  nettarmi , e nelle  guerre  fi  fecero , & la  pri- 
ma appreffo  i Greci  fu  quella  de'Malienfì,  la  quale  da  huomini 
effer  citati  nell'armt, e nella  militia , cr fecalmente  da  Caualie 
ri  era  ordwata,perche  la  difciplina  militare  a piedi  in  quel  tem 
fono»  era  apprefio  i Greci  in  efer  lenza  alcuna , ma  tutto  lo 
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sforzò  dì  guerra  era  pofto  ne'caualli i e crescendo  poi  il  numero 
co  fi  de  pedoni , come  de'Caualieri  in  gran  parte  crefccuano  an- 
cora le  citta  ; il  governo  delle  quali , che  noi  chiamiamo  Repu- 
blica , efsi  chiamammo  flato  di  molti  : quello  è quello  flato  Si- 
gnor Canali  ere, eh  e della  perfetta  Rep.  babbuino  potuto  inten- 
der. R.  Mi  piace  affai  ; ma  de  fiderò  ancora  mi  vogliate  dech  ta- 
rar e , quali  fieno  quelle  parti  delia  Rep.  dalla  beuta , e mali  ti  a 
delle  quali  de  pende  ,(fi  il  bene , (fi  il  male  di  quella . G.  il  no- 
flro  Filofofo  dice  efier  tre  , le  quali  conuengono  d tutte  le  Repu- 
bliche  del  mondo . La  prima  fi  chiamali  configlio . La  feconda 
il  magiftrato . La  ter  fi  tlgiudicio  : i configlieri , i prenci  pati , e 
magistrati , che  noi  chiamiamo , (fi  i giudici  alt  refi fono  quelle,  . * 

che  fanno  perfette  le  Re public  he  , e quando  quefii fono  gi  ufi i , e 
prudenti  ogni  bene fi può  (per ar  fermamente  da  quella  Rep. e pe- 
ro dice  il  nofiro  Filofofo , che  ogni  buon  legiflatore  debba  efifer 
molto  auuertito  di  dar  a ciaf  uno  di  quefii  le  buone  leggi-perche 
come  faranno  ben  infirutti  dalle  buone , egiufie  leggi , la  Repu- 
blica  ottimamente  fard  governata  : an^i  co  si  a ri  te , perpetua, 
i fi  immortale  diventerà , e di  grandifstme  lodt  fard  celebrata. 

Alla  prima  parte  che  confi  gito  chiamiamo fono  propofii  none  ca- 
fi , fopra  i quali  nepubltci  configli  per  buongoverno  della  Repu- 
blica, il  piu  delle  volte  fi  vd  concertando  con  quei  me^i , che  il 
fauio  configliero  per  l'acquifio  del  defiderato  fine  ritrova,  il pri 
mo  cafo  è la  guerra , della  quale  , nelle  gran  Republiche , e Re- 
gni del  Mondo  le  piu  volte  fi  con  figliano , o perfuadendola  , o 
diffuadendola  con  vari]  , e diuerfi  me%t  ritrovati  dtuerfamente 
da  i prudenti  cofiglieriperfuadeuano gli  amba  fi  latori  di  Corin  Ve  di  Tho 
tho,  nel  fenato  de  Lacedemoni  per  mouergli  alla  guerra  contra  cul* 
gli  Athentefìjal (pavento  di  due  luoghi, che  haucuano l'uno  pre 
fo, e l'altro  aJfcdiato>cioe  prefa  Cor  fu, (fi  affi  di  at  a P onde  a Colo 
nia  de  Corimbi  con propofito  di  farfifignori  della  Tracia, et  del 
la  Morea, dall' ingegno , e dalla  lode  degli  Athenufijpauentaua- 
no  ancora  quel  fenato  per  de  fargli  maggiormente  d prender 
l armi  contr  a quetliperche  quando  vincono  e fi  siedono  la  vitto- 
ria piu  oltre  falla  presieda  ancora-perche  no  perdonano , ne  d t 
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pericolarne  a fatte  a, & hano  per  cofa  chiara  ejfer  di  danno  mdg 
giore  l'otiofa  quiete, che  la  operofa  fatte  a:  onde  dtceuano,hauen- 
do  duque  voi  Signori  Lacedemoni  vna  tal  città, come  e Athene 
per  nimica  ancora  fiete pigriì  Ejforio  Hermocratei  Siracufani 
à preparar  fi  alla  guerra , e prouederfi  delle  cofe  necejfarie  ; per- 
che eglino  non  crcdcuano,che  l'armata  de  "gli  Athentefi  vcnijfe 
con  tra  di  loro:  la  qual  e (fior  tat  ione  fece  dalla frerava,  che  il  più 
delle  uolte  alle  grandi  armate,o  di  Greci,o  di  Barbari  andatelo 
tane  da  cafa,fileua  auenire  cattino  fuccefo,come  inter uenne  d 
Medi,  quado  coirà  1 me  de  fimi  Atheniefi  dibatterono  tnf elicerne 
te.  La  qual  cofa  certo  dobbtamo(dtceua)noi  fiorar  fimilmeteyche 
ci  debba  inter  acuire , e prepararci  à quefia guerra:  voleua,  che 
fi  madaffe  à Lacedemone, et  à Corimbo  a pregar  lische  da  quella 
parte  moue fiero  guerra,  e che  fi  domandateti foce  or  fi  da  Carta 
gme,e  che  mandafie  tarmata  alle  frotiere,per  ejfire fiato  sepre 
piu  gioueuole , che  t andar  incontro  1‘ afrettar  l'inimico  à c afa. 
Qucfii,  et  altri  fomiglianti  meTg  vsb  Hermocrate per  efiortar  i 
Siracufani  alla  guerra, et  farli fiar  preparatiima  non  gli  credei 
tero  cofa  alcuna, fino  che  l'effetto, la  uerità  del  fuo parlare  dtmo 
firo.tr  otto  belhfstmi  mez,i  Patrocle  Fliafio  nel configlto degli  A- 
theniefi ,per  mouerli  à dar  aiuto  a Lacedemoni, nella  guerra, che 
haueuano  co  li  Th ebani, i quali  in  coiai guerra, erano  affai f ano 
riti  dalla fortunale  piglio  la  prima  occafione  dal  pericolo  futuro 
dicendo , quando  i Lacedemoni  fofiero  leuatt  di  meTg , a voi  piu 
che  à qli  altri  mouerebbono  la  guerra  ; pereto  che  efii  reputano , 
che  voi fili  gli  impediate fi,che  efii  non  fi  poffano  far  fignor  i del 
la  Grecia-, ebtfogna,che  ogni  Rep-.  & ancora  ogni  huomo prtuato 
nelle  p r offerita  non  fi fiordi  delle fuenture  , che  pofiono  auue ai- 
re,ma fila  pr  ornilo  per  ogni  bt fogno  , Di  poi  piglio  oc  c afone  dal 
beneficio-perche  die  eu  a, fi  noi  da  te  foce  or  fi  a 1 Lacedemoni  fare 
te  à loro  beneficio , e gli  farete fedelifiimt  in  ogni  tempo  auueni- 
re  ,& frappiate  certo  ,che  fi  non  gli  batterete  abbandonati  nel- 
l’efiremo  bifigno,  renderanno  ancor  à voi,  quando  chefia,  me- 
rito eguale  , Dalla  gratitudine  ancora  li  perfiuafe  ,riduc  e do  loro 
à memoria  i beneficìj , che  haueuano  ricettato  da  i Lac e demoni 
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ne'  tempi  andati  ; & con  molte  altre  belle  parole  i perfuafe  à pi- 
gliar la  guerra  cotra  T he  b ani  per  di  f e fa  loro-.efù  con  ciuf),  che 
fi pigliaffe  quella  guerra,  di  cui  fu  fatto  Capitano  I fiorate  Non 
pojfo  lafi  tare  la  perfuafione  di  Iunio  Bruto , che  fece  al  popolo 
Romano  per  mouerlo  à pigliar  l'armi  con  tra  T ar  quinto  tirano, 
e far  vendetta  della  violenta, e martedì  Lucretia,perche  io  ten 
go  ejfer  piu  gioueuole  ad  vna  Rep.  il  pigliar  l armi  contra  il  tira 
no  , che  contra  gl inimici  communi  della  patria ; e fe  bene  il  va- 
lore fio  Bruto  era  finto  balordo,  e fiocco  , la  fua  fioccherà  fu 
da  lui  (ìmulata  per  fuggire  gli  oltraggi  del  tiranno:  ma  con  que- 
fta  buona  occ afone  ranno  il  popolo,  e venne  in  pialla  con  il  cor 
podi  Lucretia,oue  comincio  a dire  contra  il  tiranno  , il  quale fi 
trouaua  fuori  di  Romane  con  belli fisi  mi  mez,igl  tnduffe  à moucre 
Carmi  contra  di  lui, e prima  dalla  crudeltà  del  tiranno,  il  quale 
fece  vccider  Arunte  fuo  fratello, e la  fua  propria  moglie  con  i fi- 
gliuoli anele  no, di  poi, per  che  egli  legitimamente  non  hauea  pre - 
fo  1‘  Imperio, no  e fedo  concorfo  il  configlio  del  fenato, la  cognitio- 
nedegli  intere (fa  ti , i partiti  del  popolo  , gli  aufptcij  fan  or  e 
uoit\in  che gui fa  dunque  pafso  egli  al  Prencipato^con  l'armi, con 
la  forft,con  le  congiure  de' federati,  fi  come  e coftume  de' tir  an- 
ni,tene  ancora  il  mez,o  della fperanfi,che  incitagli  animi, et  fa 
piu fdcil  l'tmprefa  di  cacciar  i tiranni  dalla  patria, dico  della  ot 
tima fperanza  degli  Det.de' quali  le  cofe  fiacre  fi  tempi}  ,&■  gli  al 
tari  hauea  Tar quinto  contaminato  , della  fperanza  di  loro  fio fi- 
fi, ne  della  pace,  ne  della  guerra  inefperti j olirà  di  quefto  aggiun- 
fegli  aiuti  de' collegati, il  defiderio  naturale, che  } innato  a tutti 
gli  huomini  della  libertà:  con  quefti,  & altri  bell  fimi  mc7g  per 
fuafe  Bruto  il  popolo  à pigliar  l'armi  cotra  il  tiranno,  e bandire 
tutti  i T arquini  di  Roma  Annibale  cofiglio  Antioco  a mouerguer 
ra  à Romani,  con  belle  inuetttue^perfuadendolo,che  egli  non  potè 
ua  far  la  impreft  della  G reci  afe  prima  non  andana  in  Italia  co 
tra  i Romanici  quali  ogni  aiuto,  dr  ogni fauore  profanano  a’ Gre 
ci, per  il  che  diceua.io  ui  cofiorto,che  l afe  tata  à dietro  qualique 
altra  imprefa  , fu  bit  o ajfaltiate  t Italia , e quiui  cominciate  la 
guerra  j la  quale  in  cafa  è molto  piu  difficile,  e pericolofa,e  fuori 

Cc  2 di 


VediDio- 
nilio  A 1 1— 
carnafco 
lib.  4. 


Vedi  Ap- 

ftiano  A- 
rlT.  delift 
guerra  c® 
tra  Anti® 
co. 


205* 


Dello  flato  delle  Rep. 

di  lontanarli  difefe  fi  fanno  piu  facilmente  , e poi  affamando  i 
Romani  ine  afa  efit  hauranno  maggior  brina-,  (fin  vnmede • 

. f fimo  tempo  le  co fe  loro  di  c afa , (fi  quelle  di  fuor  a v errano  ad 

ejfier  piu  deboli  ; oltre  che  voi  farete  ficuro  lo  fiato  vostro  ; 
perche  i Romani  fòpraprefi  dalmate  domefiico  potranno  man- 
co mole  fi ar  le  cofe  vofire , (fi  anco  temendo  dello  fiato  proprio 
4 non  pre fumeranno  di  mouere  vn pafio  fuori  di  Italia  : di  piu  at 
tendete  ad  indur  convola  quefia  imprefa  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia ; e trouandolo  renitente , commandar  et  e a Seleuco  uo- 
firo  figliuolo  , che  faccia  guerra  alla  Tracia , accioche  Filip- 
po. oppreffio  dal  pericolo  di  cafa  non  poffd  apportar  alcuna  vti 
lata  a gl'inimici  : fiuto , e prudente  fu  quefio  configlio  ; ma  1‘ in- 
ni dia , che  gli  altri  Capitani  h ebbero  a quefio  configlio  d' Anni- 
baie ,fece  , ihe fo(fe  dtjpregiato , (fi  non  efifendo  attefo  ,fi tro- 
no Antioco  m pericolo  dello  fiato,  e uidc  ilfuo  ejfercito  in  rouina. 
ffiueflo  mede  fimo  configlio  diede  Don  Cardia  di  T ole  do,  a Don 
Gioii an  d' Aufiria , che  andajfe  con  la  armata  ad ajfalire  il nimi 
co  in  cafa fua  ; perche  le  guerre fatte  in  cafa  d'altri  fono  piu  uan 
ta^giojfe  , che  farle  in  cafa  propria:  onde  hebbe  quella  felice  reu 
fata sporche finente  i foldati , come  fino  prefifo  à c afa  ,pen fimo  a 
falu.tr fi,  e come  fono  lontani,  la  necefittà  ,<f  alle  volte  la  dejpera 
tione  gli fiinge  à menar  le  mani  piu  gagliardamente , degna  fu 
Vedi  Dio-  quella  Or  at  ione  di  Cicerone  pervadendo  il  popolo  à mouerguer 
ne.I1b.4j.  ra  a£  Antonio , e rompergli  la  via  di  farfi  tiranno . F.  prima  pi 
glia  il  luogo  , dall'officio  del  vero  amai  or  della  Rcpubltca , che 
conferai  i benefici ij  di  quella , e che  non  lafci  alcun  detto , o fat  - 
to  opportuno  per  la  falu  te  della  patria , e qu.vido  b fogno  fu  fi 
, fe  con  il  fangue  la  confimi  ; il  qual  cominciamento  fece  in 
questa  maniera  per  cattar  la  beniuolen\a  del  popolo  , accio- 
che  maggior  fede  gli  prefiajfc  contra  Marco  Antonio , che  dal 
popolò  ejfirgh  mojfa  la  guerra  defideraua  : poi  fubito  dopo 
quefio  rttnoue  que'  contrari  , che  l' animo  de’ cittadini  dijfio - 
ncuano  in  fauore  di  Marco  Antonio  , (fin  danno  della  Repu- 
bltca , e con  que  fi  a arte  volle  imitar  la  natura  ; la  quale  per 
introdur  la  intona  forma , difi  accia  prima  tutti,  l<  difiofitio- 
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ni  contrarie  alla  firma  nuoua , che  bada  introdurrei n quel 
foretto , fonando  cominciò  ; & nondimeno  fono  alcuni  tanto 
sfacciati , e temeranj  che  eglino  hanno  ardimento  di  dire , che 
cofiut  non  combatte  cantra  la  patria  <jrc.  Ilche  dimofrò  ancora 
dalla  fita  licenza  troppa , che  hauea  prefo  ; perche  della  Mace 
doma , la  quale  gli  era fata  commejfa  per forte , non  contentali 
dofi , l'haueua  abbandonata,  <jr  vfurpato  la  G alluda  quale  non 
gli  apparteneua  : jr  haueua  molto  apprcjfo  di  fe  gli  ejjèrciti  » 
t quali  Cefare  haueua  prima  mandati  contra  Par  ibi  ; e quello 
diceua  non  ejfendo  alcun  pericolo  fiprafiante  alla  Italia  Jia  dan 
ne  già  t a la  Regione  , le  città  de‘  nojlrt  compagni fono  afe  diate  , 
é i nostri foldati  armati  contra  noi  mede  fimi, (fi  t no  fri  denari 
fpefi contra  di  noi.  Qtianto poi  ingiunofamente  ne  i magiftrati 
flel  Tribuno, del  Capit  ano, & poi  del  Confole  fi  fufie  portato,  lo 
narra  affai  diligentemente  ; e quefio  è un  efficace  me  fi  di  dire 
contra  quelli,  t quali  repu tanfi  honoratt per  lo  maneggio  de  ma 
gifirati  nella  Rep.  perche  non  e cofani  un  gouerno  ctuile , che 
■pofa  render  piu  lodeuole , (fi  honorato  un  cittadino , quanto  il 
buon  portamento  ne’magtfirati  ; ne  maggior  biafimo  gli  fi può  re 
care, che  quando  uilrnente  quelli  h abbia  effer citato . dalla  intem 
perata  vita  d Antonio  fi  fece  gagliardo  nel  perfuadere  la  guer- 
ra contra  lui  ; perche  non  mai  piacque  un  libero  qouerno  a 
quei  potenti  nelle  Republtche  , che  delle  meretrici , concubine , 
buffoni , crapole  , dr  giochi  fi  dilettano . (fi  per  accender  con- 
tra lui  maggior  odio  lo  caricò  di  crudeltà  ; quando  trecento 
h uomini  d'arme  ucctfe,  c r tra  quelli  alcuni  centurioni,  che  non 
haueuano  errato  . e quefio  fece  nella  caft  propria  , in  con- 
Jpetto  della  fua  donna ; che  farà  di  noi  di  fife  comehaucrà  pre- 
fa la  pojfanfi.  della  patria  ? (jr  proponendo  loro  dinanzi  gli 
occhi  quanto  dannofa  farebbe  la  firuitu  fitto  l imperio  d'- 
Antonio , e come  egli  piu  tofio  come  libero  cittadino  , e ve- 
ro amat or  della  public a libertà  hauerebbe  eletto  la  morte , 
che  la  uita  fitto  la  Tirannide  d’Antonio , prefe  quefio  mezo 
per  fir ingerii  maggiormente  a far  il  decreto  contra  Antonio , 
e (finger  gli  animi  liberi  di  tutti  i cittadini  fin prefenza  de  i 
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quali  oraua  a prender  l'armi  contra  quello  : ma  poco  ciotto  là 
oratione  di  Cicerone,  perche  la  parte  di  Antonio  fu  Vittorio 
fa . Dalle  ingiurie , che  riceue  un  popolo  facilmente  fi  perfita- 
de  la  guerra , come  fece  Attio  T uUto  a Volfit  nel  perfuader- 
gli  a pigliar  la  guerra  contra  i Romani  . dalla  poca  filma  , 
e conto  , che.  alle  uolte  fi  fa  di  vn  popolo  honorato  muouonfì 
le  guerre  : le  difeordie  ciuili  che  dentro  fi  fanno , danno  gran- 
de ardire , che  ad  un  popolo  fi  rnuoua  la  guerra . Et  al  pre- 
fente  niun'altra  cofa  maggiormente  infiammo  l'impcrator 
Turco  a pigliar  tarmi  contra  Mahamet  Codatanda  Re  di  Per 
fia  , che  quelle  ciuili  difeordie  di  quello  Re . dall  otto  grande , 
il  quale  quando  fi  uede  in  un  popolo  i fuoi  ni  mici  tentano  uo- 
len  fieri  la  guerra,  da  quefii  me  zi  perfuafcTito  Quintio  Capi- 
tolino al  popolo  Romano, che  pigliafife  tarmi  contragli  Equi, età 
Volfii, che  erano feorfi  predando  fino  fu  le  porte  dt  Roma,  dagli 
e fife  m pi, e comparationi  delle  guerre  pa(fate,fi perfuadono  i po- 
poli , che  piu  ageuolmente  prendano  l’armt , come  egregiamen- 
tefece  Publio  Sulpitio  confile, perfitadendo  il  popolo  Romano  a 
trasferir  la  guerra  in  Macedonia  contra  il  Re  Filippo  per  t in- 
giuriefatte, et  per  l'armi,  che  egli  haueua  mofe  coir  a gli  amici 
de' Romani.  E.  per  difender  la  libertà, la  quale  la  natura  ha  con 
cejfa  non  filo  agli  huomini , ma  a tutti  gli  animali , 1 quali  per 
conferuarla  fi  sfiorivano  con  ogni  diligenza, e naturale  indusìria 
di  far  tutte  quelle  cofi, che  t babbi  ano  loro  a mantenere  ,fi  per - 
fuade  la  guerra . Da  quefia  occ  afone  , quel  cittadino  Fioren- 
tino configgo  bellamente  nel  Senato  di  Firenze, che  fi  pigli  affi 
l’armi  contra  la  Chic  fa  , dico  contra  Papa  Gregorio  X.  le  quali 
fu  fiottarono  per  lo  cattino  gouerno  di  alcuni  Legatile  face  do  que 
fia  rìfiluttonejl  Senato  dt  Firenze  conchi  ufi  la  lega  col  Duca 
di  Milano  Bernab'o  Vi fconti  co  alcune  conditioni. dalla  Religione 
ancora  fi per  fuade  la  guerra,  (fi  per  lo  zelo, (fi  per  la  diuotione 
propria fi prendono  l'armi  ; la  qual perfuafione  fece  Papa  Vrba- 
no  nel  Concilio  di  Chiaramonte  a’  Prencipi  Chrifiiam-,efifortan 
dogli  a pigliar  farmi  per  lo  acquifiodi  terra  Santa , occupata 
da’  Turchi,  dalla  mi  fi  ri  a, e calamità , che  le  nationifiomigltanti 
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a noi  patifcono , moni  amo  giufi amento  le  guerre,  per  fchifar  nella  hift. 
quei  me  de  fimi  pericoli  ,c  he  a noi  potrebbono  auuenire.  Dalla  uti  J/Cna 

lìtà,che  fi  caua  dalla  guerra,e  dalla  facilità  ,o  commodi  tà  altre 
fi , come  fatuamente  fece  Frane  e fio  Fofcari  LXV.  Doge  di 
Venetia  nel  Senato,  perfitadendolo  a mouer  guerra  contr a Fi- 
lippo Duca  di  Mtlano-Jì per  aiutare  i Fiorentini,che  haueuano 
una  lunga  guerra  con  il  Duca  Filippo  ; come  per  asficurare  la 
fu  a patria,  fi  anco  perche  egli  era  naturalmente  nimico  de’ Ti- 
ranni-, la  qual  guerra  bebbe  felice  riuf  ita.  dallinterefie  pro- 
prio, e commune fi ejforta gagliardamente  alla  guerra-,  dalla  pie 
tà,  dalla  mi  ferie  or  di  a,  che  commouono  le  mine  altrui  fi  muouo- 
no  l’armi-,  come  elegantisfimamente  con  altri  bei  colon  faceua 
quel  Sauio  Oratore  di  Venetiani  appreffo  Vladiflao  Re  d'Vnghe  Sebaftia- 
na  esortandolo  in  nome  dc’Venettani, anzi  in  nome  di  tutta  la  no. 
Religione  Chrifiiana  ( perche  di  lei  esfifono  ucri protettori ) che  ^,1U* 
prendere  l armi  centra  Baiafit  Imperator  di  T urchi , che  ha-  i joo. 
uea  occupato  gran  parte  deir  Epiro,  fottopofia  la  Macedonia, 
la  Mifìa,  l’illirio  ; liaueua  afflitto  con  mirabil ttccifioni  la  Dal 
matta,  la  lfirta,  & il  Friuli-,  & finalmente  dopo  la  ifola  di  Ne 
grò  ponte,  haueua  prefi  Lepanto  Città  di  Grecia.  Trouanfì  an- 
cor altri  infiniti  meni,  che  perjuadeno  alla  guerra  : ma  fareb- 
be troppo  lungo  il  raccontarli  ; poi  che  refi  ano  ancor  altri, che 
diffuadnno  le  guerre  -,  e gl  infiammati  animi  acquetano-,  fidi  fi 
fiuade  la  guerra  qual' bora fi prefitta  innanzi  agli  occhi  la  lon 
tananft  del  luogo , la  pr attica  nelle  guerre  de  nimici,  la  copia 
delle  ricchezze , la  grandezza  dell' armi  nimiche,cofi per  ma- 
re,come  per  terra-,  e quando  ci  fono  uguali  dijfuadiamo  laguer 
ra  dal  maturo  configlio  ; douendofi  mandar  prima  a'  nimici  do- 
lendofi  degli  oltraggi,  che  ci  han  fatto,  e pervadergli,  che  ren 
dano  tutto  quello , che  ci  hanri  occupato  -,  perche,  quantunque 
nell’arbitrio  de  Uh  uomo  fi  a il  cominciare  la  guerra  fin  quello 
della  fortuna  e il  finir  la  ; bifogna  confederar  la  copia  de’ danari-, 
perche  l'importanza  della  guerra  non  con  fife  piu  nella  forza 
dell armi,  che  nella  poffanza  de’  danari,  mediante  i quali  l’ar - v ^ 
mi  fono  utile.  Quelle  , e molte  altre  cofie  dijfc  Archidamo  nel  cidj^  i." 
|i^.~  Senati 
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Senato  de  i Lacedemoni,  dijfuadendo  con  molte  ragioni, che  non 
fi pigli  affé  la  guerra  contra  gli  Atheniefì  ; ma  negli  animi  per- 
turbati non  potendo  hauer  loco  la  ragione ; il  fituio  Cunfeglto  del 
vecchio , e prudente  Archidamo  non  fu  vdito  ; ma  dcU'appaf- 
fionato  S tene  laida , il  quale  fu  quafi  cagione  della  ruma  della. 
patria.fi  dififuade  la  guerra , quando  con  altri  nimici , con  li 
quali  prima  hasfi  hauuto  quella , non  e fi  abilita  ferma  pace-,  et 
yfjj  Tliu  apprefifo  anco, quando  gl'inimici  uintt  non  fi  pofifono  ben  pojfi- 
cid.Ii.f . dere . cofi pcrfuadeua  Nicia  nel  Senato  d’Athene  difiuadendoli 
a mandar  tarmata  in  Sicilia  quando  guerreggiauano  infume 
gli  Egefiani , ó i Salinai  popoli  di  quella  ifota . fi  dififuade  ef- 
ficacemente una  guerra  dal  paragone  dvna  gente  con  l'al- 
tra, perche  fi  con  perdita  tutti  fiei  a“\zujfato  con  gente  inejper 
ta,  pregio  figuirà , mouendo  l'armi  contra  valenti , & ejferti 
"i  combattitori.fi  deffuade  ancora  la  guerra , quando  a farla  a- 
flrctto  da  necejfaria  cagione  non  fei  ; perche  , fi  dalla  fola  fit- 
perbia  nafie , un  grande  efiercitoda  un  picciolo  fpefio  e siato^ 
Vedi  nero  rouinato  : perche  à Dio  piace  reprimer  le  cofi  altiere , & emine 
doto  li  7.  ti.  cefi configliaua  Artabano  Zio  di  Serfie, dijfuadendo  il  Re  dal- 
la guerra  contra  i Greci,  del  cui  configlio  fi fdegno  f 1 fiat  tante» - 
te  il  Ri,  che  poco  manco , che  il  buon  uecchto  non  andaffe  à perico 
lo  di  perder  la  aita  : il  che  auuiene  a tutti  coloro, eh  e parlano  a' 
Tiranni  il  nero,  & e diffidi  cofa  dar  con  fi  gito  buono , doue fino 
molti  adulatori,  e doue  il  Prencipe  uuolfar  a fuo  modo  . dalla 
picciola  cagione  della  guerra  fi  diffuadono  i moutmenti  delle  ar 
mi  : dalla  patien^a  ancora ; imperoche  ella  è quella,che  allcuol- 
te  fa  uergoqnar  l' ingiuri  at  or  e.  dal  dubbio  di  non  incorrer  nella 
feruitu,  quando  fi  penfa  Ihuomo  di  acquistar  la  libertà  : dalle 
forze  paffute  parangonate  con  le  prefenti  fi  dififuade  laguerr a: 
dada  terribile  grandezza,  e potenza  del  nimico  : dall  efifempto 
de  popoli  figgiogati  da  gl'inimici  fi  dififuade  la  guerra  : dal- 
la riputai  ione:  dalla  magnificentia  alt  refi . ci  afe  uno  che  comin- 
cia una  guerra  bifbqna,chc  fi  confidi  0 nella  uirtu  diurna,  0 nelle 
forze  fiumane , e doue  quelli  due  potenze  mancano,  non  s'ha  da 
moucr  tarmi, per  che fi  uà  a correr  nel pericolo  mani fc fi  o.fi  di  fi 
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fuade  la  guerra , come  fi  crede  non  poter  hauer  luogo  alcuno 
di  rifugio  colui, che  muoue  la  guerra,  tónto  che  fu  file  dal  fuo  ni - 
rnico . con  quelli graut  e fententtofi m'e'\i , e pieni  di  bellisfirni 
colon  il  Re  Agnppa  perfuadeua  a i Giudei, c he  non  fi  rtbell affe- 
rò da  Romani , ne  che  con  tra  di  loro  pigli  afero  l’armi , ricor 
dando  loro  la grande \za  della  p offa  tifi  Romana  ; ma  poco  ef- 
fetto hebbe  appreffogli  oflinati  Giudei, e fi  bandi  quella  guerra, 
che  fu  la  desir  unione  ,ct  la  ultima  routna  di  llieruftlem.fiuan 
do  fonogiufie  cagioni  co' Inimico  da  no  effirgli  mojfa  la  guerra, 
fi  diffuade  quella  perche  otte  fono  tolte  al  nimico  le  ragioni , (fi  il 
finto  cofiume  delle  genti,  qua  do  gli  e rotta  la  fede, e molate  le  co 
utntioni,fpefio  iddio  da  la  ut t torta  a quella  parte , che  ha  feco 
la  ragione  ; quefio  indouino fece  a' Cartagine  fi  H annone  difen- 
dendogli nel  fenato  dalla  guerra  contra  Romani,  hauendo  quel 
li  rotto  la  confederatione  fatta  nella  prima  guerra  Cartagine 
fe  con  la  prefa,  che  Annibale  di  Sagunto fece ; & effendo  dalcan 
to  de  Romani  tutte  le  ragioni, alla  fine  reftado  utt  torio  fi,  di  (ir  ufi 
fero  la  città  di  Cartagine  fino  da'  fondamenti  : fimi  li  me  zi  uso 
F rane  efe  bino  Gambacorti  gentil  Intorno  Pi  fimo  per  fu  adendo  il 
fenato  a flar  in  pace  con  Fiorentini, e non  romper  lor  guerra  per 
compiacere  all' Arciuefcouo  di  Milano.  Si  dtjfuadc  la  guerra  dal 
le  ingiurie  non  molto  grani,  e dall'efier  fiato  cafitgato  il  nimico 
per  altra  uia  piu  gì  ufi  a per  rio  perder  la  beneuolentia  de  popoli, 
de  quali  babbi  amo  hi  fogno, dalla  grandezza  dell'animo  tumido 
fe  fiesfi,dalla  granita  .dalla  ginfhtia, che  communemete fi  tiene , 
dalla  fortuna  che  1 fallace^  incerta, dalla  prudcnza,damatu 
ri  c o figli, che  hanno fi  abile  fine  fi  diffuade  la  guerra.quefh  tuffi 
uso  il  fottio  Domenico  Morefnt  nel  fenato  di  Venetia  dijfuadcdo 
la  guerra  contra  Masfimiltano  Imperatore, hauendo  hauuto  uit 
Fona  d’una  cofi gran  giornata,  questo  cafo  dunque , Signor  Ca 
Maliere, nelle  gradi  Rep.  e Regni  del  modo  per  lo  più  miramene , 
che  da'  fan  ij  configlieli  mene  ad  effer  conjultato  con  uarif,  e di- 
ne rf  irne  zi  . il  fecondo  è contrario  a quefio,  cioè  la  pace , della 
quale  il piu  delle  volte  fi  configlia , come  di  cofa, dalla  quale  mag 
gior  utile  fi  rie  ere  a, che  dulia guerra ,&  trouanfi  uarif, e dine  r fi 
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me  zi  in  quest*  confu  Ita  da’ prudenti  con  figli  cri.  Dall' utile , dal- 
li) onore  fi perfuade  la  pace , dal  pericolo , che  ci  apporta  la 
guerra  ; perche  la  fortuna  e perpetuamente  vana , e dubbia  : 
dalla  humiltà  di  coloro , che  la  domandano  fi  perfuade  la  pace, 
cofi  ragionauano gli  Ambafciatori  de'  Lacedemoni  nel  configlio 
de  gli  Atbeniefi  per  far  pace  con  loro,  fi  perfuade  la  pace  da’be 
neficij , che  gl'inimici  in  un  tempo  hanno  recato:  fi  perfuade  anco 
ra  da  quel  detto:  queHo  chea  te  non  piace , prefnppont,che  me- 
no piacerà  al  compagno,  dal  troppo  defiderto  d hauere,che Jpefle 
volte  e dannofo  : dal  giou  amento  che  ci  reca  l’ ami  citi  a , cr  dan- 
no la  inimici tia  : dalla  troppa  cupidigia  di  uincere  , che  Jpeffi 
volte  è Hata  cagione  di  perder  a un  tratto  ogni  c ofa, come  in  ter 
uiene  a'  giuocat ori  de'dadt,  i quali , hauendo  guadagnato  una 
uolta,  ne  perdono  poi  due  piu  del  guadagno  fatto  prima  : con 
quelli,  & altri  meff perfuafe  la  pace  Calila  Atbeniefi  nel  Se- 
nato de'  Lacedemoni  ,i  quali  haueano  hauuto,co  i loro  confede- 
rati tnfteme  lunga  guerra  .fi  perfuade  la  pace  col  nimico, quan 
do  dal  maggior  nimico  d'intrambi  a tutti foprajlà  grauc  pe- 
ricolo , e qran  danno  : cofi  perfuadeua  Metto  Sujfetto  Capitano 
de  gli  Albani  a T ulto  H afillo  Prencipe  de'  Romani  , per  far 
la  pace,  e lafctar  quell' vlttmo  fatto  d’arme,  che  haueuano  deli- 
berato di  far  inficine ; perche  i Fide  nati, & i Veienti  haueuano 
congiurato  ficrctamente  di  far  un  effercito  groffo,  e nella gior 
nata  tra  di  loro  sìar  di  meno  ; e poi , che  una  parte  ( qual  ella 
fi  ffl‘)  f°Jfie  rotta>  dJr  adoffo  a i vincitori,  & difirugger  in  fe- 
rnet vinti  , (fri  uincitori.  fimilmente  di  feti  Cardinal  Polo  ito 
quella  fua  bella  or atione d innanzi lmperator  Carlo  V.  quan- 
do il  Papa  lo  mando  a perfuadergli  la  pace  col  Re  di  Francia  ; 
tra  le  altre  bellisfime  ragionigli  propone  ua  dinanzi  a gli  occhi 
il  pencolo  grande  della  potenza  del  gran  Turco  per  la  conte- 
fa  , che  era  tra  loro  \ e che  egli  con  quejlo  mezo  afptraua  a J Ag- 
giogare tutta  la  Cbrtfliamtà  ; fi  la  prouidenza  , e bontà  di 
Dio  dalle  parti  di  Leuante  non  gli  hauejfe  eccitato  uno  auuer- 
fario  potente  come  era  il  Sofi.fi  perfuade  la  pace  keneflando 
la  cagione  della  guerra  \ Dalla  compasfione , dalla  mtfiriafi 
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domanda  la  pace  : dalla  felicità  altrefi  ; perche  chi  uede  l al- 
trui mi/cria  , deue  mode  fi  amente  ufar  la felicità  della fu  a for- 
t una:  dalla  penitenza  ancora  fi  domanda  la  pace  ; perche  vera- 
mente è falubre  con  figlio  di  non  affigger  quelli,  che fanno  erro- 
re con  la  penitenza, & con  la  pena  dalla  clemenza  fi  domanda 
la  pace, per  che  la  clemenza  deue  effer  propria  di  coloro, che fono 
felici :con  quefii  mezi  perfuadeua  a Scipione  Afdr ubale  Carta- 
ginefe , domandandoli  la  pace,  rimettendo  in  lui  le  conditioni  di 
quella , dopo  l afprisfima  giornata fiegutta  tra  Scipione, (fi  Anni- 
baie ; della  quale , comefapete , reftarono  fu  per  tori  i Romani . 
dal  variabile  cor  fio  di  fortuna  fi  perfiuadc  la  pace  ; perche  fhuo 
mo  farti 0 molto  meno  fi  deue  fidare  della  fortuna , quanto  piu 
ella  fi  gli  mofira  fauoreuole  : dalla  certa  pace  fi  perfuade  quel- 
la ; perche  è migliore, (fi  è piu  ficura  una  certa  pace, che  una  jpe 
rata  ut  nona,  quella  e in  nofira  potefià , quefia  e pofia  nell' urbi 
■trio  della  fortuna  dal fucceffo  delle  cofe  Immane  fi  demanda  la 
pace 5 perche  in  neffuna  cofa  meno  cor  rifonde  ,che  nella  or terra : 
dall' cjfempio  de  gli  altrui  infortuni  , allegando  quelli , ‘'che  non 
han  voluto  per  fuperbia  torre  la  pace  domandatali,  fi  fono  al- 
la fine  fozzamente  rouinati . co  fi  domandi)  la  pace  Annibaie,  a 
Scipione,  fi  erafi sforzato  di perfuadcrlo  con  molte  ragioni, ma 
inuano  la  fece , per  che  la  Fortuna  tutta  s' era  data  in  preda  a 
Sci  pione,  fi  Annibale, che  era  una  Volpe  anuedutofi  di  quefiofit 
pendo  come  la  cofa  malamente  era  per  riufeire  ,pero  proponeua 
condii  ioni  durisfime  per  la fu  a patria, pur  che  a Scipione  ucntfi 
fe  uoglia  di far  la  pace,  fi  a lui  refi  affé  il  filo  nafo fuori  dell’ ac- 
que,che  tutto  il  refio  era  fommerfi,come  racconta  T.Liuio.mol 
ti  alt  ri,  fi  infiniti  me  zi  fino,  con  li  quali  i buoni  confi  glie  ri , fi 
oratori  per  pendono  la  pace,i  quali  io  Inficio  per  breuità . il  ter  yO 
cafi  del  quale  nelle  Rep.  fi  confitta  da  prudenti  configlteri,  e fuo 
ri  da  gli  Oratori,  e, quando  conuiene  collcgarfi  con  genti  frane 
contra  i nimici,  e quando  non  : perche  per  uia  delle  leghe  con  le 
forze  altrui  tacer efee  anco  il  potere ; le  quali  leghe  figlio- 
no  render  i Prenci  pi,  e piu  forti,  e piu  ani  mofi  : le  leghe  fo- 
no di  piu  forti  ; perpetue , fi  à tempo } ojfenfiue , e difenfiue , 
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ojfcnfìue , e diffenfiue  infieme  ; e quelle  fono  migliori  , come 
Ancora  le  perpetue . lifogna  dunque , chi  domanda  l'altrui  , 
aiuto  , che  motlri  prima, che  vtilità  fia  nel  concederlo  , (fi 
che  h onore  alt  re  fi:  perche  (p  c (fio  giouando  ad  altrui  à fé  si e fi- 
fio  dace  refe  la  potenza , e nputat  ione  \e pochi  hanno  rie  hi  e 
ilo  l'altrui  aiuto  ,1  he  non  h abbino  dato  altrettanto  di  aiuto, 
e fìcurtà  a coloro  , che  fino  fiati  richtefii  . fi  perfiuade  la 
legha  contea  il  commune  nimico  col  rnezo  del  commun  perù 
colo  ; perche  egli  figgiogando  l'uno  batterà  per  maggior  com - 
modi tà  di  ajfalir  l altro  , <fi  e unaefi>rejfa  p affi  afidi  chi  la - 
fida  per  dapocagine  accrefcer  le  forge  del  nemico  commune : 
cofi  perfida  fero  gli  yimbafiiatort  di  Corfìt  nel  Senato  de  gli 
Atheniefi  ptr  eficr  accettati  nella  legha  contea  i C orini  hi  ; 
e non  uolcndo  gli  Atheniefi , che  l' l fila  di  Cor  fu  in  modo  al- 
cuno seni fife  in  poter  de’  Corinthi , pigliarono  partito  di  ac- 
cettare t Cor  fiotti  nella  lega  : oltre  che  con  fide  rateano  Cor- 
fu  e (fer  molto  opportuno  per  pajfar  in  Italia , (fi  in  Sicilia . 
qui  fio  e gagliardo  aufo  , che  la  lfiola  di  Cor  fu  fia  uno  feudo 
alla  Italia , e Sicilia  ; onde  da  i Chrtfitani  deue  cjfcr  con  gran 
diligenza , e cura  guardata , e c ufi odila  . chi  domanda  aiuto 
a gli  altri , hi  fogna  prima  che  fpiani  ogni  cagione  della  ma- 
leuolentia  ; pen  he  diffìcilmente  sinchinano  gli  h uomini  a fot 
correr  quelli  , che  troppo  fconciamente  per  i adietro  fi  fono 
portati  : Quegli , per  cagione  de  1 quali  altri  ( apportano  qual 
che  male , non  debbono  mancar  a’  mede  fimi  d'aiuto  b fognan- 
do loro . Si  perfiuade  la  lega  dalla  occ  afone , che  quando  quella 
ficguijfe  , molti  man  tf e si  am  ente  fi  rtbellariano  contra  quei 
ninnci  ,ai  quali  in  ficreto  sogliono  grandi  sfimo  male  : qttc - 
Jìt  mezi  ufauanQ  gli  Ambafi latori  Thcbant  nel  confìglio  de 
gli  Atheniefi  domandando  aiuto  contra  1 Lacedemoni  ; con- 
nofonte  tracio  a t quali  Ambafciatori  era  Trafittolo  in  fenato  ; ma  il 
de’fimi  di  popolo , che  era  naturalmente  nimico  de’  Lacedemoni  gli  pre- 
Grcci  Ii.j  jp0  Qgni  ùnto,  chi  domanda  l'aiuto  da  gli  altri  per  fitto  pro- 
prio b fogno , cerchi  quanto  fia  posfibile  di  non  agqrauar  trop- 
po nelle  ffiefi  colui , da  cui  ricerca  aiuto , 0 confederatione  s 
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perche  in  quefta  maniera  piu  facilmente  gli  animi  de  gli 
huomini  inchinano  a /occorrer  gli  amici , che  quando  trop-  YedioA?' 
po  aggrauati  fono  , dalla  grande^a  è potenza  del  nimico  fènTudle 
fi  perfuade  la  lega  : dalla  fraude  , e poca  fede  , che  il  ne-  g'^ci- 
mico  piol  fare , e mantenere  a' fuoi  amici  : fi  perfuade  la  lega  eTl  Lmf0 
da  gli  effempij,  dalla  poca  ordinanza  , o arte  del  nimico  nel 
la  di  fu phna  militare  ; cofi  perfuadeuano  gli  Ambafciatori  aj'  cc  ‘ 
di  Pompeo  figliuolo  del  magno  Pompeo  a Marco  Antonio  con  • 
tra  0 tt  ausano , e i Sanniti , e gli  H ir  pini  ad  Annibale , chic 
dendo  aiuto  contra  i Romani  , che  depredauano  i loro  paefi , 
prende  fi  oc  cafone  di  far  accettar  piu  volentieri  la  lega,  quan- 
do il  nimico  habbia  patito  la  pefte  , o grane  fi  e fa  di  detta  - > 

ri-,  0 vero  e (fendo  la  fcambieuole  paura  tra  gli  amici  , fi- 
curia  grande  delle  confederationi . Si  dijfuade  la  lega  , cen- 
tra quelli  , da  i quali  alcun  tempo  fi  può  riceuer  beneficio , o 
ricontilo  s habbia  fi  dijsuade  la  lega  dalla  maggior  Jìcurtà-, 
perche  ella  e molto  maggiore  , non  fi  arrecare  addofib  leni- 
micitie  de  i compagni  à noi  vguali  , che  acquietar  mot- 
te cofe  con  pericolo  . Si  dijfuade  à dare  lo  aiuto  a' ribelli  , 
efiendo  con  tra  ragione , e contra  ogni  legge  dar  ricetto , (fi 
aiuto  à coloro  , che  da  gli  altri  fi  ribellano  ; (fi  ad  ogniuno 
è lecito  à fua  volontà  corregger  t fuoi  /oggetti  . Mal  ficura  è 
quella  lega , che  fi  fà  co  i Barbari  contrartj  a'coftumi , alla  leg- 
ge , (fi  alla  religione  ; questa  non  meno  da' Gentili,  che  da’  chri- 
Jl  tatti  fermamente  deue  ejftr  dijfuafa.  fi  dijfuade  la  lcga,qu an- 
dò con  quella  mancar  taf  della  fede , della  pace  , e de  t giur  a- 
menti  . Conquefit,  (fi  con  altri  fomighanttmez,i  fi  perfuade , 
e dijfuade  la  lega  , e la  confederai  ione . Seguitati  quarto  ca- 
fit  ,fopra  il  quale  a' con  figlie  ri  nelle  Repubhche , e altri  Prone i-  Lj  jfgge> 
pati  occorre  le  piu  uolte  coi, fui  tare , (fi  e /opra  la  legge , qual 
fi  a utile , e condecente  per  la  città  o altro  fiato,  e qual  non,  ma- 
teria di  fomma  importanza,  e piu  difficile  , che fia:  percioche 
fi  deue  minutamente fapere , quali  J'ono  le forme  delle  Republi- 
che, e qual fia  il  fine  di  ci  afe  un  a,  e quali,  ordini  leggi, confile  lu- 
di ni, e cofiumi  fi  conuengono  à quelle -,  e bt fogna  cognofcer  ancora 
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gli  /tumori  delle  nationi , e de’ popoli , intender  le  loro  volont ), 
prò  dar  le  leggi , che  infteme  fieno  utili  > fi  bonefie  ; il  che  con 
lo  ftudio  delle  co  fé paffute , coni*  pratica  delle  prefinn  ; fi  con 
la  buona  nottua  delle  b fiori  e acquifitamo . Bt fogna  ancora , che 
in  buona  parte  il  legifatore  babbi  a la  cogmtione  della  Ftlofi- 
Cice  i.de  pia , come  voi Cicerone  ; perche  diffìcilmente fi  viene  in  cogni- 
lcgibus.  tl0ne  dd  giu  fio , fi  dell'honefio  > fenica  di  quella  ; come  potnano 

le  leggi  far  i popoli  viuer  una  vita  felice  ; fie  elleno  della  Filo  • 
fifa , dico  dello fi u dio  , (fi  amore  difaptenz,a partecipi  non f af- 
ferò , fi  le  leggi  non  foffero  giufie , e fante , non  furiano  vera- 
mente leggi  > in  nomine  legis  inette  uim , & fcntcnti.im  iufti, 
Cice  i.de  g,  jurjs  Jcgendi  , dfie  Cicerone  ,fi  i medicamenti foffero  mor- 
B ti  feri , e non  gioueuoli  alla  vita  h umana , non fari  ano  ver  amen 

te  degni  d'ejfere  chiamati  medicamenti  ; co  fi  auiene  delle  leggi , 
le  quali  quando  non  apport afferò  lafalucTfia  a' cittadini , la  pa 
ce , la  quiete , e la  felicità  ancora , non  furiano  chiamate  leg- 
gi , ma  euidenti  errori  : nel  far  le  leggi fopra  tutto  conuiene  ba- 
uer  r ifiguar do  al  culto  diurno , alla  religione , al  vero  iddio  ; on  ■ 
de  i primi  fondatori  delle  ordtnationi  ctuili  fecero  prima  fonda 
mento  nelle  fiere  tergi . Le  leggi  non fino  trouate  dalle  opinioni 
de  ili  buomini , ma  dalla  gran  proutdenft  diurna  ;fi  evndo- 
Cice.i.de  no  diurno , che  fi  chiama  fapi en\a , dfie  Cicerone  . Sopra  tut - 
legibus  • to  chi  vuol  ordinar  vna  legge  in  materia  della probibitione , bi- 
fogna  fimpre  accompagnarla  con  la  pena , perche  la  legge  è m 
fruttuo fa fenz-a  la  pena , e la  pena  ridicola fenza  la  ejfecutione: 
quindi  auuenne , che  la  legge  Genutia  mal efiequita  à poco  à po- 
co s’efiinfe  ; e per  quefio  in  Inghilterra  J ubilo , che  vicn  fatta 
vna  ordinationefifa  anco  vn  magfirato , o vn  commijfario  no 
minato  nella  ifieffa  ordinationc  per  tener  la  ejfecutione . Tra 
l' altre  cofi  principali  ancora,  fopra  le  quali  ne  i Prenctpathfi 
nelle  Republiche fi  confìu  Ita , fino  gli  homi  cidi)  , gli  e fiihj , (fi  al 
tri  misfatti  criminali , i quali  degni  di  pene  da  magistrati 
lindi  cialt fono  giudicati  : lagtufittia  nude  apporta  gran  utile 
advn  Principato , ma  affai  piu  la  criminale  ; perche  la  vita  è 
antepofia  ad  ogni  bene  della  fortuna  ,fi  confulta  nella  Republi - 
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ca , chi  degno  fia  di  morte  , chi  di  vita , chi  et e fillio  , chi  della 
patria , ehi  d'eficr  tfcufalo , ehi  d'eficr  condannato  per  giufii- 
tta . Confìjle  quefio  giu  di  e io , e cjucjla  confuti  a nel  accufare  , e 
nel  difender  , (fi  ha  per fio  proprio  fine  il  giallo  ,(fi  lo  tngiufio , 

C r il fuo fi? getto  è la  ingiuria , la  quale  procede  dal  vi  fio,  e dal 
la  corrai  none  deli  animo  ; e dalla  legge , o naturale , onero  del- 
le genti,  0 dalla  legge  fritta, o dalla  confuetudme . o dalla  equità 
il  tutto  è terminato, Nel trattare,(fi  confultare  quefii  cafi ',  va- 
rij , e dtuerfi me  f fimo  vfatì\(fi prima  ut  è la  comctturaja  qua  Vedi  Qnf 
le  s ac  commoda  a due  tempi  principalmente  cioè  al paffuto  , (fi 
al futuro , e circa  le  cofe,e  circa  l'animo  ancor  a, della  quale  i ca 
pi  fono  la  volontà , la  pofiibilttà  , eri  fegni , e la  commodità , 
quelli  mezi  v/o  Cicerone  in  quella pia  bella  Or at ione  , che  fece 
in  dtfefa  di  Milone  contra  C Iodio,  Cr  prò  Rege  Deiotaro:  e gran 
d'argomento faceua  contra  Marco  Antonio  dada  deprauata fu  a 
voglia , accufandolo  dinanzi  al  popolo  come  quello , che  (ì  vole- 
va far  tiranno-,  e con  alcuni  cuidentifegni  , perfuadcua  tale  ef 
fer  l'animo  fuo  contra  la  Repubhca , come  racconta  Dione . Di 
piu  feconueniente  fempre  fu  cafitgari  rei , (fi  incrudelir  con - Dione  lì- 
tra  di  loro , ouero perdonar  loro  alle  volte , l'appariamo  in  quel  br0  4*' 
bel  dialogo  fatto  tra  Liuia , cr  Augufio , quando  perdono  la  vi - vedi  Dio 
ta  à Cornelio  ,<fià  tutti  i congiurati  ; la  qual  clemenza fu  tan  ne  Ub.  jj. 
to  commendata  dal pubìico , che  tutu  gli  animi fi placarono , e 
tutte  le  congiure  fi  disfecero  . Spefifc  volte  fono  fiati  cafi  i gatti 
rei  per  giovar  a' buoni , e per  mantenere fortemente  quefii  nel- 
refi cremo  concedente , e fiato  nere  filar  io  dar  la pena  à i cor pi 
piu freddi , e piu  infìgardt  ; cofi fece  Senofonte  contra  quel fot-  VcdiScno 
dato  iniquo  , eh' un altro  compagno  infermo  viuo  fot  ferrar  voi  cito  uii» 
fe.  Per  aggrandir  la  iniquità  del fatto  di  qualche  empio, (fi fi  e-  nore- 
lerato , e farlo  degno  di  maggior  pena , fi  contano  le fue  iniqui- 
tà paffute, e parangonate  con  le  prefentiftaccrefie  il  mento  di 
maggior  cafiigo , e di  maggior  pena  ; cofi  fanno  tutti  quelli  che 
contra  vno  federato  maggior  giuftitta  dimofirar  vogliono  ; con 
quefii  colon  fu  del  tutto  annichilato,  e fpenio  T ar  quinto  per  la 
morte  di  Lucretia  da  G turno  Bruto . Si  oonfulta  ancora  nelle 
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Republiche  , circa  la  confificatione  de  beni  à coloro , che  la pa- 
tria , & il publico  hanno  offiefio  ^ parimente  fi  con  finita  contro, 
quei,  che  malamente  negli  vffici  e dignità  fi  fono  portati per 
quefio  mtflero  fimo  ordinati  li  {ìndici  ne  Prenci  pati  , e nelle 
Republiche. quefii  tengono  à fieno  ogni  magifirato  ; fimo  chiama 
ti  nella  Re  pub  Ite  a di  G enoua  cinque fu  premi,  che  hanno  autori- 
tà di  [indicar  tanto  il  Duce , quanto  i Goucrnatori,  quando  han 
no  finito  il  ducato  , & il  gouerno  : e finalmente  la  gran  decadi 
quefio  officio  è tale , che  la  Republtca  elefie  per  un  de  i fu  premi 
[ìndie  at  or  / il  Prencipe  Andrea  Boria  liberai  or  della  patria . 
Fra  noi  ancora  anticamente  Signor  Canaltere , come  ben  fiape- 
te ,cra  vn  cofiume,  an^i  ordine  di  mandar  / [indici  fiuort  della 
città  per  riconoficer  i portamenti  de  i Conti , e de  Capitani, an- 
z,i  per  vedere  le  tirannie , che  il  piu  delle  volte  fògli  ono  fare  à t 
no  tiri  v affali r,tl  che fà  piu  tempo , che  quefia  ufiarfia  è pojfosia, 
come  molti  altri  ordini  .fi  cofulta  nelle  Republiche } opra  la  crea 
tione  demagifirati , come  anticamente  lungo  tempo  fu  confiul- 
tato  in  Romafiopra  la  cr catione  dcT ribuni , e de  decemuiri  ; il 
qual  magifirato  di  dieci  huomtnifu  cagione  , che  i migliori fie- 
nai ori  e cittadini  fi par  tiferò  da  Roma,  il per  che  in  quefia  elee 
tiene , come  ancor  in  tutte  le  altre  , fi deue fiempre  hauer  molto 
rifguardo  , che  l'officio  , o magistrato  non  babbi  a qualche  om- 
bra di  tirannia  ; & fichi  far  di  dar  i M a giflrati  a perfine  tiran- 
niche . , Quefii  fono  quei  cafi propofii  dal  nofiro  Ft  lofio  fio  ,fiopra 
i quali  nelle  ben  ordinate  Republiche  da’ prudenti  configlieli  fi 
fu  ol  configliare , & à me  pare  ancora , che  fi  a molto  nectfario 
fiapere , e il  piu  delle  volte  confiultare  fiopra  l'entrata  dello  fia- 
to , & in  che  ella  confine  , & quanta  fi  a , e confiderai  e fi  qual- 
che parte  decentrate  publiche  fuffie  , o troppo  violentemen- 
te^ troppo  traficuratamente  ordinata  ; hauer  notitia  delle  fa - 
cultà  de  i fu  deh  ti , e dei  cittadini  ,per  poter  trouar  modo  d’ac- 
crefier  l’entrata , e per  far  prouifione  fiubita  di  denari . E per 
contrario  conuien  japere  quanta  è , & in  che  confìfie  la fiefit 
public a ; hauer  nonna  de  i modi  vfiati  altre  volte  , e nel  mede- 
fimo  flato , & in  qualche  altro  accreficer  lontrate,  e fare  le 
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prout  font , che  fi  richiedono  , (fi  trottar  i me  zi  bone  fi  i per far 
le poi  impiegar  ad  honore  , (fi  'utile  della  Rep.e  ri  fintarne  qual- 
che parte  a i hi  fogni  d’efix,(fi  U.tbiltrle  ,(fi  a [sic  ararle fopra  vn 
fondamento  certo, e dure  noie  -,e  per far  vn  fondo  alt  Erario  pu- 
bico fette  maniere  fono  nece parie . il  primo  e il  patrimonio  Lib.&c.». 
pubico-,  perche  anticamente  fòleuano  i Romani  affittar  a’ pria  a 
ti  alcune  terre,  firade,  cafe , tempij  ,(fi  altro  fintile  il  qual  af- 
fitto poi  fi rtponeua  nell'Erario pubhco,con  il  quale fi  fouueniua 
alle  fpefe  public he  : nella  medefima  forte  di  patrimonio , tra  noi 
fono  gli  affitti  del  commune , (fi  ddli  Signori  T h forieri:  quefio 
patrimonio  era  cuftodito  anticamente  come  finto  , come  fura- 
to , come  inalienabile  : erano  quefit  patrimoni y ordinati  à fi- 
ne, che  i Prcncipi  non  fòffiro  coftretti  ad  aggrauar i fudditidi 
nuoui  c arichi , e per  trilli  me  zi  confifiar  le  facolta  loro . Romo-  Dioni.Ha 
bo  affiglio  de  terreni  una  parte  al  Dominio , e patrimonio  pu-  llor-  *'•*• 
bltco  : la  città  dt  Stceleg  , che  fu  donata  à DauiddalRe  Achis , Samuel 

rtmafi  nel  patrimonio  del  Re  ; ne  mai  fa  alienata  : e per  efier  di  Clpx7‘ 
quella  inalienabile  c ondi t ione  quefio  patrimonio,  il  Re  de  la- 
ghi l terra  nel  trattato  feguito  fra  il  Papa,  (fi  i potentati  d'Ita- 
lia nel  M D X XV  II.  fece  metter  quefia  clau fila , che  non  fi 
dotte (fe per  tali  be  catione  del  Re  Frxnccfco  dar  cofa  alcuna  del" 
patrimonio  della  corona -fe  cofa  chiara  dunque , che  quefit  pa- 
trimoni] fono  affigliati  in  tutte  le  Repub.  e Regni  del  mondo.  Il 
fecondo  fondo  dell' Erario  egli  e le  cofe  ac qutfiat e datmmtcì  ; 
le  quali  ri  far cifcono  qualche  parte  delle  entrate  publiche  con- 
futa.ite  nella  guerra-,  quello  era  offeruato  grandemente  apprefi 
fio  i R orna  ni  , c he  erano  guerrieri  ■ perche  tutti  i danari  acqui- 
ftatt  nella  guerra  erano  portati  à Roma  ; dice  Tito  Liuto , che 
tutto  l’oro , & argento , (fi  tutto  il  metallo  de  Sanniti  fu  tra  fi 
portato  nel  T kefir o di  Roma  : Furto  Camillo  ree  o nel  Cam pido-  Lib 
gito  centofiettanta  miha  libre  d'argento  tolto  à i F rance fi:  Fla - Libifr. 
minio  condufie  nel  Erario  delle  foglie  della  Grecia  il  valore  di  L.b.J4. 
tre  milioni,  (fi  ottocento  milia  feudi , oltre  [argento  , (fi  al- 
tre cofe  pretiofi  : Paolo  Emilio  ne  porto  tre  volte  tanto  , Ce - Lib.4y. 
fare  , come  vuol  Appiano  , ne  ripofi  in  publico  Erario  da 
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quaranta  milioni  : Si  vede  in  T.  Liuto  infinito  theforo  ridotto 
nell' erano  di  E orna  de  beni  de  nimtei.  Il  ter^o  fono  t doni  de  gli 
amici,  quefio h ebbero felicemente i Romani^  quahT  olomeo  Re 
di  Cirene , Aitalo  Re  dell'  A fi  a , Eumene  Re  di  Pergamo  , Ntco 
mede  Re  di  Bithmia , Coti  io  Re  dell' Alpi , P demone  Re  di  Pon- 
to infittirono  eredi  di  tutti  t beni, e Regni  loro  : noi  ancora pofi 
fe  di  amo  la  maggior  parte  del  territorio  donatoci , par  te  dal- 
li Re  Vngan  , e parte  dalli  Re  di  liofila,  e Buchi  di  Scruta  ; 
quefio  vfio  di  donar  da  Prencipi  anticamete  era  offeruato  affai, 
CT  al prefente  fi  vfa  in  Spagna , che  fi  chiama  feruitio  ; & m 
Et  Inopia fecondo  F ramifico  Alecares , non  offendo  quelli  Et  Ino- 
pi a ciò  fare , ne  commandati  , ne  a fretti  : Racconta  Sue  io- 
nio T ran  qui  Ilo  nella  vita  di  Augnilo  spoco  innanzi , t he  fofife 
morto , lui  batter  confefifato  di  hauer  battuti  dafuoi  amici  la fin* 
ma  di  trentacinquc  milioni  d'oro,  il  quarto  fondo fono  le  penfio 
ni  ,o  tributi  de'  confederati, tali  erano  Antioco  Re  dell  Afta , la 
Republica  di  Cartagine , i Re  di  Schiattoma  ; e molti  altri  rrcn 
tipi , e popoli  tnbutarij  de' Romani , i Re  di  Arabia  , e di  1 du- 
inea à Dauid  , i Prenci  pi  dell'Afa  à i Re  di  Per  fa.  La  quinta 
maniera  di  procacciar  al pubhco  buona  in  t rat  a, e la  marcata n 
tia,  e traffico , cheti  Prencipe , o Signoria , effcrcita pormelo 
defiùoi  fattori , come  già  vi  ho  detto  , Il  fefto  modo  di  procurar 
al  publico  fondo  di  rendite  annuali  è J opra  mercatanti , che 
portano  dentro  , e fuori  mercatantie  ; cr  è antichi  fimo  in  tut- 
te le  Republiche  , ere fi  abilito fopra  la  equità . lift  timo  modo 
} fopra  i fudditi  in  metter  le  taglie  , cr  tmpofte , alle  quali  non 
b fogna  mai  ri  correr , fatuo fi  tutti  gli  altri  me  zi  mancafiero, 
e la  necefiità  troppo  ci  afiringejfe  : per  che  tal' bora  ragioncuol 
cofa faria , che  ciafiheduno  vi  fi  ado  per  affé  per  la  confer uat  io- 
ne,c difefa  del  publico  mantenimento  ; alt  r mente  quando  ne  hi 
fogno , ne  necefiità finge  fife  à metter  taffe  à ifndditi,ma  la  fola 
ingordigia , io  l'auaritia , mal ficuro fi trouarebbe  quefto fiato,o 
quel  auttore  , che fimtl  impofittoni procuraffe.  Parthcmio  fu  la 
pidato  dal  popolo  nella  città  di  T reues  ,per  batter  configliato  al 
RcTbeodobcrtQ  d'aggrauar  i f additi  di  noni  fufitdtj ,cofifucc ef- 
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fi  a Filifiio  confi gliero  di  Dionifio  Minore:  Henri  co  Re  di  Sueda 
fu  c Acetato  dallo  sìato-,Acheo  Re  de  Lidij  impiccato  da  ifndditi 
con  li  piedi  riuolti  in  su,  e la  te  fi  a nel  fiume  per  rifietto  di  certi 
fufiidifyche  egli  voleua  efiiger:T hcodorico  Re  di  Francia  fu pri 
nato  della  corona  ; in  (omma  tutte  le  hifiorie  ne  fono  ripiene,  che 
la  maggior  parte  delle fedittoni,  e difi  urbi,  e rebellioni  deriuano 
dalle  eccefsiue  impofitiont  ,e  grauez,z.e  ; fi  che  ogni  Prencipe  dc- 
ue  effer  in  ciò  molto  ben  auertito . H or  non  piudtquefio-,ma 
parimente  circa  tl  vitto  , che  e il  fislentamento  della  città  , e 
del  dominio  e nec  e (flirto  confultare , efaper,  quanto  fi  a quello, 
che fi  confuma , quanto  manchi , ò aitanti  per  mantener  le 

amicitie  con  quelli  del  paefe,  dal  quale  fi pigliano  le  cofe  nec  e (fa- 
rie,  che  nel  proprio  paefe  mancano, quefii fino  quelli  particolari 
Signor  Cauahere  , che  ne'  Prencipati  ,e  nelle  Rep  fi  con  fallano 
con  molti  altri , i quali  per  breuità  io  tralafiio.  R.  Sono  fiato  af 
fai  attento  per  il piacer, che  io  n’ho  fini  ito  dati udir  ut  à ragiona 
re  de'cafi,i  quali  nelle  Rep. e altri  Prencipati  da’ftui  confederi 
fi  confulta.ma  mi  refi  a Sig.Go\z.i,una  cofa  a domadaruife  per 
auuentura  fitria  lecito  alle  uolte  nelle  Rep. ad  ogni  uno  dar  confi 
gl  io  fipra  quefii  cafi,o  non.  G.  Dirouuitnella  Politia  popolare  à 
tutti  i cittadini  colitene  configliar  del  tutto, per  effer  ugualmete 
liberr.ma  uoi  douete  auuertire,  che  (opra  c(o  s ha  da  confide rar 
prima , che  quantunque  fi  a uero , che  nclgouerno  popolare  tutti 
ugualmente  fono  confili  ori,  nondimeno  tutti  in  tutti  i cafi no  fi 
no  pari, perche  gli  agricoltori  non  pojfino  farlo  come  h uomini  no 
buoni  di  confultare  fopra  della  morte,o  bando  di  alcuno,  uiuendo 
cofioro  di  labortofe  tndufirie,e  non  troppo  falendo  col penfiero  a 
cimli  confiderai  ioni,  ma  doue  fi fanno  le  leggi, o altri  decreti  fi- 
pra la  guerra  , fopra  la  pace , onero  la  creai  ione  de  magifirati ; 
ogni  forte  di  cittadino  cocorre  ne  co figli-,  fi  non  che  i magifirati 
fono  quelli,  che  le  decifioni,  o fintenze  del popolo  permutano:  & 
che  fopra  la  guerra  ne  goucrni  popolari  da  ogni  buon  cittadino 
fi  cofigli,fara  ejfimpio,  il  co  figlio,  che  quel  Fiorentino  diede  nel 
fenato  di  Fiorente, per fiadedo,  che  fi  pigliajfe  l’armi  con  ir  a la 
Chieft:E  laelettione  del  magiliratofupremo  effer  ancora  della 
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parte  del  popolo  nel  gouer no  popolare , hauctc  intefo  quella  p ode 
fila  dell interregno  apprejfo  Romani , e la  crear  ione  de  quejiort: 
&■  la  autorità  de'T  nbunt , che Jlauano  nella  entrata  del  luogo, 
doue fi  adun.iu  a il  finato  fi  comprende  quello, che  vaiata  il  popo 
lo  apprejfo  la  Rep.  Romana ,(?  il  potere  contra  il  magiftrato  del 
Decentrato-,  cofi auuiene  nel gou erro  di  pochi,  che  quelli,!  quali 
fino  di  maggior  ricchezze, delle  piu  importanti  cofi  con  fallano, 
e dimeno  quelli,  che  le  mediocri  pojfedono , non  dfeofiandofi mai 
e l'urta, e l'altra  forte  dagli  ordini, e fiatuti  di  quella  politi  a,non 
pero  che  alcuna  forte  dt  quefio gouer  no  Oligarchico  non  fia  libe- 
ra,dico fiuta  dal  giogo  delle  leggi,  e fottopofia  al  proprio  taleto ; 
(fi  che  molti  non  fiano  ; che  per facce  filone  dopo  i padri  piglino 
quel  mede  fimo  carico  dt  gouer  no, che  efii  padri  tenuto  prima  ha 
ueuano,bemhe  quefia forte  degoucrno  c /Imbianca, come  vi  dif 
fi fic  odo  il  F tlofofo  ,del gouer  no  titanico.  A tutti  poi  non  fi  lafiia 
configliare fiopra  le  cofi  manco  vntuerfalifopra  le  e ofi  dico,  che 
ad  vna  certa  particolarità  fono  ridotte, perche,  fi  come  quelle  ri 
cercano  ilgiudtcto , cojì  queft  e lo fiudtoja  efitertenfa  ,e fingolar 
c ogni t ione  delle  cofi-,  oltre  che  quando  alla  moltitudine  popolare 
fi  lafitajfe giudicar  la  vita, (fi  il  bando  degli  huemmi ,f adirne n 
te  potrianji  cornei  ter  graui  errori,  perche  quejìi  ma  fatti  nafio 
no  dalle  nimicate , dalle  offefi , e dalle  ingiurie,  (fi  ad  oqni  fitnile 
errore  piu  ac  con  finte  la  moltitudine , che  t pochi  faui  e vir- 
tù ofi,  ma  con  figli  ano  delle  leggi, de  Ila  guerra  di  pace, di  tregua , 
(-r  dt  lega,  o confederatione,(fi  altro  filmile, che  fono  cofi  perfine 
ttà  iuniuer fiale , pero  conuiene  ancora  a'  molti  nello  fiato  po- 
polare, o alla  maggior  , o alla  miglior  parte  ne  gli  alt  ri  fiati  ; ul- 
timamente dice  tlnofiro  Filofifo  per  nmuouere  alcune  imper- 
fettioni  dello  flato  popolare , (fi Jpecialmente  da  quella  ultima 
Jpecie ,doue  gouer  nano  i molti  non  conforme  alla  legge  , ma  alla 
uolontàytfi  arbitrio  loro,  Conuiene  intorno  a i conjìglt,  e iudtcij 
ofieruare  quel  medefimo,che  viene  ad  effer  offeruato  nello  ftato 
di  pochi, cioè  che  fi  ne' configli  di  molti , i ricchi  non  uengonofta 
no  grauemente  puniti, (fi  olii poueri  fia  data  la  mercede-,  in  que- 
fia maniera  cofi i ricchi , cornei  poueri  cammtranno  ne  t con- 
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figli , da  i quali  n afe  era  ogni  bene  ; per  eh  e doue  il  ricco  non  ae- 
rina , arriueranno  i poueri  ; (fi  per  il  contrario  altrefi \ fopplen 
donno  all'altro  in  mancamento  . R.  Ferma  tetti  per  cortefa ; 
ogni  ttolta  che  a'  poueri  foffe  proposi  a la  mercede , facilmente 
potrebbono  quefli  auan\ar  con  quejla  i ricchi  ; e fòprauanzan 
dogli , non  furia  poi  a loro  diffìcile  far  ogni  cofa  a fuo  modo  G. 

A quello  pencolo  Ariftotele  dà  un  bel  rimedio , dicendo  fe  la  ple- 
bea moltitudine , e de  poueri  formontaffe  quella  de  nobili , e de' 
me&ani  cittadini  ,per  fcbif.tr  ogni  pericolo , che  per  ciò  auue- 
nir  potrebbe  furia  neceffario  leuar  loro  quella  mercede, e darla 
a tanti  cittadini  popolari, che  cornfpondano  al  numero  de'  nobi 
li  cittadini  attero  fegregar  da  qitcfta  moltitudine  alcuni,  che  fo- 
li degni  foffero  et  mirar  nè  configli,  altra  cofa  ancora  couiene  al 
la  pcrfettionc  dello fiato  popolare, cioè  che  ne’  configli  communi 
intrauenghmo  ugualmente  tanto  i nobili, quanto  i ricchi, e pone 
ri, per  che  in  questa  maniera  tutte  le  lor  de  hbcr.it  ioni furano  u- 
fitte, fi  efficaci,  non  meno  conucngono  alcune  altre  perfettioni 
raccontate  dal  noftro  Filofofo  per  lo fiato  di  pochi , che  rendono 
i configli  di  quefit  piu  fermi , e piu  fiteuri  ; e fono,  che,  per  cat- 
tare la  bene  no  lenza  del  popolo , fi  tenerlo  piu  grato , in  certi 
cafi  fia  bene  fcieglier  alcuni  piu  degni , e farli  partecipi  di 
certi  honori  pubhci , farli  Ambafciaton  b Accomesfi  per  le  co- 
fe  dello fiato, e confegliarfi  con  et  fi  loro  nelle  cofe  piu  difficili ; per 
che  in  quefiamanieratl  popolo  uedendofi  h onorato  diuenta  piu 
ajfctt  ionato  a' fuo  i maggiori,  di  piu  quefii  che goucrnano  lo fiato 
di  pochi  debbono  effer  molto  anneri  iti  per  tener  affet  lionato  il 
popolo  di  non  promulgare  mai  le  leggi, 1 decreti,  0 le  fenten%e,fè 
dal  popolo  prima  non  fono  ben  intefe-,cofi  fecero  quelli  pochi 
nella  Republtca  Romana  chiamati  dieci  huomini  quello  anno , 
che  le  dieci  tauole  portate  dalla  Grecia  attaccarono  nel  publi- 
co,che  da  ogni  vno foffero  uedute,  dando  auttorità  al  popolo, & 
alle  genti,  che  potè  (fero  ammendar  le, e correggerle , interpretar  càrmfa> 
le, e giudicar  quello , che  a loro  parejfe , promettendo  di  ejfcre  a lilMI* 
tutto  p atleti-,  ma  poiché  elle furono  a baftanza  uedute, le  mifero 
inferi  tto^et  lepublicarono^t  infieme  renutiarono  ilmagiflrato , 
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oltre  di  ciò  ancor  a quefii  per  hauer  il  popolo  a fe  affet lionato 
(che  ajfat  importa  in  una  città ) deuono  concedergli  una  certa 
aut tonta , che  pojfa  far  gratta  a'  delinquenti,  e qualche  utlta 
dalla  colpa  affoluerli , ma  condannarli  non  mai  : perche  condcn 
nando  fi  leu  a l’aut  tonta  al  Prencipato , c?  affluendo  fanno  fi 
arati  e l'uno,  e l'altro.  E perche  fin  bora  h abbiamo  ragionato  di 
quella  parte  della  Rep. la  quale  a tutte  le politie  couicne , che  fu 
chiamata  con  figlio  ,feguita  quell  altra,  che  e piufignonle,  dal 
Filofofo  detta  dominai  ina-,  perche  quejia  confìjle  nella  autt  oli- 
ta de  Mavifirati , e degli  uffici , / quali  fono  di  miglior  ordine 
nella  citta\ perche  fi  come  in  una  Naue  ci  fono  molti  gt ouernato 
ri, off  ci  alt, et  altroché  la  reggono,cofi  nella  città  couiene,che , 
oltre  il  configlio,fiano  i Magi  fi  rati  , & effictj  ,per  la  aut  tonta, 
de'  quali  fi gouerna  la  città  . de  t quali  magifirati  tre  cofe  bab- 
bi amo  da  uederc , prima  le  [pe eie,  eie  differente  ; poi  dimofira - 
remo  la  diuerfità  de  modi, con  li  quali  fi  creano  ; ultimamente 
come  diuerfi  Magiftrati  alla  diuerfità  delle  politte  conuengano. 
& quanto  al  primo  douete  fapere  nelle  città  efier  neceffano  non 
un  Magidì  rato, ma  molti ; perche  elle  non  di  una  parte , ma  di  mol 
te, e diuerfi  fono  compofie,come  da  i nobili , da'  popolarità  gli 
artefici, per  la  prouidenza  de  i quali  tutta  la  città , e ciaf  una 
parte  in  particolare,  fi  gouerna,  e regge  ; non  pero  che  pojfano 
efifer  chiamati  tutti  i Prenci  pati  Magtfirati , perche  ancor  ifit 
cerdoti  fono  necefiarq  nella  città , che  al  culto  diuino  attendo- 
no,e filano  prefidenti  alle  cerimonie  diurne ,elegganfi per  elettia 
ne,  come  anticamente  era  cofiume,  non  pero  fono  da  effer  chia- 
mati Signori, ne  mai  riponi  nel  grado  del  Magiftrato , cofi  pari- 
mentefono  alcuni  deputati  nelle  città  fopra  le  pompe,  i quali  nel 
la  Republica  Atheniefie  erano  chiamati  G ineconomi,  cioè  Signo- 
ri alle  pompe , e fopra  i conni  ti  ancor  a,  fono  banditori  , i quali  i 
Latini  chiamano  Prascones,« fono  Legati,  Amb  afe  latori.  Capi 
tani.  Duci  degli  effer  citi,  grammatici  per  amrnaefiramento  de 
figliuoli,  i quali  tutti  no  deuono  effer  chiamati  Prencipi,ne  tra' 
Magi  tirati  della  città  riponi, ma  ben  tra  tminifiri, perche  uera 
mente  magiftrati  fi  chiamano  quelli  }c he  o per  elettione ,o perfor 
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te  temono  maggior  auttorità  ,0  di  c 0 figli arc,o  deliberare, ordina 
refiomandare  fopra  le  cofe  o ciudi,  o criminali  fi  quali  fono  necef 
farisfimi  per  la  buona  ordinatione  della  città  -,  an^j  che  coloro 
fieno  folamente  Magifirato,  che  hanno  auttorità  di  commanda 
re,  uiene  afidi  ben  (igni ficaio  dalla  parola  Greca  Archontes,  co- 
me chi dicefie  commandatori,  eia  parola  latina  Magifirato  e 
imperai iua  1 vuol  dare  fignoreggiare,  o dominare:  gli  antichi 
chiamauano  il  Dittatore  Magiftcr  popoli,  che  era  fu  premo  co 
mandatore-,  e quindi  è,  che  CatontVticenfi,  come  riferifce  Piu 
turco, fio  leu  a dire  a i*Notai  ui  douete  ricordare , che  uoifete  Mi - 
niflri,e  non  Magistrati . ma  uot  douete  auucrtire  Signor  Cana- 
li ere  ( come  ancor  alcuni  altri  ci  anuertifiono ) che  due  maniere 
fono  di  commandare  per  uia  di  publtca  auttorità , l’ una  con  fi- 
prema  pofan'ga,  laquale  e affilata, e fopra  le  leggi , e Magifira 
ti,  & è quella  maefà  d'un  Prenctpe  o Re, il  quale  dopo  iddio  nef 
fun  maggior  di fi  conofce ; l'altra  e legittima  fitto  polì  a alle  leg- 
gi, & al  fi  premo  Prencipe,e  quefla  e propria  de  Magiftratfiper 
fegno  della  fuprema  potenza  era  tenuto  appreffi  i Romani  l'au 
torità  di  poter  condcnnar  a morte, e all'incontro  dt  donar  la  ai- 
ta a colui , che  meritale  la  morte  : quello  ultimo  grado  dt  poten- 
za era  folamente  del popolo, dalla  quale  erano  efclufi  tutti  gli  al 
tri  magiHratt-,  non  u' era  Magifirato  in  Roma,che  hauefife  auto- 
rità della  (pada  fopra  i cittadini, ne  anco  haueuano pojfanga  di 
condennarli  ad  effer  battuti  di  uerghe  dopo  la  legge  Portia  , ma 
tal  auttorità  era  rifìrbata  al popolo,  contraria  a quefla  opinio 
ne  di  Ariflotele ; e per  hauerui  contra  di  quella  Cicerone  cantra  c . 
uenutoffu  bandito, e furongh  confife  a ti  tutti  i beni . In  conclu-  domo  fui. 
{ione  Signor  Caualiere  i Magiflrati  oltre! auttorità,  che  hano 
nelle  Republiche  deuono  fopra  tutto  procurar  di  fp urgere  cefi 
buona  opinione  de  fatti  loro  intorno  alla  giuflitia , prudenza, 
fufficienza,  che  i popoli  habbiano  occafione  di  h onorar  Ir,  perche 
troppo  crude  l co  fa  farebbe , che  dalla  indignità  loro  ,nafce(fe 
dfpregio  alla  Repnblica , non  mi  piattono  quelle  perfine  ne  i Ma 
gtflrati,  che  col  fiuerchio  rigor  delle  pene,  e cafligo  cerchino  di 
fichi  far  il  biafimo  ; & altri  che  con  la  impunità, e dolcezza  vo- 
gliano 
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rli.tno  guadagnar  fattore , e gratta  a p prefio  la  fiocca  gioiteti» 
tìt  : pur  quando  fi  noie  fife  far  per  forte  elettione  di  quefii  esìre- 
mi,  il  titolo  di pie  lofio  Magifirato pia  fi  deue  fuggire  che  la  cru 
deità  ; percioche  la  crudeltà  benché  btafmeuHe  fia,  pur  ritiene 
i popoli  nell' ubidtcn&a  delle  leggi,e  la  troppa  facilità  fà  fprc'%- 
gar  i Magifirati,e  le  leggi  : pur  che  fia  quella  crudeltà  frames 
ydta  con  dolcisfima  grauità ,e che fi faccia  come  faceva  Augu- 
fio  Imperatore,  il  quale  non  condennatta  alcuno  alla  morte, che 
fortemente  non  fofpirafie . hor  non  piu  di  quefio  -,  poi  che  et  inai 
ta  il  Ftlofofo  à quella  bella  quefiione , la  quale  hieri  babbuino 
veduto,  [e  nella  Re public  a fia  meglio,  che  t molti  magifirati  fin 
ne  rimesfi  in  uno,  o cadauno  paratamente  in  ciafiuno  ; c deter- 
minarne ejfer  molto  meglio, che  i molti  da'  molti  fi  ano  ejfer  cita- 
ti,dico  nelle  Republicbe  grandi-,perche  una  opera  fingo/are  a mi 
gltor  perfettione fi  riduce  dallo  ttudio  d’uno,i  he  da  uno  le  molte. 
& in  quefio  luogo  vuole,  che  tutto  ciò  convenga  come  ui  dico, nel 
le  Republicbe  grandi:  perche  nelle  picciole  fia  meglio  il  contra- 
rio, effe  rido  difficil  cefi  tra  li  pochi  cittadini  trottar  molte  per  fio 
ne  per  li  molti  magiftrati  -,  ma  fi  bene  è posfibile  trouare,c  he  uno 
fia  idoneo  ad  efiercitar  molti  di  esfi giustamente . R.  Fermatevi 
per  corte  fia, uoi fapcte,  che  gli  huomini.t  quali  fi  danno  a molti 
fiudi,o  nulla, o poco  imparano-, perche  attendendo  a molte  cofe  , 
poco fi  apprende,  fr  meglio  fi  farebbe  quando  intorno  ad  una  fo 
l am  ente  fi  vaga  fife  : fe  quefio  dunque  e uero,  non  è ragione , che 
ancor  nelle  città  picciole  uno pofia  hauer  molte  auttorità,  o me l 
ti  Prenci  pati-,  poi  che  una  cura  o fludio  impedì fee  l'altro.  G.  Io 
ui  rifondo, e dico,  che  quantunque  quefio,  che  voi  , Stg.  C aua- 
liere  dite, fia  in  parte  uero, nondimeno  nelle  picciole  città  fi  pud 
folle  nere  , che  uno  hab  bta  piu  Prenci  pati  ^ perche  confi  doran- 
do il  poco  numero  de’  cittadini,  e piu  ejpedtente,  & molto  me- 
glio , che  uno  idoneo  habta  molte  auttorità, che  molti  imperfetti 
ciafiuno  la  fua  particolare ; e la  propofittone  fatta  da  uoi , c he  u- 
na  cura  o Rudi  o impedì  fi  e l’altro  , pati  fi  e al  quant  o di  dtffi e ol- 
tà  ; perche  uniuerfalmente  non  e uerOj  che  uno  ttudto , o vnd 
eva  impedtfca  un altra, fe  non  quando  quefii  tradì  loro  fi  ano 
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fi  parati,  dr  affai  diuerfi  ri  ordine,  verbi  grafìa  gouernar  un  ef 
J 'eretto, e concitare  nella  città  f opra  le  di  ferente, e litigi  de' cit 
tadmi , perche  offendo  quefit  ef eretti)  tra  loro  afai  differenti, 
uno  impedife  l‘altro:ma  di  tjuelh.  che  tra  loro  hanno  certa  con 
fortuita , e fomigltan\a  ,o  compar atione  , non  farà  vero , che 
la  cura  d'uno  impedì  fa  l'altro  ; perche  fecondo  una  certa  prò - 
pontone  di  dir  fi  può  e fere  vna  medefìma  cura  tutù  verbi  gra 
tia  gouernar  i figliuoli,  e gouernar  la  moglie, & i firui  qua  fi  fe- 
condo vna  certa  proportene  , egli  e vn  medefìmo  gouerno , 
fi  come  fiudtar  la  Ftlofofia  , la  Mathematica , eia  Aerologia, 
e in  un  certo  modo  uriijh ffo  Jludio  , ma  non  quello  delle  leggi 
ciut/tfo  Canoniche  , tl  audio  delle  quali  è molto  diuerfi  da  que 
ftt . Si  che  Signor  Caualtcre  quantunque  babbi  amo  detto  , che 
nelle  città,  ò Repubitchc  p tee  iole fi  può  dare  aduna  per  fin  a fof- 
fetente  piu  officiò  Magistrati -,  intendiamo  nondimeno  quan- 
do quelli  tra  loro  non  fono  fiparati , ò di  diuerfi  ordine  , ma 
proportionati  , e congiunti  ; fi  come  molti  lumi , dice  il  Fi/ofifo 
p ojh  in  una  aggagha , vn  lume  non  impedifce  l'altro  \ e que  fi  a 
e la  rtfolutione  del  primo  dubbio . Il fecondo  era  ,fi  i Prencipa 
tifipojfono  distinguer , e moltiplicare  fecondo  la  dtuerfità  de' 
luoghi , e de'  Prenci  pati  ; perche  potria  e fife  r , che  un  magift ra- 
to fopra  alcuni  negocij  teneffe  il  luogo  nella  piazza  ,o  in  alcu- 
ne altre  parti  della  città , (fi  vn  altro  Magift  rato  teneffe , e ri- 
guardajfe  un’altra  parte  di  quella  (forfè,  che  anticamente  co  fi 
erano  compartiti  t Magistrati)  da  che fu pofto  in  dubbio  dal  no 
ftro  Filofofo  ,fi  quelle  auttorttà  poteuano  efifer  dfttnte  per  la 
dtuerfità  de’  luoghi  . il  che  dichiara  dicendo  , che  fi  come  gli 
effetti  naturali  fino  dftinti  ò dalla  dtuerfità  dell 0 materia , o 
dalla  dtuerfità  della  forma , & fi  come  fino  ancora  distinti  gli 
huomint  da  i Cauallt  per  la  diuerfità.non  meno  delta  forma, che 
per  quella  della  materia  ; co  fi  tutti  t Prenci  pati  deuono  effer  di- 
filati  per  la  dtuerfa  forma , e materia  loro  : la  forma  de  i quali 
e , fecondo  tl  Ftlofofo  , la  poteftà  , & i auttorttà  ^ perche 
quando  aduri  Magistrato  fi  toghe  laauttorità  propria , fate 
conto , che  fi  leu  a l’anima  al  corpo  ■>  la  qual  forma  riceue  ogni 
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per/et  (ione , (fi  attione  da  i fini , che  rifguarda , i quali  fono  il 
nero , & il  giu  fio  governo  \ perche  quando  non  innaffierò  di  go- 
vernare , e regger  giustamente  non  ma  fi  firato , ma  tirannia 
far-,  bbe  chiamato  ; la  materia fogge  tto  di  quefh  Prenci  pan  è il 
luogo , egli  huomini , che  fono gouernati . hor  dunque  per  ri- 
fonder a quanto  fi dubitaua , la  dtuerfità  , e la  fomighan\A 
de’  Magi  fi  rati  non  meno  dalla  forma , che  dalla  materia  s at- 
tende , l'uno  nominai  potefià , l'altra  i luoghi  e gli  huomini , 
& non  potendo  uno  governare  ne  reggere  tn  molti  luoghi  , e 
necejfario  divider  i M affi  rati  in  piu  luoghi  ; e quando  fof- 
fe  tanta  la  moltitudine  de  i Cittadini  , che  da  un  foto  non 
foffe  bufante  a efier  governata , furia  nece (furio  divider  un 
Prencipato  tn  molti  particolari  ; ma  quando  foffero  i luoghi 
d ap prefio  , e la  moltitudine  de  t Cittadini  poca  , in  vno  po- 
trtafi  agevolmente  faluare  il  gouerno  ancor  di  piu  Prenci- 
pati  . Non  credo  che  il  nofiro  Ftlofofo  h abbia  moffo  quefio  dub- 
bio finga  propofito  ; attento  che  in  Athcne  filettano  tl  piu  del- 
le volte  effire  tre  fattioni  dtuerfi  d humore  fecondo  la  diuerfitk 
de  i luoght  ; perche  quelli  della  città  altaiche  fi  domandavano 
Afìi  , noie u ano  lo  Plato  popolare  ; quelli  della  bafia  lo  Plato  di 
pochi  ; (fi  gli  habt tutori  del  Ptreo  vna  AriPlocratia  tramez- 
zata di  nobiltà , (fi  di  popolo  .cofi  avvenne  nella  città  di  Ro- 
ma , la  quale  battendo  fitte  colli , mai  non  (lette  lungo  tempo 
finga  fedi t toni , e dijpareri . tra  li  Sutgzert  parimente  il  me- 
de fimo  auuicne  popolo  molto  differente  di  h umori, di  natura, e di 
governo-,  pere  toc  he  fi  bene  fra  loro fono  uni  tu  fimi,  piu  cbefofft 
gì  amai  altro  popolo  -.nondimeno  t cinque  piccioli  cantoni  delle 
montagne,  tfi  t Griffoni  fono  Plimati  piu fieri , e piu  bellico  fi,  (fi 
fi  governano  m tutto  popolarmente, glt  altri  fono  piu  trattabili, 
(fi  fi  reggono  artfiocr  atte  amente  ecco  la  dtuerfità  de  i gover- 
ni fecondo  la  dtuerfità  de  i luoghi . 1 Prencipatt  parimente 
fono  diPhnti  fecondo  la  forma , perche  tutti  ugual  potefià  , (fi 
auttorità  fempre  non forti  fono,  ma  dtuerfamente  come  voi  an- 
cora fapete  . (fine fio  e quanto  al  fecondo  dubbio . il  terzo 
fu,  fi  t magifiratt  fono  diflinti  fecondo  It  negoty,  i quali  da  loro 


Giornata  Quarta.  2 1 <? 

fino  tratti  , onero  fecondo  la  dìuerfità  delle  perfine,  che  li  trat- 
tano ; al  che  rifonde  il  Filofifo , e dice,  che  i Magi  firati , non 
tanto  alle  uelte  fi  dtlìinguono  per  li  negotij , come  ancora  per  le 
perfine  ; pofita  che  i negotij  difiinti  fin  ordinati  a diuerfi 
firn , verbi  gratta  la  guerra , intende  per  lo  fuo  fine  la  uit to- 
rta , (fi  i giudicati  ciudi  la  ctutl giufiitia.  quella  dtfiplina  nuli 
tare  da  questa  amie,  e difi  iuta  nel  Prenctpato  ; fino  difitnti  an 
cor  a dalle  perfine , dico  da  quelle , che  fono  per  li  Magifirati 
regolate ; perche  quantunque  quefit  Magifirati  alle  volte  a vn 
medefimo  fine  attendono , nondimeno  perche  le  perfine  ordi- 
nate a quel  fine  fino  diuerfi  , i Magifirati  ancora  diventa- 
no diuerfi  tra  loro  . furono  alcuni  Magifirati  , che  antica- 
mente attcndeuano  a far  la  giufiitia  a gli  huomini  adul- 
ti , ò'  altri  d pupilli , (fi  alle  donne  uedoue  , i quali  quantun- 
que ambiduc  ad  un  medefimo  fine  attendeuano , nondimeno  era 
no  quefii  Prenci  pati  dtfiwti  tra  loro , e (fendo  le  donne,  e gli  huo 
mini  perfine  di  fi tn  te, e diuerfi.  Il  quarto  dubbio  e flato fi  i Prin 
ci  pati  fino  dfimtt  fecondo  la  difi  in  t ione  delle  politie , nerbi gra- 
tta,fi  nella  politia  popolare  e di  pochi , e dt  ottimati , (fi  nel- 
la Monarchia  alt  re  fi,  t Prenci  pati  o Magifirati  fionot  me  de  fi- 
mi, quantunque  da  disfimili  ,e  diuerfi  perfine  confino,  fio- 
pra  di  che  rijfofe , rtducendone  alla  mente  quella  dfimtione  de 
Prencipati , i he  non  meno  fino  diflint  i fecondo  la  materia,  che 
etiandto  fecondo  la  forma , la  quale  forma  duhiarasfimo  ef- 
fe r l’auttontà  , ouero  la  potefià  ordtnata  uerfi  il  proprio  , 
o remoto  fine  ; il  quale  effondo  propriamente  intefo  da  ciafeu- 
na  poh t ia  ,figue  nccejfariamcnte  , che  fecondo  la  dtuer fitta  di 
quelli  , elle  ancora  fiano  diuerfi  : perche  diuerfi  fine  inten- 
de la  monarchia  da  quello , che  e intefo  da  gli  ottimati , o da' 
pochi , c ome  a fuo  tempo,  (fi  luogo  dichiararemo . ma  uoi  douete 
auuertire,chefi  come  tutte  le poh  t te  s ' ac  cofano  aduna  perfet- 
ta pohtia  ; (fi  tanto  dtuentano  piu  perfette , quanto  piu  a quel- 
la fi  ac  cofano-,  e piu  imperfette , quanto  da  quella  piu  fi  di - 
feoftano  : cofi  i Prencipati  , o i Magifirati  delle  Politie  infe- 
riori fortifeono  tanto  della  perfettione  , (fi  imperfettione  ci- 
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ut  le  , quanto  fin  fi  difi  ottano  , o ac  cefi  ano  ad  vna ■ certa 
perfetta  Palina.  Sarà  dunque  cofit  chiara , che  i Prencipa- 
ti  fiano  difimtt  fecondo  la  di flint  ione  delle  dtuerfe  Pohtie  j 
poiché  da  ciafcuna  è intefo  il  fuo  proprio  , e diucrfo  fine . que- 
llo h abbiamo  detto  della  difi  maone  .efomiglianza  de  t Pren- 
cipatt  communi , olir  a i quali  , dice  il  nofiro  Ftlofofo,  che  ne  fo- 
no alcuni  altri , i quali  ad  una  , e non  al T altra  Politia  coriucn- 
gono . Nello  flato  di  pochi  fi  troua  un  Magi  firato  , che  ha  la 
cura  di  deliberare  fi  terminare  i negottj  della  Città, e nello  flato 
popolare  parimente  il  Prenci  palo  de'  configlteri , perche  il  po- 
polo , e la  plebe  , effondo  per  ordinano  dt poca  prudenza  ,e  di 
poco  giu  die  io , ha  fcrnprc  b fogno  di  con  fi  gito  ,edt  prudenza, 
ma  uoi  aucrtite  Signor  Cauahere  , che  in  alcune  Pohtie  po- 
polari non  fi  troua  fimpre  quefio  Prcncipato  di  configlteri  , 
quando  è permeffo  che  ogniuno  del  popolo  dia  il  fuo  configlto  : 
nella  politia  de  gli  ottimati , ouero  tn  quella  che  Rcpub.  chia- 
mammo,e fiato  anticamente  un particolar  Prcncipato, che ha- 
ueua  cura  fopra  la  vita  ,elo  fiudto  de  t figliuoli  , e fopra  le 
donne,  cioè  , come  honefiamente,  e pudicamente  haueano  da 
uiuer\tl  qual  Prencipato  non  fi  troua  ne  Ila  Politia  popolare  ; 
perche  in  quello  gouerno  effondo  la  maggior  parte  poueri , non 
vietauano  , che  le  donne  attendefjero  a i guadagni  ; anzi 
commandauano  loro  a farli  ; ne  parimente  quefia  forte  di 
Prcncipato  fi  trouaua  nel  gouerno  dt  pochi  -,  perche  le  donne 
de  i ricchi  nodrite  nelle  delitte  difficilmente  v tuono  fecon- 
do il  moto  della  ragione  . R.  Piacemi  dhaucr  intefo  la  or - 
dinatione  , c la  diuerfità  de  i Magifiratt  ctuili  : ma  non  vi 
fi  a molefio  ancor  dichiarare  il  modo  dt  quefia  creattone , oue- 
ro inttttutionc  , che  defidero  affai  d intenderlo . G.  Io  lo 
faro  molto  volentieri  ; e per  quefia  dichiarattone  doue- 
te  faper  , che  in  quefia  maniera  di  creare  , i Magifira- 
ti , fono  con  fiderate  prima  quelle  perfine , che  fanno  esfi  Ma- 
gifiran  ; poi  di  che  condì t ione  o qualità  fiano  quelli  -,&in  che 
modo  fono  creati . fiutili  che  inftituifeono  i Magifiratt  , 
fono  di  due  maniere  j o d’vgual  condii  ione  , come  nello 
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fiato  popolare  , 0 di  diuerfa  come  d alcuni  particolari  in 
altre  Politie  ; ma  quelli  , che  prendono  i Magifirati  fo- 
no di  varia  confidcratione  ; perche  in  alcune  Politie  indif- 
ferentemente ogni  vnoe  atto  ad  apprender  la  dignità , co- 
me nella  popolare  ; Nelle  altre  poi  differentemente  , o dai 
virtuofi  , o da  i nobili  , o da  t ricchi  ,b  da  altri  fono  i 
magifirati  prefi  . co  fi  fi  cofiumaua  apprefio  t Megarefi  in 
Crecta  di  creare  vn  Magifirato  di  quelle  perfine  , che  fa - 
uoriuano  il  popolo  con  tra  i ricchi , b nobili  . In  due  manie- 
re poi  , quella  cr catione  del  Magifirato  fi  fa  , b per  elet- 
tione , b per  forte , o da  tutti  , o d alcuni  ( come  vi  ho  det- 
to ) /ingoiar i , o tnfieme  o in  parte  : ma  perche  nella  Politia  de 
gli  ottimati , & in  quella  , che  Republica  chiamiamo , la  qua- 
le alquanto  e congtonta  con  lo  flato  degli  ottimati , indiff  eren- 
temente in  alcuni  Offici  ogni  uno  fi  elegge  , cr  in  alcuni  al- 
tri certi  /ingoiar  i ; pero  t primi  fi  fanno  per  forte , effindo 
quefiomodo  d insiti uirc  t Prencipati  tenuto  per  molto  ciutle  ; 
quelli  poi  che  d' alcuni  fi  fanno  fingolarmentc  fino  per  elettio- 
ne  defiinati  al  Magifirato , come  dalli  piu  virtuofi  nello  fia- 
to de  gli  ottimati  ; quali  fieno  dunque  i Prencipati , fr  in  che 
maniera  ogni  vno  eli  quelli  pigli  la  fua  forte  -,  e come  à diuer- 
fe  Pollile  diuerfamente  conucngano,  , e quanta  auttorità  b ab- 
biano par  mi  Signor  Caualtcre  à fioffetenff  fecondo  la  men- 
te del  nofiro  Ftlofifo  hauer  dichiarato  . 11  or  figuitiamo  à 
dichiarare  ancora  di  quella  terza  parte  , che  nella  Repu- 
blica fi  ntroua , e chtamafi giudi  canna  ,o  giudiaale , //  /og- 
getto della  quale  fimo  i Giudici  , de  i quali  tre  cofi  h ab- 
biamo da  vedere  , prima  quante  fieno  vmuerfalmente  le fe- 
de de’  Giudici , poi  qual  maniera  fi  tenga  nell' ordinare  ,an 
\i  creare  quelli,  vltim amente,  quali  di  quefii  modi  piu  con- 
uenga  à ciafcuna  delle  Politie . E quanto  alla  prtma  confi- 
derai ione  , quefle  ffecie  de  Giudici  le  riduce  il  nofiro  Filo- 
fofo  fiotto  otto  capir , b Jpecie . il  primo  dimanda  corrct ti- 
no-, perche  quefii  correggono  e p un /cono  ah uni  tranfgrefiori 
delle  leggi  -,  ffuefit  fono  da  noi  chiamati  Proucditon , i quali 
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hanno  autorità  , come  facete  , d'intrometter  ogni  fp editto- 
re  fatta  per  qual  fi  voglia  magifirato  , o confeglto  contea 
la  legge  , à fimighanza  dt  quel  magifirato , che  era  appref 
fio  gli  Atheniefi  chiamato  Homo  filaci  ,&  T e finote  ti , eh' era- 
no difenfirt , e conferuaton  delle  leggi  , e moueuano  tr atta- 
glio à tutti  quei  magistrati  , che  promulgauano  qualche 
decreto  , o legge  contra  gli  ordent  della  città  . La  feconda 
fpecte  dice  chiamar  fi  pumi  tua  ; perche  quefii  fono  coloro  , che 
p un  i fono  tutti  quelli  ; t quali  offendono  , o fanno  ingiuria 
alle  perfine  pub  li  che  . La  terza  era  chiamata  ancora  effa 
punsf.ua  j ma  di  quelli  che  fono  traditori  , o vero  fidittofi 
nel  popolo , il  cui  tribunale  , era  et  Areopaghi . La  quarta 
era  giudicar  tua  ; perche  cofioro  erano  giudici  del  criminale , 
dico  di  tutte  quelle  ingiurie  , ouero  offe  fi  , che  feguiuano 
tra  le  perfine  priuate  ; La  quinta  ancora  ella  fi  chiamaua 
giudicatala  , ma  fidamente  efit  giudica  nano  i contratt  i de' 
beni  fi  abili , come  delle  loro  compre , o vendite  , cr  nitro  fi- 
mi le  . La  fifia  il  medefimo  nome  haueua  ; ma  quefii  erano 
giudici  di  tre  forti  de  gli  homicidij  , o di  quelli  che  volonta- 
riamente fi  commetteuano  ,(  e quefio  tribunale  nelle  Repub  li- 
che  d‘  Athene  fu  chiamato  del  Palladio  fiacro , ) o vero  de  i 
commefit  in  modo , che  con  ragione  fi  difendeuano  d'hauerli 
fatti  ; il  qual  tribunale  ; fecondo  Dcmofiene  , era  chiama- 
te  Delfinio  ; ouer  di  quelli , che  erano  oppofit  alle  perfine , dal- 
le quali  del  tutto  t homi  ci  dio  commejfo  era  negato  , vedete 
Signor  Caualiere  come  gli  antichi  per  vfi  lungo  non  erano 
tanto  efpediti , ne  in  modo  penti  , che  fapeffero , in  che  ma- 
niera vn  medefimo  magifirato  potefie  effer  prepofio  à molte 
cofi  , le  quali  hoggidtvn  filo  le  fà  tutte  ; la  quarantia  crimi- 
nale appreffoi  Signori  Venettant  giudica  di  tutti  t delitti  ca- 
pitali , ne  piu  ne  meno  appreffo  di  noi  i giudici  delle  caufi 
criminali . La  fittima  fpecte  era  giudiciale  di  quelle  dfferen 
%e  j che  verfauano  tra  li  pellegrini } b forafiieri-.,e  quefia  era 
di  due  forti  l'una  giudiciale  , piamente  di  quelle  diff  erenze  > 
che  nafieuano  fra  li  forafiieri , e f orafi  ieri . La  feconda  di 
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quelle  , che  tra  li  forafiieri  , e cittadini  verfauano  : que- 
lla forte dt giudici  erano  apprefio  gli  Spartani . Laotiana, 
(fi  ultima  era  giudi  et  ale  di  poche  cofe  , che  non  paffiua- 
noil  valore  di  due  , o tre  di  nofiri  fiudi  ; quello  tribunal 
era  necejftrio , come  tra  di  noi  il  Vicario  del  Rettore , il  quale 
giudicaua  quelle  poche  differenze  , che  tra  li  poueri  plebei  na- 
fta ano  , del  quale  dice  il  nojlro  F i lo fofo , che  piu  conni ene  dar 
quejlo  ufficio  à una  fola  per  fona  , che  à molte , per  ejfer  la  ce- 
fi di  poco  valore . La  forma  poi  delle  condenaggiom  fatte  pu* 
bit  carne»  te  da  quefli  Magistrati  del  criminale  appreffo  t Roma 
ni  era  ojferuata  in  qttefta  maniera , che  dopo, che  alla  profetica 
di  tutto  il  popolo  fi  erano  fentite  le  accufationi,e  le  dijfefe  delle 
par  ti,  fi  pori  a ita  no  a ciaf  uno  de  giudict  tre  tauolctte  di  diuerfi 
colon , nell una  vi  era  A,  nell'altra  C.  nella  terza  N.  L.  A fi- 
gmficaua  afoluere.C.  condannare.  N.L.  non  liquetjf/tff  ne  af- 
finerei condennare  ,ma  ricercarne  piu  a nani:, che  chiamaua 
no  ampliare,  & amplius  quserere , & infieme  recauano  un  va- 
fo  dentro  del  quale  fin  za  parlar  metteuano  l'una  delle  tre  ta - 
noie t te, e ciò  fatto  ,fi contaua,e  fe  vi  era  maggior  numero  di  ta 
uolette  fognate  con  il  C , il  Pretore  fi  vefiiua  d una  ve  fi  e teffu- 
ta  di  porpora , (fi  afendeua  in  vn  alto  foggio pofio  in  luogo  pu- 
bltco , (fi  à vi  ita  di  tutto  il  popolo  pronunciaua  quelle  quattro 
parole.  Reus  parum  caui /Te  uidetlir,  cioè  che  egli  pareua,  che 
lacca  fato  non  fi  era faputo guardare  di  fallire,  (fi fubito  il  con 
dannato  andana  in  efsilto  : ma  quando  il popolo  giudicaua,  che 
cto  faceua  fempre firaordinanamcnte,come  fanno  quegli , che 
fono fu  premi  Prone  tpt , la  pena fi  effnmeua  nella fentenga  , la 
quale  non  era  altramente  pena  dette  leggi, ma  del  popolo,quefia 
forma  duro  fino  , che  la  Republtca  fu  cambiata  di  popolare  in 
Monarchia . Ma feguendo  il nofiro  cominciato propofìto,vede 
te, come  fono  otto  (ferie  di  giudici  in  ogni  Republtca  del  mondo , 
delle  quali  molte  fe  ne feruono  per  la  buona  ordinatione  loro . / 
quali  giudici  deuono  effer  et incolpatifsima  vita,  di  fagace  indi 
rio , c fi  dt  molta  prudenza  ; perche  trattano  delle  cofe  piene  di 
pericolo  j&cC importanza  : trattano  della  vita  dell' hanno , e 
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delle  altre  caufe  criminali  importanti  , io  mi  mdrautglio 
con  che  confidenza  alcuni  prendono  quefii  Magistrati  tan- 
to grandi , efendo  ignoranti  fimi  delle  caufe  criminali  : che 
meglio  farebbe  i n podefià  fior afiiero  condotto  dal  commune, 
(come  fi  cofiuma  nella  Re  pulite  a di  Genoua  •,)  il  qual  fojfe 
Dottore  , e che  egli  con  due  altri  affienii  formaffe  i pro- 
cefi con  tra  i rei  . Ma  pero  , che  quejto  tale  non  potè  (fi:  far 
la  fenten\a  capitale  , fi n^a  il  confenfo  del  Senato  ; che  co- 
\ fi  manco  s'ojfendcrehbc  , e la  confcicn\a  , e la  giufiitta . 

R . le  crederei  , che  in  cotefta  maniera  il  giudtciale  nelle 
Republiche  , che  è di  grande  importanza  pafiarebbe  ajfai 
meglio  , di  quello  , che  e al  prefente  , fe  pero  lecito  fojfe 
alle  volte  tntrodur  nuouc  leggi . G . Sempre  e lecito  intro- 
durle , quando  mediante  quelle  la  confidenza  , l'honore  di 
, Dio , e della  giufiitia  fi  falua . R.  Sta  bene  , hor  piaccia- 

ne di  dichiarare  > perche  intenderlo  a fi  ai  de  fiderò  , i modi  , 
con  i quali  quefit  Magfirati  de  Giudici  fi  fanno  . G .In 
quella  medefiìma  maniera  , che  de  Principati  , e de  gli  al- 
tri Magill  rati  /sabbiamo  detto  ; e per  e lei  none  , e per  for- 
te. Se  da  tutti  tutte  le  cofie  con  dtuerfi  Magfirati  fono  giu- 
dicate, la  elettione  loro  fafi  à forte ; poi  che  tra  quefit  (co- 
me nella  Pohtia  popolare  ) communemente  non  è differenza 
alcuna  ; fe  da  alcuni  certe  cofe  fono  giudicate  (come  intra- 
ttiene in  quefie  Politie  fingolari  ) non  per  forte  , ma  per  e- 
lettione  prendono  quella  dignità  , o magfirato  nelle  mani. 
Le  ballotte  , che  vfauano  gli  Atheniefi  ne  i fuffragij  erano 
I di  due  forti  luna  intera  , e l altra  forata , e vacua , e con 

quella  affolueuano  , & condannate. ino  , affermauano  , c con - 
tra  di  cenano  : haueuano  vn  va  fi  filmile  à vna  Pina , per  lo 
quale  metteuano  il  fuffragio  di  due  vene  , delle  quali  vna 
era  di  Bronco,  e l’altra  di  Legno , benché  /'  interprete  del- 
t Orati one  di  Demoftene  in  Tirnocrate  e molto  dtuerfo , per 
che  dice  , che  in  luogo  di  pietre  , vfauano  faue  nere  , e 
bianche  , onde  Chymeuelle  voleua  dire  elegger  magfirato 
con  le  faue  ; e quefio  era  quello  che  vfaua  di  dire  ancora 
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Pìthagora  > che  fi  afienefie  dalle  fauc  , ciò } dalla  ambi t io- 
ne , dico  che  non  s appetifsero  dignità  , le  quali  fi  dan- 
no col  me^o  de'  fauon  . Si  v/a  nelle  Republnbc  fingola- 
ri  , e la  forte  , e la  elettione  nella  creattone  de'  Magi  fi  ra- 
ti , à forte  fi  cauano  gli  Elettori  de'  M agi  fi  rati  , i quali 
poi  fanno  C elettione  , come  nella  Ref,ubhca  Vene  nana , & 
ad  imitatione  fua  nella  noftra  , dr  anticamente  in  quella 
d’  Athene  , la  forma  della  quale  nella  creatione  de  Magi - 
ftrati  era  quafi  quella  medefima  , che  s'vfa  tn  Veneti  a . 
Ma  facendo  qui  fine  Signor  Caualiere  , pregoui  , non  vo- 
gliate non  tornar  domani  qui  da  me  , ac  ci  oc  he  diamo  prin- 
cipio alla  Quinta  giornata  del  .Quinto  Libro  del  nofiro  Fi- 
lofofo . R . Come  non  ? Lo  faro  piu  che  volentieri  , e vi 
bacio  la  mano . 
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REPVBLI CHE 

Secondo  la  mente 

D'  ARISTOTELE 

Con  elT.mpi  Modani . 

GIORNATA  QJV  I N T A. 

DI  M.  NICOLO  VITO  DI  GOZZI 

Gentil’  huomo  Ragufeo . 

ji  -a.  , » 

argomento. 

Si  fauella  delle  mutationi  delle  Rep.  delle  fèJiriont , delle  caule  di  quelle, 
. e de  i limedij  : delle  mutationi  di  Jiueife  fpcciedi  Rep.  e li  propongono  i mo- 

di di  confinarle , delle  mutationi  del  Regno,  e della  Tirannide,  cdellacon 
ctuation  di  quelli  . 

IXTER  LOCATORI. 

GOZZI,  E RAGNI  N A. 

Ncora  non  era  il  Sole  accofi.ttofi  al  cerchio 
del megzo  dì , ma  alzato//  gli  era  d'ap- 
preffo  yCrto  me  ne fiaua  mero  Beffo  p e ti- 
fando dintorno  à quello , che  fopra  quefio 
J/ninto  Libro  della  Rep.  dir  mi  doueua  ; 
qua  do  da  me  arrido  il  nobtlifsimo  Stg.  Ca 
ualtere,con  il  quale  npofato,che  hebbe  al 
quanto,  cominciai  in  queflaguifa  à ragionare . Naturai  tofa  e, 
Sig.C  atta  lier  e, degni  creatura  tl  defi  derare  di  conferuarfi  per - 
p eticamente,  e quefio  defiderio  è naturato  no  meno  in  noi , che  in 
AiiftoG  tutti  gli  altri  animali  * il  che  Anfiotcle  nel  Libro  dell"  anima* 

e Ci- 
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e Cicerone  nelle  Tufiulane  queftioni , e nel  quinto  definibus  Cicerone. 
Urlimene  e dimoftrarono  ; perche  con  questo  me\o  quella  pri- 
ma caufa  delle  caufe , la  fua  diuinità  ha  voluto  dtmofirare,  che 
col  defi  derio  della  perpetuità  ogni  caufa  intendere  affomigltarfi 
à quelle  prime , che  fono  diuine  , e conferuar  le /pecie  forni glt un- 
ti à fe, la  quale  conferuatione  fi  la  natura  con  la  diuina prolù- 
denti ha  procacciato  nelle  cofe  priue  di  ragione , molto  piu  li  de 
uè  dimostrar  tra  gli  h uomini  con  le  leggi , con  glifi atuti , che 
con  [emano  le  ragioneuoli  creature  al  mondo  . Se  dunque  la 
conferuatione  e naturale  di  tutte  le  cofe  ; farà  necef  arto  con- 
feruar ancora  lo  fiatone  la  c ondi t ione  noftra  nella  città , douc fi 
ragunano  qli  huomini  per  mantcnir  , fe  pofsibtlc  fujfe  > in 
eterno  la  pofierità  ; le  caufe  della  qua!  conferuatione  non pof 
fiamo  intender  bene , fe  prima  non  conofctamo  le  caufe , per 
le  quali  lo  flato  Politico  fi  corrompe , e fouuertifie , perche  i 
contrarq  effetti  perle  contrarie  caufe  fi  cono  fono . La  cau- 
fa principale  dunque  r per  la  quale  fi  corrompono  gli  fiati  eia 
feditione , o la  di  fior  dia  , dalla  quale  ogni  ciuil  ruma  fim- 
pre  hebbe  principio  ; nella  Republica  , ( come  afferma  Pia- 
tane  ) non  e veleno  piu  afpro  , ne  pefie  piu  crudele  , che  la 
dfeordia  ; percioche  ella  manda  fubito  fitto  fopra  gli  ordi- 
ni buoni , conculca  le  leggi  , difprcfiz,a  t M.tgifirati  , sfor- 
ma i giudici  > e riempie  ogni  cofia  di  furore  , di  rabbia  , e 
di  crudeltà  ; tal  che  le  città  diuengono  , come  ofiure  firlue 
di  huo  mini  fiele  rati  , anfi  d‘  abommeuoli  , (fi  hor  rendi  mo- 
ftri  ripiene  : non  credo  , che  fìa  alcuno  di  fi  poco  difeorfio , 
che  non  conofca  , che  /’ Imperio  del  popolo  Romano  ornamen- 
to della  humana  generatione  > del  quale  non  vedeua  il  So- 
le cofit  piti  illufire  , non  mai  farebbe  peruenuto  à tanta  ro- 
uina  , fe  le  ciuili  di fior  die  tra  di  loro  non  haueffero  mala- 
mente battuto  luogo  ; chi  lo  abbafio , e chi  lo  defi  ruffe  fi  non 
la  dfeordia  ? chi  meffe  al  fondo  le  Republiche  della  Grecia  „ 
le  quali  erano  piene  di  tanti  huomini  funi  fi  non  la  dife  or- 
dì a ? non  fu  Pandora  quella , che  nel  vafi  ree  afe  tutte  Le  forti 
de  i mali  al  mondo , ma  la  difeordia  : fi  come  la  concordia  ha  re 
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tato  fempre  la  pace , la  quiete , la  tranquillità , e la  vniontj 
nell' amor  euole  grembo  della  quale  l'auttor ita , la  grandezza  , 
la  ejfaltatione  ,&  la  gloria  d‘  ogni  Re public a s annida  \ quin- 
di a u enne  , che  Gaio  Cafito  cenfire  prudentifsimo  il  qua- 
le amaua  la  Rcpubltca  [opra  ogni  altra  co  fa  , & il  bene  , 
e felicità  di  lei  molto  dejìderaua , drizzo  la  fatua  della  con- 
cordia nel  Palazzo  , & il  Palazzo  sìeffo  con  furo  alla  con- 
cordia à fine , che  quelli , che  cola  entrauano , per  dir  il  pa- 
rer loro  , fi  ricordaffero  , che  gli  odq  , le  nimifià  , le  df- 
fenfuni  , cr  le  ingiurie  , quiui  non  haueuano  luogo  , ma 
che  fi  doueuano  tutti  dinanzi  alla  furata  porta  , per  ri  (pet- 
to , & amore  della  patria  di  porr  e.  Defi  rutta  , che  fu  Na- 
ni amia  lungamente  in  vano  a f odiata  da  Romani , Scipione 
Minore  domande à T irefia  Prcncipe  de  i Celti , che  cofa  l'ha- 
ueffe  fino  à quel  tempo  renduta  impugnabile  , e come  poi 
ella  s’haueffe  la  fiato  cadere  in  tanta  mi  feria , il  qual  incon- 
tinente rijpofe , che  la  c One  or  di  a dalle  for^e  de  inimici  l' ha- 
ll cu  a firn  pi  e dtfeft , cr  che  la  difiordta  d'ogni  fino  male , & 
della  perdita  ne  tra  fiata  cagione  . Che  diro  de  i feditiofif 
che  crudeltà  non  commettono  i fditiofi  ? abbrucciano  t cam- 
pi , fiianano  le  cafe , (pargono  il  fangue  , non  perdonano  à 
fefifo , o ad  età  , fi  sbandano  le  città  in  fette , e fiat  noni , e ben 
l'ha ft pitto  /' Italia  vn  tempo  non  fenzafiragi per  le  fue  fatlto- 
ni  : quefic fino  le  caufe , perche  i Rati  ci  ut  li  fi  corrompono , e le 
leggi  fi  disfanno  : quefie  fanno  le  Repubhche  mutar  d'un  fiato 
in  vn  altro,  e,  quel  che  è peggio,  dal  migliore , nel  peggiore  per 
ordinano fi  tramutano . L'altra  cagione  onde fi  corrompono  gli 
fiati,  è slata  giudicata  efiere,  cP  èia  difi  guaina  del  ben  ctuile, 
dico  deli bo»ore,c;  delle  dignità  , delle  quali  ciaf  uno  fi  penfk 
efifer  degno  ; per  la  cagione  delle  quali  caufe  douete  faper  Signor 
Caualure , che  tutti  gli  fiati  Politici  communemente  intendo- 
no advn  certo  giu fto, et  vgual  bene  à fine  dt  confiruarfi,la  qual 
conferuatione fempre  dura , tutta  volt  a, eh  e li  cittadini  tra  lo- 
ro partecipano  del  ben  ciuile , fecondo  la  proportione  di  ciaf; ti- 
po. Nella  polttia popolare  fono  vgualmcnte  tutti  liberi  > onde  da 
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queRa  libertà  ogni  uno  fi ) lima  douer  'ugualmente  partici  pare 
dc‘  beni  communi, de  gli  honorifie' guadagni , e quando  altnmen 
te  auuiene,  nafiono  le fedi  noni , eie  guerre , i rumori , e d'indi 
l’ ultime  rouine  degli  fiati  ; inftabilis  cnim  omnis  focictas  cft,  j™/* 
in  qua  non  omnes  pari  iure  céfentur.£/  quantunque  alcuni  no  i.tit.6. 
fono  degni  di  quefii  honori,e  d'altri  beni, nondimeno  per  la  ugua 
lira  della  libertà  qual  godono  ,fi Rimano  eficr  ancor  eglino  de- 
gni ugualmente  come  tutti  gli  altri,  co  fi  parimente  aulitene  nel 
lo  Rato  di  pochi, onde  i ricchi  fi?  i nobili  fi  riputano  piu  degni  de 
gli  honon  pubhci.che  non  fono  gli  altri  fiche jlimano  per  la  gran 
de\za  delle  ricche'gz.e  ,et  eccellenza  della  loro  profa  pia-, e quado 
non fono  rimunerati  di  maggior  beni , che  non  fono  gli  altri, mo 
- nono  i rumori, e le  fidi  noni , dalle  quali  nafiono  gli  ultimi  efier- 
mintj  degli fiamma  quefii , come  dice  il  Filofofo, no  baino  degna 
caufa  della fidinone-,  perche  quantunque fiano  grandi  per  le  rie , . 

cbezze,e  perla  nobiltà  della  prò fapia , nondimeno  non fono  uera 
mente  maggiori-, perche  quelli  furano  tali  che pofiederano  i neri 
beni,i  quali  fono  le  utrtu,bcm  dell'animo  degni  per  loro  propria 
natura , e non  per  accidente , come  fono  quei  della  fortuna , e 
del  corpo,  e quantunque  quefii  uirtuofì fieno  maggiori  di perfet 
tione,  e di  h onore,  ( che  è l'ombra  delle  virtù)  de' ricchi,  e nobili 
di  pingue-,  non  pero,  dice  il  Filofofo,  e conuene noie  dar  maggior 
honore  à esfi,  che  a quefii  ricchi  nello fiato  di  pochi  : perche  fa- 
cilmente potrebbe  nafier  da  qucRa  cagione  la fi  di  tione,  la  qua 
le  da  ogni  fiuto,  e virtuofi  deue  cjfir f bucata,  & il  public  o com 
modo  prepoRo  al  particolare,  e manifefio  dunque,che  la  uguali- 
tà , e la  difugualità  fiano  quelle  cagioni,  dalle  quali  nafee  la  fi- 
dinone , la  quale  fouuertifce  ogni  politico fiato  : In  queRi  due  ' 
fiati , de  ricchi , e de  poueri  per  la  libertà  , e grandezza  delle 
ricchezze  , e maggioranza  del  fangue , due  co  fi  troua  il  no- 
firo  Filofofo , prima,  che  fono  molto  difitntt  tra  di  loro-,  perche 
la  nobiltà  ,e  U utrtu  ( dice  egli  ) quafi  da  tutti  e fiata  vfur - 
pata  nelle  parole , ma  quelli , che  fono  neramente  e nobili , e 
buoni  di  cento  non  ui  fi  ne  troua  vno  ,ma  di  ricchi , e di  po- 
uf ri  fine  trottano  affai  ; e pero  le  politieper  lo 
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pochi , dico  di  buoni , 0 di  molti , dico  di  ricchi  , e di  poveri  : U 
feconda  e che  quefti  due  flati , cioè  popolare  ,e  de  i ricchi  fono 
malamente  ordinati , perche  ninno  di  loro  e stabile , e fermo , 
ma  agevolmente fi  muta ; di  che  rende  la  ragione , perche  egli  è 
imposflbtle  ■,  che  dall’errore  commefo  nel  principio  non  figva 
qualche  maggior  male  ; quefii  due flati  nel principio  e (fendo  ma 
lamento  ordinati , perche  non  mai  fu  buono  ne  Ilo  flato  popola- 
re ordinar  le  vgualità  tra  i Cittadini  de  i beni  publtct , & nel - 
lo ftato  di pochi, e di  ricchi , e di  nobili  che  eglino  riceueffero  de  i 
beni pubhct  piu  che  gli  altri  cittadini  ; pero  fempre  da  quelle 
caufe  furono  di/poftisfimi  a commouer  ogni  fidinone , e di  fur- 
bo , ma  molto  piu  quello  di  pochi  , che  di  molti  ; perche  mag- 
gior fedii  toni  nafiono  da  i ricchi , e poveri  inficme  adunati , ol- 
irà quelle , che  continuamente  1 ricchi  fanno  contendendo  tra  lo 
ro fi  c sfi che  non  fa  i molti  nello  ftato  popolare , doue , quantun- 
que 1 poveri  tl  piu  delle  uolte  facciano  con  te  fi  con  i ricchi  jr  a lo 
ro  tuttauia  non  le  fanno  già  mai.  di  piu  la  politi  a popolar  e, come 
babbi  amo  hien  detto  , effindo  piu  appreffo  allo  Flato  di  me%o 
che  quella  di  pochi  feda  credere , che  effa  fia  piu  fi  abile  , e pia 
fierma . e quefle  (in  bora  fono  le  caufe  , per  le  quali  le  Città  fidi 
fi  urbano,  ò finalmente  fi  perdono . R . Piacenti  d' haucr  in  te  fio 
le  cagioni,  per  le  quali  nafiono  le  fedi t ioni, 1 di ft urbico  f ime r fio 
ni  nelle  Repubhchc,ma  non  ut  fta  moleflo  dichiararmi  ancora  il 
modo  ,ela  maniera  con  la  quale  auuicne,  che  per  le  fi  di  t toni  ci 
ut  li fi  tramutino  le  Repubhche . G.  Quattro  modi  io  ritrouo  , 
che  fono  vniuerfitli  appreffo  tl  noflro  Filofo  fo  di  quella  tramuta 
pione , che  uoi  mi  domandate  Signor  Cauahere , prima  quella  , 
che fi fa  d'una  Repub  li  ca  in  un’altra  pero  differente  tra  loro  in 
Jpecie  , come  quando  la  popolare  fi  muta  nello  flato  di  pochi , 0 
quefla  dt  pochi  in  quella  popolare , ouero  la  tramutatone  fifa  , 
non  della  Re public a , ma  de  i Prenctpi,  e reggenti , chela  gouer 
nano  fuccedendo  una  fòrte  di  gouer natort  in  luogo  de  gli  altri . 
Alle  volte  quella  tramutatone  fi  fià  differente,  e dalla  prima  , 
e dalla  feconda , quando  uno  ftato  di  gouerno  0 crefie , 0 (cerna 
verbi  gratta  fi  il  gouerno  popolare  accrefceffe  alcuno ftatvto ,0 
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magi  firato , perdi  quale  diuentafie  piu  perfetto , o piu  gagliar- 
do, due fi  effer  mutato  ; cofì  altre  fi [aria  quando  quelli  firma  fi- 
fero  da  qualche  legge  o fi  aneto.  Vltimamente  muta» fi  le  Reputili 
che  non  in  tutto % ma  tn  alcune  parte,  perche  deftrutto  uno  Pren 
cipato  che  è la parte  della  Re  pubi  tea , cr  tn  luogo  fuo  ordinato 
un'altro  di  fi  imo,  e deferente  da  quello , dicefi  efier  tramutata 
la  Re  pulite  a, fi  come  auuenne  appreffo  i Lacedemoni , quando 
Lifiindro  tento  di  cancellare  il  Magistrato  Regio , e Paufania 
quello  de  gli  F.fori , t quali  poi  del  tutto  furono  leuati  dal  Re 
C Itomene  ; coji parimente  fu  mutata  in  parte  la  Republica  di 
Dura^z.0 , quando  t autt orila  de  i T ributti , che  quelli  chiama- 
vano Filar  chi-, fu  riportata  del  tutto  nell' aut  tonta  del  fenato ; 
cofì  interveniva  m molti  altri  luoghi  della  Grecia  ,&  in  Roma 
fi  cambio  tn  parte  il  Governo  , quando  fu  depoSloilmagisirato 
del  decemvirato,  come  racconta  Dionifio  Halle  ama  fio  ,e  propo  Dion  j u 
fio,  0 quel  del  C onfiolato,o  del  T ribunato  : queSle  fono  quelle  ma- 
niere , con  le  quali  fi  cambiano  i gouerni , che  Rcp.  chiamiamo 
d‘ una forma  in  un'altra.  R.  Qucfto  ho  inre  fio  affai  bene-,  ma  fi 
non  ci  dichiarate  le  par  ti  colar  caufie  della  fedttion  civile, di  que 
fi  a umuerfdle,chc  ci  di  chi  ara  fi  e refi  aio  molto  i onfufo.  G.  Faro 
molto  volentieri, ma  per  intelligenza  del  tutto,  mi  conviene  far 
ni  prima  chiaro,  di  che  qualità  fieno  quegli  huomini , che  tenta 
no  la  fi dt t ione , poi  dichiarano  il  fine , per  lo  quale  da  loro  mene 
ad  efifier  tentata  ; ultimamente  fi 'aretini  chiarir  fimo  delle  caufi 
particolari, chemuouono  li  cittadini  a farle  fi  di  t ioni,  e prima 
la  qualità  degli  Ambittofi  fomenta  per  lo  piu  nelle  città  tutte 
le  caufie  di fidinone-,  perche  ogni  volta  chi  di  questo  morbo  uno 
è affannato,  fenttrafsi  non  hauer  quel  luogo , o quelle  dignità  , 
che' l fio  animo  cupido  malamente  brama  tra  i fuoi  cittadini,  e 
fu fici  farà  i piu  trifit  a fidinone, e guerra, poco  curando/! , che  la 
patria,  purché  egli  al  fuo  difigno  arrivi , difturbata  fìa-,dcl 
qual  male,  come  vedete,  rie  la  cagione  il  no  fi  ro  depravato  ani- 
mo, e la  di  [ugualità,  & vguahtà  de  i beni  civili  compartiti  tra 
i cittadini  fecondo  il  mento,  &-  il  demerito  di  ciafi ano.  Questa 
pefie  di  Ambitione»  come  altre  volte  ho  detto  , ha  fatto  che  gli 
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h onorati  Cittadini  da  potenti fi  ano  siati  ucci  fi  concficndo  che 
quelli  d' alcuna  eccellenza  gli  erano  fu  per  tori  ; ac  ci  oc  he  dt  que- 
fri  indegni  per  uiua  forfa  piu  chiaro  bauefle  a rimanere  tl no- 
me del  falfo  ualore  : da  questa  n af  ono  tutti  gliodij  nelle  cit- 
tà, perche  fi  come  Vanti  citi  a ricerca  la  ugualità , co  fi  l’ ambi- 
none,la  di  (parità,  dalla  quale  difpantà  n afono  gli  odq  ,e  dagli 
odij  la fedi  none:  e ninna  pefle  maggiore  nelle  amicitie  fi  troua  , 
che  queftagara  et honore,e  di  precedenza , onde  i Romani  hauen 
do  conofctuto  di  quanta  importanza  quefto  dt  fràine  fufife  nel- 
la Re  pub  he  a fecero  una  legge  fopra  Ì ambinone, per  raffrenare 
gli  ambitiofi,  perche  non  e perturbatane  tanto  potente,  che  piu 
con  fumi  l'animo,  e’I  cuore, le  Città , e gli  Impenj  , come  quella 
delf ambitiofir,  & di  ab  ne  poffono  far  tefiimonianfa  Siila, Cin- 
na.  Carbone,  M arto,  Pompeo, Ce far  e , e molti  altri,  che  furono 
cagione  della  morte  con  l ambi t ione  loro  d‘ infiniti  quafi cittadi- 
ni Romani, & del  grande  Imperio  di  Roma  alt  refi  ma  uoi  doue- 
te  auuertire.  Signor  Cauahere ,che  quello  defiderio  ne  i cittadi 
ni  di  uguale,  e dtfiugual  bene  pub  efifer  e giufio , ingiù  fio  ; per- 

che ridicoli  fono  coloro,  che  fn\a  uirtu  afpirano  a cofe  alte  , e 
grandi, & questi fono  propriamente  ambii  lofi , <y-  odtofi  quelli  , 
che  per  qualche  ut  a le  confcguifconojna  copasfioncuoli fono  quel 
li,  a cui  uien  fallito  il  dififegno.  giufio  e il  defiderio  quando  giu- 
ft  amente  uiene  ad  efifer  de  fi  derato  l'honor,  & il  bene  ciutle  ; in- 
giù fio  fi  indegni fono  di  tal  bene,  giudi  amente  ogni  maggioran- 
za è defi  derata  in  una  Republicafenza fidinone, quando  i beni 
dell’animo  firn  za  c onte  fa  fono  premiati, (fi  fi  quelli  vguali  fuf- 
firo  agli  altri , dico  beni  dell’  animo , vgualmente  defiderando 
quejhh  onori  ctutit:  tal  loro  defiderio  giufio  faria  -,ma  quando 
l’uno  non  fprauanZa  l'altro  in  quefit  beni  dell’animo  ,ma  filo 
in  quelli  del  cor po,o  della  fortuna,  (che  accidentali  chiamiamo) 
ingtufiamente  la  dui  le  maggioranza  uiene  ad  efifer  da  quefti  ta. 
It  dcfiderata,e  quando  a i beni  accidentali  vgual fofife, quefto  de 
fiderio  fana giufio, poiché  ogni  perfettione  c tulle  lonfifi e pro- 
priamente in  quella  deli  animo.  Mafeduefofifero  l'uno  piu  ric- 
co, l’altro  piu  nobile-,  defiderando  l’uno  di  quefti  per  la  propria 
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virtù  la  maggioranza  ; ogni  de  fiderio fari  a ingtufioperche  C ti- 
no effondo  col  defideno  dtfpare  cagionarebbc  , e fidatone  , e di- 
fiurbo  nella  città  .ma  fi  uno  di  quefit  cittadini  piu  uirtuofo , e 
manco  ricco  defiderajfe  , o la  maggioranza  , o la  ugualità  ; 
quefio  dcfidcrofana  gtufto  -,  poi  che  per  il  merito  per  i beni 
ejfintialt  degno  farla  d'ognt  ciuite  honore  . e chiaro  dun- 
que , che  quando  quefta  maledetta  ambinone  non  fojfe  al  mon- 
do , che  fà  gli  buomtni  atti  a rouinare  le  città  , e glt  Imperij , 
non  fintcr  tanfi  romori , garre , fidi  noni , e guerre  fra  i cit- 
tadini, ma  tn  ucce  di  quefle  heneuolentia , tranquillità , e pace : 
perche  quefti  fono  quelli , che  nella  città  temanole  fi  dinoni,  e 
guerre.  R.  A che  fine  dunque  lo  fanno  ? G.  A fine , o del  guada- 
gno , 0 dell  honore  ; fitto  il  guadagno  io  comprendo  l’acqutfio  di 
qual  fi  uoglta  bene  , che  tocca  al  corpo  ; (fi  fitto  l honore  to  com 
prendo  ogni  bene Jpirituale  dell  animo: fi  che  per  fuggire  il  dan- 
no,o per fi  h tua  re  il  dtshonore , dico  per  non  effer  riputati  utli, 
tentano  le  fidi  t ioni,  (fi  accendono  le  guerre . il  che fu  potis fìnta 
cagione  che  Giulio  Cefare  mouefie  la  guerra  ciutle,come  egli  file 
ua  dire:  fc  ciuilc  bclluin  mouifle,ut  ignominiam  a fc  dcpdlc- 
rct.  La  qual  cagione  par  che  da  Marco  T ullio  fi  a accennata 
nella  or  at  ione  in  di  fi  fa  di  fifLtgarto  che  rimanfie  dopo  la  uit  to- 
rta di  Cefare  contra  Pompeo  in  esfilio , perche  chi  dtjprc\za 
l honore  ,e  da  effer  riputato  vituperofio , e uile  , e poco , anzi 
nulla  afe t lionato  alualorc  fidtmoftra . Honorcn  irridi  uir- 
tutis  teftimonium , difie  Caladio . I' honore  è vna  dgnità  ac- 
quisi at  a c on  la  uirt'u , un  ritratto  di  riverenza  ; efii  con  finta 
ogni  dignità , (fi  ogni  valore  ne  gli  animi  humani  : nel  tem- 
pio di  quello  Nume  anticamente  non  fi  potè u a intrare  , fi 
non  per  quello  della  virtù . Si  che,  fi  alcuna  volta  nafiono 
le  guerre  t (fi  i rumori  per  cagione  deli’ honore  , fin\a  offe  fa 
pero  di  quel  grande  honor  di  Chnfio , non  debbono  effer  ripu- 
tate tri]le\  poi  che  da  gtufta  cagione  vengono  moffe  : to  par- 
lo di  quel  legittimo  e germano  honore  , qui  iucundiratcm 

2uandam  cum  hon diate  permiftam  amplcélimr  , (fi  non 
i quello  jpurio , (fi  adulterino  honore  t ì dichiarandovi  le 
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p articolar  cagioni  della fiditione , come  vi  preme s fi  di fare , dì- 
toni,  che  undici  le  trono  appresoti  no  (irò  Filofifo  , delle  quali 
due  fono  quelle,  che  chiamasfìmo  guadagno  honor  e infirma 

con  i fuoi  oppofiti-,  la  terza  ella  è l'ecceffo grande  et vna  potefìà ; 
la  quarta  e ti  timore , la  quinta  il  di/preggto,  la fella  l’accrefci- 
mento  improportionato  et  una  parte  de  t cittadini  fopra  gli  al- 
tri; la fet  tt>na  la  vergogna-fot  taua  la  negligenza-,  la  nona  la  pu 
JiUanimità,  la  decima  la  diffomtgltanza  de'  coflumi-fi undecima 
la  defittone  del  luogo:  le  prime  due fono  quelle , per  le  quali  (ce 
me  ut  disfi)  i cittadini  prendono  l armi , accendono  i fuochi , di - 
ft urbano  le  leggi  cioè  quando  un  cittadino  occupa  tngiujf amente 
quei  beni,  che  compartir fi pofono  agli  altri,  & quando  t Pren 
cip t per  guadagno  ^ commodo  proprio  aggrauano  i fuddttt  tiran 
ultamente . ne  fi  trotta  la  piu  effe  dita  cagione  per  commoucr  gli 
animi, no  dico (èditi ofi,rn  a gìufli,  e questa  fi può  dir  auarttta  tra 
i cittadini , t gouer natoti  : troppo  grane  pefo  e neramente  in 
una  ben  ordinata  Rep.  la  sfrenata  cupidigia . qual  legge , qual 
ordine , qual  pace  non  conturba  quefio  tnfan  abile  morbo  deli' a. 
Marina  r con  queftai  Prencipi,  e Signori  lacerano  coneftorfioni 
tngiufltsfirne  i fuddttt  loro-,  da  questa  le  fati  ioni,  le  fette,  le  fedi 
t ioni, i tumulti  popolari,  e aulii  tra  t cittadini  conia  defilano 
ne  de'  paefi nafiono.  ma,  oltre  quefio  defidcrto  di  guadagno , il 
poco  conto  de' cittadini  honor ai i,  che  alle  volte  è siato  fatto,  ha 
fu  fi  nato  p articolar  ( come  ut  disfi ) fidinone  nelle  citta  : perche 
ogni  Molta  che  t meri teu oli  d’ alcuna  dignità  vengono  defrauda- 
ti, hanno  concitato  la  fidinone,  prefi  l armi  con  una  rabbia,  e 
fitror  tale, che  a penane  fono  refi att  t fondamenti , non  che  le 
mura  delle  ettta.quefh  fimo  i Magnanimi, et  degni  dt  cofc gradi , 
c pregiate  fi  quali  principalmente  uagano  intorno  al  nero  ho - 
fiore  ( che  t premio  de  i untuofi ) più  che  intorno  ad  altro . que- 
lli non  (offerì fono  gli  dnh  onori , ne  uoghono  efier  abietti  , cui 
hpefi  ; perche  in  tutto  alla  utrtU  fono  dedicati,  la  terza  cauft 
particolare  di  quefia  f di  t ione  di -fi  e (fere  l'ecceffo  duna  pode - 
Jlà, perche  quando  uno,  o molti  fuperbamente  vogliono  auantag 
giare  , o per  nobiltà  , o per  ricchezze  gli  altri  cittadini , muo- 
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nono  la  fediti  otte,  e tcntano,fe  uenir  fot  effe  loro  fatto , d’efer 
fuperiori  in  potenza  attuti  gli  altri  , e tutte  le  leggi , e gli  ar- 
derti-Vogliono  porre  fotto  il  giogo  loro  ; onde  centra  quefii  an- 
ticamente tu  Argo  j (fi  in  Al  ber.  e ( come  hien  ui  disfi  ) era 
ordinato  quel  magi  fi  rato  di  Oftracifno  ; cioè  d e sfi  li  o , aceto- 
che  quefii  non  potejfcro  batter  animo  tale  di  mutar  lo  fato 
della  Repkbltca , fi  opprimer  il  fuo  dominio , ma  faria  molto 
meglio , dice  il  noftro  Filofofo,  che  contra  questi  potenti  da 
principio  femprejì prottedejfe , non  Infi  landoli  falire  tanto  al- 
to nella  Republica  , che  pò:  filiti  con  Ofractfmo  bandir- 
li dalla  città  ; perche  porger  a tanto  danno  tl  rimedio  per 
uia  die  sfitto  e molto  pericolofo  ; fi  por  rimediare  ad  un  ma- 
le incorrer  in  uno  peggiore  è cofa  da  huomo  imprudente , e 
folto  : qtiejlt  come  fono  sbanditi , e fuorufiti  tentano  ogni  uiat 
e modo  come  la  patria  opprimer  pojfano , e ucndu  arfi  delle  cit- 
tadine fche  ingiurie,  cofi  tento  dt  fare  gagliardamente  quel 
Marno  Conciano  affé  di  andò  col  potente  ejfcrcito  Rema fua  pa 
irta,  dalla  quale  fu  sbandito  , come  racconta  Diomfio  H all- 
ear nafeo  . quanto  danno  recarono  i fuoruf  iti  banditi  dalla. 
Città  di  Firenze  , mentre  che  erano  diut  fi  nella  parte  Guel 
fa , e Giòclhna  ? R.  Molto,.  G.  In  che  pericolo  conduffe  la 
Città  di  Firenze , ejfcndo  bandito  da  quella  Rinaldo  degli  Ah 
bir\i  con  lo  efiercito  potente  del  Duca  dt  Milano.  R.  In  grandi f 
fimo  . G.  Chi  dunque  in  pace , fi  m amore  conficruar  defederà 
la  fua  patria  non  tenti  (fe  incorrer  non  uuole  pericolo  grande 
di  quella)hauer  potenti  Citta  firn  fuorufiitt.che  all  honore,e  al 
la  utrtu  hanno  dedicato  la  ulta, e la  robba,nc permetta  a i fuoi 
cittadini  troppo  ingrandire  , tic  injupcrbn  e ; perche  ninna 
cofa  tra  le  conuerfitttoni  Immane  concita  maggior  odio  » che 
quefto  infoiente  defiderio  , e difordinato  appetito  di  uoler  tl 
primo  luogo  , d' efifer  grande  , (fi  eccelfo  riputato  , dt  -voler 
tra  gli  eguali  ejfer  tlfuperiore  ; Soggiogar  quefii  fuperbi  , e 
raffrenar  la  gente  fuperba  fono  lodi , che  da  Virgilio  ueugo - 
no  date  a Romani . Ma  li  faui  fono  di  parere , che  cotah  buo- 
niini fi  facciano  d’inimici  amici  , 0 che  s' uccidano  ine  ori ta- 
li b 2 nenie: 


Dion.H*- 

hc.Ii.8. 


24 6 Dello  flato  delle 

Scn.Ii.de  ntnte:  M primo  configlto  fegu)  Cefare  Augufio , fi  aperta  che 

clcm.  gli  fu  la  congiura  dt  Ciana  , dicendo  quelle  parole  ; virani 

Di°.l.fy.  tjbj  Cinna  iterum  do  &c.  dal  qual  Ciana  poi  Augnilo  fu 
fatto  herede  uniuerfale  . cofi  fecero  i Venetiani  hauendo 
prefo  il  Duca  di  Mantoua  allhor  capitai  nimico  loro  in 
ucce  di  torgli  lo  fato  lo  crearono  con  inaudita  magnani- 
mità loro  Cenerai  Capitano  , che  r cufici  poi  rcalisfmo  : cofi 
per  fu  afe  Pontino  Vecchio  Capitano  de  Samnitia  fuoi  di  Ube- 
rar  lo  ejfercito  de  i Romani  rinchiufo  dentro  alle  fauci 
dell  Appennino  . il  fecondo  con  figlio  non  effondo  fiato  fcguito 
dal  Re  Artaferfe  contra  Ciro  fratello  pollo  in  prigione , (fi  a 
prie  gin  della  madre  Infilatogli  fu  dannofi , perche  ragunb  vn 
potente  e perdio, col  quale  fu  uicino  ad  occuparli  il  regno-, e quel 
li  di  Zurich  banditi  del  13  36.  congiungendofi  con  Prcncipi 
grandi  dcslrufiero  il  proprio  paefe  . quando  il  Re  dt  Perfia  in 
quefia  guerra , che  ha  al  pre (ente  con  il  gran  T ureo  baueffe 
figuito  quello  configlto  uerfo  il  figliuolo  ribelle  , (fi  ambittofo 
per  nome  chiamato  Abas  Mirice: non  credo, che  tanto  trau aglio 
dall' armi  ottomane  haucrebhe  fintilo  : (fi  i Fiorentini  poco  fit 
nominati  non  tante  infamità  hanerebbono  fintilo  ; ne  1 Roma- 
ni parimente  alcun  trau  aglio  da  M art  io  C ortolano  . meglio  è 
adunque  cotah  huommi  0 (come  ui  disfi ) farti  di  nitnict  amici^ 
onero  incontanente  vcciderli  hauc  adone  giufia  cagione  piu  to 
fio  che  bandirli  fuori  della  patria . e volcndofi  ciò  fare  per 
qualche  legittima  caufa , io  non  lo  dtfiuado , ma  per  mio  con- 
fi gito  facci  a fi  fenz,a  confificattone  de  i loro  beni  ; perche  in 
quesla  maniera  fi  potrà  hauer  ficurtà  dt  loro  , che  leggieri 
non  fieno  a sfrenar  fi  contra  il  proprio  paefe  ,(fiad  offender  i 
fisoi  maggiori . La  quarta  parttcolar  caufa  dt  quefie  fieditio- 
ni  fi  dice  effer  il  timore  ; perche  molti  temendo  d’ effer  puni- 
ti per  li  malefici/  commesfi , ragunano  inferno  ogni  for^a  lo- 
ro per  filnfar  la  pena  , della  qual  giustamente  fono  degni 
( perche  ninno  è,  a cui  aggradi  il  cafitgo ) (fi  per  tema  di  non 
effer  puniti  tentano  tutte  le  ilrade,  (fi  ogni  forte  di  arme, e fi 
caricano  di  maghe  , di  piafire  adoprano  trincee  , ebaloardi * 

e final- 
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e finalmente  vengono  a ferri  per  l’ultimo  efter minio  , non  me- 
no delle  loro  cafe , che  del  loro  flato , e della  patria  , oue  nati , 
e nutriti  fono  : quello  timore  fu  vna  volta  cagione  t che  i ric- 
chi nella  Re  public  a di  Rodi  ,fi  concit  afferò  con  tra  il  popolo , 
dal  quale  in  vna  caufa  teme  nano  di  vna  afra  fentenza  . 
jQucfia  paura  fa  cagione , come  dice  Cicerone  ne'  fuoi  Officij 
della  crudel  guerra  Italica  , tantum  Italicum  bellumpro- 
ptcr  iudi  ciorura  metum  exckatutn . Di  quefie  fidi  noni  pau- 
rofie  affienando  egli  mede  fimo  la  fina  cagione  nel  primo  de  gli 
vffici  diffe  : Sarpe  a mctu  proficifcuntur , cura  is , qui  alte- 
ri noccre  cogitar,  timer  ne,  niliid  fecerit,ipfe  aliquoaffi- 
ciatur  incommodo  ; perche  veramente  il  timore , non  è altro , 
che  vna  perturbatione  dell’animo  nata  per  L’tmaginationc  d'ai 
cun  futuro  apparente , (fi  graue  male  , che  quafi penda , e fio- 
pr astia . Poco  durano  quelle  città , i cittadini  delle  quali  dal 
timore , e fiancuto  fono  ingombrati  : la  paura  non  mai  fu  en- 
fi ode  fìcura  della  città  ; perche  chi  teme  odia , e chi  è odia- 
to poco  e finirò.  Quem  mctuunt  oderunt:  quem  quifque 
od  ir  perii  ile  expetit.  Difie  vna  volta  Ennio  Poeta  apprefo 
Cicerone . La  quinta  caufa  e il  di/pregio  ; perche  muno  è tan- 
to .abietto  , e vile  , che  non  fi  filmi  valer  qualche  cofa  ; e 
pero  muno  vuole  e fiere  dtjpregiato  in  modo  alcuno  . Altri- 
menti fufeita , e rumori , e fidi  noni . Le  quali  per  quefia 
cagione  il  piu  delle  volte , mteruengono  nella  Politia  di  po- 
chi , doue  molti  fono  di  facciati  , (fi  efclufi  dal  gouerno , 
(fi  cofi  di  fregiati  muouono  la  fedttione  , e mutano  lo  fia- 
to , (fi  il  gouerno  , togliendo  à quelli  pochi  lo  fiettro  , (fi 
/’  Imperio  ; (fi  per  il  contrario  . i pochi  a i molti  , come 
auennt  tra  gli  T hebant , quando  . dopo  quella  crudel  guer- 
ra . che  hebbero  con  gli  0 enofili  , il  popolo  » che  mala- 
mente gouernaua  la  città  fu  dtfmefio  da’  potenti  , e ric- 
chi 5 onde  lo  fiato  popolare  fi  mudo  in  quello  di  pochi  : e 
gli  Atheniefi  vinti  da  Siracufani  per  t errore  di  Nicia 
Capitano  loro  cambiarono  tofio  lo  fiato  popolare  in  Arifio- 
cratia  di  quattrocento  h uomini  ; e i Stracufam  gonfi  dal- 
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la  vittoria  fecero  mutai  ione  d Arifiocratia  nello  ftato  popolare, 
il ftmtle  a venne  a i Megarefi , fi-  a tutti  i Siracufim  avanti  la 
tirannide  di  G e Ione  ; che  battendo  1 ricchi  difpregixtoi  popola- 
ri, queftt  dal principato  li  depafèro, perche  il  di (pregio  na fendo 
dalla  ira  coitgionta  co  Li  ingiuria,  infiamma  i dtfp recati,  e in 
giuri  ati  alle  falleioni  , & alle  guerre , & à far  vendetta  con- 
tea di  coloro,  che  li  ingiuriano . La  quinta  confa  di  fi  effer  l ac  - 
c refi imeni  0 di (propor lionato  d‘ una  parte  della  città  /òpra  Col- 
tra, per  tntelltgenga  della  qual  confa  douete fapcre.  Signor  Ca 
voliere,  che  questo  accrefi imeneo  fifuol  fare  in  due  maniere  , 
onero  fecondo  la  quantità  cioè  moltitudme,ouero  fecondo  la  qua 
htà,  cioè  net  beffe,  0 virtù ; perche fi  come  il  corpo  nofiro,  con 
fi  a dalle fue  parti  ; cofi parimente  la  atta  dalle fite  proprie  con  - 
fio  ; e fi  come  il  corpo  noftro  ere  fi  e fecondo  le  parti  proporttonal- 
mente -,cofi deue effer l’ accrefamento d’ ogni  parte  dulie  della 
città,  cofi  nella  quantità,  come  nella  qualità  per  la fica  confer - 
Mattone.  II.  Che  co  fa  intendete  propor  tionalmentdì  G.  Inten 
do  la gittfi fisima  me  fura  delle  parti , verbi  gratta  ,fe  il  pie  dell ‘ 
animale  c refi  effe  quattro  braccia , (fi  tutto  il  refio  del  corpo 
fofie  di  due  palmi , (aria  corrotta proportione , che  tra  le  parti 
feruar  La  natura  deue , cofi parimente  fi  v ri animai  crefieffe  di 
firopar  lionatamente  nelle  chmenfioni,  e nelle  patente,  e virtù , 
fanachiaro,  che  bau  er  ebbe  mutato  la  naturA figura.  Il  mede- 
fimo  avutene  delle  città  quando  fporpotionatamentc  crefiono ; 
perche  ogni  volta,  che  la  moltitudine  popolare  in  vna  città  fuo 
ri  della  giu (la  mrfiuraformontaffe , a t ricchi,  nobili, e vtrtuofi, 
quefio  fina  efficace  cagione  d‘ ogni  ctuil  difiurbo , e della  fidi- 
none , e quel  loro  fiato  di  pochi  fi  mutaria  in  molti  . Hor 
vedete  Signor  Canali  ere , come  lo  accrefcimenro  dt/proport  to- 
nato duna  parte  della  città  può  eficr  cagione  della  fidi t ione , e 
mutamento  d'uno fiato  ciuile  in  vn  altro  ; ma  voi  douete  auuer 
tire,  come  ancora  ci  auifit  il  Filofofo,che  quefio  mutamento  per 
accrefetmento fitto , non fimpre fegue  fecondo  il  propofito  , ma 
alle  volte  per  cafo,c  per  fortuna  ancora.  I Tarentini  ejfendo fio. 
tifuperati  nella  battaglia,  che  fecero  co  li  lapingentim , perfe- 
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ro  in  quel  conflitto  gran  parte  de  nobili  ( qucfta  battaglia fu  p$ 
co  da  poi  che  i Medi  tnfefiarono  la  G recia)  da  che  auuenne , che 
quella  Politia , che  era  di  pochi , e di  nobili  nitttoft  tutta  nella 
Politia  popolare . Cojì  mede  fintamente  interuenne  una  volta  à 
fit  Aiherue  fi ■)  i quali  guerreggiando  con  li  Lacedemoni ,/  nobili , 
che  erano  di  quella  nobile  città,  furono  in  gran  parte  efiinti , e 
fopra  avanzandogli  la  moltitudine  popolare  toffe  perfè  tlgouer 
no.  La  fittima  cagione  della  fidinone,  per  la  quale  mutanfi gli 
fiati , h abbiamo  detto  effer  la  vergogna , la  qualeil ptu  delle  noi 
te  e fiata  occ afone  del  mutamento  duna  Palma,  o di  mutare  la 
maniera , con  la  quale  fi fogliono  creare , i Prenctpati , o Magi - 
fi  rati  nella  città . il  qual  mutamento  da  quella  caufit  fieguì fe- 
condo Ariftotelejn  vna  herea , cioè  nella  ra  * ’unanft  di  huotni- 
m bafii , e burniti,  tra  i quali  cauandofitl  Prenci  poto  per  forte , 
venne  à cader  effe forte fopra  alcune  perfine  infami , e dishone 
fic.  Onde  quelli,  che  tra  di  loro  fi  frenarono,  honorati,  c buoni  , 
fornirono  gran  vergogna ; di  cotale  onta,  dalla  quale finti , de- 
cretarono tra  loro  di  non  fipportar  quefio  vituperio  ; onde  mu- 
tando quefla  maniera  di  crear  à fòrte  i Prenci  pati,  cominciare 
no  à crearli  per  elettrone  , non  e fi endo  giu  fio fot  torna  ter  gli  bue 
mini  honorati  fitto  quella  mede  firn  a forte , degli  dtshonefii , cr 
infami . La  ottaua  cagione  e la  Negligenza , perche  alcu- 
na volta  trouafi  vn  Prcncipe , il  quale  hauendo  fu  prema  autó- 
ri tà,  cr  non  piacendoli  quelii  maniera  di  gouerno , fi  fà  neghi t- 
tefo,  con  il  qual  maneggio,  mira  fempre  alla  riforma  del nuouo 
fiato,  fi  Hcraclcdoro , che  gouernaua  vn  Cafiello  nella  G rccia, 
chiamate  Oro , h.tucffe  hauuto  piacer  di  quel  gouerno , in  cui 
tanto  neghttofi  fi  dimosìrò,non  hauerebbe  mutato  lo fiato  di  po- 
chi in  quello  di  molti.  La  nona  cagione  fu  la  dapocagine,  o poca 
cura  circa  i difetti , o errori  piccioli, che fogliono  accadere  nel 
le  Republiche,  / quali  per  aurfi  del  nofiro  Filo  fifa  deono  effer  po 
Ht  da  ogni  buon  Prcncipe  jh  molta  confiderai  ione  ; perche  co- 
me nel principio  vengono  difprefzati  ,per  cofia  di  poco  momento  Ai 
crefiendo  alla  fine  recano  e pericoli  ,e  rovine  alle  ben  ordina- 
te  Republiche.  Paruus  error  in  principio,  magnus  cft  in  fine,  j s 
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dril popolo  di  Grecia  chiamato  Amlracioti , che  da  ì ricchi  era 
goucr natole  da  principio  non  gli  era  per  me  fio  la  eie tt ione , ne 
magiflratì,  d'h  nomini  poueri  , abietti,  fervili , nonhauereb- 
hono  in  procejfo  di  tempo  potato  cambiarlo  flato  di  pochi  in 
quello  di  molti  : ma  perche  di  ciò  poco  fi  cttrauano  quefti  ric- 
chi , gli  lafiiarono  fare  il  tutto  con  grandi  fimo  loro  danno . 

La  decima  è di ff ornigli  anT^a  de  coflumi  ; quella  ì cagione  , 
che  le  città  fi  tuonano  all  armi , (jr  ad  altri  dtfiurbi  ciuili  \ fi 
come  non  è cofa  alcuna , che  tanto  mantenga  la  concordia , 
quanto  la  fimi  Illudine  de  coflumi:  la  qual diffomtgltan^a  da 
lunga  pratica  de  F or afiieri  fpefie  volte  nelle  città  e fiata  mtro 
dotta,&  finalmente  in  procejfo  di  tempo  efii  fono  fiati  potenti  à 
cambiarlo  fiato  ciuile  : perche  i diuerfi  coflumi , à diuerfi  fini 
tendono . Noi  leggiamo,  che  nella  Republica  di  Cor  fu  gli ftra- 
Thucidi  - nieri  fimultipltcaronoin  tanto  numero  , che  alla  fine  prefic - 
t1c'  ro  tutti  i Gentilhuomini  ,gli  pofero  in  prigione  , equini  fie- 
ramente gli  ammazzarono , mutando  lo  Jlato  Arifiocratico  m 
popolare . Come  fono  in  gran  numero  i foreftien  nelle  città,  per 
o^m  minima  oc  cafone fi  fot! citano , e cacciano  i Naturali  Si- 
gnori : cofi  auenne  a Siena , a Genoua,  a Zunc  ,aC  ollonia\do- 
i - ftt  offendo  affai  ere  fiuti  gli  ftranteri  carichi  dt  T affé , e mal 

trattati  > e finza  alcuna participationc  degli  honori , fiacca- 
rono i Signori  ,ene  ammalarono  la  maggior  parte . h quei 
dt  Lindauia  dopo  l' hauer  vccifio  i Signori , cambiarono  C Ari- 
ftocratiain  fiato  popolare.  Furono  ancora  anticamente  gli 
Athei  , <jr  Trezenq  : i quali  accordati  fi  tnficme  fabricarono 
una  città  in  Grecia  nominata  Sybarim , della  qual  S trabone 
Scrabone.  ^ ^ mCfJtjone . m quefi4  città  effondo  ere  fiuti  in  maggior  nu- 
mero gli  Achei . Con  Farmi  cacciarono  t T reztnif  ; perche  of- 
fendo quelli  popoli  diuerfi  di  coflumi  non  era  pop  bile  , che  fi 
accordajfcro  in  fi  e megli  h umori . Jnteruenne  ancora  in  Bizan - 
tio  al  prefinte  detto  Coslantinopoh , che  vna  volta  molti  fio- 
reftieri  venendo  ad  habitat  la , & i cittadini  non  potendo  fiof- 
' frtre  $ frani  » e diuerfi  coflumi  loro  ilt  cacciarono  con  mol- 

ta firage  dalla  città , il  me  defimo  autreune  à gli  Anthefei  : dr 
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i là  c fine  fi  , battendo  dato  ricetto  à molti  cittadini  forcshcrt, 
furono  cacciati  della  propria  città . Varie  e di  ucr/ì  pentì  furo- 
no quelle,  che  ordinarono  la  città  di  Roma , e di  vartj  ingegni, e 
diuerfi  cojlunn  furono gli  huommi  ,che quella  bastarono , nella 
cittadinanza  della  quale , non  foio  qucjh  foreflicri  furono  par 
tecipi , ma  etiandiogli  Albani  , (fi  Samniti  , che  furono  vin- 
ti in  varij  conflitti  d' ar mi, 1 quali  effendi  d:  vartj  ,c  diuerfi hu 
mori  flati  da  quelli  di  Romani  , ne  e fendo  potuto  mai  fcancel 
larfida  gli  animi  loro  i vefitgij  delle  nimicate  antiche , lunga- 
mente tennero  l'armi , l'uno  cantra  l'altro  , tentando  1 noui  cit- 
tadini dt  frac  dare  1 vecchi , & cofì  1 vecchi  1 noui . perche  non 
era  pofitbtlc  , che  1 domejlici  cittadini  con  i forcslteri  dentro 
vna  ijltfa  città  potè  (fero  lungamente  viucr  in  pace . Incredi- 
bile ra^moratu  cA  homincs  di  (pari  genere:  difiìm ili  lingua, 
alios alio  more  uiuentcs , quam  facile coaluerint  : dtffcvna 
volta  S al  ufi  io . La  lunga  am  tedia , e la  lunga  pace fermamen- 
te derma  da  gli  animi  buoni,  & fomiglianti  dt  co/fumi,  ni- 
hilcnimcft  amabilius,  nec  copulantius,  quàm  moruni  fi- 
militudo  honorum  : dtffe  Cicerone , /' haucr  memoria  dei 
maggiori  tftcfli , l'ufar  le  me  de f me  cofc  facre  , e haucr  pari- 
mente i fepolcbri  communi , e flato  fempre  fretto  li  game  da- 
more , e di  beneuolentia  amie  . Da  quefa  auuerten'fa  del 
nofro  Filofofo  fi  cauano  due  belhfsimi  documenti  per  i Pren- 
ci pi  , chegoucrnano , che  non fi  ano facili  ad  introdur  nella  cit- 
tà molti  foreflicri , come  ho  detto  , prima  perche  quefii  con 
gli  frani  loro  cofiumi  il  piu  delle  volte  corrompono  i co  fiu- 
mi, e le  vfiinze  vecchie  della  citta  , dipoi  perche  quando  fo- 
no accrefciuti  in  gran  quantità  hanno  le  piu  volte  tentato 
contra  i cittadini  , come  quei  poco  fa  detti  ; onde  per  fichi- 
far  quefii  , e molti  altri  fcandali  non  fi  deuedar  loro  trop- 
po luogo  nella  città . lo  non  dico  , che  non  fia  lontano  da. 
ogni  creanT^a  ctuile , fare  , 0 permettere  , che  fia  fatto  oL 
t raggio  alcuno  à coloro  , che  vengono  accettati  come  forefiie 
ri  nella  città  ; perche  quefii  et  fono  raccomandati  da  Dio  ; & 
egli  di  loro  ne  tiene  la  cura  ,&  la  tutela  al pari  de  1 pupilli , e 
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delle  vedono:  Ma  1 ufficio  loro  dimorando  nelle  altrui  città,  egli 
e bene  quello,  che  dice  MarcoTulto  negli  vffici.  Peregrini  au- 
tori,& incoine  officium  eft  mhil  prster  fuum  ncgocium  agc- 
re,  nihil  de  alio  inquirere , minime^;  in  aliena  Republica  ef- 
fe curiofum  . Sta  bene  che  attendino  a loro propnj  fatti  , & 
non  cerchino  quelli  de  gli  altri , e molto  meno  de  t Prenci  pi , o 
magìBrati  , di  quella  città , nella  quale  bramano  di  viuer  in 
pace  , & di  effere  amati  da  ogniuno . La  vndccima  fu  la  di- 
fpofitione  del  luogo , perche  era  accaduto , che  d‘ una  città  (co- 
me ancor  della  no  fra  in  vii  tempo  interuenne  ) alcuni  cittadi- 
ni h abitate  ano  vna  parte  in  terra ferma,  gli  altri  all ’ lfòla,o  nel 
mareì  come  la  noflra , o nel  fiume,  come  anticamente  era  quella 
de  Ciaf  meni , de’ quali,  quelli , che  habitauano  in  Chitro  ,(tl 
qual  luogo  era  vna  parte  della  città  in  terra  ferma  ) moffero 
Carmi  centra  quell’ altra  parte  de  cittadini , che  habitauano 
nell’ I fola, •volendo , che  fi  come  di  luogo  erano  dfuniti , cof  pa- 
rimente fusero  di  gouerno  : quefla  di  fianca  di  luogo  feci  fa- 
re tal  di  furbo  nella  città  , come fu  ole  vn’  effercito  difor  dinar, 
vn foffo , o altra  apertura  di  luogo  , mentre  che  dt  p affari  a nel 
f ho  camino  tenta . In  Athene  piu  popolari  erano  quei , che  ha- 
bitauano il  porto  Pireo , che  non  erano  quegli  altri , che  vna 
altra  parte  della  città  chiamata  Afly  habitauano  ; & quella 
dtuerjìtà  nafceua , come  intendete , dalla  di  fi  an  fi  del  luogo  , 
ma  voi  douete  fapcr  Signor  Cau altere , che  quefla  di (pop t io- 
ne di  luogo  ì vna  di  quelle  caufe , che  accidentali  chiamiamo  ; 
perche  propriamente  le  dffenfioni  dell  animo  cagionano  gli  di- 
fi  urbi  ciudi , le  quali  nafeono  dalla  virtù , e dal  vitto  ; e fono 
cau  fa  dt  dtucrf  mutamenti  delle  Republiche ; Le  virtù, (fi  tl  vi- 
tto muouonogh  animi  nofìri  a diuerfi effetti, poi  fono  le  ricchez» 
z,e,e  la pouertà,  che  fecondanamente perturbano  le  città,  con- 
culcano le  leggi , egli  ftatuti  ; fi  che  quello  è quello , che  voleuM 
inferire  qui  il nofiro  Filofofo.  Omne  diferimen  uidetur  gigne 
re  diffidiumanimoriim;  maximum  igiturfonaffe  dilfidium 
uircus , ac  uitium  ; deinde  diuitise , & paupertas , & fic  aliud 
alio  uaagis  : e gran  dflantia  veramente  quella , che  proce- 
de 
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de  dal  fito  , ma  non fi  ne  può  frenare  la  maggiore  di  quell a\ 
che  fa  la  virtù  , & il  vi: io  -,  perche  il  luogo  ancoraché  ne' fi- 
ti  contrario  fia  , può  feruar  vn  iftefso  animo  fin  fi  muta- 
mento alcuno  ; ma  non  e pofsibile , che  tra  la  virtù  , (fi  tlvi - 
fio  vnoifieffo  animo  fipoffamat  feruar  e in  vnamedefimacon 
di  t ione , e slato . R . Piatemi  d batter  in  te  fi  le  p articolar  c a ti- 
fi della  fiditìone , e mutamento  de  gli  fiati  cut  ili  : pregom  non 
vi  fia  molefio  dichiararmi  ancora , in  che  modo  le picctole  cau 
fi  delle  picciole  fedii  ioni  diuenttno  m fine  maggiori,  (fi  di  iran 
mutamento  delle  Re pub  tic  he , quando  pero  nel  principio  non 
s'hà  recatoti  rimedio.  G.  Dirottai  -,  tutte  quelle  fiditi  orno 
c onte  fi,  le  quali  fi  fanno  trai  grandi , e fuperiori  della  cit- 
tà , ancoraché  nel  principio  fiano picciole , nel  fine  pigliano 
gran  finca  ; perche  fi  tra  i bafsi  le  picciole  di  fior  die  prendo- 
no nel  fine  gran  forza-,  maggior  faranno  quelle , che  tra  i gran 
di  nafiono . La  natura  qua  fi  d"  ogni  con  te  fa  e non  delle  picciole 
cofi , ma  ben  dalle  picctole.  far  fi  ; le  quali  non  pipite  alla  fine 
fanno  gran  firfi  : Fiunr  igiair  leditiones  non  de  paniis , fed 
a paruis  : cbilìdent  aucein  de  magni  s rebus . Di  gran  conto  fi- 
no , come  vi  di  fi , tutte  quelle  diffcrcnf , ancorché  piccio- 
li fieno  , che  nafiono  nella  città  tra  i grandi  , e fi  come  la 
poca  alteratane  fatta  intorno  al  cuore  tuttala  vita  delT  ani- 
male difiempera , e dalla  pie  dola  indi (pofit  ione  del  finte  fi  ve- 
nerano i mofiri  , cofi  tra  quelli  -,  che  tengono  il  primato  nel- 
la città  , qualunque  picciola  cagione  di  di  furbo  , quan- 
do comportata  per  negligenza  fife  , crefiendo  à poco  à 
poco  ac q nifi ar ebbe  gran  forza  di  fiditìone  , e di  distur- 
bo : ma  fono  fimpre  ne’ principe  da  i buoni  e virtuofi  cit- 
tadini con  ogni  diligenza  , e fi u dio  fi  pi  te  , e le  parti  ri- 
conciliate ; perche  non  deuefi  tanto  guardare  alla  leggie- 
refza  delle  cagioni  , quanto  penfare  , che  da  cofi  heuifò- 
gliono  nafierc  crude l guerre  . Due  fratelli  in  vn  tempo 
di  principio  contendeuano  affai  leggiermente  de  beni  Pater- 
ni ; le  quali  contefe  fi  pen fatano  ogniuno  , che  e fendo  na- 
te da  certe  picciole  cagioni  hauejfcro  tofio  à finire  : ma  al- 
ti 2 tri- 
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trimcnte  anenne ; perche  t ut t. tuia  ertfeendo  t fucile  > et  ac- 
cumulandofi  vna  conteft  fopra  l’altra , fpmfiro  à poco  a po- 
co le  parti  della  città  a fauonre  , cht  vn  fratello  , cr  chi 
l'altro  : onde  folle nan do Jì  tutti  per  fauor  delle  parti  venne- 
ro all’  armi  , cr  indi  allo  fp ardimento  del  J annue  . Il  che , 
come  racconta  il  no  Uro  Ftlofòfo  intera  enne  in  Grecia  nel- 
la città  d' tJcfiiea  dopo  la  guerra  de'  Pcrf . Attenti  e ancor 
ra  prefo  i Delfi  , che  vuo  banca  promrffb  di  pigliare  vna 
figlinola  per  moglie  nata  di  nobile  pingue  , della  quale  an- 
cora era  Tutore  ; ma  accoftundofi  poi  al  fpon fallito  per  con - 
figlio  dell'  Augure  pigliar  non  la  volfe  , ejfcndogh  da  quel- 
lo prohofiuato  grane  infortunio  -,  il  che  vedendo  1 paren- 
ti delia  fanciulla  , cr-  hauendo'a  male  rjffìrc  d/Jpregiati , Cr 
autli tt  pofero  oct  ultamente  à quello  Jpofo  in  vno  Vafo , quan- 
do fa  ripiana  , vna  copi  non  [aerata  , (he  di  gran  fion- 
dalo era  , di  che  decapato  'dinanzi  al  gl  odio  e\  gir  fu  tron- 
cato il  capo  \ onde  fi  vendicarono  contro  di  lui  deh’  ingiu- 
ria , che  per  io  ingiù  fio  repudio  delta  par  ciac  a loro  era  fia- 
to fatto . Nacque  nella  città  di  Miti  tene  ancora  vna  nuo- 
iuttone  ctuile  alt  bora , che  perforila  fu  pupa  da  gli  Albe - 
ntefiy perche  vnhucmo  ricco  di  quella  tuta  } hnutndo  lafiiato 
ber  e de  de’ fu  oi  beni , due  figliuole  : Domando  bucino  nobile  di 
quella  città  defideraua  congiuugerle  con  due  fu 01  figliuoli . 
Il  che  non  ejfindogh  r cu [cito  conforme  al  fito  defderio , per 
che  furono  conce fi ’e  ad  altri , filegnatofi grandemente  fi  dan- 
do in  A t bene  a dimandar  aiuto  per  te  J'ue  ragioni , e tanto 
fece  , che  fu  fato  l’armi  coatra  la  patria . Dalla  medejmra 
cagione  nacque  quella  crudel  guerra  apprejfo  1 F oc  enfi  tra. 
Mnafea  , Cr  Intricati  per  conto  d’ vna grande  hcrcdità,  la 
qual  guerra  fu  chiamata  fura  : perche  in  quella  fi  Jpc- 
fiero  i denari  , cr  tutti  gli  altri  doni  dedicati  ad  Apolline . 

A Henne  fimi! mente  nella  città  di  Duralo  vn  gran  di  fisima 
fraudalo , per  lo  quale mie  t o/si  alla  fine  la  Repub  he  a , perche 
celebrando  fi  vn  maritaggio  tra  due  di  quella  città  , & effondo 
fatta  vita  ingiuria  allojpofo , il  padre  di  lui  lafipporto  ama- 
tameli- 
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tacente  . Et  effiendo  poi  in  alcuno  tempo  pcruenuto  ad  un  Pren 
cipato  di  quella  città , per  Mendicar  V ingiuria  del  figliuolo  , 
raccolfc  appreffio  di  fe  alcuni  fiuoruficiti , con  i quali  non  pur 
vendica  tofi  della  ingiuria , ma  perucrt)  fottofopra  lo  fiato  del - ^ 

la  Rcpubhca-,  tanto  fimo  potenti  le  cagioni  leggieri, quando  da 
principio  nella  Repubhca  non  fimo  emendate , o riparate,  e 
prouerbio  antico  -,  principiò  obfta.  ripara  ai principij ,quan-  i>r0u. 
do  fono  trìftiy  fie  non  defìderi  nel  fine  peggior  r infetta . fie  d'un 
picciolo  chiodo  fi  sferra  tlcauallo.e  sficrratofì  perde  e fie  e la 
Ulta  del  buon  CauaUcre  , la  perdita  del  quale  jpeffie  noli  e e 
■fiata  potisfima  cagione  della  perdita  di  grand  Impero  ; per- 
che non  babbi  amo  da  credere , che  da  leggier  cantoni  non  na- 
ficano  difi  urbi  grandi  ,e  crudel guerre , £r  indi  mutamenti  di 
fiati,  cr  d'imperi  ? R . Di  gran  lurida  babbiamo  da  credere.  G. 

^Mefiti  mutamenti  di fiato  attengono  , quando  in  una,  o piu  per- 
fine per  la  credenza  di  qualche  ior  udore  fi  ripone  tl  gouerno  ^ 
di  quello  Hato  : come  in  Athenc  accadette  nel  tempo,  che  hebbe  ‘ c* 
la  guerra  de'  Per  fi , h unendo  ordinato  quel  prudentisfimo  ge- 
tter no  de  gli  Anopagiti , i quali  in  quei  tanti  pericoli  che  Ariopagi 
della  guerra  fioprafiauano  , col  configlio  , e con  la  fiapicn- 
• za , in  tutte  le  cofe  por  gerì  ano , e guida  , e norma  , & per 
mezzo  del  loro  configlio  , e del  lor  gouerno  hebbero  meme- 
rabtl  tintoria  cantra  i Per  fi-,  a talché  nel  ?oucrno  filo  de  ^ li 
Arcopagttt  fu  r ipofio  tl  gouerno  di  tutto  quello , che  pojfiedeua 
Athenc  ; di  piu , quando  gli  Athtniefi  refiarono  vincitori  in  un 
confili  to  nauale  con  tra  t Salmi  ni , lo  fiato  loro , che  era  di  mol- 
ti , di uentb  e più  gagliardo  , e piu  potente . I nobili  è piu 
potenti  d' Argo  guerreggiando  cantra  (Montine*  » e refi  andò 
alla  fine  vtt  ter  lofi  con  la  prefà  della  Città  ,fialiti  in  tanta 
potenza , cambiarono  lo  slato  popolare  in  quello  dt  pochi . il 
medefimo  auuenne  a i Siracusani , quando  mofiero  la  guerra 

a g/t  Athenicfi , de  t quali  refiondo  tl  popolo  dt  Stracufa  

•vtttonofo  (alt  a tanta  potenza , che  tutto  lo  fiato  della  Re-  br.  6.  se 

pulite  a ridmffie  allo  Hato  popolare . di  quella  guerra  notabile 

ne  fa  menitene  Tbuctdide  , e Plutarco , Nella  guerra , che  la  Micia.  * 
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plebe  di  Cala  doni  a (di  preferite  Scutari)hebbe  co»  i nobili  delld 
città,  fn  ammazzato  il  T iranno  Foxo , dopo  La  morte  del  qua- 
le, la  città  prefe  gouerno  di  Republica, co  fi  parimente  auertne  al 
popolo  de  gli  Ambrati  , i quali  fono  nel  Golfo  Ambracio,  hoggi 
chiamato  Golfo  di  Larta,che  inferno  con  i Nobili, e ricchi  haue 
nano  cacciato  il  Tiranno  Pe  riandrò , il gouerno  della  città  fi 
muto  in  flato  popolare  . hor  uedete  Signor  Caualiere  in  che  mo 
do per  accrefcimento  della  fama , e della  potenza  duna  parte 
della  città, ejfa  città fi  cagia  hor  in  vno,hor  in  un’altro fiat  ode 
quali  mutai  ioni  ancora  fi fanno  ( e per  lo  più  dico  ) quando  due 
parti  contrarie  fono  uguali  di  potenza, o almeno  vicinerà"  che 
i mezzani  tra  quefli  fono  di  poche  forze.  R . Quali  fono  qnefle 
due  contrarie  parti  ? G.  Sono  i ricchi  ,<jri plebei , è mezzani, 
quelli  che  ne  molto  ricchi , ne  poueri  fonone  quali  due  par  ti, co 
me  ugualmente  potenti , e contrarie  cercano  fuperarfi  tra  loro , 
e quella  in  fine  che  uincitrice  refta , muta  a fua  diuotione  lo  flato 
della  Republica.  Per  for^a,  (fi  per  inganno  ancora  fi fono  mu- 
tatele Republiche , per  forfi  quando  a t cittadini } ufata  da 
piu  potenti  la  uiolenfi. per  aflutia  ,o  inganno-,  perche  alcuna 
fiata  e inter uenuto  , che  il  popolo  ejfendo  perfuafo  falfamente 
da'  nobili  Cittadini , (fi  egli  credendo  alla  perfuaflone  loro  fia 
fiato  wauedutamente fot  tome  fio  a piu  potenti ; fen\a  che  la  po- 
tenza dopo  ( inganno  gli  fia  ualfo  cefi  alcuna:  come  un  tem- 
po auucnne  a gli  Atheniefi  , de'  quali  quaranta  appartando- 
li da  gli  altrifòggiogarono  tutto  il  gouerno  della  Republica  dan 
do  falfamente  ad  intender  al popolo,  come  il  Re  di  Per  fia  gli  ha- 
ueua  dato  denari  per  guerreggiare  contra  t Lacedemoni  loro 
capitai  mmici  ,pur  che  mentre  la  guerra  duraffe,  la  Republica 
fofle  nelle  fue  mani . il  che  credendo  l’ignorante  popolo  diede  in 
poter  di  quelli  il  gouerno  di  tutta  la  Rep.  ma  pafs'o  poco  tepo,che 
pentiti  del  fallo, (fi  defìderando  nhauere  tl gouerno, no  poterono 
furia-perche  quefli  già  haueuano  con  la for  fi  penetrato  dentro 
alle  midolle  della  città . Quefli  fono  Signor  Caualiere  le  legger 
caufe  del  mutamento  degli  fiati ; le  quali  nel  fine  fanno  gran  ef- 
fetti. Ma fende  hor  a ilnoflro  Filofofo  a più  p articolar  c agio- 
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ni,  che  corrompanogli fiati  ciuili . e prima  mette  quelle , che  lo 
fiato  popolare  corromper  fanno,  poi  di  mano  in  mano  fa  il  fimi 
le  degli  altri fiati.  R.  Qual  caufa  e adunque , che  piu  efficace 
fi  a di  corromper  lo fiato  popolare  ? G.  Il  Ftlofifo  dichiara  ef- 
fe r la  maini  a, e la  perfidia  di  quelli , che fono  conduttori,  o con- 
fultori  del  popolo, i quali  appreffo  Romani  erano  chiamati  Tri- 
buni. questi  mettendo  la  plebe  in  contefa  con  i nobili ^ e ricchi , et 
amutinandoli  alle  volte  alla  feditione,  poi  abbadonàdo  la  parte 
loro  fé fanno  tradimento  per  met  teda  i hefia foggiogata  da  i nobi 
li, e poteti.  Sefo tirato  Re  degli  F.gittq  temedo  del  fuo popolo, che 
una  uolta  ere  fendo  in  tanta  moltitudine, no  fi  folleuajfe  contra 
lui , imagi  no  molti  fiatutt  conia  offeruan\a  dei  quali  effemi- 
nato,e vile , ma  fìcuro  viuer  poteffe . quefii  conduttori  fanno  ab 
le  uolte  urtar  il  popolo  col  capo  contra  i ricchi , e potenti  a fine, 
che  quando /aggiogati  fieno,  eglino  hauer pofftno  l' ut  ile, e' l bene 
fido,  quefia  e dunque  la  prima  caufa,che  corrompe  il  fiato  popo 
lare:  dalla  quale  una  uolta  fu  peruertito  lo  fiato  della  Republi- 
ca  di  Chio  (al pre finte  Scio ) per  malitia,e perfidia  dico  di  quei  $cio. 
conduttori,  che  governavano  il  popolo  : in  Rhodi  finalmente  a - Rodo. 
venne,  in  Megara  ancora,  e nella  città  di  C urna,  dove  per  ingan 
no, e tradimento  de  i conduttori  lo  fiato  popolare  ,fu  tifar pato 
da  i nobili, e da  i ricchi,  o et  alcuni  potenti fuorufiiti.  ogni  popo 

10  anticamente  in  Grecia  haueua  il  fuo  T ut  or  e,  la  fu  a guida,  o 

11  fuo  conduttore,  il  quale  difendeva  lo  fiato  loro  da  i potenti  , 
per  inganno,  (fi  perfidia  de'  quali  tl piu  delle  volte  era  dtf trutta 
tl governo  popolare, come  nelle  fuddette  città  accadette , fecondo 
che  ci  narra  il  nofiro  Filofifo:  erano  quefii  conduttori  per  lo  po 
polo,  come  Capitani  per  un  efferato , per  ordinario  bellicofì,cr 
eff< rettati  molto  nell’ armi fi  trovavano-,  onde  facilmente  oppri 
menano  lo  flato  popolare , convertendolo  nel  governo  d'vn filo.  In 
quefio  governo  tirannico  incorrevano-,  fi  perche  anticamente  i 
popoli  molti  negotij  commettevano  al  governo  d'un  filo , il  quale 
a poco  a poco  accr  efeendo  ,e  di  auttorità,  e di  potenza , diventa- 
va tir  anno, come  avenne  a i Milefìi,  i quali  rimettendo  in  un  fi 
lo  il  confi  lato,  (che  era  un  M.  agi  firato  tra  loro  di  molta  avttori- 
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tà  ) di  Henne  in  foco  [patio  dt  tempo  T iranno./! ancora  perche  m 
ijuei fecoli  le  città  no  erano  cofi grandi,  ne  tanto  popolateci  gli 
huomtni  umettano  occupati  intorno  alla  cultura  de  capi,  cri  ne 
goti ’f  appartinomi  alla  città  cometteuano  ordinari amite  al  piu 
fugace,  cr  piu  e Jfer citato  degli  altri  nelt armi, il  quale  a poco  a 
poco  traprendendo  auttorità  diuentauaT  iranno  di  quel  popo- 
lo, dim  on/l  ràdo  prima  di  portar  a loro  heneuoletta,  ò amor  gr  a 
Tigrato.  de.Cofi fece  in  A t bene  ri  fibrato  T ir  ano  per  la  fatt  ione, che  pre 
\ 1 cduci.  yj  contra  j p (diaci, i quali  erano  nella  città  d' Al  bene  uenuti  da 

• vn  luogo  della  regione  Attica,  afauonr  fempre  1 piu  ricchi , e 

Teofane  ?" tofane,  fatto/i  beni  nolo  al  popolo  di  Megara  per  hauer  veci  fi 
appre/fo  vn  fiume  tutte  le  pecore  de"  ricchi. dtuenio  T nano.  Dio 
nifto  fimilmente  appre/fo  1 Siracufani  hauendo  di  alcuni  mtsfat 
DionìCo . accuftto  Dafneo,& alcuni  ricchi,  diuenuto  grato  al  popolo, et 

di  lui  confidato  fi gli  diede  il  Prencipato , cr  che  egli  pilo  fo/fe  la 
guida  loro, ma  questo  infuperbtto  di  tanta  auttorità  fece  fi  Tira 
no  dt  Siracufa.  Da  queste  ,e  da  alcune  altre  cagioni  anticumi  te 
i popoli permalatta,e  tradimento,  e grandezza  de  i conduttori, 
# 0 Duci  incorreuano  nello fiato  T ir  anni  co  d' un  folo,  ouero  nella 

quarta  fpecie  dello  Italo  popolare,che  e piu  et  appre/fo  alla  T trà- 
nide,perche  in  quefio /peci  .timi te  il popolo  gouernafec odo  il  prò 
p rio  arbitrio  ,& non fec  odo  le  leggi, & in  quelle  altre  J fecie  sha 
piu  rifu  ardo  alle  leggi , che  a tanta  libertà  : onde  dice  il  fi  lo- 
ffio e jfer  molto  meglio , che  non  tutto  il  popolo  poffa  fare  elet- 
tane de  Magifirati-,  ma  1 migliori  di  quello,  per  fihifar  ogn;  oc- 
c afone  della  T ir annide , nella  quale  piu  tofio  incorre  per  viltà , 
fr  ignoranza  d'animo , che  per  grandetta . R.  il  tutto  mi 
piace  a/fai,  dr  ut  ho  afcoltato  con  molta  mia  fodtsfattione  -,  ma 
quelle  caufe,che  corrompono  lo fiato  dt  pochi  (come  mi  promct- 
tefie  fare)  dichiaratecele  per  cortefia.  Cj.lo  lo  faro  molto  uolcn- 
tiert.  e di  ciò,  fecondo  il  Fi  loffio  fono  due  cauf.l'una  e la  dtfeor 
dia  tra  i plcbei,&  i ricchi  ; perche  quando  queftt  ingiustamente 
aggrauano  il  popolo , quello  fi folle ua  tn  arme  contra  1 riccbt,dr 
alcuni  ammalandone ,, alcuni  cacciandone  fuori  della  città  cer 
ca  mutare  lo fiato,  ma  quefio  e sfi  non  fanno  con  buona  r tufi  ita 
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finza  la  guida  et  dicano  potente.cofi  auuene  in  Nafio  citta  della 
Grecia, doue  il  popolo, efiedofi folleuato  coirai  ricchi,#  fuo  Capi - 
tana  eleffe  uno  di  quei  ricchi  nominato  Ligdamo,ilquale per  for- 
zafc accio  fiorigli  altri  potiti  : ma  egli  poi  in fine  fi fece  tirano 
di  tutti.quefto  animo  generofo  e airi  le  e fiato fempre  ne’gràd'huo 
mini fiudiofi  della  aera  gloria, di  no fopportar , che  i ricchi  rical- 
chino la  moltitudine  popolare ; ma  sepre  difende  do  la  libertà  lo- 
r 0 hano  il piadclle  a olle  perfo  la  ai  tadorne  in  t erti  enne  in  Roma  à 
T ib.  G racco,  mentre  difende  a a la  mmutagete  da  i a far  a tiri  ere 
diti  de’  nobili  e de' ricchi,  in  uirt'u  de ’ quali  occupato  haueaano  i 
ter  reni, et  i capi  della  plebe , ma  fu  nodi  meno  oppreffo  dalla  fat- 
atone de' potiti. M.  Malto  Capitolino, ilquale  fimilmcte  dtfendedo 
il popolo  contra  i padrino  cotra  gli  v furai, no  permettala , che  al 
cano  del popolo foffe  menato  prigione  per  debito ha  ut  do fatto 
infiniti  benefici  alla  plebe  Rom  (della  quale jperar  i fauori  emol 
toperic olofo  per  ejfere fiata  fempre  leggiera  di  cerueUo ) tradito 
da  quella fece  una  mifera  fine . il  me  de  fimo  era  interuenuto  agli 
S par tani, quado  hauendo  pofie  ih  abbandono  le  leggi  di  Licurgo , 
& alcuni  pochi  ricchi  poteti  occupato  i terreni  quafi  di  tutto  il 
popolo, un  Giouene  detto  sigia  digrado  animo, & aalore , uago  di 
raffrenar  l'empie  uoglie  di alcuni  pochi  poteti , e di  refu  fatar  le 
ordinationi  di  Licurgo  fu  dagli  Efori  incarcerato. la  fecoda  cau 
fa  e la  dtfeordia,  che  tra  me  definii  ricchi, occorre, la  qual  auuie 
ne p molte  cagioni  raccotate  dal  nofiro  Ftlofofo.l’ana  e quella  di 
fior  dia, che  occorfe  tra'  ricchi  nella  città  di  Masfigha,d.‘  lfiro,e 
d‘  Heraclea, dotte  i figltuolt,che  haueano  t padri  nel gouerno  no po 
fedo  effer  eletti  ad  alcun  Preripato  tn  atta  del padre, ne’ fratelli, 
che  haueaano  piu  uecchi frate  Ili, ciò fu  cagione, che  quefii  sacco 
fi  afferò  al  popolo, cotra  quefie  ordinationi,  e col fauore  di  tffo  cac 
ciaffer  quelli  dal  Preripato . Alcuna  uolta  quefit  ricchi  trouddo 
fi  oltre  modo  defiderofi  di fignoreggiare,  ne  rifidandifi nelle prò 
prie  forze  hano  aggregato fico  qualche  ricco  potete,  e i Ògtunto 
a uoler  c o esfi  loro  fauor  ir  il  popolo, e cacciar  dal  gouerno  gli  al- 
tri ricchi,  come  fecero  in  Athene  Calice , e Ftrmeo.  La  mulatto 
»e  dello fiato  di  pochi  auuene  nella  città  Elide, pera  oc  he  in  quei 

K K pochi 


Naflb. 

Ligdamo. 


Vedi  T.Li 
uio  lib.  e. 

della  ì.de 
ca. 


v 


iso  D elio  (lato  delle  Rcp. 


Heraclea 
in  mar 
Mjp^iorr. 

Strabo  1.8 


Strabo  l.j 


Hiparmo 

Siracol'a. 


Anfipol  i. 


fochi  erano  coloro  ,che  teniuano  la  dignità  fenatoria  ,laqual  era 
tn  quella  città fu  prema, et  perpetua  fimi  le  a quella  de Lac  e demo 
ni, della  quale  nella  feconda  giornata  ui  ragionar,  (irgli  altri  po 
tenti, e ricchi  uedendofi,  che  non  era  loro  posfibtle  di  fìtti  r a quel 
fenatorio  grado, telarono  di  rtdur  quel  primo  al  piu  domane  fi  a 
to.  Nacquero  anco  le  difeordie  tra  i ricchi  per  lenone, come  au 
venne  in  Duralo  un  tempo. il  castigo, o la  pena, che  fi  fuol  dare 
a’  ricr  hi  fono  cagione  di feda  ione, e dijlurbo  c orar  a lo  détto  di  po 
i hi ,c onte  auueune  in  Heraclea  , che  effondo  castigato  da'  ricchi 
Eutione  ,fi  tn  T hebe  Archino  per  un  adulterio  da  loro  commef 
fo  fu  fa  arano  larmt, e fedi  none  contra  quei  ricchi  con  gran  de- 
trimento della  ftep.R.  che  città  Heraclea  intendete  effere  stata 
appresogli  Antnh&G.  In  queflo  luogo  intendo  quella  che fu  fa 
bricata  da  H ercole fra  le  altre  in  mar  Maggior  e, uri  altra  città 
ancora  fi  chiamava  Heraclea  in  Grecia  appreffo  Salomone  lon- 
tana da  Olimpia  fecondo  Strabono  quaranta  ftadtf  pofla  fuLfiu 
me  Citerto  dove  era  il  tempio  delle  Ninfe  Contado, e forfè  ancora 
di  quefii  poteva  intender  il  Fi  loffio:  uri altra  era  in  Tarato  d'I 
tali  a poita fui  mare, e tra  due  fumi  nauigabilt  Aurt,  fi  Siro-, ce 
ne  e ancora  uri  altra  fiata  in  IJpagna , la  qual  era  già  Arfienale 
amicamele  de' Spagnuoh  fecondo  alcuni  edificata  da  H ercole: al 
preferite  fi  chUmtt(fi  non  m inganno)  C alpe,  fi ancor  per  quan- 
to intendo  fi  veggono  un  circuito  di  muraglie , fi  Affienala  . ma 
tornando  al propofito  molte  volte  quefh  ricchi  potenti  nelle  cit- 
tà per  hauer  confumato  tl  patrimonio, (fi  tutta  la  facoltà  hanno 
tentato  di  ridur  la  città  in  tirannia, per  ufurpar  violentemente 
i beni  altrui, e fiarfi patroni  de’ beni pubhct.  cofi  tento  di  far  ap- 
prcjfii  t Siracufàni  Hiparmo  -,  tl  quale  hauendo  hcentiofiarncnte 
con  fumato  tutto  quello, che  haueua  h avuto  nel  mondo,  c vivendo 
mifir amente, procurava  con  ogntfiudio , e diligenza  di  far  T i- 
ranno  della  città  Lnontfio  Siracufano,étcciochc  col fuo  me  za  po - 
teff  occupar  l' altrui  denaro ; il  me  de  fimo faceti  a Cleottmo  nella 
città  Anfib uh t a cioè  Anfipoh  in  Grecia  al  preferite  nominata 
(fatuo  il  nero)  Negar  ale.  Alcuni  altri  ricchi  di  qurfia  medefi - 
ma  condttione  rio  potendo,  ne  con  proprie forile,  ne  con  quelle  de 
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gli  altri  vfiurpar  lo fitto,  occupando  l'erario public  o hanno  atte 
jo  a cambiare  lo  fiato,  come  faceuano  alcuni  in  Apollonia  città 
di  Ponto.  R.  Perche  dite  di  Ponto^.G. Perche  un’altra  Apollonia  Apollo- 

( hogfiiVallona ) enei  Golfo  di  fopra,  che  noi  habitiamo,  Città  n,a  dl  P® 
anticamente  Gouernata  con  buonisfìme  leggi  >la  quale  da  i Co-  c°‘ 
rtnthi.c  da  Circei fu  edificata  lontana  dal  fiume  Apfo  dieci  Ha- 
dij  fecondo  Strabono , (fi  dal  mare  feffanta  ; quefia  Città  e nel 
territorio  di  Pptro , hoggt  detta  Albania , quella  che  mando 
Ambafciatori  a Giulio  Cefare , (fi  lo  nceue  nella  Città  , fi  c ®o|w 
che  a differenza  di  quefia  ho  detto  di  Ponto . difficilmente  anZfi  della 

per  tmposfibile  quelle  città  fi  mutano  et  uno  fiato  in  un’altro  , S”c,ra  c‘ 
quando  i ricchi,  <fi  i nobili  nelgouerno  s'accordano . paucori , m 
autem  dominatus  concors  haud  facile  labefadatur  per  fernet 
ipfum  \ medefimamentc  ancora  quàdo  iuajfalli  fono  conferuati 
* nello  fiato,  e grado  loro  ; di  che  n babbi  amo  chiaro  t fi empio  nel- 
la città  di  Far  fa  lo  ( o fi  a l’antica,  o la  moderna  ,fci  ondo  Strabo 
ne  poiché  nonio  dechiara  il  Filofofo  ) la  quale  tato  fu  ben  gcuer 
ta  da'  ricchi,  e t v afalli  con  tanto  buon gouerno  fodtsfatti , che 
ogni  occ  afone  di  fedi  t ione  era  da  loro  tolta  cefi  in  tempo  di  iper 
ra.  come  dt  pace , di  guerra,  dico ; perche  fpefife  liciteti  popolo  cf 
fendo  fiato  malamente  accarezzato  da  i ricchi  ha  eletto  in  occ  a 
fione  di  guerra  per  Prenci pe  un  nimico % o alcun  altro  Capitano ; 
come  auuenne  tra  i Corinti  di  T intofane ; il  quale  poi  fi  fece  Ti-  SVnTJfà- 
ranno.  nel  tempo  di  pace  nafiono  quelle  perturbatiom , quando  nc- 
i ricchi  aggrauano  la  plebe, per  guardia  di  ciaf  un  di  loro  ferrea 
m ani f e fio  b fogno-,  quefiefòno  Signor  Caualiere  quelle  canje,i  he 
per  uertt fono  lo fiato  di  pochi  propofie  dal  nofiro  Filofofo.  R Sta 
bene, e mi  piace  hauerle  mtefe  affli-,  hor  ui  prie go  pofiia  che  con 
mia  fbdisfattione  dichiarato  me  le  battete  fin  qui , a dirmi  anco- 
ra, (fe.  co  fi  ui  e in  piacere)  quelle,  che  corrompono  lo  Plato  de  fili 
ottimati.  G.  A punto.  Signor  Caualiere  ,fiamo  giunti  a quefio 
capo,  in  che  maniera  lo  fiato  degli  ottimati  fi  corrompa  ; e qua 
li  fieno  le  caufe  di  quello  mutamento  , ma  ui  uog/io  dichiarar 
prima  quelle  caufe, che  fono  di  quefia  perturbatone  nella  prima 
Jfecie  degli  ottimati  per  efifer  quefia  piu  femplice  , e piu  pu- 
lì K 2 ra. 
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ra , delle  Altre  ; perche  tutta  rifgu  arda  Alle  virtù  , non  come 
quelle  che  fono  rnìjle  con  lo  fiuto  di  pochi , e di  molti  , le  quali  ho 
ra  mira»  le  ricchezze,  bora  la  pouerta popolare  .fi  fa  dunque 
la  mutationc  quàdo  nella  città fono  molti  a fiuti, e paiono  efirtn- 
fec amente  e fife  r uirtuofi  ,non  che  ftano  lietamente  tali  ; i quali 
non  e fendo  in  alcun  Principato  polli,  fofiin  ti  dall  in  ui  di  a, ten- 
tano di  fouuertire  lo  fiato  de  gli  ottimati , come  apprejfoi  La 
ce  demoni , i P art  beni  tentarono  di  far  centra  quelli , che  goutr 
, nauano  uirtuofamente  la  città,  ben  che  furono  dfcacciati  ; e di 

loro  ne  fecero  colonia  inTaranto.fi fono  trouati poi  alcuni  uir- 
tuofi  neramente  tali , ma  poco  honorati  nella  Città , i quali  fin- 
ti dalla  grandezza  dell  animo , per  fdegno  del poco  honore  fiat 
Vtdfpio.  t0  hanno  fufiitato  feditione  ; come  fece  Lifiandro  apprejfo  i 

rulla  nita  Lacedemoni , il  quale  riputandofi  nonejfer  punto  inferiore  a 
c inaione  a^lrl  nt  eccellenza , ne  di  virtù , cado  l armi  con  tra  al-  % 
cuni  ; cefi  fece  Ctnadone  , il  quale  congiuro  nel  tempo  di  Agc- 
filao  Re  contr a gli  Spartani , riputandofi  degno  di  honori ptt- 
blici  per  la  grandezza,  e magnificenza  delfino  animo  ^ome  ras 
conta  Senofonte . di  tal  animo  nella  città  di  Roma  furono  i fi- 
gliuoli dei parenti,  che  da  Lucio  Stila  furono  priuati  de  gli  ho- 
nori publici  fenza  ninna  loro  colpa , quantunque  di  honefii pa- 
renti nati  fuffero  : t quali  fi  e fio  tentarono  di  mouer  l'armi  con 
tra  la  Re  pub  Ite  a,  (fi farebbonfi  polii  a effettuar  il  penfier  loroi 
fe  dalla  eloquentia  di  Cicerone  non  fuf ero  gagliardamente  fia- 
ti diffuafi  ( effondo  confile  m quel  tempo)  per  fu  adendogli  all  in- 
contro a douer  alla  cupidità  loro  preporre  il  ben  pubhco.  In  un 
tempo  ancora  il  gran  Pompeo, effondo fiato  al  quato  uilipefo  d’ai 
cuni fuoi  nimici  hebbe  penfier  o di  far  tl  me  defimo  : onde  Marco 
Cre.ad  At  j- u[qIOj  //  qualt  fitpeua  di  che  importanza  fono  quelle  ingiurie , 
che fi fanno  alle  ualorofe,<fi  honoratc perfine, temendo  digra pe 
ricolo  nella  Rep.difie  quefie parole  in  una  Epifiola  f ritta  ad  At 
tico  ; & Timeo  um  uchcmés  uir,  taq;  acci-  in  ferro,&  tà  info- 
lés  cócumcli^ne  omni  animi  impetu  dolori,  & iracundi^  pa- 
XC2X.  Alcuna  uolta  auuiene  , che  degli  ottimati  alcuni fiano  ric- 
chi alcuni  altri pouerifi  quali  uinti  dalla poucrtà  tentano  di  op 
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prìmer  i beni  de  gli  altri  ricchi  virtuofi  per  far  fi  vguali  nella 
Rcpublica,  come  attenne  apprefio  i Lacedemoni , quando  guer- 
rcggiauano  con  li  Mefieniaci  , della  qual  guerra  fece  mentio * Homi» 
ne  Tirteo  Poeta  , di  cui  H or  alio  nell’Eptfiole  racconta  hauer  Meffeni. 
tolto  alcuni  precetti  degni  dell arte  Poetica  ; fe  quefta  cit- 
ta e quella  Me  fio  a , ella  farà  in  Grecia  nel  territorio  Laco- 
nico . Cofì  ancora  quello  , che  fi  reputa  d' affai  ,&  e defidero- 
fo  di  auanzar  gli  altrt  , e filo  diuentare  patrone  , tenta 
farfi  tale  per  'via  della  fiditione  ; come  appreffo  i Lacede- 
moni fece  Paufania  , il  quale  tnfuperbitofi  per  la  vittoria.  Paulonia.' 
che  hebbe  contra  i Medi  , volfe  dominar  ancora  i proprq 
cittadini  : ma  alla  fine  con  la  grandezza  perdete  la  vita . 
il  medefimo  tento  Ilannone  Carthaginefe  , il  quale  con  in- 
ganno  , e con  fraude  defiderando  filo  di  hauere  il  Prenci-  nn°nC' 
pato  nella  patria  , fu  opprefio  ddfuoi  cittadini . Non  e ve- 
ramente lecito  a ni  uno , ancora  che  eccellente  fia  nelle  vir- 
tu  • foggigli  *l*rt  fitoi  pari  ; perche  ne  grandi  animi,  an- 
cora che  molte  virtù  fieno  , grandmimi  vitij  altre  fi  vi  fi 
ritrouano  : In  Maximis  animis , fplendidiflimis  ingcniis  pie  ^;c  ]jb , 
runque  ex  illune  honoris , imperli , potenti  a: , gloria?  cupi-  de  officiò 
ditatcs , quo  magis  cauendum  cft , ne  quid  in  co  genere  pcc 
cetur  ; difife  vna  volta  Cicerone . Et  Plutarco  in  Demetrio,  Plutarco 
per  fintene  di  Platone  ; vitia  magna,  & uirtutes  ex  ma-  inDcrae- 
gois  animis  proficifcuntur.  Sluefii fino  i modi , che  diftur-  trio- 
bano  la  prima  fede  de  gli  ottimati.  Seguono  [ altre , chela 
feconda , la  ferina,  e 1‘  ultima  jpecie  grauemente  difi  urbano. 

Tra  le  quali  tien  il  primo  luogo  il  mancamento  della  giusìitia, 
perche  , fi  come  la  giufiitia  ella  e quella , che  confirua  la  Re- 
publica , co  fi  il  fuo  mancamento  la  manda  fitto  fiopra , & con- 
culca le  leggi , (d  i magifirati  : queft ornane  amento fi dtmofir a 
ogni  volta , che  la  mi  fura  de'  pochi , e de'  molti  non  tiene  quella  .V 

fu  a debita  e giufia  proportene.  La  quale  e fimile  a quella  de  gli 
elementi,i  quali  quanto  più  nella  mtfiuraferuono  la  proportio - 
ne  gì  ufi  a,  tanto  via  piu  i mifii  diuentano  durabili, e piu  perfet 
tijcome  ì fiato  dichiarato  dalnofiroFilofifoneh.Perigenefios 

cofi 
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cofi  diuent  a ogni  Rcpublica  piu  durabile  tutta  volta  , che  in  efi 
fa  fi  mantiene  il  giallo,  e l bone  Ho . e f come  i mi  fi fi  nominano 
dal  dominio  di  quel-elemento , che  gli  predomina  ; cofi  auuiene 
ne  i flati  delle  Republtche,  che  doue piu  s inchina  allo flato  d;  po 
chi , iui  piu  che  altro  nome  gli  conuicne  quello  de  gli  ottima- 
ti ypof  ia  che  tanto  nell' una , quanto  nell’altra  forte  t poi  hi  go- 
uernano . Onde  quella  Politia,chee gorternata  da  molti  comma 
fremente fi chiama  Rcpublica,  attento  che piu  fi  cure  fono  quel- 
le Repabliche , che  da  molti  fono  gouernate  , che  da  pochi  ; per 
che  in  quelle  la  distribuitone  detieni  , e de  gli  honori  ciaf  li  fi 
fa  ne  fecondo  la  virtù , ne  fecondo  la  grandezza  dille  rie - 
che^ze , ma  folamente fecondo  la  vga alita  : e però  da  ogni  vno 
W. -,  uj,  vengono  piu  amate  le  Repabliche , che  gli  altri flati  ; poiché  ad 

ogni  uno  piace  piu  la  vgu alita , che  la  maggioranza , dalla 
" quale  ogni  fcdttione  ha  il  fio  principio  . E mentre  che  in  qurfti 

flati  alcuno  cerca  di fitperar  Coltro , la  infiuftitia  al\a  le  fiu 
corna , attendendo  ciaf  uno  all'ultimo  eflermimo  della  Repu- 
tile a,  & del  mifto  fiato  degli  ottimati, (fi  à tramutarlo  in  quel 
. lo flato , nel  quale  piu  inchinano,  verbi  grafia  , quallhora  nel 

rntfio flato  degli  ottimati  au  anfano  i ricchi  , i poueri , quan- 
do da  quelli  av^rauati fino, mutano  con  0”ni  loro  sforzo  quello 
nel  fempltce flato  di  popolari ; cofi parimente  accaderebbc  quan 
’’  do  nella  Rcpublica  maggior  dflrtbutione  de  gli  honori  fegutffe  , 

a / poueri , che  a i ricchi  ; perche  quelli  fono  potenti  di folleuarfi 
con  tra  la  Re public  a , e rtdur  lo flato  all  hurnor  loro  ; e però  piti 
ficure  furano  quelle  Republiche  , come  v’ho  detto  , nelle  quali 
s’oflcrua  la  vgualita ,chc  doue  la  tngiuftttia  auanZafa  difu  gita 
Ut} , e la  ingialli tia  vna  co/a  medefima  intendo)  e, che  le  Rep.fi 
tramutino  facilmente  in  quegli  liuti  di  gouerno  , ve rfu  quali 
piu  s‘ inchinano , lo  dichiara  il  noflro  Filofifo  con  vn  cafo  in  ter 
rl  ’ ucnuto  nella  citta  di  T’urta  in  G recta  , in  cui facendo  fi  la  difiri 

butione fecondo  la grandezza , e delle  ricchezze, e della  nobiltà , 
ma  e fiedofi filmata  al ’q  nàto  quefia  ordinattone:  il popolo  uff  ir  a 
do  à gli  honori  dtuenuto  potente  ; fuperò  i ricchi  ,&i  nobili  , e 
Stub.. i.s  yìfajji  qltei primo  fiuto  loro  à quel  di pochi  : quefia  città  di  Tu 
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ria  era  in  Grecia , la  quale  confinaua  con  T era , (fi  fecondo  al- 
cuni fi  chiamano.  Epca , che  vien  à dire  alta , perche  eliderà, 
pofta  fu  vn  alto  colle daTuna  ancor  un  Golfo  fi  chiamano 
T urtate  ; (fi  dicono  quefit  moderni , che  al  prefinte  il  luogo  , do 
ue  era  l'antica  T una  ,fì  chiama  chiores . K . Perche  di  te  To- 
rio in  Grecia , forfè  perche  qualche  altra  Turia  e fuor  della  v 
Greci aiC,.  Voi  mdouinate ; perche  ancor  vn altra  T una  era  in  bo.  lib.  6. 
Italia , dico  nella  Calabria , dalla  quale  fi  chiamano  il  paefi 
T urtano,  fi  la  cittì  fi  domandaua  da  una  fontana  co  fi  adoman 
data , Tury , i quali profperamcntc  'vita  ndo per  molto  tempo  , 
furono  poi  foggio  goti , fi  pofii  in  ficruitu  da  i Lucani , cioè  da 
quell:  di  Bafilicata  : ma  non  credo , che  il  nofiro  Filofofo  mai 
babbi  a tntefo  d alcuna  altra  citta  fuor  che  di  quella  della  Gre- 
cia, perche  fi  a fi/o  tempo  Romatn  alcuna  confiderationc  non 
era  , che  era  pur  di  qualche portata  ; come  oda  creder,  che  di 
T urta  citta  d'Italia  già  mai  babbi  a hauuto  la  mente  ? ma  la- 
fi  tondo  da  canto  quella  curiofità , torno  al  luogo , oue  vi  la - 
fictai  ,e  die  cui  .che  voi  ha  ac  te  comprefo  chiaramente , che  la 
trafgrefsione  della giuftitia  è catfia principale  di  quella fi  dii io- 
ne , che  fuol  n afic  ere  nello  fiato  mi  fio  de  gli  ottimati , (fi  in  quel 
Io,che  connnunemcnte  Re pu  hit  che  chiamiamo . La  feconda  ca- 
gione di  quefio  mutamento  del  me  defimo  fiato  mi  fio,  e>  quan- 
do i ricchi , (fi  i nobili , piu  de  beni  communi  fono  partecipi 
che  t poueri  ; (fi  quando  fi  fanno  quefle  distribuitone  de  gli 
honon  nello  slato  fecondo  la  dignità  de  ricchi  > i quali  commu - 
nemente  vengono  piu  filmati  di  effre  virtuofi , che  i poueri . 

Come  appreffo  i Lacedemoni  era , oue  le  ricchezze  j le  quali  in 
alcuni  pochi  nobili  fi  ntrouano , ciana  no  maggior  licenza  a i pof 
fiffon  ricchi , che  a i poueri  di  far  nella  Rcpubhca  quanto  loro 
era  in  piacere  : onde  egli fi folle  uauano  contra  i ricchi ,a  roti  ina 
di  tale fiato  mi  fio  degli  ottimati. ffgtfia  me  definì  a cagione fpin 
fi  nella  città  di  Locri  in  Sicilia  i poueri  a prendere  l'armi  con-  Locri. 
tra  i ricchi , (fi per  loro  Prenci pe  elegger  Dionifio , il  quale  di - 
uenuto  poi  tiranno  riduffe  la  città  ali  ultimo  e fi  cr  min  io . que- 
Jli  Locri  hebbero  origine  da  quei  Locri  della  Grecia , / quali  era 
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no  diuifi  in  due  parti , alcuni  ( chiamati  Opuntij  dalla  lor  cittì 
principale)  confinauano  anticamente  con  Focefi,  Cr  con  Boetif  ; 
Altri  erano  F.pienemidi  dal  monte  Enemida  ne  i confini  de gli 
Elei , Cr  de  Malie  fi  : da  quelli  Locri  della  Grecia  dopo  1‘ edifica 
tione  di  Siracufa  fi  partirono  dalle  perfine,  che  flauano  nel  Gol 
fo  Cri  fio  , e vennero  ad  h abitar  e in  Sicilia  fitto  la  condot- 
ta d‘  Euanto , <jr  habitarono  tre  , o quattro  anni  ( come  dice 
Strabono ) nel  Zefino  , doue  è vn  porto  per  li  venti  di  Ponen- 
te , (fi fiecialmente  per  lo  vento  detto  Zefiro  -,  dopoi  quefii  con 
lo  aiuto  dei  Siracufani  trasferirono  in  altro  luogo  la  cittì  , la 
doue i Locri  pofirotl  campo , (filatiti)  dt  nuouo  chiamaro- 
no Locri , la  quale  hoggi  fi  dimandala  R oc  ella . E chiaro  dun- 
que , che  lo  fiato  de  gli  Ottimati  mifii  viene  a corromper/! , 
quando  i ricchi  fino  piu  cumulati  de' beni  communi , cheipo  - 
neri , in  quella  gu  fa , che  ogni  mifio  naturale  viene  a corrom 
perfi  ogni  volta  , che  la  fimetria  naturale  tra  gli  humori 
non  fi  mantiene  , la  quale  in  confufione  fi  mette  , quando 
la  qualità  d’ un  bum  or  e fiprauanz.a  l’ altre . Ma  quefie  per  tur 
hationi  dalle  quali  gli  diati  fi  corrompono  non  figuono  da  vn 
fatto  , ma  a poco  a poco  ingrandifiono  ; e quantunque  nel 
principio  non  fieno  conofciute  , nel  fine  poi  fino  mantfefte  , 
con  la  molta  rouina  ; perche  i pochi  errori  non  ammendati 
nel  principio  diventano  grandi  nel  fine  , per  colpa  de  qua- 
li poi  figuono  quelli  difi  urbi  e fcompigli  c tu  ili  , che  muta- 
no n li  fiati , e gli  Impertj  . Di  che  ri  babbuino  e/fempto  ap- 
preso iTurij  : tra  i quali  efendo  quella  legge , che  ninno  potef 
fiejfercitare  la  Pretura  piu , che  cinque  anni  ( la  Pretura  era , 
Ce/fer  Capitano  d'un  esercito  per  cinque  anni ) alcuni  gioueni 
ejfercitati  nell  arte  militare  , e molto  grati  apprefo  il  popolo 
perfuafiro  quello  à fare,  che  quefio  vfficio  durante  la  vita  non 
fi  mutaffe  ; & tutto  che  il  Magifirato  , che  confultore  fi  chiama 
va , s opponejfi  a queft a perfuafione , che  al  popolo  fi  faceva , 
nondimeno  non  potè  dalla  fua  ofiinatione  rimouerlo . Onde  al- 
la fine , per  forcagli  compiacque,  la  quale  compiacentia,quan 
tunque  er aleggierà  nel principio , fece  tal  rouina  dello  fiato  , 
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che  qneìgoucrni  diuentarono  tanto  polenti,  che  non  fu  leg^eja 
qual  da  loro  nonfufife  pcrucrtita\nc  il  magifirato  potè  mai  vie- 
tare,hauenàoli  conceffo  la  prima  innouatione  della  pretura.  Si 
che  e da  riputare  per  grand'errore  il  conceder  i piccioli , per- 
che accumulando^  [uno  fbpra  l’altro  per  piccioli  che  fieno  nel 
princtpto,nelfinc  aggrauano  afiai . ffteftoe  quel  tanto,  che  di 
quella  feconda  cagione  h abbi  amo  potuto  inteder,tna  uoi  douete 
fapcr  Sig.  Caualiere,che  due  caufe fono  umuerftli , dalle  quali 
fiatar ifiono , come  da  due  fonti, tutte  le  perturbattoni  ctuilt.F- 
una  è mi  nnfeca,  che  e la  di  fi  or  di  a dulie:  quefia  è maggior  paf 
j 'ione  negli  animi  bum  ani,  che  non fono  l'odio,  [tra,  e le  rumici - 
tic  ancora,perche  [ira  per  tl  feruor  fuo grande  tofio  nafce,et  to 
fio  muore, et  quando  inuecchifie  mutafi  nell  odio, e quando  afiet 
ta  il  tempo  di far  uendetta  clnarnafi  immicitia.ma  la  difi  or  dia 
■e  quella,che  piu  acerba  dell  ira , e dell'odio,  e,  de  II  a nimicitiaal- 
trefipoi  che  ella  fa  tutti  quegli  effetti, che  dall'ira,  dall' odio  fi  al 
la  nirniftd fono  brama  ti, et  pero  diceua  Cicerone  nelle  Tufiulane 
quefiioni . Difcordia  ira  acerbior  intimo  odio,  & corde  con- 
cepta.  L’altra  caufa  dt  queste  mutai  ioni  ciuili  e la  potenza  de  i 
Mimici. perche  come  vna  città  viene  ad  effer  occupata  da  i fir a 
meri, muta  ilgouerno,e  le  leggi, figuedo  L'humore  di  colui  jn po 
ter  dt  cui  fi  ritroua.Gh  A theme fido  flato  de  quali  era  di  molti, 
quando  umceuano  alcuna  città  nella  Grecia, nella  quale  troua- 
no  ilgoucrno  di  pochi , quella  a forni  glia  za  del  lor fiato , muta- 
vano nello  gouer no  di  molti: ór  i Lacedemoni  , lo  slato  de  i quali 
era  di  pochi, in  contrario  faceuano.  R Voi  mhauete  dimofirato 
le  caufe, onde  nafionoUfeduiom,e  le  matafioni  dello fiato  politi 
cofl  che  me  piaciuto  affai:hor  vi  priego  mi  vogliate  dii  hi  arar 
ancora  le  caufe, per  le  quali  fi  conferuano  quefh  flati,  e lo  farete 
come  fanno  i faputi  medici, iquah,bechc  dimofirano  le  caufe  del 
le  infirmit à\nodimcno  fi  quelle  etudio,che  fi prefiruano  dalle  in 
firmi  t à,non  di  mofi  rajfero-,troppo far  fi , anzi,  ignoranti  farebbo 
no  riputati.no  ui  aggraut  diSque  dichiarar  le  caufe, per  le  quali 
gh fiati  politici  fermamele  cofiruarfi pojfono.  G.Vot  h aneti  ra 
gione  Sig.Caualtercpcrche  Arifi.hauedo  conofi iuta  efifer  molte 
. Li  prò- 
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profi tettole perlaconferuatione  degli flati  Politici , ditnoflrare 
quelle  caufe  , che fono  necejfarie  per Jaluar  vno flato  cuti  le  ( co 
me  e fuo  coflume ) non  men  la  propinqua , che  la  nmota  cagio- 
ne hora  dichiara . R . Fermatati  per  cor  te  fi  a , che  intendete 
la  propinqua  caufa  , (fr  la  rimota  altrefi  di  queffo  mutamento 
ciuile  i G.  La  rimota  intendo  quella  , che  fi  fa  dai  principe 
rimoti, dito  lontani, i quali  nel  cominciamelo  loro  quantunque 
non  fi  dimoftrano  tanto  poficntt , nel  fne  poffenti , & gagliardi 
fi  manifeftano  : la  propinqua  intendo  ogni  cagione , che  intrin • 
fec amente  perturba  ogni flato  c tulle  ; e fono  (c  onte  vi  di  fi  ) l'am 
bilione  , i infoienti  e de  cittadini , il  danno  , & il  guadagno  al- 
trefi ; Le  occulte  cagioni , che  occultamente , dico  in  aueduta- 
mente  disiar  bano  la  città  daftuij  Prenci  pi  deuono  effer  mol- 
to confderate  ; perche  la  tranfgrefiione  delle  leggi  , ancor  in 
ogni picciol  cofdj  e vtt principio  occulto  di  gran  danno  > di~ 
ft urbe  ciuile . [n  Rcbufpub.  bene  temperati , quemadmo- 
Poluotù ! dum àliud  quippiam opus  cft fcruarc,  utnihilcontrainfti- 
tiita  gerant,  & maximum  contra  pufillum  caucrc,fallit  enim 
qua*  fortini  irrcpit  tranfgrcfoo,  quemadmodum  rem  fami- 
Liarcin  minuti  fumptus crebro  fatiti:  fallir  enim  fumptus  quia 
non  rotus  fìmul  tìr  : in  gufa , che  le  picctole  fpefe  in  vna  cafa 
continuamente ,cr  fuor  di  tempo  fatte  fono  poffenti  a confumar 
grofa  facoltà  . R . 0 che  vtile  aucrtnnento  per  t padri  di  fa- 
y miglia  nel  far  le fpefe  in  cafa , & confcruar  lungamente  legrof 

fe facoltà . G .Si  che  la  offe  manza  delle  leggi  ancora  nelle  pte 
ctolecofie  ottimo  rimedio per  confi ruar  la  Re  public  a da  ogni 
perturbattone  occulta , o rimota  ,è  necefi ano  per  confiruatione 
dello  ftato  bandire  gli  adulatori , t quali  vanno  intorno  al  vol- 
go ignorante  , e fiocco  pervadendogli  fitto  fìnti  colon  il  ben 
• public o , non  à fne  del cotnmun  bene  , ma  per  i fuoi propnj  cono 

modi  : oli  cariano  t occhi  dt  Ha  mente , che  non  veggano , ne  di - 
feernano , &gh  ammorzano  quel  poco  di  lume , i he  in  lui  fi  ri - 
troua , e fono  peggiori  de  i comi , perche  fe  quefli  mangiano  i 
corpi  morti , quelli  diuor  ano  in  e fitto  gli  buomini  vini,  e gli 
fanno  ( come  dtjfc  Seneca ) diutnir  fa^zi.  Vii  imam  ente  confer- 
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uanfi  lungamente  tutte  quelle  Rep. gommate  da  molti  ogni  voi 
tacche  i Magiftrati  nelle  perfine  durano  per  breue fi  ac  io  di  tem 
po, per  che  tn  quefia  maniera  ogniuno  può  facilmente  ejfir  par- 
tecipe de  gli  honori  public i , e contentar  fi  d una  certa  vgualità 
commune , con  la  quale  fi  fi  lituano  le  tirannide  ; le  quali  il piu 
delle  volte  nafionoin  quelle  perfine , Le  quali  tengono  i Magi- 
fi  rati  perpetui.  Non  vedete  Signor  Caualiere  quanto  fu  per  he. 
quitto  sfacciate  diuentano  alcune  perfine,  alle  quali  fra  due  a» 
ni  ( come  per  ber  edita  ) fermamente  fi  donano  i Magiftrati  , e 
le  dignità  p Mie  he ? finza  dubio  quando  pofiedeffero  vna fupre 
ma  dignità  fin  ft  inter mf sione  di  tempo  totlo  tofio  dtuentareb 
bona  tiranni  nella  loro  Re p. per  che  i perpetui  honori  difiongono 
facilmente  gli  animi  h umani  alla  tirannica  poteva. Sono  alcuni 
altri  documenti , co  fi  tn  generale, come  in fieciale  a fai  vtili  per 
riparar  à q uc  sii  mali, che  n afro  no  per  occafione  degli  honori  ci 
Bili, & perche  fi  perturbano  le  Rcp.panmente  dalla  cotennone, 
c he  nafte  tra  li  cittadini  per  conto  degli  iftef? t honori, dalla  di- 
firdinata,et  indebita  dtftnbutione  ,e  dal  difiroporttonato  accre 
pimento  di  quelli,, à quelli  quii  do  di  fiordi  nati  fono , o che  per  loro 
cagione  nafiono  firani  accidenti  nelle  città,  porge  il  noftro  Filo 
fi  fio  alcuni  belli  documenti , & fatui  fieri  rimedij.  Ma  manTfi  à 
gli  altri  mette  vn  rimedio  comunella  offeruarfi in  tutte  le  Rep. 
del  mondo, et  e il  timore, e la  paura, pere  he  gli  huomtm  timor  ofi 
fono  piu  vigilati  a guardar  la  città , e cufiodirla  da  n unici, c di- 
altri  uccide  ti  firani, che  non  fanno  gli  audaci, e trafcurati,que 
fio  e quello  che  due  il  nofiro  Ftlofifo . Metucntes  magis  Reiptl. 
proipiciùr.quaproptcropus  cft,  cos  qui  curam  gerunt  Rcip. 
metus  fingere,  uc  cuftodianr,&c.è  nect (faria  alle  volte  propor 
re  dinari  àgli  occhi  de  i cittadini  i pericoli  grani,  ne  i quali  la 
città  o fi  ritroua.o  ritrouarfi potrebbe, quando  alle  loro  licentio 
fi  voglie  no  pone  (fero freno , ofujfero  negligenti, e pigri  nelguar 
darla  e da  glifi  r ani,  e da gl intnnfichi  stimici,  (fi  cofi  tngt  tanti 
dtuenuti, rendono  la  città  ficura.  vn  altro  (pedale  rimedio  por 
ge  contra  la  cont emione  degli  honort,che  alle  uolte  fanno  i nobi 
li, e grandi  nella  Rep.prtmajhe  quefic  conte (e fubito  natefmor 

Li  2 zar 


Ariftut.  4. 
ecic. 


Ariftot.  j. 
politico  - 
rum . 


270  Dello  ftato  delle Rep. 

far  con  ogni  prefieT^a fi  devono  ^perche  poi  tralafiiate,&  ac* 
crefiiute  enfiano,  d tue  titano  irremediabtli-,  di  poi  fiotto  grau fi 
ftme pene  ordinar , che  i Partigiani  no  s' ac  co/l t no , ma  filano  da 
parte , perche  quefii  maggi  or  mete  accedono  tl fuoco ,cfi  appreffo 
nel  drjlrtbuire gli  honon  cintlt  tato  fi  dette  offeruarc , qudto  dal 
la  legge  e sfato  ordinato , ne fi  conti  tene  lafitar  crcfcer  ad  vn'  fio 
lo  negli  bovori.efi  dignità  civili, piu, che  la  fua  virtù  non  %en - 
ta, per  che  gli  altri  cittadini,che  di  ciò  prua fi  ritrovano fi  dtjpo 
■gono  à c attlni  penfieri,  (fi  a pia  tritìi  fatti, perche fi  come  la  v- 
gn alita  e madre  d'ogni  ben  civile , cefi  la  dtfitgv  alita  partorfict 
quanti  mali  fi  trovano  nelle  Re  pub.  (fi  quando  vna  fila  per  fina 
gode  fenz,a  virtù  la  dignità  civile , rare  volte  è,  che  non  diven- 
ti gonfia  , e fitperba , perche  fen^a  le  virtù  c difficile  vfar  mo- 
defi amente  la  fortuna  lo  dijfc  il  Fi  lo  fifa  nel  quarto  delta  E tin- 
ca. R . Mafiquefittali  fvfftro  carichi  di  molti  grata  bona- 
ri ,0  per  elei  itone , 0 per forte , tl  che  à voi  pare  gran  male , fi 
à queflo  remediar  foffe  neceffario,che fi  rada  fi potrebbe  piglia- 
re? G.  Dirottiti, quando  ad  vn filo  fofi'ero  molti  honon  conceda 
tl  nella  manicra,che  voi  dite , e che  bfiogno foffe  dt  compartirli 
ancora  a gli  altri  furia  bfiogno  non  levargli  tutti  infieme , ma 
a poco  a poco  cominciando  da  quelli , che  fino  piccioli , e di  poca 
.portata,acciocbe  non  fi fdegnafie , ne  machmaffi  qualche  male 
contra  lo flato , come  facilmente  farebbe  emendo  cofi  potente , 
quando  in  vn  tempo  dt  tutti  gli  honorifufie  privo.  Ancora fi fò- 
gliono  corromper  le  Repub  he  he  del  mondo, quando  alcuno  diuett 
t a grande, 0 per  ricche  \z,e,o  per  favore  piu, che  non fono gli  al- 
tri.  'Commune  enim  dt,&in  populo^&in  paucorum  domi- 
natUj&  principatu,&  ornili  Rcp.  ncque  augere  valdc  quem- 
piam  prarter  iuftam  menfuram.c^  pero  per  la  confiruattone  de 
gli  fiati,  è fimprc  neceffario  firuar  tn  tutte  le  dignità ,(fi  bona- 
ri vna  certa  mi  fura  giusta, ne  dar  occ  afone  ad  alcuno , che  per 
gli  honori  ingrandir  fuperbamente fi p offa , ma fempre  fa  me- 
glio con  i piccioli  , (fi  continui  honon  efpenmentar  le  perfine  , 
che  con  le  grauduperche  quefii  che  falifiono  per  gran  de  ffa  pm 
tolto  apportano  pencolo  alla  Re  pub  he  a, che  honore,o  giovarne» 
...  .k  to 
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to  alcuno , 'perche  la  grandcfz.it  de  gli  honori  pàrtorifce  la 
fu  per  bt  a dell' animo , e la  fupcrbia  la  audacia , le  quali  am - 
bidue  fono  ntmiche  della  humiltà  , e della  compasfione  ; c pe- 
ro ogni  Re public  a del  mondo , metta  quanto  studio , e diligen- 
ti pu'o  di  non  lafciare  ad  alcuno  ufurpar  la  maggiorarla , o 
per  fluori  , o per  denari  , perche  da  quefia  n afono  gli  ec- 
ce sfi  grandi  , e filleuamenti  infopportabilt  tra  i cittadini  : 
e quando  cofioronon  fi  uogliono  emendare , ne  ridurre  ad  un 
fiato  uguale  e modefio , ritrouifi modo  di  confinargli  fuori  del 
La  patria , o far  nella  maniera , che  ut  ho  detto  ; accìoche  gli 
altri  cittadini  ueggano  i eaBigbt  altrui  per  effempio  della  loro 
•aita  ; S empre fonofiati  odio  fi  t folle  nati  animi,  gli  ofitnatij  bra 
mofidel Prencipato  nelle  ben  ordinate Republtche  del  mondo. 
-odiofumeft , quoti  in  hac  eIacione,&  magnitudine  animi 
facillimc  pertinacia , & -ni mia  cupidità?  principarus  inna- 
feitur,  & di  piu . difficile  aufem  cft,  cubi  prxftare  omni- 
bus concupieris  ieruare  acuitateli!  > qua? cfl  luftitix  màxi- 
me propria,  difie  Marco  T ulto  ne  i fuot  offìctj . per  opprimer 
le  mfilcntic , cr  folleuamenti  che  fogliono  fare  i Cittadini  , 
dice  il  noftro  Ftlofofo , che  conuienc  nella  Republica  e (fere  vn 
magtfirato  fpeculatore  de  t cofiumi  , e deila  priuata  uita  di 
ciafcuno  ,che  co  fi  fece  Solane , il  quale  cono  fendo  tlpaefi  d\ 
Athcne  fretto,  c stenle,  fece , che  ogni  uno  de  i cittadini  Ather 
me  fi  efferataffe  qualche  arte,  con  la  quale  haueffe  da  fosìencr 
la  vita  modefiamente  e fe  alcuno  piu  fpendeua  che  la  fu  a 
facoltà  non  comportaua , o nelle  pompe  , o nei  conuiti  * o 
in  altro  , erano  puniti  da  quel  Magtfirato  di  Gineconomi , 

0 Nomofilacht  , i quali  , fecondo  Polluce  , erano  di  Menti 
perfine  , le  quali  oltre  che  dauano  a ciafcuno  la  norma  del  ve 
slire  , dr  banchettare , quando  vedeuano  ancora  vn  Cittadino 
fender  licenttofitmente  con  gran  diligenza  ejfaminauano,  che 
effircitio  fuffe  tifino , e dotte  acqui  fiato  haueffe  quei  denari , 
che  fpendeua  ; Cr  cofi  mante  ne  nano  la  città  tn  una  modestia , 
cr  in  una  temperanza  che  non  era  animo , il  quale  hauefie  ar- 
dimento dafillcuarfi , ma pofiia  che fiamo  giorni  a quefio  rime • 
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dio  propesoci  dal  nostro  Filofofo  per  lenir  in  pace  vna  ben  ordì 
nata  Rep.  mi  voglio ftender  piu  largamente  circa  quefio  rime - 
dio.  il  quale  quanto  importante  fia  e di  quanta  portata  fujfie 
filmato  anticamente  comprende  fi  per  la  or  dm  aitane  di  quel  fa 
ero , e finto  Magiflrato  chiamato  de  C cafri  , i quali  per  lo  piu 
appreffo  i Romani  erano  intenti  a quegli  abufi, e ulti),  che  di  lo- 
ro natura  non  cadono fiotto  le  leggi, ó fiotto  la  giufittia  ; percio- 
che  i Magtfirati,&  il  popolo  erano  ordinati  per  c alligar  i delit- 
ti,che  punì  fono  le  leggi:  ma  quefii  ( come  racconta  T ito  Liuto) 
follo,  che  Annibale  fi  ritiro  uerfo  Napoli,  ad  morcs  hominiun 
l.ib.M  regendos  animimi  aducrrcrunr,  caftigandaque uiria,quar,  uc 
luti  diutinos  morbos  aegra  corpora  ex  fc  fé  gignunt,nata  bel- 
lo crant  fi  sacche  la  perfidialo  (pergiuro  non  è altramente  puni- 
to dalla  legge , ma  i cen fiori  non  puniuano  peccato  alcuno  più  ri- 
gor ofiamen  te  dello /pergiuro  : le  imbri  ac  chez,z.e , i giochi  di  for- 
tuna, gli  adulteri) , le  lu (furie  fono  in  un  certo  modo  con  licenza 
ij  j infinita  concedutane  ut  fi può  rimediar  fieno  eh  la  cenfiura.fi  ueg 

gono  quafi  tutti  gli fiati  pieni  di  vagabondi,  r offa  ni, fi haue\x,d 
colli, che  con  i fatti  >(?  con  f ejfempio  infettano  t popoli,  i quali 
a qran  pena  fi  pofiono  cacciar  ma  con  altro  mefz,o , che  con  la 
c*n/ùra\dr  perciò  da  t Romani  il  cen  fior  e dall' ufficio  (ito  era  chia 
maro  Magi fter  morum.  Augufio  Imperatore  dopo  la  Vittoria 
di  Marco  Antonio  nel  ritorno  a Roma  per  decreto  del  fenato  hcb 
he  il  carico  dt  cenfore  con  titolo  Pneflótus  morum.  quella  ccn- 
fura  principalmente  era  con  tra  i Trtfii  -,  quefia  era  appreffo  i 
Romani  un  regi  (Irò  di  tutte  le  proprie  anioni  dt  ciaf  uno  , e di 
JPefeie  beni  filo  i T ir  anni  l hebbero  fiempre  in  odio,  perciocht 

fi  come  t Cen  fori  erano  eletti  de'  piu  uirtuofi  ds  tutta  la  Republi 
c a,  co  fi  me  tt  eu  ano  ogni  loro  lìudto  a tirar  i popoli,  e i fuddtti  al- 
l’efiercitio  di  co/è  ledeuoh,& honorate,  un  folofguardo,  una  pa- 
rola a bocca,  o in  firitto  de  i Cenfort  Romani  era  dt  maggior  ef- 
ficacia,^ penetrarla  piu  al  unto, che  tutte  le  fintenz,c  , & or  di- 
na t toni  di  qual  fi  uog/tagran  Magi  lirato:  tutto  il  popolo  frema 
ua  nel  conjpetto  de'  cen  fiori  ; il  Senatore  per  paura  di  ejfier  cac- 
ciato dal  Senato-,  il  Caualiere  di  effier  (fogliato  del  cau alerato  , 
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il  femplice  cittadino , che  tolto  non  fife  dalla  fa  a clafife,e  pofit 
nel  numero  di  Geritilo  T ributarij.  quefio fu  ordinato  da  i Albe 
nieft  ad  infanzia  di  Sofocle  fpectalmente  per  tenerla  gioventù 
ben  accottimata > perche  conofceua  il  Sauto  huomo  , che  le  leggi 
fono  di  ni  un  valore , quando  la  gioventù  non  è allevata  con  buo- 
ni coslumi,fi  che  in  quefio  confile  il fondamento  d ogni  Re  pub. 
pereto  Licurgo  ordino  il  Pedonome  ccnfore  di  G ioti enei  ti  per  alle 
uargli  conforme  alle  leggile  non  all'appetito  de  parenti,  filuefii 
cenfori fi fòglio/;  o ancora  crear  in  Veneti  a Genova,  e Lucca , fi 
particolarmente  in  Veneti  a nel  I % 66.fi  crearono  tre  Magiftra 
ti, che furono  dimandati  t Signori fipra  il  ben  uiuer  della  citta, 
tra  noi  ancora  quefii  officiali  furono  creati  la  prima  volta  del 
1 5 ? 4.  fi  quefto  anno  vedendo  t miei  Signori  la  troppo  hcent io- 
fa  vita  d'ale  uni  giouenasln  tmmerfi  in  tutte  le  doline,  e piaceri 
dtshoneJH  finga  ponto  di  'vergogna .crearono  cinque  ufficiali  di 
pregati, tra  t quali  io fimo  ano, per  reprimer  tanta  sfacciataggi 
ne  di  tanto  liccntiofi  vivere.  La  Re  pubi ic  a di  Genova  in  vece  di 
cenfori  ha  deputato  dieci  Anciani , che fino  elctticome  Magiftra 
to.cioe  quattro  del  confinilo  de  t fi (tanta,  (fi fin  del  con  figlio  de  i 
due  et  0,  che  ritegono  a freno  tutto  il  popolo  in  gufi, che  pochi  sfi 
mi  delitti  rimangono  impuntti.fi  vede  adunque , che  la  maggior 
parte  delle  ben  ordinate  Repvbliche  hanno  vfato  i Cenfori  chia- 
mati dal  noflro  Filo  fi  fo  (pecul.it  ori  per  rimedio  della  tnfta  ulta 
di  ciaf  un  cittadino, che  perturba , (fi  dishonesia  la  Rep.  Vrial 
tro  fogna  lato  rimedio  da  il  nostro  Filo  fi  fo  con  tra  i folleuamcnti 
de’ cittadini, fi  è che /improntila  Rep.  t contranj fiati  delle  per 
fine  s’attenda  quanto  piu  fi  può  a dome/hear  inficine, e ridur  in 
una  certa  benevolenza  communc.quando  fono  nella  citta  perfi- 
ne 'virt  uofe.fi  buonc.afociarh  con  la  moltitudine  popolare , fi 
i ricchi  parimente  con  t poveri  -,  perche  cofi  facendo  , r da  creder 
che  uno  flato  mediocre  fempre  mai  fi mant evira  nella  Rep.  fen- 
za  fifpi  rione  alcuna  di  (allenamento,  o perturbai  ione  ciuile.fi 
t u ir  tuo  fi  con  la  prude  nga  loro  ogni  uolta  che  la  moltitudine  no - 
le  fife  folle  u. ir  fi  terrebbono  quella  a freno-,  cofi  parimente fareb- 
bonot  ricchi  coniuirtuofi:  in  fimma  ciaf  uno  faria  unaRego - 
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la, e Norma  del  compagno.  R . Ma  fe  tra  di  loro Jlefsi  fi fiolleuafife 
rocche  cofa  bifigna farei  G . C ornitene , che  i ci  ladini  di  mediocre 
fiato  , cioè  ne  troppo  ricchi , ne  troppo pouen  fiano  di  mezo , co- 
me conciliatori ,dr  arbitri ,per  acquetare  i contrari/  h umori.  R . 
Sta  bene , ma  che  rimedio  potrebbe  fi  dare  alle fcditioni  feguite 
per  cagione  del  danno  ,e  del  guadagno?  G .Per  rimedio  di  quefia 
perturbatone  ciuile  il noiìro  Filofofo  ci  affiegna  alcuni  belli  do- 
cumenti , ma  prima  dichiaraci  quello  che  gioua  vntucrfalmen- 
te  a tutti  gli  fiati  ciuili,  dr fipecialmcnte , a quelli  che  di  pochi , 
di  molti , e di  ottimati  chiamiamo , e poi  dichiara  t particolari 
di  ciaf  uno  di  quefii fiati.  <jr  quanto  al  primo  dtee  > che  ogni  dt- 
ligen^a,  dr  il  ti  dio  fi  deue  porre  per  beneficio  della  Rep.  di  uie  ta- 
re, che  ninno  pofifia  cercare  il  Magifirato , od  alcuna  altra  digni 
tà  ciuile  col  me^o  de  i denari  : maximum  aurem  eft  in  omni 
Rcp.  & legibus,&  alia  difpenfationc  fic  ipfam  conftitutam  cf 
fé,  ut  non  liccat  magiftratibus  queftum  faccrc.  che  maggior 
fi  anelalo  naficer  non  può  in  uero  in  una  Repubhca.che  quando  gli 
h onori , e le  dignità  dui  li  a pretto  di  denari  fi  comperano, ne  al 
cuna  piu  fiordi  da,  e piu  pernitiofit  mercatantia  fi  può  introdur- 
re che  quella  degli  h onori , dignità , dr  benefìci  e ben  uero , che 
quando  la  Republtca  fi  trou  affile  in  efiremo  pericolo  fi  p otri  a ciò 
yfare per  fiolleuatione  di  quella  r:La  medefima  cagione  ( come  di- 
ce Rodino  ) fofpinfic  il  Re  Francefilo  primo  l'anno  1527  .a  [epu- 
rare le  giudicature  dui  li  dalle  criminali,  affignando  poi  l'un  e, e 
l’ altre,  <jr generalmente  tutti gli ufificj  a colui,  che ptu  ne  ofifert 
naialtnmenti  ni  un  maggior  fi  adalo, ne  maggior  dtfpregio fi  può 
far  al  popolo  in  una  Rep. che  hauere  per  piuhonorate  quelle  per 
fine,  che  hanno  ptu  danari,  quefio  documento  benché  è neccjfa- 
no  a tutte  le  Repub  li  che  del  mondo,  nondimeno  fà  ptu  per  quel- 
li , che  gou  emano  lo fiato  di  pochfpcrche  ogni  uolta  che  il  popo- 
lo ucdrjfe,  che  tra  i ricchi  fiujjero  compartite  le  dignità  non  per 
fiotta  del  denaro, ma  per  merce  della  uirtù,con  piu  lieto  animo, 
e ptu  gioconda  uoglia fiopportarta  ogni  gr  atte  giogo, che  da' fù pe- 
ri ori  gli fofife  impofto , fir  eglino far  ebbe  no  fic  un  dalla  fiditi  one, 
e rumore  popolare.  K.Fermateut  per  cortefitA  quelli , che  gouer 

nano 
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nano  nello  flato  di  pochi  , 0 di  ottimati , quando  d’ accordo 
foffero  facilmente  potriano  {partir  t beni  del  publico  , pofiia 
che  qpnernando  lo  slato  fetida  altro  con/info  del popolo  in  man 
loro  refi  a il  denaro  publtco.  G.  lo  ut  diro  ; Arinotele  confide- 
rando  di  quanta  impor  tanl{a  fi  a il  denaro  publico  per  la  Repu- 
blica%e  come  conferuar fi  deue  tnuiolabilmente  da  i popoli , alca 
ni  utili  auifi  e degni  di  gran  confiderattone  ne  infogna , pri- 
ma che  il  publico  denaro  non  fi  pojfa  Jpender  fe  non  per  con - 
fentimcnto  di  tutti  i cittadini , cioè , che  nel  difponer  del  de- 
naro fia  con fcnt unte  il  popolo  , ancora  , che  quello  non  foffe 
partecipe  del  gouerno  ciuile . ne  erari um  publicum  compile 
tur,  folucio  publico;  pecunia;  fiatadftantibus  omnibus  ciui- 
bus.  qua  fi  diruoleffe  fe  posfibi! foffe , che  nel  (pender  il  denaro 
publtco  tutti  i cittadini  fuffero  prefinti  forfichenonfipotria 
far  cof a miglior  e . R .E  pur  penfauano  t Signori  Thefaurieri 
dell'erario  nofiro  publico,che  modernamente fuffe fatto  loro  tor 
to , offendo  prefo,comefapete , nel  nofiro  con  figlio  grande,  che  ef 
fi  foffero  tenuti  a render  conto  dell'erario  all'ufficio  di  cinque 
ragioni.  G.  Confi  derat  e voi  Signor  Caualier  e che  torto  potcua 
lor fare  fi  bellone fi  giusto  decreto . Cicerone,  il  quale  confidcran 
do, che  il  denaro  dell'erario  publico,  quanto  in  prefin  fi  di  piu 
perfine fife fp  e fi, tanto farebbe  meglio  per  la  Rep.  diffe  piu  uol- 
te  quefie  parole,  numus  moucri  nullus  poteft  fine  quinq.  pre- 
torili. rribus  quaeftoribus  quaruor  mcmàriis,qui  apud  illos  a 
populo  crcantur.  di  quefio  denaro  publico  gran  conto  fi  deue  fa 
re,  (fi  con  ogni  cura, e diligenza guardarlo  dalle  perfine  troppo 
auare,e  troppo  liberali, perche  iauidita^et  piacer  del  denaro, et 
il  fuo  dtfpregto  ha  indotto  piu  uolteglt  animi  de  gli  huonnni  alle 
rapine, (fi  a i furti,  quefti  nelle  città fino  i nerui,  fin  fi  i quali 
non  è posfibile ,che  mantenir  fi poffano ; {occorrono  le  mifirte  del 
la  città, e nelle  felicità  adornano gloriofamente.  dunque  uoglio 
dire  con  Francefilo  Patrtcio , anfi  con  Cicerone , Aerarli  ratio 
magna  habenda  cft  in  Rep.  At  funt  cnim  pecunie  nerui  ciui- 
tatis,&  fine  quibus  uix  contineri  poreft  : ha;  nanque  res  fe- 
cundas  ornant,  aduerfis  autein  perfugium  adferunt . Nel 
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far  quefit  T bt forieri,  o qu e fi  ori  che  fono  preporti  a rìfc noterà 
cuftodir  tl  danaro  publico, non  fiano perfine  (come  ni  ho  detto) 
auare,ne prodighe ; ma  modefte,e  diligenti  nel  rife noterei  nel 
(pendere,  difcrcti  uerfo  la  fortuna  delle  perfone . in  exigendis 
pecuniìs  diligentcs  erte  debenr,  non  tamen  improbi, ac  mole 
ftijfcd  fortuna?  perfonarum  rationem  diligentiflìmè  metian- 
tur  ; difie  il  fuddetto  Auttore  nell' fi  e [fo,  fi che , Signor  Caualie - 
re,  è buono  perla  Republica  di  qual  fi  voglia  flato  che  i danari 
del  publico  da  piu  perfone  fta  cuflodito  , e nel  fender  lo  (fe  pur 
è posfibtle  fare  come  dice  il  Filofifo ) adftantìbus  omnibus  ci 
Uibus . per  rifparmiare  ancorati  denaro  publico,  dice,  che faria 
bene  a ordinare  , che  in  luogo  di  quello , che  per  li  p affati  tem 
pi  (ì  donau a a i benemeriti  Cittadini  , per  qualche  detona  opera 
fatta  per  la  patria,fuJfero  quefit  ( e fendo  commodt  de  / beni  di 
fortuna)  honorati  publtcamente  con  orationi  fatte  in  lode  loro , 
e della  lor  famiglia  ,poi  che  gli  animi  generoji  molto  piu  s'han- 
no da  contentare  della  gloria,  & honore , che  della  mercede  Nu 
mularia . 1 particolari  documenti , i quali  conuengono  alla  Re - 
publtca  per  fai u aria  da  quella  corruttione,  che  merce  del  dan- 
no,o del  guadagno fegueffòno  tre  dal  noftro  Filofofo  proporti . e 
prima  per  lo  flato  di  molti , che  è canueneuole  portar  honore , 
debito , e rtuerenft , a quelli , che  fono  ricchi , e che  guardar 
fideue  ,che  alle  pojfesfioni  , (fi  ai  frutti  loro  non (ìa fatto  dan 
no  alcuno , (fi  parimente  quelli,  che  fono  ricchi  nello  fato  di 
molti  h abbiano  cura , <fi  diligenza,  che  nello  (pender  il  denaro 
Jìano  modesti , e temperati , (fi  cafighino  molto  piu  un  ricco 
quando  face f e ingiuria  ad  un  pouero,che  quando  lo facefe  a un 
fuo  pan:  pofeta  che ' faria  bene  di  non  permetter  le  fùccesfont  he 
redttarie  per  altra  uia,che  per  cognatione^o  propinquità  di  fan 
gue  ; perche  con  questa  uia , come  piu  honefla , e piu  lecita , le 
facoltà  de'  cittadini  ugualmente  Jì  mantengono  , e la  potenza 
della  Republica  diuenta  piu  ferma , e piu  fi  abile , e Jì  gode  la 
tranquillità  ,e  la  pace  commune  tn  quella  : ultimamente  che 
faria  bene , che  alcuni  uffici)  piu  uolentiert  fi  de  (fero  nella 
Republica  a quelle  perfone , che  poco  s’intromettono  nel  go- 
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Htrtto  dell a Cittì , come  nello  nato  popolare  a i piu  ricchi , (fi  in 
quel  di  pochi  ai  poueri->non  pero  dico  di  qua  Magi  tirati  neU 
l’auttontà  de  quali  la  Rcpublica  dipende , perche  quejli  cari- 
chi d'importanza  conuienfi  dar  a coloro , che  fono  del  corpo  del 
la  Re public  a,  & alle  perfine  di  maggior  portata . (fi  pofita  che 
hebbe  dichiarato  il  no  (Irò  Filofofo  t documenti  coftgeneralijo * 
me  particolari,  quali  faluano  lo  flato  d’ogni  politia , dalle  per- 
tur bat ioni  c tulli , & ((edulmente  quelli , che  fino  di  pochi,  (fi 
di  molti,  bora  fegutta  a far  chiaro  quelle  c ondi  t ioni,  che  fi  con- 
uengono  a coloro  che gouernano  la  Repttblica,delle  quali  dice  ef 
ferne  tre  affai  gioueuoh  a i gouernatori  de  gli  fati,  per far  quel 
It  profpert,(fi feltci.e  prima  e C amore^cfi  il ' zelo,  qual  ogni  Pren 
cipe  0 gouernatore  alla  patria  ,(fi  al  fuo  flato  deue  portare  col 
Prettamente  amarlo  ; quefio  amore  uerfo  la  patria  tiene  la 
pronifione  di  tutte  le  bifogna  nccefane  ; quefio  fa  acquifiar- 
le  quel  defiderato  fine , quale  per  la  falute , (Ir  beneficio  ciui - 
le  e bramato  da  ogni  buono , (fi  giuìto  cittadino  : quefio  fa, 
che  feffecutioni  delle  leggi  , (fi  de  i decreti  ciuilt  habbtano 
il  fuo  luogo , perche  fi  come  l'odio  fa  diuentar  i cittadini  ne- 
gligenti , (fi  pigri  ver  fi  la  patria  nel  debito  , che  fino  te- 
nuti di  fare , co  fi  l amore  i fa  diligenti , (fi  /illeciti  a procu- 
rare ogni  benefit  io , (fi  utile  per  la  patria  loro  ; l’amore  rifi  al- 
da  l'huomo  a far  in  ogni  ufficio, quanto  a lui  fi  è rie  bit  fio  di  fa- 
refi  amore  digerifce  ogni  humor  crudo,  che  fta  tra  li  cittadini , 
(fi  alla  fine  e quello  , che  infiamma  i Cittadini  a morir  per  la 
patria . La  feconda  •virtù  che  fa  perfetto  vno , che  gouerna 
la  Republica  è,  che  egli  è nece fario  che  habbia  molta  autt ori- 
ti , (fi  potenza  fif fidente  in  effequir  quello  , che  di  fare  e 
tenuto  , poi  che  finza  l'auttorua  b riputatane  malamente 
ogni  decreto , ogni  legge  in  vna  Republica  può  efifer  cffcqui- 
ta  j alla  quale  auttorita  conuiene  affai  non  meno  la  ponten - 
fi* , come  ut  ho  detto  , che  la  prudenza  alt  re  fi  ; luna  con  tra 
gli  oflinati  cittadini  , f altra  contra  i Neghitofi , (fi  poltro- 
ni : quelli  frenar  conia  poffan%a,quefii  rtmuouer  con  la  pru 
dcnza . La  ter\a  uirtìt  che  conuiene  al  gouernatore  e fopra 

Mm  2 l’ altre 


Cic.l.i.de 

•£ 


278"  Dello  ftato  delle Rèp. 

t Altre  virtù  la  piu  eccedente, chiamata  giufiitia:  con  questa  fi 
reggono  gli  fiati, e gl  Imperij  ,e  doue  quefia  manca fuhtto  fi  man 
dano  fòttofipra  gli  ordini  buoni , fi  conculcano  le  le  gii  , fi  di- 
/prezzano  1 Magifirati  ; ogni  co  fa fi  riempie  di  brutterà , (fi 
dishoneftà  ; le  città  dissentano  come  ofeure  felue piene  dhuomi - 
ni  fi  eierati  , anz,i  di  abomineuolt , (fi  hor  rendi  mofiri,  que- 
fia uirtu  è produtrice  delle  leggi , con  le  quali  fi  danno  i me- 
riti alle  virtù , (fi  le  pene  alle  fieleragmi-,  quella  corregge 
gli  errori  , (fi  ci  mofira  il  uiuer  virtuofi  ; quefia  infogna 
alle  minor  virtù  de  gli  animi  nostri  di  ubidire  alla  ragio- 
ne , come  a Donna , & a Reina  loro  ; quella  mostra  a i Re, 
e Prenci  pi  quali  effer  debbano  uerfio  i loro  fiudditi  , e quali 
i fiudditi  verfio  i Re  , & i Prencipi  per  confieruatione  de  gli 
fiati , (fi  delle  Republtche  : da  quella  fola  rifiplendentc  virtù 
gli  buomini  fono  chiamati  buoni . Iufiitia  in  qua  uirtutis 
Iplendor  eft  maximus , ex  qua  boni  uiri  nominantur,  difi 
fi  Cicerone . questa  congiunge  gli  huomini  in  amore , (fi  bene - 
uolenfi-,  quefia  1 tiene, (fi  i confcrua  in  pace , (fi  in  quiete  ; que- 
fia appreffio  Hefiodo  era  figliuola  di  Dio  ; onde  a Platone  p arc- 
ua , che  chi  fieruaffie  la  giufiitia  contraheffie  una  fipecie  di  pa- 
rentela con  Gioue , giudicando , che  thuomo  giufio  fiuffie  uicino 
a Dio  .fi  non  fio (fie  questa  giufiitia  noi  uiueremmo  a gufa  di 
animali  bruti , i quali  rapificono  ciò  che  poffiono  , e mangiano 
gli  altri  animali . io  non  uoglio  che  il  uigor  della  fola  giufiitia 
fia  in  un  Prencipe  fienft  la  equità  , e la  modefiia  ; perche  fa- 
cilmente la  fiamma  giufiitia  diuentar  potrebbe  fifimma  in- 
giuriale pero  Agefilao  Re  de  Lacedemoni  fioleua  dire,  che  non  fio 
lo  era  cofia  lontana  dalla  h umanità , ma  crudele  l' effer  troppe 
giufio  ; (fi  T rasano  Imperatore , voleua , che  i Re  hauefierofim 
prc  alla  giufiitia  compagna  la  Equità , la  quale  fecondo  gli  Stai 
ci  e naturai  compagna  della  giufiitia . quefia  tempera  le  leggi, 
fi  ufi  la  quale  elle fiariano  qua  fi  T iranno  de  gli  hss  omini,  (fi  co- 
me mtefie  Platone,diuentano  crudeli , et  afprisfìmc , come  elle  non 
fono  temperate  dalla  equità  ; cofì  ancor  intefie  ifieo  per  iti  sfimo 
delle  d fagline  Grcche,oyortQve  lcgum  feucricatcm  punicndi 
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manfuctudine  cocrccri.  La  modefli  a nell' esercitar  lagiusìitia 
contitene  in  quei , che  vogliono gouernar gli flati,  e le  Rcpubli- 
che , perche  ella  fa  riputar  la  vita  di  quei  Prencipi , e Signori , 
che  gouernano  il  mondo-,  non  cos  qui  diutifsimc  vixerunt . que 
fla  raffrena  le  cupidigie  degli  animi  noflri,  et flotto  il  giogo  del  - 
la  ragione  le  fot  t omette . Modefli  furono  Demetrio  figliuolo  del 
Re  Antigono,  Aleffandro  Magno,  Filippo fùo padre,  e quello  da 
me  da  tanto  tenuto,Sig.C  au  alter  e,  Diogene  F ilo fòfo  :fu  modeflifl 
fimo  ancora  Giulio  Ceflare , il  quale  non  flit  tanto  crudele  (come 
egli  floleua  dire)  quanto  la  legge  di  Solane  lo  perfluadeua  à effere 
contra  i fluoi  ribellile  flauoriti  di  Pompeo,  ma  con  ogniuno floleua 
uflare  la  modefliaja  equità , e la  temperanza . Modelli  fumo  flit 
Antioco , che  da  L.  Scipione  flit  vinto  appreflflo  il  monte  T auro 
contentando  fi  per  la  vittoria  di  Romani  d'effer  ridotto  agouer 
narefologli  ft  retti  confini  del  fluo  Regno , chela  fortuna  mo- 
de si  amen  te  conceffo  gli  haueua . Fu  modeflflsimo  tra  gli  egre- 
gi fatti  Tiberio  Ceflare . Annibaie  Cartagtneflè  da  gli flentto- 
ri  Greci  e commendato  per  modefliflitmo  -,  e Dione  S ir  ac  tifa- 
no da  Platone . Tutti  mi  danno  Signor  Caualiere  con  quefla  oc - 
cafone  di  auertire  i Prencipi , (fi  i Magi  Pirati  del  mondo , che 
nel  debito , e nell'officio  loro  fi  ano  flopra  tutto  modefli , tempe- 
rati , (fi  con  quefte  virtù  giufli  ancora , perche  ogni  legge , (fi 
ogni proflpera  fortuna, quando  da  quefle  virtù  accarezzate, (fi 
abbracciate  non  fofiero , non  legge flanan  degne  di  chtamarfi, 
ma  sfrenate  voglie  di  Prencipi, (fi  infortuni]  de’ cittadini,  fifige 
sle  fono  quelle  conditioni , che  per  ornamento  della  vita , (fi  per 
ncceflità  del  buon gouerno  in  ogni  Prencipe,  (fi  gouernatore  del 
le  Re public he  trouar  fi  deuono.  R . il  tutto  mi  è flato  gr  a tifi  imo 
di  vdtre  ; ma  nell'animo  mi  fono  venuti  alcuni  dubbi  intorno  a 
quelle  conditioni,  che  mi  hauete  contato . e prima  che flacilmen 
te  faria  da  credere,  che  non  fi  a neceffaria  la  vita  morale  in  vn 
che  goucrna , poi  che  l amor  ,ela poffanza  in  vn  rrencipe fo- 
no foflficientiflimi  a far  tutto  quello , che  a loro  conuicne,di  poi , 
chefle  egli  non  foffe  , magnanimo  e forte  poco  importerebbe , 
quando  in  lui  baftaffleda  p offa n za  , (fi  C amor  verflo  lo  flato 
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in  far  effecutione  di  tutto  quello  , che  conuiene  al fuo  gouerno. 
G.  L' amor , e la  potenza  non fono  fofficienti  ad  vn  che  ^ouer- 
na  , ma  molto  piagli  conuengono  le  virtù  morali  ; perche , chi 
nonfagouernar  rettamente  la  propria  vita  meno  faprà  reg- 
gere gli  altri. che  vale  ad  un  Prencipe  incontinente  hauer  buon 
giud/cio  nelle  attioni  , che  debbe  fare  \ fi  poi  non  le  f ac  effe  occu- 
pato dalla  sfrenata  concupificn^a  dell'animo  ? che  gtouaria  al- 
la dignità  d’un  Prencipe  /' amor,  & la  pofanft  ,fi  la  virtù  me 
tale  no  hauefiet  e fido fitto  la  norma  di  quella  la  volita  ,et  l’ap 
petito  regolati,  da  i quali  ogni  vita  co  fi priuata  , come  publtca 
pende,maco  faprebbe gouernar  gli  altri,  colui  che  della  propria, 
vita  dtfeoftumato,  e federato  foffe.  Maggior  danno  recarono  al 
valor ofi  Annibale  Cartaginefi  t piaceri  Capuani , che  l’ a/pre ^ 
za  de  i monti  Alpini,  egli  efiercttt  de' nemici.  Goder  le  cofi  bone 
Jle,non filo  à quelli, ma  ettandto  à tutti  gli  huomint  del  mondo  b 
ftato  conceffo ; ma  delle  dishonefte  ,e  vili, non  fu  lecito  mai  ad  al 
cuno , e meno  a i Prenci  pi  : perche  le  sfrenate  voglie  indebolì - 
feono  l'ingegno , il  con  figlio , dr  ilgiuditio  dell'animo  noUro  ; dr 
ogni  atttone  ancor , che  foffe  bone  si  a la  rendono  ofe uro , dr  te- 
nebro fa  . Si  che  i neceffanfttma  in  vno  , che  gouerna  la  virtù 
morale , & quanto  vna  maggior pofanza haueffifin\a  la  vir 
tu  morale  , tanto  piu  et  farebbe  in  maggior  pericolo  dello 
ftato  ; in  vno  sfrenato  la  poffan\a  è in  gran  periglio  in  gufa , 
che  la ffada  in  man  dt  tutti  quelli , che  poco  prudenti fono  . Le 
cupidigie  ne  i Prenci  pi  sfrenati  fono  di  gran  conto  ; perche  per 
l’oc  cafone  di  quelle  ancor  tutta  la  città  di  putrefattione , e di 
fetore  corrotta  fi  finte:  come  per  lo  contrarto , quando  conti- 
nenti fino , i cittadini  quafi  odoriferi  ine  enfi  fopra  i fiacri  alta 
ri  nella  città  fi  fintano . Vt  cnim  cupidiratibus  Principimi , & 
uitiis  infici  folet  tota  ciuitas , fic  emendati  ,&corrigi  con- 
tinenti.! , dtfie  Cicerone.  Si  che  non  efendo  cofa , che  dt  ciò  du 
bitar fi pofia , bora  dubitate  voi  et  altro  ? R.  Sta  bene , ma fi 
due  de  t gouernatori foffirofin  cui  tutte  le  fopra  nominate  con- 
dì t toni  tnfieme  infieme  non  fi  tr  oh  afferò  ; ma  l'uno foffe  potente 
a reprimerle  reff renar  i difubcdientt , non  offendo  vtrtuofo  al- 
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t rimenti  ne  meno  amor  eu ole  verfi  la fu  a Re public  a,  Ì altro fof- 
fe  amoreuole , e virtuofo  ; ma  impotente , e di  animo  femmil ■ 
•vi  domando  ; qual  di  quefii  due  faria  piu  degno  di  gouern are  la 
Republica  ? G.  Per  dichiarattone  di  quefio  douete  prima  fapc 
re, che  due  forti  fono  di  Prenci  pati,  l'uno  quello  che  regge,  e go- 
verna vn efferato , il  Governatore  del  quale  chi  ama  fi  Duca , o 
Imperatore, 0 Capitano  ; l'altro,  che gouerna  , e regge  la  citta 
il  G ouernatore  della  quale  fi àdimanda  Rettore  , o Prencipe  ci- 
vile . fila  e fi  e due  furti  di  Prcncipati  diuerfi  confiderationifi - 
co  apportano , perche  nella  milttia  affai  piu  fi  conuiene , che 
C Imperatore fi  a pento , (fi  eferimentato  in  quella  arte , che fe 
•virtuofo  , (fida  bene fofie  ; come  anco  vna  volta  Cicerone  inte 
fe  di  Lucio  Domino , il  quale  fu  affunto  nella  guerra  civile  tra 
Pompeo , (fi  Cefare  di  gouernare  vn  ejfcrctto , (fi  era  per  fua 
bontà  migliore  à gouernare  vna fc vola , che  vnefiercito  di  fi- 
dati . Curili  ipfum  tutorem  libcris  tuis  non  rclinqnis  ? que- 
fio e oferuato  fempredai  Prencipi , che  fono  fiati  già  mai  al 
mondo  di  pigliar  nel  governo  d’un  cffcrcìto  perfine  piu  tofio  e- 
fermentati  nell’ armi , e valorofe  ne  i campi , che  vtrtuofi,  (fi 
da  bene  ; benché  io  tengo  , che fempre fono  da  e fiere  cercati  quei 
Capitani , che  ettandio  virtuofi fieno  , come  cofa  migliore , che 
eferimentati filarne nt  e ; ma  nel  governo  civile  molto  piu  la  vir 
tu  , e la  bontà  fi  ricerca , che  la  eferientia  ( io  parlo  in  compa- 
raiione  del  primo  governo ) perche  i Prencipi  maggior  danno 
apportano  alla  città  con  l'ejfempio  della  cattiva  vita  loro, come 
già  vi  ho  detto,che  con  la  colpa, quefio  } quello, che  intefe  Cicero 
ne  nel  ter  suo  delle  leggi . Nobiliiim  uita , ui&U<fc  mutato  , mo 
rcs  murari  ciuitatum  puro , quo  pcmiciofius  de  Rep  ineren 
tur  uitiofi  principcs,  quod  non  folum  uitia  concipiunt  ipd , 
fedeainfùndiintinduitatcm , nequelblum  obfunt,quod 
illi  ipfi  corrumpuntur , fed  ctiam  quod  corrumpunt  ,-pIusq; 
cxcmplo , quam  peccato  nocent . Et  non  dico , che  non fia  ne 
ceffaria  ancora  la  cognitione , e la  fiienva , che  chiamiamo  in 
ambidue  qvefii  Principati , perche  non  mai  fu  buono  vn  igno- 
rante Capitano^ fiocco  legtflatore  della  città, fi fetentiato  non 
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fa  fato  ; fi  che  è molto  piu  degna  del  gouerno  ciuile  quella  perfò 
na,che  c v ir  tuo  fa, (fi  amoreuole  verfo  la  fua patria , che  quella, 
che  e d'animo folamente  virile  e forte.  R.J/rf  bene.  G.  Seguono 
altri  documenti  degni  per  la  conferuatione  della  Rep.  per  intel- 
ligenza de  i quali  douete fapere,che  due  par  ti, o condii  ioni  fi  ri- 
trouano  nella  città  ,l'una,che  defider  a fortemente  conferuar  la 
fua  Re  pub.  (fi  mantenerla  in  quello fiato , che  fi  ritroua,o  fi  a di 
molti , o di  pochi , o di  ottimati  ; l'altra  parte  è quella , la  quale 
ha  in  odio  quello fiato,  in  cui  fi  ritroua,e  le  r ine  refe  e affai, de  fi  - 
dorando  tut tanta  di  mutarlo.  Ma  per  fchiuar  la  Rep.  da  quefie 
mutai  ioni  y e farla,efernra,e falda  contra  quefit  peruerfi  de  fi  de 
rij  di  cittadini, dice  tlnofiro  Filofofo,  che  è necejfario  attender 
di  far  potete  quella  prima  par  te, che  ama  lo fiato  della  Rep.  e la 
oppofia  far  piu  fiacca, (fi  piu  debole, acciohe  non  habbia  for\e  di 
poter  opprimer  la  miglior  parte  ; che  cofi facendo  tuttauia  ogni 
fiato  di politia  fi potrà  mantener  inuiolabilmente . A ceruelli, 
che  fono  cupidi  nelle  Republiche  di  varq , (fi  diuerfi  mutamenti 
non fi  dia  loco , an^t  quando  la  pefie  in  ogni  gouerno  c tulle  ban- 
dir fi  deuono,  perche fimpre  quefit firoppiati  defider  ano  veder 
firma  la fua  patria  ,e  di fiato,  e di  conditione,  ma  piu  efficace, 
(fi piu  faluteuole  medicamento  per  confiruatione  cC una  Repu- 
blica  io  non  trouo , che  mantenerla  in  vna  mediocrità , dico  in 
mezo fimpre  tra  gli  eftremi , perche fi  come  gli  efiremifino firn 
pre  vitiofi  , cofi  i me  zi  fino  temperati , (fi  quanto  vn  me^j 
zo  piu  s' ac  cofi  a ad  vno  de  gli  efiremi , tanto  piu  dtuenta  vit  lo- 
fi . La  verità  del  fatto  fidtfierne  per  le  infirmi  tà  de  gli  ani. 
mali , i quali  tutta  volta , che  fi  difiempcrano  dalla  ftmetria , 
che  la  natura  per  la  confiruatione  de  gli  animati  mtfit  ha  fat- 
to , de  lieti  t ano putridi , (fi  infermi  ; perche  ogni  cor r unio- 
ne de  gli  estremi  fi  fa  , quando  la  ben  ordinata  Politia  in- 
china verfo  gli  eftremi,  come  quella  di  pochi  verfo  lo fiato  del- 
la moltitudine  difiemperarfi  affatto  dal  fuo  naturai  tempe- 
ramento , (fi  alla  manifefia  rouina  inchina  velocemente  : il 
medefimo  figuita  di  tutti  gli  altri  fiati  . E pero  è necejfario 
advti  legfiatore  per  poter  fermamente  conferuar  ogni  fia- 
to 
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to  della  Politi  a nella  fu  a integrità , feruare  il  temperamento > 
il  qual  intendo  Signor  Cau  altere  nello flato  di  pochi  la  modera- 
ta ncchefza  ; nel  popolare  la  moltitudine  o pouertà , la  quale , 
conte  dice  il  Filofofo , deue  tn  quello  flato  , che  ella  fi  ritroua  , 
afai  honorar , e reucrtre  i ricchi  per  hauer  li  grati , (fi  /chini 
della  fidinone , qual  fuoletl  piu  delle  volte  cadere  ne  gli  ani- 
mi alterati , e non  fa  facile  credere  a quegli  adulatori , che 
Jpefo  la  fpronano  a danni  de'  ricchi , ma  f binarli  per  la  pa- 
ce del  fuo  fato  popolare  grandemente  deue  : cofi  parimen- 
te deuono  fare  i ricchi  per  ficurta  del  loro  fato  , vfando 
ogni  cortefìa , (fi  amoreuoltfza , verfoil  popolo , e non  giurar 
quel  odio , che  anticamente  fi  fileua  giurare  in  alcune  cit- 
ta della  Grecia  ; perche  tnoslrandofi.  beni  nolo , (fi  amore  noie  al 
popolo , egli  diuenta  affezionati  fumo  a loro  : onde  in  quefla 
maniera  facendo  fi  conferua  lo  fiato  tale  , in  pace  , (fi  in 
. quiete , (fi  nella  fua  integrità  fi  mantiene  fin  fa  pencolo  di  fi 
di t ione  , o dtfturbociuile . Si  corrompono  ancora  le  Republiche 
per  la  poca  infiruttione  delle  leggi , (fi  ofieruanza  loro , perche 
ogni  volta  che  infi  rutti,  (fi  ben  difiiphnati  nelle  leggi  fono  i cit 
t admi , con  maggiore  fi udio , e diligenza  vieti  ad  cfser  da  loro 
guardata , (fi  enfio  dita  la  Repubhca , che  gioua  hauer  in  v- 
na  Republica  i cittadini  dotti  nelle  fetenze  , fi  poi  nell’ of  er- 
udii za,  e c ogni  t ioni  delle  leggi  pigri  > (fi  ignorarti  fono  ? che  lo 
de  fi può  dare  ad  vn  incontinente , il  quale faputo,(fi  intelligen- 
te fia  di  quanto  honeslamente  fi  deue fare , (fi  che  poi  in  tutti  i 
fuoi  affari  vinto  dalla  concupifcenfa  , (fi  sfrenata  voglia 
fia  ? Non  puote  miglior  documento  tra  gli  altri  dar  Pla- 
tone a i padri  per  i figliuoli  , che  infognarli  le  leggi  dilla 
patria  , perche  dalla  domcfiica  cogitinone  di  quelle  fi  vie- 
ne a poco  a poco  alt  offeruanza  loro  , (fi  dall"  offe  r nanfa  ra- 
fie la  conferuatior.e  dello  fiato  . Si  che  taccia  quel  volgo 
ignorante  , il  qual  fi  crede  pnuo  di  libertà  qu allora  fi  ve- 
de efere  obligato  alle  leggi  , (fi  non  fa  che  la  offeruanza 
delle  leggi  tra  le  nobili  fi  ime  virtù  e ri  posi  a , e fruendo  a 
quelle  non  fi  toglie  la  libertà  , ma  fi  toglie  dal  giogo  di  granfisi - 
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me  p a filoni  ,fuor  delle  quali  viuendo , che  maggior  libertà  bra 
mar  fi può  ? e poficia  che  il  nofiro  Filofifo  hebbe  dichiarato  le  cd 
gtont  contrarie  à gli  fiati  ciuilt , dalle  quali  •vengono  deBrut - 
ti , bora  comincia  dichiarare  parimente  le  caufe , (fi  i prin- 
cipi) , che  il  regno  e la  tirannide , dico  Monarchia  d'un  filo  cor- 
rompono : ma  innanzi  , che  a quefte  caufe  arridiamo , e necefi 
fano  per  capacità  nofira  intender  le  differenze  , le  quali  trd 
quelle  fono  , perche  per  la  c ogni t ione  delle  differente  ft  fa 
buon  giudicio  delle  parti  diuerfe  . R . Che  differenza  dun- 
quefate , tra  il  regno , eia  tirannide  ? G.  Ogni  differenza  lo 
ro  conofeefi  , perche  la  regia  potesìà  cor  rifonde  a quella  degli 
ottimati , i qualificarne  il  Prencipato  non pigliano  ctuilmen- 
te  fin  za  la  virtù , 0 la  bontà  ; cofiniuno  Re , 0 Regio  chiamar 
fi  potrebbe  veramente  ,a  cui  per  eccellenza  della  virtù , (fi  bon 
tà , la  fu  prema  autorità , non  conuentffe . quefio  gouerno  quan 
do  fi  trouaffe  ( chiamato  dalli  G reci  Rafilta  ) d'effo  trouar  non 
fi  potrebbe  cofa  migliore  \ & faria  quando  il  miglior  cittadi- 
no fofie  proposto  al gouerno  de  gli  Arifiocratici . Loefiempla - 
re  del  qual  gouerno  fanto , (fi  di  ut  no  trouafi  a’ tempi  no  fi  ri  nel- 
la Repnblica  Vene  nana , doue  vno  tl  migliore  è propoBo  al  go- 
uerno di  tanti  ottimati , (fi  per  effer  co  fi  diurnamente  ordina- 
ta non  fù  pcfsibile  mai , che  quella  habbìa  potuto  patire  vio- 
lenza alcuna  , (fi  noi  , Signor  C aitali  ere , per  effempio , (fi  imi 
tallone  di  fi  celeberrima  Republica,  in  quefio  nofiro  Adriatico 
Mare fino  nouecento  anni, che  ci  manteniamo  in  libertà  ciuile , 
(fi  Anfiocratia  muto! abile , che  mai  ne  per  profiera, ne  per  a- 
uuerfa  fortuna  ha  patito  matafione , 0 difirdine  alcuno  ; ma 
tornando  oue  ci  la  filammo  quello  veramente  chiamafi  Re , che 
per  eccelléZf  della  vinate  valore  è degno  di  effer  fupremo  Preti 
cipe  , onde  anticamente  quelle  perfine  erano  elette  per  Re,  che 
fatto  baueuano  alcuno  fingolare  bene  a qualche  popolo  , co- 
me Codro , tl  quale  combattendo  valorofamente  centra  ini- 
mici , e liberando  la  patria  dalla  feruitù  fù  creato  Re. Ciro  pa 
rimente  fù  fatto  Re  di  Perfiani  per  hauergli  liberati  dalla fir 
uitù  t in  cui  fi  trouauano  fitto  il  Re  de’Mcdt  j altri  che  haue - 
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ti  Ano  ac  q rifiato  qualche  Prouincia , erano  chiamati  Re  , et» 
me  fu  il  Re  de  Lacedemoni , de' Macedoni , fi  de’Molofii . E co- 
fa  dunque  chiara , che  il  Re  fa  flato  fempre  eletto  dai  popolt 
merce  la  virtù , fi  il  valore , fi  è fornicante  a i Rettori  delle 
vere  Republiche  de  gli  ottimati , i quali  fono  veri  cu  (lodi  della 
<*, inflitta , fi  attendono  al  ben  publtco  , e quello  fludtano  di  con 
feruare , e di  difender  equa  (mente  i ricchi  ,fii  pouert  dalle  in 
giurie , fi  dalle  offe  fé , ma  i tiranni  s' affamigli  a no  a quella  vl- 
ttma , fi  pefsima  (ferie  della  Politi  a popolare , fi  alla  vttiofa 
di  pochi, perche,  fi  come  in  quella  non  s attende  ad  altro , che  al 
la  ricchezza,  come  vie  imo  fine  cofi  medeflmamente  attendono  i 
tiranni  nel loro  gouerno.  Et  in  quella  guifit,  che  i potenti  nel  tri 
ftogouerno  fono  tenuti  da  tutti  in  odio  per  le  grani  infoiente , 
che  v fino  ver  fati  popolo  ; cofi  i tiranni  fono  fenfa  amici , fi 
odiati  da  ogni  uno,  fi  fi  come  in  quello flato  molta  guardia fi  tie 
ne  per  ficurtà  della  vita  ; cofi  il  medefimo  fanno  i tiranni  te- 
nendo fi  per  fe  flefsi  mal (icari  da  i molti  rimici  , chefortifiono 
per  la  crudeltà  loro , fi  fi  come  anco  ifuperiori  in  quella (ferie, 
non  fi  fidano  nel  popolo , come  ogniuno  fidar  non  fi  deue  nel  fut 
nimico ; cofi  fa  il  tiranno , il  quale  da (uoi  cittadini  tenendo  fi 
poco ficuro  non  mai  fi  confida  di  loro.  In  quel  gouerno  trifto  dipo 
chi  non fi lafria  tener  l’armi  ojfenfiue  a i cittadini  ; qua  de  cau 
fa  ctiam  arma  adimunt , dice  il  noftro  Filofofo  per  la  paura, 
che  hanno  dell'odio  grande  de’ cittadini  ; il  medefimo  fà  il  tiran 
no , il  quale  non  lafcta  hauer  armi  al fino  popolo , e piu fi  compia 
«e  de  1 foreflieri , che  de  i propri)  cittadini , a forni ghano  etian 
dio  i tiranni  a quell’ ultima , e pefiima  (ferie  dello flato  popola- 
re , perche  fi  come  in  quella  la  moltitudine  non  fecondo  alcu- 
na  legge , ma  a voglia  sfrenata  molesta  i ricchi , cofi  fà  il  ti- 
ranno , il  qual  et  altro  non fi  compiace , che  di  moleftare  i piti 
ricchi, (fi  indebolirli  affatto , (fi  in  quella  gutft,  che  i plebei  in 
quella  (ferie  sbandtfrono  dalla  città  t piu  ricchi , e piu  nobi- 
li come  auucrfarij  alla  loro  pojfanfa  ; cofi  fanno  i tiranni 
mandando  lungi  dalla  città  i piu  potenti  , (fi  i piu  nobili, 
perche  i genero  fi  animi  mai  non  vogliono  fiopportar  le  tiran- 
ti n x rie. 
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nte  le  infoiente , e per  quella pot  fisima  cagione  con  ogni {lu- 
cilo , e forja  , (-r  per  lo  coniglio  dato  da  Peri  andrò  a T rajì bo- 
lo fi  sformano  di  leuargli  della  città . fjuefie  fono  dunque  Si- 
gnor Cau  altere  le  differente  tra  la  tirannica , e Regia  potè  Uà, 
dette  dal  nojìro  Fi  loffio  ; la  qual  Regia  potejlà  è fata fempre 
nel  mondo  per  tutela  de  gli  huomtnt  buoni  , (jr  honorati  con- 
trala plebea  moltitudine  , la  quale  fu  fempre  nimica  de  t vir 
tuofi , (jr  honorati . Rex  eniin  eft  cuftos  boni , & acqui  > & 
quali  animatimi  iusjquiad  cum  accedunr,  non  tanquam 
ad  hominem  aHquem , veruni  ad  ipfamiuftitiam,  acque  x- 
ifocratc  quitatem  accedere  ukientiir,  diceua  i furate  , net  Re  non 
faucre , non  amore  , non  odio , non  timore , non pafsione  alcu- 
na d'animo frana  J introna , che  aliena  fa  da!  gì  ufo, e dal  ho - 
!riaò  hb’  nfJl°  • &ex  cn,m  non  aliis  laborac  : egli  e fermo , (jr 

"nt” . Ile  f abile  ne’fuoi  indie ij , prudente  ad ejfeguir  i vefitgi  de  maggio 
Regno.  rt,e  ad  imitar  i fatti  loro  : negli  antichi  tempi  come  herot  di- 
vini dalle  genti  erano  honorati  : chiamati  Re  , e Prencipi , per 
che  domavano  come  Her  cole  imofri  , dico  gli  federati , (jr 
gliempif  . In  H ercole  , Signor  Cavaliere  .era  figurato  Uri 
tratto  di  vn  •vero  Re  : perche  haueua  domato  il  feltrato  Dio- 
mede Re  d'una  parte  della  T ràcia  , Bufri  T iranno  de  gli  E - 
<1  v i gittq  , Caco  , Anteo , (jr  Cimo , (jr  molti  altri  fuperati  in  bat- 
taglia federati , (jr  emptj , 7 hefeo  alcune  federate  perfine  a" 
fuoi  tempi  ammazzò)  e Litaco  Mttileneo  con  t fuoi fratelli  am- 
mazzo H ciancino  tiranno  dell'lfola  di  Lesbia . Et  fono  i Re  , 
come  t Dei  tra  gli  huomini  , fi  come  Taltrhieri  vi  dipi , 
difenfori  nel  mondo  d’ogni  giufto , e d’ogui  bone  fio  : (jr  i ti- 
ranni per  lo  contrario  fi  fono  trovati  al  mondo  in  aiuto  del- 
la moltitudine  popolare  con  tra  t ricchi  nobili  , (jr  vir  tuo- 
fi. Et  il  primo  tiranno  contra  t nobili  , e vir  tuofi  fu 
Aleffandro  Fereo  , tl  quale  poi  miferamente  fu  fatto  am- 
maliare dalla  fua  moglie  Tebe  infume  con  i fuoi  fratelli . 
La  inuentione  de' tir  anni , Signor  Cavaliere , e inuentionc  del- 
la vii  plebe  , nimica  de  nobili , ricchi , e vir  tuofi , la  quale  co- 
me ha  conofcwto  uno , per  piu  afiuto  , e piu  fuperbofe  l’ha fim- 
' . - prc 


t 


/ Giornata  Quinta.  287 

pre  eletto  ( quando  pero  posfibilgh  e fiato)  per  capo  e dtfenfore, 
(fi  per  efier  quefii  tali  ntmici  de  gli  b / omini  da  bene  diventano 
di  e sfi  T ir  anni,  in  quefla  maniera  fu  anticamere  eletto  T iran- 
no Panetto  da'  Leontini popoli  di  Sicilia , Cipfielo  da' Corimbi  ( e 
quefio  credo  fi  a quel  Cipfielo , dal  quale  la  città  in  Macedonia 
per  nome  Cipfielo  fin  nominata)Ptfiftrato  dagli  Atheniefi,  Dioni 
fio  da' Siracufani,et  molti  altri ,che parimele  furono  adulatori , 
coduttorfie  t rifili  cofiglien  della  utl plebe:  ma  uoi  douete  auerti - 
re,Sig.Caualiere,che  qualunque  la  moltitudine  popolare  elegge 
ua  i T troni  nodi  meno  accadeua  alle  mite,  che  anco  i benigni  Re 
dine  tonano  T ir annt, mentre  trafgrediuano  le  leggi,  e le  cofuetu 
dini  paterne, come  Fidone  appresogli  Argt.ma  fia  pur  quello  fi 
vuole  il  T tròno  è pesfìmo  b uomo, e piu  crudele  d'una  fiera fieluag 
gta,et  d'eterna  lode  fono  fiati fiempre  degni  quelli  generofi  animi 
che  ammaz,z,auano  anticamente  t T ir  annt, e liberauano  i popo- 
li dalla  dura  fieruitu,  che  patinano  fiotto  la  crudeltà  lorOiQuan 
ta  lode  merito  quclT ito  fifuintio  Flaminio , il  quale  per  decre- 
to del  Senato  libero  tutta  la  Grecia  dalla  Tirannia  del  Re  Fi- 
lippo-, onde  fu  chiamato  liberatore , e S alita  tore  della  Grecia  ? 
R.  Infinita.  G.  E tanto  era  il  grido , che  face  nano  quei  popo- 
li uniti  fi  inficine  per  proclamarlo  liberai  or  della  Grecia , che 
i Corni , che  uolauano  in  aria  cadeuano  per  tanto  horror  e a 
terra,  come  racconta  Plutarco, e molti  altri  ferie  tori . / Roma 
ni  fi  come  in  tutte  le  co  fi  furono  di  grand"  animo  , cofiin  questo 
furono  gcnerofìsfimi  fbccorrendo  qualunque  loro  confederato 
ucdeuano  efifer  opprefjò  dellaT ir  unnica  potenzia,  come  fi  pub 
facilmente  comprendere  con  quefio  effempio  di  Tolomeo  Euer - 
gete  Re  d' Egitto  , che  (caccio  da’  Regni  la  forella  Cleopatra  , 
e la  figliuola  dteffia , hauendola prima  fiuprata , poi  tolta  per 
miglie  ,poi  ripudiata  ,cìr  il  fanciullo , che  di  lei  nac  que , fe- 
ce sbranare  in  piu  parti  , (fi  mando  il  capo  , le  mani  , (fi. 
i piedi  di  quello  a prefentare  in  dono  alla  madre , i Romani 
di  co  fi  fatta  crudeltà  rifinii  tifi  grandemente  il  perfiequitaro 
no  con  armi  potenti , (fi  fino  all’efiremo  gli  ojfefi  della  ingiu- 
ria vendicarono-, il  fintile  fecero  contra  Ariob arcane  Re  di  Ca • 
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padocia,e  Nicomede  di  Bithinia,  Mitridate  di  Ponto , che  tanta 
ftrage  fece  di  Romani  in  Afa  ( fe  pur  quelli  degni  fono  defifer 
chiamati  col  f acro  nome  Regio)ma  Siila  Con  fole  alT bora  in  quel 
le  parti  per  l' Impero  grado  di  Roma  nel  primo  loro figgto  cogra 
firfa , (fi  potenti sfime  armi  gli  reftituì , del  qual  beneficio  non 
feordandofimai  Nicomede,  et  nioredo  ordino fuo  herede  il  popolo 
R ornano:  & in  quei  mede  fimi  tempi  l'tsìeffo  Con  fole, offendo  la  cit 
tà  et  A t bene  occupata  Tirannicamente  et  Archelao  per  comma» 
dame  te  del  Senato  Romano  libe  rolla  dalla  Tirannide ,(fi  la  refi 
tui  nella  priftina  libertà. voglio  dire  Signor  C anali  ere,  che  è at 
to  et  animo generofo  ammazzar  1 T ir  ani:  quefa  grade^za  beh 
be  fifa  nell’animo  Pompeo  Stagno  , 1 Bruti , (fi  Casfo  C ione  ni 
valorofi,e  magnanime,  cofi  ancor  ui  dico,  che  l’ufficio  d’un  giu - 
fio  Re, e Prencipe  egli  e di  difender  qualunque  T ir anntc amente 
e oppreffo,  e Mendicar  quelli , che  ingiuft amente  uengono  domi- 
nati; altrimenti  quelli  non  fono  da  ejfer  chiamati  ne  Prencipi, 
ne  Re . utenim  iuftis  adefle,  ita  iniuftis  obeflc  optimi  princi- 
pis  eft  ofneium./*  non  dico  pero, che  i Prencipi  afiolutamete  fio 
premi, e legittimi  Signori,  cornei  Redi  Francia,Spagna,&  In- 
ghilterra, & alt  ri  fi  a lecito  a 1 fudditi  ammalarli,  quanta» 
que  hauejfero  eglino  come  fio  le  maggiori  ribalderie , e crudeltà, 
del  mondo, fi  come  no  e lecito  ad  alcun  infermo  di  qualunque  pe 
ricolofo  male  tagliar  il  mebro  affetto  di  fua  propria  mano ; effe n 
do  queflo  ufficio  filo  appartenente  al  mediconi  che  dimofiro  con 
belli  sfime  ragioni  Gio.  Bodino  ,cr  S.T  bomafio  nella  i.i.q.óq. 
art.  ? .et particolarmete  e fiato  dichiarato  co  molta  dottrina  dal 
Reuerendo  Padre  Rafael  Razzi  Fiorentino  da  me  molto  amato 
in  quel fuo  bel  trattato  di  cento  cafi  di  confi  tenza  cafi  4 \ .fi  co- 
me ancor  non  mai ftt  lecito  al  figliuolo  di  metter  le  mani, nel  fan 
gue  del  proprio  Padre, ancor  che  feelerato fife  ; ma fi  bene  agli 
altri  Prencipi, e Re frani fu  lecito  difender  tutti  i popoli  dalle 
T ir  annidi.  I Re fono  come  Padri , (fi  P afiori  uerfio  tfuoi  Cut  adì 
ni,che  il  tutto  a beneficio  commune,(fi  non  al fuo  proprio  e parti 
colare  indnfzano,et  è felice  la  aita  d’un  Re  per  effer  amato  da 
ogni  uno i e mifera  la  u/ta  d’un  Tiranno , il  qual  da  fuoi  proprfi 
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figliuoli  non  fi  tiene ficuro . mal ficuro.ogni  Prencipe  fi  ritrouar 
il quale  quanto  in  piacere  gli  è comandaci  tutto  quello  tien  per 
giufto,<fihone/ìo-,mh\\  Principibus  infèlicius  dfc,quam  uclle 
agcre  quxcuque  poflfunt,  & illos  miferosomnino  habcndos  ^ 
cflc , qui  omnia  (ibi  licere  exiftimant  ; dtfieuna  uolta  Marco 
T ullio.  All'hora  fu  tenuto  per  crudelisfìmo  Nerone , quando  da 
gli  Adulatori  intefe,  che  gli  era  per  me  fio  far  ogni  feeler aggine , 

(fi  che  quelle  come fatte  dall  Imperatore  erano  da  ejfer  tenute  ,e 
per  giufte  ,e per  buone.  La  licenza  del  malfare  , la  abondanza 
delle  facoltà,  la  maluagità  degli  adulatori,  i dijpen fat ori  aua • 
ri,  d"  i trifii  minifiri  fanno  i T ir  anni  al  mondo ; fi  che  uer  amen 
te  posfiamo  dire  con  Diocletiano  Cefare,x\\h\\  d i fàcili  us  cflè  , 
quàm  bene  imperare  : non  è cofa  piu  difficile  al  mondo , che  ri- 
trouar e uno,  che  neramente  fi  a degno  del  nome  regio,  da  tutte  le 
bande  ui  fono  adulatori  perniai  fare  ,(fii  fauonti , fono  i fie- 
le rati  minifiri,(fi  coloro  a cui  profpera  la  fortuna, quefio febei 
un  Nerone  ,fempre farà  tenuto  un  Antonino  Pio,o  et  altro fimi  le 
benigno  Prencipe.  quefio  empio, e federato  Scettro  del  Tiranno 
nato  dal  uile,  & ignorante  fi  me  popolare  ,per  tor  al  mondo  la 
gioconda  libertà  de  i perfetti , (fi  fottoporli  al  duro, (fi  afprogio 
go  della  feruifu  fempre  ne  i/ùoi principi/  promette  cofi  giocon- 
de, e piaceuoli  al  popolo  uerfi  ogni  uno  dimoslrandofi  benigno , 

(fi  cortefe  , (fi  per  farfeli  grato  , tenta  di  mouer  fempre  la 
guerra  contra  i fuoi  nimici  (T i ranno  ncccfle  cft,ut  fempcr  bel  piaton. 

lum  gerar  ,diffe  Platone)  e di  tener  continuamente  il  popolo  nel - de  Repu. 
Par  mi, ac  cieche  quello fia  tuttauia  sforzato  di  hauerc  un  Capi  d 8‘ 
tana,  (fi  un  Signore  confumando  i denari, (fi  tutta  la  facoltà, (fi 
infieme  aceto  mouendo  l’armi,  (fi  trouandofi  priuo  di  denari , e 
ridotto  nel  pouero  fiato,  potente  non  fia  di  folleuarfi  contra  di 
lui : onde fi  tiene  ficuro  affai, (fi  la  natura fua  è contraria  a quel 
la  del  buon  medico , lo  fiudio  del  quale  egli  è di  purgar  con  i 
medicamenti  i contrari]  humon  dell’ infermo , (fi  il  T iranno 
quelli,  che  megli  ori  fono  da  i buoni  cittadini  purga  per  uio  len- 
za, (fi  per  forila . io  non  ui  diro  altro  Signor  Cauahere  per  con 
qbtuder  questa  differenza  tra  il  Tiranno  el  Re  fe  non  che  , 
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drannus  uir  longe  cft  miierrimus  omnium  aliorum , plurimi 
abit  aucra  uoluptare  ; Rcx  aurcm  iucundisfime  uiuir , dijfe 
Platone,  il  Re  fa  profesfìone  di  pietà , di  G inflitta , e di  fede  ; il 
Tirano  non  ha  iddio, ne  fede,ne  legge,  il  Re  fà  tutto  ciocche  egli 
crede, che  pojfa  tonar  al  hen  puh  hco, e alla  di  fé  fa  deftuoi  popoli ; 
il  7 ir  ano  non fà  nulla  altroché per  fuo  particolare  mtercfe^o 
uendetta,o  piace  re. il  Re fi  sforma  di  arrichir  i fuddtti  per  tutte 
quelle  buone  strade,  thè  egli  fi  fa  imaginare\  il  Tirano  non  drtz. 
z.a  la fu  a c afa,  d'altro  che  della  rouina  de fu  dditi:  il  Re  gode  di 
efier  auuerttto  liberamente ,et  anco  nprefo  modcft  amente, quan 
do  ha  errato-,  il  T iranno  non  ha  co  fa  alcuna  m maggior  odio  che, 
l'huomo  grane  libero, e uirtuofoiqutfte,  e molte  altre  differenza 
fono  tra  quefti  Monarchi,  che  per  breuità  trala  fi  io.  G.  Io  mi fo 
no  compiaciuto  affai  di  quefia  differenza,  perche  par  mi  di  non 
hauer potuto  intender  meglio  fino  a quella  bora  tra  di  noi  : bora 
non  ut  aqgraui, Signor  Acadcmico,  dichiararmi  le  caufi, merce 
le  quali  quefte  due  monarchie  fi  corrompono.  G.  F arollo  molto 
volentieri,#  fono  quelle  mede fimo,  che  vi  dichiarai  efier  cagio 
ne  della  defir  unione , o rouina  dell  altre  poh  t te,  le  quali  furono, 
fi  ut  ricorda, la  contumelia, il  timore,#  il  dtfpregioje  quali  fol 
leuano  il piu  delle  uolte  t ua falli,#  i cittadini  contra  i Prenci- 
pati,  cofi  parimente  quefte  due  Monarchie  quel  medefimo  fi- 
ne attendono , che  [altre  polttie  hanno  attefo , cioè  la  gran- 
deffa , la  ricchezza , e tbonore , perche  questo  medefimo  at- 
tende il  Re,#  il  T iranno,  l’uno  la  grandeffa  e l'honore,  l’aC 
tro  filamento  la  ricche  ffa  per  fuo  proprio  commodo . dalle  in- 
giurie fatte  alle  perfine  ualorofc ,#  honorate  ,il  piu  delle  volte 
gli  Imperfi  e le  monarchie  fi  fono  fouuertite  ; fopra  di  che  il  no 
ftro  Filofofo  ci  dà  in  quefio  loco  alcuni  effempt  occorfe per  cagio 
ne  ingiurio  fa . quella  ingiuria  fatta  alla  vergine  forella  d‘  Har 
modio,  che  porlo  il  Canestro  fiero  nel  tempio,  come  era  coll  se- 
me di  quel  tempo  in  Athene , # effendo  repudiata  dal  figlino 
lo  dt  Pi  filtrato  Tiranno , come  particolarmente  racconta  Thsc 
cididefù  cagione, che fìacciato  fujfe,#  egli,#  il  Padre  mi  fiera, 
mente  dalla  T iranntde , Per  landre  Tiranno  d' Am  brada  città \ 
. ..  . . di 
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di  Greci a per  la  (porca  ingiuria  , che  in  prefin^a  de  pa- 
renti ad  un  giouane  caldamente  amato  da  lui  haueua  det- 
to , fu  di  fi  acciaio  per  violenta  della  Citta  ; anzi  fecon- 
do Plutarco  fu  ammalato  da  quel  proprio  giouene  ingiu- 
riato . R.  Che  ingiuria  e fata  quella  ? G.  Fu  che  l'interrogo 
An  praegnans  adirne  ex  ipfo  forct . P anfani  a giouane  valoro- 
fo  appreffb  i Greci  vecife  Filippo  Re  di  Macedonia  Padre  di 
Aleffiandro  Magno  per  non  hauer  voluto  cafttgare  Aitalo , da 
cui  era  fato  ingiuriato  , e per  quefio  ejfempio  guardi  fi  ogni 
Prencipe  del  mondo  di  non  lafciar  far  ingiuria  alle  perfine 
hon orate  .perche  lo  fdegno  conceputo  ne  i forti  petti  di  va- 
lorofc  perfine  è (lato  potente  di  ammazzare  i Re , (fi-  i Prin- 
cipi anco  in  mef)  de  gli  ejferciti  : vedete  Paufania  , che 
non  hebbe  punto  paura  in  me^o  dell' 'tfifercitó  vittoriofo  di 
ammalare  Filippo  Re  > il  quale  poco  aitanti  haueua  debel- 
lato tuttala  Grecia.  Eunuco  fu  vccifio  da  Pitagora  Cipri  ot- 
to , perche  fi  gloriaua  d' hauer  la  fina  figliuola  per  concubi- 
na ; fi  folleuarono  Crateo  , cr  Emocrate  Lariffio  contra 
Archelao  per  la  nefanda  richiefia  , che  gli  haueua  fatto  . 
molti  altri  ejfcmpij  fono  qui  raccontati  dal  nofiro  Filofofo, 
i quali  io  per  breuità  tralafiio  , & dico , che  1‘ ingiurie  fat- 
te alle  honorate  perfine  fono  potcntsfime  ragioni  di  far  perder 
a’  Principi  ,e  lauti  a , e lottato . La  paura  fimilmente  ( come 
altre  volte  ui  ho  detto)  e fiata  cagione  ancor  ella  di  concitar  gli 
animi  de'  cittadini , e de"  v affinili  contra  i T ir  anni ,ei  Re  del 
mondo . Serfe  hebbe  mala  forte  da  Artofernes , il  quale  ha- 
uendo  la  paura  di  tanto  potente  Re  Orientale  sfor^psfi  di  te- 
nario dal  Prencipato  Monarchico  ; <jr  che  quefio  fia  slato  ve- 
ro , Dcmofihene  nelle  Fillip piche  tutto  ciò  r afferma ,dtmofir an- 
dò , che  quefio  Re  tanto  potente  non  fu  ficuro , come  alcuni 
falfamente  penfarono.  R.  Perche ? G .Si  perche  hebbe  molto  piu 
di  quelli , che  lo  temeuano , che  non  erano  quelli, che  lamauano , 
fi  ancora  perche  fu  odiato  grandemente  da  molti , & umidi. ito 
occultamente  da  quei  medefimi , che  dimoftrauano  amarlo  for 
temente-,  quello  diceua  (dico)  Dcmofihene  di  Serfe  Re  di  Perfia $ 
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oltre  la  paura  ancora  ue  la  uiltà,  (fi  il  di  fregio  potisjìma  cagio 
tic, che  i uajfalli  fi fio  licitino  contra  i T ir  anni,  (fi  1 Re  del  mondo. 
Sardanapalo  tanto  vile  fior  co, & abietto  Re  de  gli  Asfirij  alla 
fine  fu  ammazzato, la  cui  morte  piu  reco  di  lode  a colui, che  l'uc 
cife,che  non  fece  la  fua  Sardanapalica  ulta  a tutta  la  Sona.  Il 
filmile  fece  Dione  contra  Dionifio  Pofieriore, il  quale  uedendolo 
continouarnente  vbbriaco , e dato  alle  lafciuie , (fi  alle  lujfiurie 
fi  difiofe  ultimamente  di  ammalarlo  ; (fi  cofi  fece  per  libertà 
di  Siracufa,per  tic  he farà  commendato  eternamente.  R.  F er- 
ma te  ut  per  cortefia.  lo  ui  dico, Signor  Gozzi, che  nonfolamente 
quefia  uiltà , e da po  cugine  de  Re,eT  ir  anni  fi  a slata  c agione  di 
folle  uare  contra  di  loro  i va  falli , (fi  i cittadini , ma  etiandto  à 
quefio  atto  gli  propri)  amici.C3.V0i  dite  il  vcro.R.Ciro  Perfia- 
no  non  fi fiolleuo  cétra  Ailiage  Re  de'  Medi,  alquale  tolfie  alla  fine 
il  Regno}  G.  Si  bene.R.  Setino  di  7 brada  non  tefeinfidie  contra 
Amadoco  fino  Re}  G.  Cofi fu.  R .Vitelio  Imperatore  non  fu  per 
uiltà  d’animo,  (fi  de'fuoi  cattiui  portamenti  dtfimeJfo,&  ammaf 
zato}  G.  Si  bene.  R.  Qualinfidic  fece  Mitridate  contra  Ano- 
bar  zane  uoi  lofiapete.  G.  V'intendo.  R.Laamicitia  dunque  no 
fu  potente  ne  1 cuori  genero  fi  di  ligar  le  mani  loro  contr a i vili , 
e fuperbi  T ir  anni.  G . J3j*al  piu  egregio, e memorabil fatto  fi  può 
far  mai  al  mondo, che  ammazzar  un  Tir  anno, e ridurre  i citta 
dini  nella  gioconda, e cara  libertà-fi  eterna  lode  far  à degno  quel 
detto  di  Dione,  bella  e gioconda  morte  mi farà  come  ttederò  am  ■ 
ma\zato  Dionifio  dalle  mie  proprie  mani,  lafcio  da  bada  Giunio 
Bruto  l'Antico,<fi  Bruto  co  Casfio,(fi  cogli  altri  intrepidi  cogiu 
rati  contra  Ce  fare  per  liberar  la  loro  patria  dalla  dura  fruita 
d'un  filo,  1 quali  ogni  uno  sà  quato  ualorofi,  (fi genero fi  fi  dimo - 
Jlrarono , et  io  lo  taccio  poi  che  altre  cagioni  piu  particolari,  che 
fino fiate  della  fouuerfìone  tir Kmc a mi  chiamano  adtmoftr arie: 
tra  le  quali  due  al  pre finte  mi  ritrouo, oltre  alcune  altre  piu  (fie 
dall , che  fi  chiamano  efinnfiche , come  in  tutte  l' altre  politi  e le 
chiamai.  L'efirinfica  e quella,  che  per  qualche  cfterno  accidente 
corrope  le  Rep.et  quefio  auuìene  fpefifiuolte-.quado  due  Rep.effin 
do  uic  ine,  < fi  che  no  mai  l’una  all'altra farà fiata  amie  a, fi  come 
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un  Artefice fìntile  ad  un'altro  in  una  medefìma  arte  efìerto  ma- 
lamcnte(quando  fono  uicini)accordare fi pojsono.YUcyAus  figlilo 
intvnfus  cft,& esteri omncs,qui  eafdcm  arrcs.ftudiaq;  colùr,  HefioJo* 
dicea  Hefiodo . quel  gouerno  di  molti  nell  ultima  Jpecie  ripofio 
pur  troppo  fimtle  alla  T irannidc,quel  me  defìtti  o e quello , che  lo 
flato  T iranico  corrompete  difi  r ugge.  il  goti  er  no  de  gli  ottimati, 
e d’un folo,che  Regio  chi  amiamo, efiendo  affimi  gitati  tra  di  loro 
nelle  attiont  aulii  fino flatifìempre  potenti  fumi  di  deftrugger , 
tfì  routnar  i T ir  ani,  t del  mondo,  quanti  Tiranni  furono  ammaf 
%ati  da’  Lacedemoni,  (fi  dk’  Siraiufani , mentre  che  la  Rep.go- 
u emanano?  R . yljfai. G .Per  l'altra  cagione  ancora,  che  tntnn- 
feca  chiamiamo  fi  muta  lo fìnto  Tirannico,  (fi  e quando  i fami- 
liari del  T iranno  (come fpefìe  uolte  è tnteruenuto)  fi  fono ) /illesa 
ti  con  tra  di  lui  come  auuene  a Gelone  da  T rafibulo  fuo  famiglia 
re,  (fi  fratei  di  Ut  erose, (fi  a D ioni  fio  da  l’Amico  Dione,  i qua- 
li cacciando  i T ir  anni  dall’ingiufio  Imperio  po/fero  la  Citta 
due  uolte  in  libertà . ma  piu  potenti  cattfe  io  ritroso , Signor 
C a saliere,  le  quali  facciano  i Tir  anni  dal  Prcncipato,fi  ^ l’o- 
dio, e l'ira  de’ vafiàllt , perche  ogni  salta  che  un  migliore  fi  uede 
ejferfignoreggiato  da  un  T rifto, fi fcelerato.e  che  per  forft  gli 
leua  i beni  f pinta  dall’odio,  fi  dal  femore  dell’ira  commojfo grt 
dauendetta  cantra  il  T iranno,  e foslcnuto  dalla  fortezza  del- 
i animo fenfi  paura  alcuna filleua  i franchi  animi  di  gene  refi 
Cittadini  alla  rouina  di  quello  ; per  quella  tua  molti  Tiranni 
fono  fiati  fpenti  dal  mondo,  fi  tra  gli  altri  Hi  erose  Tiranno  di 
Siracuft  fecondo  T. Liuto  al  34.  hb  .ab  v.condtt  a ,F alartdcjle  T.Liuio. 
liogabalo.  Abete  Tiranno  de  gli  F pt roti , Andronico  Impera- 
tor  di  Coftantinopoli . Si  che  l’odio  è grande , quando  è concepu 
to  ne  gli  animi , fi  giudi , egenerofi : ma  la  ira  è piu  potente, 
perche  fi  come  quello  e meditato  dalla  ragione , quefia  tutta  è 
fofpmta  dalla  calda,  fi  ardente  uolontà , e /èco  commuoue  tut 
te  -le  finfibili potente  dell’animo  nofiro , dal  qual  odio  , e dalla 
qual  ira  guardi  fi  t’empio  Tiranno , perche  fi  quefii  nel petto 
de  i gè  neroft  animi faranno  concepu  ti , mal fìcura  potrà  mai  te- 
ner la  fua  vita.  R.  A me  e slato  di  gran  piacere  L intender 
. ^ 0 0 z que- 


Dello  (lato  delle  Rep. 

quefic  cagioni  della  defi  rati  ione  o mutamenti  della  Regia  > e 
Tirannica  potenza , ma  quelli  poi  che  particolari  fono  della 
regia  per  cor  te  fi  a datemeli  a conofcer.  G.  Ioui  diro , Signor 
Caualiere , a quefia  tanto  giufia  poffanza , non  mi  pare  che 
fia  posfibile  , che  alcuna  caufa  eslnnfeca  asfìgnar  fi  pofia  , 
perche  veramente  i Re  fono  verfo  i fuddtti  come  i Padri 
verfo  i figlinoli  -,  (fi  fono  per  natura  del  nome  , e del  fatto 
fempre  tenuti , e buoni , e giu  ili , e va  loro  fi , e da  ogn uno  a - 
mali , c riueriti , (fi  pero  molto  piu  s’ha  da  credere , che  da 
fe  fiesfi , quefti  , che  dalle  cagioni  firane  fi  corrompano . R. 
Ma  in  che  modo ? G.  Sono  net  Regni  Baroni  , de i quali  al- 
cuni fi  ritrouano  altieri  , e fuperbi  , che  a i Re  fi  uoglio- 
no  paragonare  ; onde  per  ogni  poca  , o minima  cagione  fi 
filettano  : fono  alcuni  altri  Re , che  i fuoi  fudditi  gouer  na- 
no poco  difeofiandofi  dalla  Tirannica  vfan\a  , (fi  facendo 
contra  la  legge  , (fi  all' bora  fi  folle  u ano , (fi  o il  tempo , o qual 
che  accordo  , ma  non  alcuna  potenziai  fa  fidati  ,o  quell.  In 
molti  regni  fitte  cedono  a i benigni  Padri , trilli  fielerati  , (fi 
fuperbi  figliuoli  ,i  quali  lo  stato  roggio  per  diportamento  del- 
la catttua  vita  cambiano  in  quello  del  Tiranno  ; onde  non 
piu  Re, ma  Tir  anni  dtuentano . e quella  proportionelaqualfi 
ritroua  tra  la  dignità  , (fi  honor  regio  con  la  dignità  , (fi 
honor  de’  fudditi , quella  medefima  trouar  fi  deue  tra  la  utr 
tìt  del  Re , e quella  de  i fudditt\  ma  perche  e cofia  difficile  di 
trouar  ttn’huomo , la  virtù  del  quale  fia  eccellente  tanto  fo- 
pra  quella  de  gli  altri , quanto  deue  ejfcr  fuperiore  la  di- 
gnità , (fi  l honor  re  fio  alla  dignità , e all  honor  de  i fuddi- 
ti  ; e pero  , Signor  Caualiere  , rari  fino  al  mondo  degni 
del  nome  regio  ; ma  hoggidì  volgarmente  chiamano  tutti  quei 
Re  , e giulii  , e buoni  , che  mettono  ogni  loro  sformo  di  effer 
tali , (fi  che  Hanno  pronti  per  efforre  t beni  , il  fangue  , e 
la  una  per  il  fuo  popolo  , come  fece  un  Re  Cedro , un  Decio , 
vn  Moife , che  Filone  chiamo  fauio  legislatore,  fiufio  Re, e gran 
Profeta.  R . Voi  dite  il  uerot  ma  pofia  t,  he  dichiarato  mi  hauet  e 
le  caufi  , che  dtjìruggono  queste  due  monarchie  : non  ui fia  difi  a 
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to  dichiararmi  ancora  quelle, che  da  quefia  intemperie  la  faina 
no , come  delle  altre  Politi  e già  hauete  fatto . G.  Far  olio  mol- 
to volentieri  : ma  hauete  da  ftpere , che  lo  flato  regio  ha  di  que 
■fili  rtmedtj  manco  dt  bt fogno , che  non  ha  la  tirannide  ; perche 
quejlo  corpo  e meglio  dtfpofìo , c r ordinato , che  la  tirannide 
non  e ; egli  e ben  or  gambate  , & gli  humori  in  effo  fono  perfet- 
tamente contemperati.  La  miglior  caufa  o rimedio,  per  far  vn 
Regno  piu  durabile  , dice  il  noflro  Filofofo  effcr  la  mediocrità , 
cioè, che  la  regia  poteflà  fa  temperata,(fi  moderataci  che  fide 
mosìrarebbe  qu albera  della fina  autorità  àgli  altri  ancora  coni 
partir  voleffeperche  in  quefla  maniera facendojneno fuperbi, 
e piu  moderati  / ariano , fi  piu fic  tiramento  i loro fudditi  gou  or- 
nar ebbono  . jQjieflo  fu  potifiima  cagione , che  il  regno  de  Mo- 
lo fu,  (fi  de  Lacedemoni  fuffe  piu  durabile  , fi  piu fi  abile  de  gli 
altri  Regni , che  furono  in  quel  tempo  nella  Grecia , quefli  Mo 
lofsi  erano  anticamente  d'Albania,  poi paffarono  tn  Grecia  ad 
habitar  quella  parte  difopra  della Arar  nania , fi  della  Et  olia-, 

Polibio  due  , che  Paulo  Emilio  ruino  fettunta  città  d' Albanefi,  Polibio. 
dopo  la  deflruttione  de  i Macedoni , fi  de’ Per  fi,  la  maggior  par 
te  delle  quali  erano  de  Molo  fisi, et  che  ne  meno  prigioni  cento  cin 
quanta  mi  ha  hu  orni  ni  T heopompo , il  quale . regno  ap prefio  i Theopon 
Lacedemoni,  fapendo  che  la  mediocrità  conferua , e mantiene 
lungo  tempo  gli  siati , fi  gH imperi/  , ondino  tra  t Spartani  il 
Prenci  palo  degli  Efori, filmando  >chc  quando  egli  partecipafie 
della  auttorità fu  a à gli  altri , il ftto  regno  piu  fermo,  fi  piu  du 
rubile  di  materia , (fi  per  confo  qucn\a  migliore , onde  vna  voi 
ta  effondo  riprefo  dalla  Jua  donna  , perche  non  fi  ver gogna f 
fe  di  lafciar  minore  pofanfit  regia  a i fuoi  figliuoli,  che  non  ha- 
ueuano  fatto  à lui  i fuoi  parenti , le  rfpofe , non  mi  vergogno, 
perche  piu fermo, e piu fi  abile  regno  to  lafcio  loro  , che  non  han 
no  lafciato  à me  imiet  parenti  . Non  Tane  inquit  : relinquo 
cniin  diuturnius . Si  che  vedete  Signor  Caualiere , che  il  lem 
per  amento  gtufto , fi  honefio  conferua  i Regni , e gl'  Imperi , 
fi  come  la  troppa  gran  fuperbiatl  piu  delle  volte  gli  ha  fatti 
cadere , mifer amente  interra,  molte  cagioni  ancora  fono,  che 
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tonferanno  la  tirannide , (fi  che  non  fi  a opprtjfa  da  i firn fuddi 
ti , le  quali  per  la  maggior  parte fono  Hate  rit  roteate  da  Peri  a» 
dro  Cor  infine , (fi  egli  le  tolfe  dalla  oJferuan\a  de  t Re  de'Perfi , 
i quali , come  ancor  ferme  Cicerone , ne  t principi)  furono fuper 
btfsimi ,e  crudeli  fumi  . La  prima  dice, che per  confiruatione  di 
quefto  ingiufio  fiato  è necejfario  a far  ammalar  i piu  ricchi, 
e i piu  nobili  della  città ,o  di  quella  Provincia , perche  qutfii  co- 
me potenti  nelle  ricchezze  e nobili  nel  fanone  facilmente  fi fol- 
leuano  contra  t tiranni  ; poi  far  ammazzare  i piu  favi), pere  he 
quefti  per  La  fapienza,  e prudenza  loro  fono  atti  di  trouar  con- 
uenienti  me^i,  onde fia pefstbile  difcacciar  efii  tiranm/chi  non 
abhor riffe  tanta  crudeltà  ? di  qua  appare  in  quanto  cattiut^fta 
to fi  troni  il  tir  anno, poi  che  per  confiruarft,  li  conuien  ejfequtr 
opere  , che  à penfarui  fole  cagionano  terrore)  poi  di  non  per- 
metter , che  fi  facciano  conviti  folenni , ne  amiti tie  ftrette , ne 
r a* unanime  di  brigate  tra  i cittadini , perche  ragunandofi fpef- 
fe  volte  quest t infiemc  conffnrano  contro.' I tiranno  ; poi  che  at- 
tenda ejfo  tiranno  à prohtbire  tutte  quelle  vie , e quei  mezi, 
onde  i cittadini  diventino  faui  ; e pero  è necejfario  sbandir  dal 
la  città  le  fenolo , e le  accademie  di  fio  lari  v poiché  i cittadini 
tra  di  loro  non  fiano fircreti  ; perche  cofi  diventano  ancor  fedeli ; 
poi  facci  a i fier nitori,  (fi  fa  telliti  fuoi,  pratticar  pubicamente, 
dove  per  lo  piu  i cittadini  fanno  le  ragvnan^e , e fiorrer fiere- 
t amente  [otto  le  cafe  per  poter  intender , fe  qualche  congiura 
fi  fà  nella  città  contra  il  tiranno  : poi  che  debba  ordinare , che 
muno  de  i fuoi  fudditi  faccia  rumore  nella  città  per  picciola, 
che  fi fia fitto  graut fisime  pene,  poi  e necejfario , che  il  tiranno 
habbia ficretamente  tjpioni  per  la  città , i quali  haueua  Hiero 
ne  Stracufano  , e molto  piu  Nerone  Imperatore . Procurar  de- 
ve ancora  la  d fiordi  a tra  i cittadini , come  procurava  Giu  li  A 
no  Apoftata  tra  gli  invincibili  chriHiani  catholta , (fi  ber  etici: 
s^to  veramente  dt  tiranno , tener  difumti  quelli , da  t quali 
viene  la  paura , onde  è vfiito  quel  antico  proverbio , fi  u is  re- 
gnare , diuitic . Attenda  ancora  con  ogmfiudio , e diligenza 
di  far  poueri  ifuoi  fitddui , perche  in  quejla  maniera  faranno 
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manco  potenti , ne  facilmente  fi  folle  aerano . R . E come  ili 
può  fai  poueri  ? G.  In  quattro  maniere , primieramente  in 
fare  , che  fiano  tenuti  à pagare  gli  vfficij  concernenti  alla 
città  de’ loro  proprij  beni , e non  dell'Erario  publtco , feconda- 
ti amente  occuparli  nelle  opere  cottdiane , e fatte  ofi , e dure , 
perche  come  fono  cofi  trattati  dtuentano  in  lungo  tempo  pouerif 
mi ,confumando  la  vita  loro  in  quelli  efiercitij  gratti , fi  l abo- 
ri ofi . fitte  fio  era  ofieruato  in  vn  tempo  da  i tiranni  di  Egitto 
nel far  fabricar  le fuperbe , e marauigltofe  Piramide  ideile  qua 
li  dopo  tanti  memorabtlfecoli  ancor  non  refi  a di  marauigharfi 
il  mondo  ,e  da  Ptfeftrate  nel fabricar  edificio  , e facro , e gran- 
de tn  Olimpo  ; di  P olierai  e parimente  fono  marauigliofe  opere 
fatte  tn  Samo  : ogniuno  dt  quefli  ad  altro  non  attefe  , che  adefi 
fer  citar  i popoli  nelle fatiche , e non  lafctarli  procacciarli  altri 
piu  ageuoli  guadagni , aggrauandoli  ancora  di  ftrane , (fi  inufi 
tate gabb elle,  (fi  dt  tributi  altrefi.Si  che  cofi  facendo  i popoli  da 
1 tiranni  fonoftati  (pagliati  > (fi  fi  or tic  ati  per  maggior  loro fi- 
cure  \z,a de i proprij  beni  j o per  ejferc flato  Dioniflo apprefio 
iSiracufanigran  tiranno , fi  a tutto  ciò  grandemente  atten- 
dendo, con  molte  graue^ze  /foglio  i popoli  a lui foggetti  di  mol- 
te fatuità . Vlttmarnente  Signor  Caualiere  i popoli fi  riducono 
in pouertà , ogni  volta  che  da  i tiranni  vengono pojli  in  dtfeor- 
dta , e guerra  dui  le  ; perche  inqnefta  maniera  tra  loro  slefii 
fi  con  fumano  francando  le  forfè  al  tiranno  ; fi  enfi  face  n do  fi, 
come  vi  ho  detto , / fudditi  per  pouertà  dtuentano  e poueri , fi 
impotenti . Seguono  poi  altre  cagioni , che  eonferuano  la  ttran 
ni  de  . Et  fimo  : prima  il  non  confidar  fi  troppo  degli  amici  ; per 
che  fi  come  advn  Re  fempre  hanno  giouato  fi  amici , co/i  gli 
amici  del  tiranno fono  flati  il pm  delle  volte  a lui  sic Jfi  danti  ofi, 
fi  di  gran  rouina  cagione . Rcges  quidem  confcruatur  ftudio 
amicorum;  tirannormn  aucetn  proprium  eftin  primis nul- 
Iam  hdem  habcrc  amicis;  dice  il  noftro  Filofofo.  non fi  confida 
no  di  amici , dico , perche  eglino  per  natura  fono  tali , che  ne  li 
bertà , ne  veraamicitia  dt fuoi  cittadini  gufano . Tirannica 
natura  libcrcatcm , & uersun  amicitiam  nunquam  gii  Rat , 
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difie  Platone . L’attender  parimente  che  le  Donne  fi  ano  fi- 
orane a i Mariti  , accioche  i fecreti  loro  piu  facilmente  gli 
fieno  r ine  lati  ; e cagione  della  conferuationc  del  tiranno  appr  ef- 
fe che  non  fieno  detti  tiranni  tn  pratica  con  gli  buoni  mi  uirtuo 
fi,  & honorati, perche  da  quefit  fempre  mai  fu  odiata  la  tiran 
ntde  ; •ultimamente  che  habbtano per  famigliati , e domefitei 
loro  i forafiieri , c non  t proprij  cittadini . fiuefii  me\zi  of- 
fer uando  un  tiranno  lungo  tempo  potrà  confi- mare  la  fua  ti- 
rannide, i quali  me\zi  vniuerfalmente  fi pojfono  ridurre  fot 
to  le  tre  fi  e eie , l’una , che  il  tiranno  tenga  t fuot  cittadini  op- 
prefit  nel  timore , e nella  ignoranza  ; l'altra,  chemantenghi 
nimicata  , e dtfcordia  tra  i cittadini . La  terza , che  fempre 
cerchi  via , e modo , onde pofit bile  gli  fia  di  farli , e pouert,  & 
impotenti  ; perche  come  fono  impotenti , non  ardifcono  farfioL 
leuationc  alcuna . ilnofiro  Filofofo , Signor  Caualiere , ha  e- 
fpofto , quefii  rimedij  per  la  conferuationc  tirannica  non  per 
giouarle  altrimenti , poi  che  quefto  dominio  tanto  mgiufio , {fi- 
lanto abomineuolc  e fiato  fempre  odiato  dalle fauie  perfine,  ma 
accioche  un  tiranno  poffia  efier  facilmente  conofiiuto  ; perche 
tutta  uolta , che  un  Prencipe  nel  fuo  gotterno  ufarà  cofi  fat- 
timeli empij  , e fielerati  , non  Prencipe , ma  tiranno  farà, 
riputato , altri  me^zi  ancora  fono,  che  faluano  lo  fiato  tiran- 
nico^ lo  fanno  parer  in  un  certo  modo  efier  regio,  quantun- 
que ueramentefia  tirannico,perche  fi  come  il  Regno,  che  inchi 
na  ucrfo  la  tirannide  tofio  fi  rouina , cofi  la  tirannide  , che  m - 
china  uerfio  la  regia  potefià  lungo  tempo  dura  , ? per  far (ì „ 
o per  parer  tale  conuiene  per  fua  falute , e della  fua  ttran  - 
vie  a pofianza  i danari , che  toglie  da  i fudditi  /fogliando- 
gli mtferamente  fiendere  in  quelle  cofi , che  ne  fuperfiue  ne 
dishonefie  fono  , ma  folamente  in  beneficio  commune  , che 
con  quella  apparenza  fi  fuole  faluare  lo  fiato  tirannico  , 
& ogni  graucTfa  pofia  dal  tiranno  con  piu  lieto  animo  fi 
fipporta  ; al  quale  non  paia  firano  alle  uolte  dare  il  con- 
to de  i denari  publici  al  popolo , perche  'e  meglio  hauergra 
ti  i popoli  con  qualche  uta  , che  di  fiorii  alle  fidtttoni  , 
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e perturbationi  ancora  che  fioffero  fitto  la  tirannica  potè  flit  ; 
fiano  quefii  tiranni  ver  fio  i fiudditi  in  qualche  modo , ne  duri, 
ne  crudeli , ma  piaceuoli , e grani , facendofi  temere  con  vna 
almeno  apparente poffanz.a  \ non  fichiui  il  tiranno  d'hauer  nel 
la  conuerfiatione , dico , pratica  almeno  apparente  gli  huomi- 
ni  egregi  della  città  e va  loro  fi , (fi  tl  popolo  tenere  in  fiefie , (fi 
piaceri  pub  lui . Si  dimofiricoftumato  almeno  eficriormente, 
la  fiua  moglie  fia  domefiica , (fi  affabile  con  le  mogli  de' citta- 
dini , (fi  molto  piu  con  quelle  che  fimo  de  i grandi  : fiudij  pur 
di  ornare  la  città  con  belli  edifìci  , e fortificarla  con  torri  , e 
ballouar di  opportuni:  la  religione , (fi  il  culto  di  Dio  fiaap • 
preffo  loro  in  ucneratione  , (fi  honor  grande  : poi  che  quefii  di- 
tti ni  culti  danno  la  riputatione , non  pur  tra  i Barbari  Pren  - 
cipati , ma  in  qual  fi  voglia  dominio , che  lì  fia  fiotto  il  Sole  : 
(ficofi  facendo  , il  fiuo  fiato  farà  piu  durabile . Non  man- 
chi et  honor  are  quei  cittadini , che  fono  degni  d’ honor  e , (fi 
quei , che  fono  meriteuoli  di  fiupplicij , (fi  di  pena , non  li  ca- 
fiighi  egli  filo  , ma  con  il  corife  ufo  de  Giudici  (opra  ciò  de- 
putati ; perche  cofi  facendo  hauerà  il  popolo  piu  benigno , e 
piu  grato-,  fi  guardino  di  non  effaltarc  nella  auttorità  alcuno 
fiuo  cittadino  ; (fi  fie  alcuno  e degno  d efferc  effaltato  , lo 
faccia  nelle  perfine  modefie  ; perche  , quando  faceffc  nelle 
perfine  audaci  , facilmente  gli  potrebbe  mouere  à qualche 
fidinone . Et  fifa  di  b fogno  di  de  por  re  alcuno  del  Prenci- 
pato  , guardifi di  non  farlo  fiubito  , (fi  con  violenta  , ma 
pian  piano  , e dolcemente  ; nel  punire  fia  auuertito  di  non 
c alligar  i cittadini  , come  fi  fogli ono  i fierui . Et  fie  alcuna 
volta  occorreffie  , che  vna  perfiona  nella  fiua  città  di  qual- 
che portata  meritaffie  qualche  cafiigo  , farà  meglio  di  am- 
monirlo primieramente  con  dolci , et  benigne  parole , che  fu- 
bito  cafiigarlo  . Guardifi  etiandio  il  tiranno  , di  non  e fi- 
fiere prefio  nel  far  ingiuria  à le  perfine  audaci  , perche 
quefii  , che  poco  filmano  la  fiua  , manco  fitmerano  la  vi- 
ta del  Prencipe  tiranno  : (fi  ogni  volta  che  veder à i cittadini 
tfier  dtficordi  tra  di  loro , e bene  , che  per fiua ficurefifa , attcn- 
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da  a neon  ciliare  le  parti  amoreuolmente , (fi  che  verfo  i fuoi 
fudditi  fi  dimostri  come  vn  benigno , (fi  amoreuole padre  verfo 
ifuoi  figlinoli  ogni  volta  che  in  quefia  maniera  fi  fono  diporta- 
tile la  offeruanza  di  quefli  mefiti  è fiata  da  loro  tenuta,  firn- 
pre  a i fiati  loro  hanno  dato  piu  lunga  vita . R . Quali  piu  lun 
ga , et  più  breue  vita  hebbero  quefli  fiati  tirannici , e quali 
non  ,fi  e pofitbile,  dichiarateci  per  cortefia . G Hauetc  da  fa- 
pere  , che  tutte  le  tirannidi  per  loro  natura  fono  di  poca  dura- 
ta , perche  ogni  moto  violente  non  può  durar  molto , come  fape- 
te,  (fife  alcune  hanno  durato  piu  lun  ?o  tempo,  ciò  è fegmto per 
maggior  oficruan^a  di  quei  documenti  detttui . J.a  prima  ti- 
rannide di  Ortogora,  cr  de  fuoi  figliuoli,  i quali  fignoreggiarono 
Sicioni  j Sicioni popoli  di  G recia , duro  per  t (patto  di  cento  anni  ,(fi  ne 
P0Pol,>  fu  cagione  la  mode  fi  ta , che  verfo  i loro  fuddttt  vfauano  , eia 

molta  offeruanza  ancora  delle  leggi  ; anzi  vno  de  i fuoi  figliuoli 
chiamato  C alt  fittene  corono  vn  giudice , e gli  fece  vna  {latita  ; 
PiGfcrito.  perche  da  lui  con  vna  fe  utenza  era  {lato  vinto  Pifi Arato  tiran 
no  in  Attiene  effendo  citato  dal  confi  filo  degli  Artopagtti , vol- 
le à fuo  tempo  comparire  ,(fiftar  al  giu  die  io  loro , la  tirannide 
del  quale  duro  lungo  tempo  ; perche  nella  off  manza  delle  leg- 
gi fi dtmofirauamodcfiifsimo . Quella  tirannide , che  appreffò 
t C or  in  t hi fi  chiamaua  di  Cipfelide  duro fettunta  tre  anni , cr 
me  fi fei  fecondo  Arinotele  ; Cipfclo  , da  cut  quefte  tirannidi fi 
chiamauano , hauendo  ammazzato  tutte  le  famiglie  Bacchia- 
di , le  quali  e di  ricchezze , e d'honore  erano  potenti  fiime  nella 
città  di  Corinto , egli fucce fife  loro  facendo  fi  molto  grato  al popo 
lo,  (fi-  affai  benigno  ; onde  tanta ficurtà  pre  fi,  che  mai  per  guar 
dia  della fu  a vita  tenne  cupi  ode  alcuno , (fi  il fuo  fuccefifore  Pe- 
ri andrò  tenne  la  tirannide  quaranta  tre  anni , e mezo  ; fi  che 
con  quella  di  Cypfilo  duro  a punto  fettunta  tre  anni , (fi  fi i mefi 
Strab.li.s  come  racconta  il  nofiro  Fi  lofio  fio . Strabene  dice  , che  quella  ti- 
rannide della  famiglia  Bac chiude  dure  piu  di  ducento  anni  tra 
i Connthi . Fu  poi  quella  tirannide  di  Pifìftrato  in  At Itene  , 
il  qual  due  volte  fu  cacciato  da  quella  ; egli  la  tenne  filo  anni 
die  fette  , & i fuoi  figliuoli  diciotto  , che  in  tutto  fanno  anni 
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trentacinque  come  vedete.  Quelle  durarono  lungo  tempo  per 
alcuna  ojfcruanza  ciuile  ; ? altre  furono  affai  piu  breut  ; per 
che  le  leggi  offeruate  fanno , & mantengono  gli  fiati  ancor  che 
tirannici fìfiano  . T ra  quelle , che  bretu  furono , e quella  affai 
breue  di  Gelone , di  I/ierone  Sir acu (ano  ,ediT rafibulo  alt  refi: 
quella  di  Gelone  duro  fette  anni , & l' ottano  manco , di  Hiero- 
ne  dieci  di  Trafibulo  filo  dieci  me  fi . Quefie  fono  quelle 
caufe  Signor  Caualtere , le  quali  faluano  gli  fiati  Politici , e le 
Monarchie  ancora , e quelle , che  fino  contrarie , le  corrompo- 
no , come  già  vi  ho  dechi  arato . delle  quali , dice  il  Filofofo  ri 
ha, re  fi  alcune  il  diuin  Platone , quantunque  ( io  dico  ) diuerfit 
mente  babbi  intefio . l’opinione  del  quale  intorno  à quefie  caufe 
è fiata  ( dice  egli)  che  della  corruttione  de  gli  fiati  citi  ili  fi  a la 
caufa  ce  left e , dico  i fegni  ce  lofi i , in  gufa  che  fino  anco- 
ra caufit  delle  mutationt  naturali  per  lo  acceffo  , e recef- 
fi  , di  piu  e fendo  molti  fiati  Politici  , quello  che  ì primo 
tra  gli  altri  , e perfetto  di  fua  natura , manco  fera  corrut- 
tibile per  quella  regola  vniuerfale  tenuta  trai  File fi fi , cjuod 
cft  maxime  unum , cft  minime  corruptibile  ( per  tutto  che  da 
qualche  caufa  frana  non  à lei  naturale  fi  fuol  corromper  ) 
fi  che  di  quello  fiato  Politico  , che  primo  , e per  confi  queli- 
te perfetto  è non  fi  a (fognano  le  caufe  della  corruttione  fe- 
condo Platone , come  fece  il  nofiro  Filofofo.  Contrala  qual 
opinione  raccontataci  dal  detto  Filofofo  ( e iddio  fa  con  che 
fincerità  et  animo)  egli  s oppone , parte  affermandola  , e par- 
te riprendendola  , dicendo , che  in  quanto  , dice  che  la  con- 
ftellattone  , e caufa  , che  alcuni  gouerni  durino  molto  piu , 
altri  meno  , è ben  vero  , perche  i celefii  figni  inchinano 
gli  animi  nofiri  ancora  al  male , ufi"  al  bene  ; per  maligniti 
& bontà  de  i quali  le  Republiche  del  mondo  fi  mantengono 
per  piu  lungo  , e piu  breue  (patio  di  tempo  ; ma  in  quanto , 
che  dice  la  perfetta  Republica  non  fi  può  corromper  di  fua 
natura  propria , ma  da  qualche  caufa  frana  dico  celefte,  non 
ha  detto  il  vero  ; perche  fi  alcuni  fiati  fino  fiottopofii  alle  con 
di t ioni  fiumane  , è da  creder  ancora  , che  ogni  fiato  del  go  • 
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iter  no  ciuile  , e humano  ancora  che  perfettifsimo  fi  a , fa- 
rà fottopofio  alle  conditioni  , che  corrompono  le  politìe  del 
inondo  , fe  pii  huomini  perfetti  fono  fot  topo  fi , perche  an- 
cor i loro  goucrm  fottopojh  alle  tmperfetttont  , e condttion 
h tonane  non  faranno  ? onde  Platone  ( dice  il  Filofofo  ) non 
ha  potuto  determinare  cofa  alcuna  della  tirannide  ,poi  che  fe- 
condo effo  la  tirannide  fi  muta  nella  Polii  ia  perfetta  per  tir  cu 
lattone.  R . In  che  maniera  ? G.  Perche  mugolando  egli, 
che  l'ottima  Polii  ia  fi  muti  in  ej  nella  de  gli  ottimati  j c di  ot- 
timati in  quella  di  pochi  , e la  di  pochi  in  quella  di  molti , e 
quefia  ultimamente  nella  tirannide  , farà  neccjfario  , che 
la  tirannide  fi  cangi  in  quella  prima  ottima  , e perfetta. 
Ma  quefia  regola  dice  il  nofiro  Filofofo  falhfcc  affai  ; per- 
che ancora  la  tirannide  muta  fi  nella  tirannide  , fi  come  in- 
teruenne  apprefio  i Sicioni  , dotte  la  tirannide  di  Mirone 
fece  pafiaggioin  quella  di  Chfihene  : alcuna  uolta  nello  fia- 
to di  pochi  fi  cangia  , come  quella  tirannide  di  Antileonte 
in  Calctde  ; (ìmilmentc  fi  mutano  nello  flato  popolare , come 
fi  muto  la  tirannide  di  Gelone  Siracufano  ; alle  volte  anco- 
ra foleua  mutar  fi  nello  fiato  de  gli  ottimati  , come  quella  di 
Carilo  Lacedemoniefe  : alle  volte  lo  siato  di  pochi  fu  muta- 
to nella  tirannide  , come  le  pr  ime  Repuhliche  che  furono  in 
Sicilia . lo  non  voglio  negare  , Signor  Caualtere  mio  caro , 
che  le  Pohlie  del  mondo  non  fi  ano  fottopofie  agli  tnflufi  de  t 
fegnt  cclefii  , (fi  che  la  cagione  di  qttefic  potenze  inferio- 
ri dalla  virtù  de  gli  Aflri  celefii  non  dependa , come  Cice- 
rone fcnjfe  nel  fuo  Libro  de  fato , (fi  il  nofiro  Filofofo  pri- 
ma di  lui  nel  primo  delle  Meteore  gagliardamente  affermo , 
ma  voglio  dire , che  non  è forza  fatale  , la  qual  poffa  le- 
D.  Grego  UAr  lA  libertà  dell'animo  nofiro , Abfit  à cordibus  fìdelium, 
lù*  ut  fatum  aliquid  cfll*  credane  , Biffe  Gregorio  Santo \fi 
phanig.  quefia  opinione  è fiata  di  fi  gran  fan  t oche  alcuno  fato  no» 
fia  fuor  della  eterna  volontà  di  Dio , come  farà  pofitbile 
mai  da  credere  , che  l’animo  nofiro  fa  fottopofio  a i fitti, 
fc  alcuno  crederà , che  l'animo  nofiro  fia  afiretto  à quel 
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fato  riposo  nelle  uirtu  celefti, conte  alcuni  crederono  fecodo  che 
'dice  il  d/uin  Plotino  .perche  creder  non  fi  dette  alla  libertà  del 
nofiro  animo } e che  come  libero  egli  fi  nt rotta , cofi non  afiretto 
da  alcuna  cagione  efirinfica  commette  ogni  errore, (fi  ogni  pec- 
cato, (fi  indi  con  la  fita  libera  uolontà  fi  riduce  in  fieruitufenza 
alcuno  sforzo  de'  corpi  celefii,o  uirtu fatali-.nonfono  quelle  cau 
fa, ne poffono  effer  mai  della  defiruttione,(fi  vltima  rouina  del- 
le Rep.  come  malamente  fu  imputato  al  mio  dtuin  Platone , ma 
te  colpe  nofire  libere, dico  per  libertà  c omme fife  fono  cau  fa  della 
rouina  degli  fiati,  (fi  che  alcuna  forza  d:  ciò  non  pofia  efier  rt- 
pofia  nelle  il  elle  del  Cielo,  Plotino  quel  gran  Piotonico  corife  (fol- 
lo meglio  di  noi,  chiaramente  dicendo , animum  effe  fupra  fa- 
timi, in  fato,  filli  faro;  fopra  il  fato  per  effer  libera  di  fita  Na- 
tura ; fiotto  il fiato  ,per  efier  confi  onta , anzi  legata  con  il  cor- 
po, nel  fato  parimente  perche}  affretta  a i legami  del  corpo  , 
mentre  che  a lui  e congiùnta . iddio  ha  infognato  a noi  le  fata 
li , le  dtuine , le  immane  leggi , ut  extra  culpam  Deus  exi- 
ftrrct,  diceua  Platone ; aggiungendo  pero  uirturem  , ratio* 
nemque  liberarci  eff:  ; perche  ogni  libertà  in  noi  derìua  dal- 
la promdenzt  grande  di  Dio , e dei  fitoi  fiere  ti  configli . o*ni 
errore  , che  noi  commettiamo  , quantunque  Iddio  di  quello 
non  fia  la  caufia  ; tamen  fine  cius  aliqna  prouidentia  non 
fini: , diceria  Origene  nel  Gene  fi  .voglio  dire , Signor  Cana- 
li ere  , che  i go.terni  della  Republtca  non  s hanno  da  rimetter 
negli  affretti  cele  sii,  ma  creder fempre  mai , altro fato  non  effer 
al  mondo , che  quella  gran  prouìdenfa  di  Dio , la  qua  le  qouer- 
na  non  filo  i piccioli  fiati,  maetiandio  tutto  il  mondo  ; e per 
la  confiruatione  lui  filo  temer , e r inerir  e fi  amo  tenuti . al- 
cuni Prenci  pati  gouerna  col  poter  immutabile , come  quelli  di 
fopra  ; altri  parimente,  ma  alla  nofira  libertà  la  contigentia 
delle  cofi  ha  piacer  di  attribuire  , accioche  ntuno  di  noi  pof- 
fa  effer  tfiufato  dell ‘ errore , ne  penfiar , che  altra  cagione  fu 
fiata  mai  delle  nofire  ciuil  rouine  , che  le  proprie  nofire 
colpe  , dr  i propri)  nofiri  misfatti  ; & della  confiruatione 
ciuile  laprouiden\a  diurna , la  quale  Platone  nel  Fedro  fi^ni- 
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fico  fitto  il  nome  di  Adrafiia  ,la  qual  Socrate  nel  quinto  det- 
ta Republica  nel  dar  le  leggi  tnuoca  , perche  fapeua  , che 
dalla  proutdenft  diurna  , come  ut  ho  detto  , le  leggi  diuine, 
& Immane  hanno  haute  il  principio  ; (fi  quefie  fatali  fi chia - 
mauano , perche  dalla  Prouiden\a  di  Dio  di  pendino  . quefio 
uoleua  figmficare  Platone  nel  Timeo  , Deum  animis  noua 
corpora  ingredientibus  farales  leges  pncfcribcre . chi  uuol 
dunque  gouernarfi  nella  felicità , & prcfper ita,  miri  in  Dio,  e 
nelle  fiuecofie  fiacre  , faccia  le  leggi  conformi  alla  fu  a diurna 
ordinatione , fi  come  ferme  Cicerone  nel  libro  de  Le  gibus  ■>  ab 
ipl'o  Dco  legumcflfecapicndaexordia;  perche  altrimenti po 
co  fiouar  ci pofiono  fii  a f petti  celefii , 0 alcun  altro  fato  imagi 
nato  da  gli  fiocchi  .fi  mojfe  ancora  il  nostro  Ftlofifo  con  alcu- 
na ragione  a riprender  in  quefio  luogo  Platone, dicendo  l'opinio- 
ne , che  la  perfetta  Rep.  imaginata  da  lui  non  pofifa  corromper 
fi  da  p articolar  caufie,  ma  folamente  dalle  uniuerfiah,ejfer  fuor 
di  ragione , ben  uero  fan  a fuor  di  ragione,  quando  cofi  hauejfi 
intefi , e non  altrimenti,  ma  egli  altrimenti  tntc fe, perche , chi 
confideraffe  con  diligenza  Platone  nel  3 . di  e fifa  Rep.  trouerà, 
che  come  affé  guato  hebbe  la  caufa  uniuerfiale  delle  mutai  ioni  ci- 
tali , afiegno  ancora  le  particolari,  come  la  negligenza,  e la  fi - 
ditione , caufie  non  meno  della  deslruttione  de  gli  fiati  manco 
perfetti,  che  de  1 perfettisfimt  altre  fi.  di  ptu  Platone  non  nego 
mai.  Signor  Caualiere , che  la  perfetta  Republica  non  fi  poffia 
mutar  nella  fiuacontraria,  perche  (sanerebbe  negato  l' efpencn 
^a  mondana ; ma  ben  intefe,che ptu  finente  , (fi  piu  facilmen- 
te ogni  Republica  fi  muta  nella  piu  propinqua  , che  nella  piu 
rimot  a, fi  come  uediamo  ancora  nelle  mutai  ioni  naturali , che 
la  qualità  piu  facilmente  fi  muta  nel  mefpo,  che  nell’efiremo, 
come  il  nofiro  Filofifo  nel  fecondo  de  Gcncrat.  & Corrupt./^r 
gam  ente  ha  affermato. (fi fie  della  T ir  anni  de  tacque,  lo fece  con 
ragione, perche  quefianon  e mutabile  in  altra  mai  ; poi  che  la 
con  ditione  fi  a è tale , che  nella  migliore  Polina  ndur  non  fi 
pub , ne  meno  nella  ptu  t rifi  a , non  offendo  di  quefia  altra  peg 
giore  -,  quella  di  ottimati  fi  cambia  nella  ambtfiofit , come  nel 
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la  peggiore,  l'ambitiofia  in  quella  di  pochiy  dr  la  dì  pochi  nella 
popolare  ; e que fi  a poi  nella  Tirannide  , la  Tirannide  man- 
ca affatto , poi  che  di  quefio  il ato  altro  peggiore  non  è posfi- 
bile  di  ritrouare  altr intente  , fi  che  in  cui  fi  cambia  quefio 
fiato  non  lo  diffe  il  dintn  Platone  ; perche  non  ha  potuto  ri - 
trottarlo  , attento  che  delle  matafioni  ragionaua  nell' ottano 
della  Republica , ér  non  delle  annichilationi  , le  quali  patifio- 
no  le  Tirannidi  del  mondo  . e facendo  fine  a quefia  quinta 
nofira  Giornata  Signor  Caualter  mio  honorato , ui  prego  non 
ut  fia  difeommodo  , ritornar  domani  all' bora  filtra  , accioche 
dar  posfiamo  principio  a quefio  feguente  Libro  della  Politi- 
ca de  Arifiotele . R.  Di  che  difeommodo  giamaimi  può  effe- 
re  il  ntrouarmi  con  effo  uoi , Accademico  mio  caro  , & oc- 
culto'-: G.  Venite  pure  Caualier  mio  honorato.  R.  Io  ver- 
ro piacendo  a Dio  , a cui  vi  raccomando. 
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D'  ARISTOTELE 

Con  cflèmpi  Moderni . 
GIORNATA  SESTA. 

DI  M.  NICOLO  VITO  DI  GOZZI 

Gentil*  huomo  Ragufeo . 


argomento. 

In  ciucilo  fedo  ragionamento  (i  contiene  l’ordinationc  Jeilo  (lato  popolare, 
di  quello  di  pochi  .li  tratta  del  fine  di  quelli , delle  fpccie,  delle  leggi , C parti 
loro.  Et  apprellb  de’magiflrati , delle  fpccic  di  quelli , e delle  cole,  nelle  quali 
s'ha  da  impiegar  il  loro  ufficio. 

I NT  ERLOCVTORI. 

GOZZI,  E RAGNINA. 

» L feguente  giorno  utnuto  il  Signor  Ca - 
ualtere  nell' bora , nella  quale  promejjò 
mi  hauea  di  tornare,  e dar  principio  alla 
materia, de  Ila  quale  fi fauclla  in  quefiofe 
fio  libro,  e dopo  molti , & vanj  ragiona- 
menti quando  tempo  parue , io  cominciai 

. in  quella  guifa  a ragionare . Perche 

non  htenl’ altro  babbi  amo  dtuifo  la politia  nella  retta, e non  ree 
ta,cr  la  retta  io  dtuifi nel  Regno , ne  gli  ottimati , & in  quella 
che  communemente  Rcp,  chiamiamo-,  là  non  retta  poi  fu  diuifit 
nella  T ir  annido,  m quella  di  pochi,  & nella  popolare  alt  refi-,  e 

come 
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conte  elafe  un  a di  quefie  fi  corrompe,  e falua,hicrì  babbi  amo  di- 
chiarato a pieno.  Hora  è tepo  d'intender  in  che  maniera  quefie 
Pohtte,e  di  che  parte  fingolarmente  fi  fanno, e di  quefia  dichia 
rottone faro  capo  primieramente  da  quelle  jhc fino  imperfette, 
come fono  in  maggior  parte  la  popolare  (fi  quella  di  pochi , per 
intender  poi  piu  f actinie  te  come  tepo  farà  le  perfette  politi  e-,  ne 
è lecito  ad  un  politico  propriamente  cofiderare  la  T tr  unnica  po 
litia, benché  imperfetta,in  che  maniera  fi faccia, fi  come  non  co 
uiene  ad  un  fifico  cofiderar  troppo  il  modo  della  genera  rione  d'un 
moli  ro, ne  con  che  mefpi  egli  fi p offa  generare , ma fittamente  e 
tenuto  dimofirar  in  che  maniera  Jì poteffi fi  hi  far  tal  mofìruofa 
generai  ione . tufi  laudo  dunque  da  canto  la  confiderationc  dello 
fiatoTirannico,ragioneremo  del  popolare,  e di  pochi , e domani 
piacendo  a Dio  di  quelle  politi  e , che  fono  e rettele  perfette.  E 
prima  hauete  dafipere  Signor  Caualiere,che  la  b afe, (fi  il fon- 
damento dello  fiato  popolare , come  altre  uolte  ut  ho  detto  egli 
è la  libertà  tato  de  fiderata, e bramata  da  tutti  t popoli  del  mon- 
do. di  quella  era  quel  defiderio  tòlto  grade  di  M.  Tullio  nelle  fue 
Filippiche, quado  diceua.duo  h?c  opto, ut  moricns  populu  Ro 
nianu  libcru  relinquam;hoc  mihi  maius  a Diis  immortalibus  cic-PhiI-s 
dati  nihil  poteft:  Altcru,ut  ira  cuiq;  cuenia^ut  de  Rep.quifq. 
mercatlir.iVtf»  bramaua  quella  libertà  hcenttofa , la  quale  non 
fofttene  le politie  di  molti , ma  cagiona  ogni  loro  rouina , perche 
ogni  licentiofa  libertà , come  fapcte,  e cagione  et  ogni  eftrcma  fer 
uitù  , e quelle  Repubhche,che  Itccnttofamente  hanno  uiuuto,fo 
no  Hate  alla fine  condotte  nello  fiato  feruile.cofi  mtendeua  Plato 
ne,  Libertas  nimianon  in  aliud  qukbquam  in  nimiam  f rui- 
tutem  mutari  uidetur,&  in  priuato,&  in  Republica . e Marfi  g“b‘ dul* 
Ito  Libertatis  extrema  Iicentia,  extn  ir.£  feruitutis  eft  princi- 
pilim  . quefia  condufie  l'Imperio  de  Romani  ad  e fifir  feruo 
alle  volte  di  barbare  genti,  quefia  alla  fine  lo  difi  ruffe , e lo 
mife  al  fondo . in  quefia  libertà  non  bramaua  Cicerone  di  la- 
feiar  dopo  la  fua  morte  il  Popolo  Romano  , quefia  non  } fonda- 
mento , ne  bafe  , che  fofliene  le  politie  popolari  ; ma  quella  mo- 
derata, c goucr nata  dalle  leggi,  (fi prudenti  h uomini j quel- 
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la  Meramente  che  ci  inchina  alle  virtù  morali , come  intefe  San 
T homafo  nel  ter\o  di  quefio  libro  loft.  9.  la  qual  libertà  da  cer- 
S.Tliom.  ti  morali  e jlata  divi  fa  in  due  parti . La  prima  è quella , con  la 
x quale  ci  moviamo  fecondo  l arbitrio  della  noftra  propria  vo- 
glia verfo  il  fine  da  noi  intefo  come  buono  ; perche  odigli  volta 
che  fi amo  mosfi per  imperio  d'altrui  , e verfo  vn  fine  da  gli  al- 
tri intefo , non  liberi  veramente  chiamarci posfiamo . Poi  un  al- 
tra forte  di  libertà  intendevano  ancora  per  quella  operationeo 
atto,  per  lo  quale  ciafc un  uien  ad effer  mofifb  all'acqutfto  del fuo 
propofito  fine , le  quali  libertà  alcuni  hanno  per  natura , altri 
oltre  la  naturale , per  di/pofitione  ancora  delle  leggi  della  Repu 
bltca , come  in  queftt  fiati , oue  quantunque  alcuni  per  alcun 
tempo  fìruono , in  altro  rie  fono  (ignori  . E pero  di  necesfità fi 
gue,  che  in  quello  ftato , mercè  della  giuf/itia  popolare,  la  motti 
t udì  ne  babbi  a da  governar fi  con  do  i decreti  del  popolosi  quale 
tanto  fi (lima  in  quello  ftato  efier  primo,  quanto  che  tiene  il fre- 
no del  gouerno,  (fi  quefio  fi  crede  ordinare  il  tutto  a fuo  benepla 
cito,<fi  non  à quel  de  gli  altri , perche  e fendo  il fuo  gouerno  hbe 
ro,  (fi  la  libertà  un  dominio  della  ulta , & dominatio  in  Omni 
speu/ìppo  bus  abfoluca,  come  dtee  Speufippo  , la  volontà  del  popolo , (fi  i 
PUtdift.  j~uol  configli  dotteranno  efier  decreti,  ( 0 parte  che  not  chiamia- 
mo ) con  le  quali  quello  ftato  fi  re*ge,e fi  governa,  e la fu  a licen- 
SpeuGppo  Kfi  altrefi , quella  licenza  definita  di  Speufippo  , legis  conccf- 
fio . E chiaro  dunque  che  nello  fiato popolare  , il  primo  fonda- 
mento della  ragunan\a  fia  la  libertà  Ctuile,  e la  vgualità  de  i 
Cittadini , la  qual  ugualità  fimpre  nafie  tra  quelli,  quando  fi 
t£  il.  no  liberi, e franchi, come  ut  ho  detto,  poi  ut  fono  alcune  conditio 

ni  molto  necejfane  da  ejfer  confiderà  te  nell' or  dina  t ione  di  que- 
llofiato , del  quale  ragioniamo , per  che  dopo  quefio  fondamen- 
to cb’è  la  libertà,  è ftato  fempre  necejfarto far  quelle  altre  par 
ti  concernenti  alla  fu  a fabrica,fi  t primi  che  feguono  fono  i ma 
gì  ft  rati , t quali  in  questo  gouerno  vogliono  e ffer  fen^a  r ifguar 
do  delle  ricchezze, della  nobiltà,  0 altra  uirtu , nell'  elettioni  de 
gli  officij , 0 mafifirati  vguali^poi  è necefano  in  quefio fiato, 
che  ogni  uno  del  popolo  fia  a meenda  e feruo  per  dir  cofi  > e Si- 
gnore, 
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gnor  e , & che  fu  eletto  al  Principato  per  forte  , almeno  in 
quello  jn  cui  non  fa  di  Infogno  di  molta  prudenza,  nefapten\a, 
perche  in  quelli  Prenci  pati , ne  quali  la fapten\a  ,e  la  pruden 
Za  è necejfana,  non  e ficuro  dar  t Prenci  pati  per  forte , ma  fi 
ben  per  elettione:  altrimenti  un  magi /irato  d' importanza  po- 
trebbe toccarea  qualche  perfona ignorante  maligna , fr  ambi- 
ti oft,  è neceffario  ancoraché  quell , i quali  fi  togteno  al  gouer 
no  di  qualche  ufficio  o magifirato  fi  ano  perfine  fenZa  pnuilegi 
di  forte  alcuna ; perche  quando  t ricchi  o i nobili  foffero  priuilc 
gtati  tn  quefla  elei  nane  , facilmente  potriafi  queflo  fiato  di 
molti , mutar in  quello  di  poi  hi.  Pia  bene  ancora  nella  in  si t lu- 
ti one  di  quefio  italo  confederar  chi  nel  Prencipato , (fi  quanta 
tempo  durar  poffa,  non  effondo  mai fiato  bene,  che  una  perfona 
lungo  tempo  tenga  U freno  di  un  gouer  no,  e masfime  quella  eh’ e 
di  grande  aut  tonta  .come  ui  ho  detto, perche  con  la  mutai  ione 
finente , fi  fuol  fihiuar  il  pericolo  della  potenza  Tirannica , e io 
non  dico  che  quefio  configho fi  babbi  a da  prederò  uerfo  i Capita 
ni  degli  efferciti, perche  quanto  piu  in  quelnegotto  fono  efferci 
tati , tanto  piu  diuentano  valor ofi,  e quefh  dico  non  fino  da  ef- 
fere mutati , come  uedeteper  iejpcr lenza  dell' eccelLintisfimo 
Duca  di  Parma  Capitano  Generale  del  ReCatholtco  w fian- 
dra, il  quale,  perche  lungo  tempo  ha  tenuto, (fi  al prefente  tiene 
il  gouer  no  di  quella guerra  con  l'eJpcrienZa  lunga  dell' armi,  e 
befferemo  continuo  e fiato  pottsfima  cagione  di  felici  fucccsfi, 
che  quando  auicendafi  foffe  mutato, ogni  [pefa  di  fi  lunga  $uer 
ra faria  fiata  uana.  Di  piu  e neceffano  in  quefio  goucrno  popola 
re,  che  la  r agunanZa  del popolo  t eriga  il  fu  premo  luogo , dico  la 
fi  prem  a auttont'a , & i Prenci  pati  ( che  tmagifirati  chiamo) 
fopra  tutte  l'alt  re  co  fi  inferiori,  perche  in  quefia  maniera  fa- 
cendo I ugualità  del  popolo  fi  confiruard.  in  questa  polii  ia  dice 
il  Ft  loffi  c onutene  effe  r ut  ancora  un  Prenci  paio  che  fi  chiami 
configlio, il  quale  /sabbia autt  orila  di  deliberar , e di f finir  e le 
piu  ardue  , e le  piu  difficili  cofi  attinenti  al  gouer  no  dello  flato, 
perche  la  moltitudine  popolare  per  lo  piu  e imprudente, e molto 
prima  fi  muoue  per  fattore  , che per  ragione , o con  figlio  alcu - 
li*:  “ «3.7  » ttOj 
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no.  alla  quale  acctoche piu  volentieri  fi  raguni  faria  bene  asfi- 
gnare  una  prouifione  conveniente , e non  potendo  farlo  a tutti , 
faccia  fi  almeno  a i magtftratt  maggiori  ,0-  a que  Iliache fono per 
la  citta  piu  necefiarq  . quefio  'e  quel  tanto  Signor  Cavaliere 
che  del  fondamento  dello  flato  popolare , e delle  fue  conditioni 
dal  noftro  Filofifo  fucetnt amente  babbiamo potuto  intendere. 
R . il  tutto  Ha  bene, ma  che  ordine , o maniera  deve  fi  ofieruare 
nel  far  la  dtftnbutione  degli  bonori,  accioi  he  ojferuata fia  que  l 
la  ugualità  per  giuftitia , che  voi  dite  ì G.  lo  ui  diro  ; questa 
maniera  di  diflribuire gli  honori  civili , fecondo  alcvm  è fi ata 
ima  vinai  a in  tre  modi. prima  alcuni  perche  nella  polttia  popola 
re  è maggior  il  numero  de"  poveri , che  de'  ricchi , acctoche  tra- 
qvefii  l'ugualità  de  gli  honori  fi  fcrut , di  (fi  ro  efier  necefiano 
dar  degli  honori  a mille  poueri  con  eguale  aut tonta , come  a/li 
cinque  cento  ricchi.  Altri  altrimenti  haueuano  imaginato, cioè 
che  di  quelli  mille  poueri  fujfero  eletti  ducento , e di  cinque - 
cento  ricchi  cento  ,i  quali  tnfieme  ugual auttorita  haueffero 
da  giudicacele  confighare  nelle  caufe pertinenti  alla  Republu  a. 
Altri  poi  fono  fiati  d’altra  imaginationt , dolche  tutta  l'avito 
rttà,  e la  potenza  c tulle  nello fiato  di  molti  fia  da  e fiere  attribuì 
ta  a quelli  mille, et  a quelli  cinquecento .11.  Che  pctifate  dunque 
voi  < G.  lo  per  dimostrar  la  verità  di  quefio  fatto , voglio  pri- 
ma raccontar  [opinione  di  quelli, che  fauonfeono  in  quello  pro- 
pofito  la politi  a popolare ,e  di  pochi,&  quello  che  in  contrario  fi 
deue fiat  ir  e , poi  mi  fermaro  nella  vera  opinione  del  noftro  Fi- 
fofo.e  per  la  prima  dovete  ft fere,  che  quelli  i quali  fauonfeono 
lo  stato  popolare, dicono  cjfer  veramente  ilgiulto,e  l uguale  quel 
lo, che  alla  maggior  parte  di  quel  popolo  parc,quelh  poi  che  favo 
ri  fono  lo  fato  di  pochi , fimilmete  dicono  quello  eficrìl  vero  giu 
fio, che  dalla  maggior  parte  de  ricchi  ì filmato-,  ma  a me  no  pare 
che  alcun  di  qvefii  babbi  a dato  al  fgno.  perche fie  quello fofie  ue 
rumente giujlo  ,ct  uguale, che  dalla  maggior  parte  e tenuto, efiett 
do  la  maggior  parte  accopagnata  dalla  poteva  fegui  farebbe  jhc 
tlgiuftofufie  quello, che  dalla  più  potete  parte  fufie fiato  dichta 
rato  j il  che  creder  non  e posfibile  > perche  la  gt  ufi  ut  a non  nafte 


. Giornata  Setta.  ju 

dalla  potenza  bum. ma , e dal  parer  di  piu  perfine . & fi  quel 
foffe  oiuflo  , che  à pia  ricchi  nello  fiato  di  pochi  parefifìe , dr  che 
quello  fecondo  la  grandezza  delle  ricchezze  fi film  afe,  quando 
vn  ricco  dt  facoltà  foprauanftffe  gli  altri , fi  potrebbe  faciime 
te  dir  e, che  quello  neramente  fujfie  gtufio, che  ad  un  ricco  piu  po 
tente  par  e (feconde  facilmente  potriafi  in  quella  maniera  incor- 
rer nello  fiato  tir  unnico, dico  nella  potenza  d un  filo.  Per  in  felli 
genfi  dunque  euentà  di  quefio  fatto  hauete  a fapere , che  il 
giusto  popolare  è neramente  quello  , che  alla  maggior  parte  de 
i cittadini  e in  opinione , ma  perche  quefio  gouerno  con  fi  a , e 
dalli  p oneri,  e dalli  ricchi,  efifindo  la  moltitudine  di  quefio  liu- 
to , dt  conditane  tale , che  non  meno  di  poueri , che  di  ricchi 
fi  trou  a fiempre  ragù  nata , ( nella  quale  communemente  è mag- 
gior copia  delh  pouen , che  detli  ricchi  ) quello  nella  politi  a po- 
polare farà  ueramete  giusto, che  alla  maggior  parte  di  quefti  pa 
rerà.  R . Ma  fi  accade fie,  che  ne  tutti, ne  la  maggior  parte  di  que 
fit  fojfero  eoe  or  di, ma  ad  alcuni  ricchi  parefieuna  co  fa,  alla  qua 
le  accofcntijfiro  parte  di  poueri, dr  agli  altri parefie  l'oppofito, 
verbi  gratta, fi  fojfero  da  una  bada  dicci  ricchi,  e stenti  poueri , 
à fi  de'  quali  ricchi,  dr  a cinque  poueri  una  incjfa  cofa  parcjfe 
tale ; (fi  il  contrario  dall  altra  banda fin  tiferò  quattro  rie  chi, e 
quindeci  poueri, qual  tra  quefit farebbe  da  [limar fi  ilgiufio?G. 
Io  vi  diro  talhora  no  faria  da  csìtmarfi per  giallo  quello, che  à 
pai  perfine  par  e (fi, ma  fi  c odo  l eccelleza  della  virt'u,o  merito  di 
quelli fi  Imiterebbe  da  giudicar  ilgiufio.  R.  Ma fi  non  fi  trouajfe 
maggior  eccellenza  di  tur  tu, o di  merito  piu  in  una  par  te, che  in 
vn’altra}G.T  alhora  faria  da  giudicare  giufio  la  opinione  della 
piu  affittita  parte.  R .0  vi  potrebbe  qui  alcuno  rifondere,  che 
la  dijlributione  degli  honori,che  per  forte f offe fatta, mai faria 
buona, perche  potria  ejfir  affittita  de  honore  qualche  per  fona  , 
che  degna  di  quello  non  f affi  altrimenti.  Gyoi  dite  il  vero, e pe 
rò  vi  dico  Sig.  Caualierc, poiché  quefta  terminatione  ne  i prede t 
ti  cafi  è molto  difficile , come  uedete , che  faria  molto  minor  ma- 
le , che  quefio  cafi  de  gli  honori  fi  terminajfi  per  forte,  che  per 
tlettioneparlado  dello  fiato  popolare, per  che  di  due  malije  moU 
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to  meglio  e legger  il  minore \ molto  è meglio  dico  in  una  politi a pò 
polare  che  i poueri fiano  in  vn  gouernofquàdo  anco  à loro  toccaf 
fe per  forte  il principato)che  lafc  tarlo  a i foli  ricchi. per  che, fi  co 
me  quefii  gonfi  di  ricchezze  più  ageuolmete  inchinano  alla  tira 
ni  de  che  ad  uno  giuflo  gouerno , cèfi  qui  Ih  più  defiderano  di  con 
fruar  nello  flato  loro  l'ugualità  > e la  giuflitia , che  la  poten- 
za , 0 maggioranza  Tirannica.  R.  Sta  bene,  e mi  piace  affai 
queflo  ragionamento  uoflro  ; ma , Infoiandolo  da  canto , mi  fa- 
rebbe molto  caro  d'intendere  le  leggi , dalle  quali  la  Re  pub.  po- 
polare e ordinata . G.  Per  intelligenza  di  queflo  , che  mi  do- 
mandate , egli  è necefario  dichiarar  tre  cofè  ; prima  da  qua  l 
moltitudine  popolare  conciala  perfetta  Repub.  Democratica  j 
poi  qual  legge  debba  operar  nella  fu  a ordinai  ione, ultimamente 
in  che  luogo  la  detta  Poli  ti  a fi poffa  meglio fituare.  Per  dichiara 
tione  dùque  di  queflo  tre  cofè , an\t  della  prima  battete  da  fape 
re,  che  tre  forti  fono  di  moltitudine  popolare , l'una  è quella  che 
attende  alla  cultura  de  camp  tfalt  r a pastorale , la  tcr\a  merce 
naria  , e forenfe . Slue  fi  a è quella  che  attende  ad  alcune  arti 
per  mercede , la forenfe  è ordinata  à uender  pubicamente  per 
le  piazze  (com'è  il  fililo ) alcune  merci,  e l'una  , e l'altra  e tenti 
te  per  utli  , e molto  piu  la  forenfe , perche  alla  piu  uile  opera 
attende . Ma  le  due  prime  fino  buone,  fante, e utrtuofe ; perche 
attendere  alla  agricoltura  de  campi , & alla  paflura  de  gregi  , 
è cofa  da  huomini  eccellenti , cr  graui,  e quejh, che  fono  pafiora 
ti , per  lo  piu  dice  il  Filofofo  fono  effercitati  nelle  pugne  che  far 
fogltono  ordinatamele  tra  di  loro  t maggiori  o fupcnori,o  che  lo 
ro  commandano ; hanno  i corpi  ben  dtjpofli.e  di  buone  forze, per 
che  fono  molto  affuc fatti ,cr  al  freddo  ,&  al  caldo-,  m fomma  que 
ili  piu  fi  r a fimi  gitano  a Dio , che  i Re  del  mondo  ; lo  diffe  il  Di- 
uin  Platone  nel  Dialogo  del  Regno, io  parlo  de  uert  pajlori,e  non 
di  pecorai . La  colttuattone  parimente  è perfetta  fecondo  il  Fi- 
lofifo,  la  per  fattone  della  quale  egli  la  mamfesìa  con  alcune  bei 
le  ragionici perche  quefh  che  coltiuano  la  terra  non  abondano 
di  troppe  ricchezze,  onde  affaticandofi nell’afiduo  culto  della 
terrafiifficilmente fi folleuano  contra  li  ricchi, e no  mai  da  que 
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Ui  alcuna 'fedii  ione  e fata  tute  fa,  perche  fono  intenti  àgli  tjfer 
citij  labor  lofi , fi  perche  quefti  continuamente  fono  fuori  della 
citta, onde  piu  intendono  al  guadagno  delle  lor  fatiche , che  agli 
honon  publicti  appreffo  anco  perche  quefia  forte  di  huomini^ 
è molto  burnitele  poco  ambino  fa , folo  dello  (iato  popolare  ficonte 
t a, e che  babbi  a potefià  di far  elettione  demagli  frati,  per  cafti- 
gare  1 delitti.  Quantunque  fono  fiati  alcuni  popoli  in  Grecia , 
che  neanco  poi  citano  eleggere  i magtsiratt,  come furono  i Man- 
ti nei  , ma  folamente configli ar , e decretare  ne  cafi publici,  e di 
' quefio  folo  honore  fi  coment  aitano  . Da  quefia  forte  di  moltitu- 
dine popolare,  come  da  quella  che  è piu  per  fetta , la  Politia  po- 
polare viene  ad effere  compofia,  perche  t perfetti  effetti  dalle 
perfette  caufe  confano  ; nell’ ordinai  ione  della  qual  rollila  con- 
viene quattro  leggi  operare , le  quali  anticamente  appreffo  alcu 
ne  città  della  Grecia  erano  ofieruate  . La  prima  era  che  alcuno 
de  gli  agricoltori  non  potè  f e coltiuarc  i campi , piu  d una  certa 
mìfitra  a loro  per  legge  a fognata  , perche  appareua,che  quan- 
do la  licenza  di  fattogli  fofie  concefa,  facilmente poteuano  ar- 
richirei a quel  modo  dallo  flato  popolare  mutar  fi  in  quello  di 
pochii  diuentare  molto  piu  con  le  ricchezze  dtfposìi  alle  fedi- 
tioni  c tulli, che fen\a . L’altra  legge  era , che  muno  1’ he  riditi 
de  i beni  per  nettatigli  dafuot  genitori  potè  fife  mai  alienare  a gli 
franti  quefio  era fatto per  levar  ogni  firada  , & ogni  modo 
con  il  quale  il  popolo  fi potefie  ridar  à povertà  . La  ter\a  leg- 
ge era  , che  ni  uno  potejfe  obli  gare  il  terreno  ad  altri , ne  impe- 
gnarlo altrimenti,  (come  appreffo  di  noi  nelle  terre  nuoue  per  leg 
ge  è 0 ferua  tu)  coft  era  ordinato  da  0 fillio  legtflatore,c  Re  de  gli  Ofsilio. 
Elidi, di  che  ancora  nefamenttone  Strabane , e fi  come  quella  Scnb.lL  S 
precedente  legge  prohtbiua  l'ahenattone  del  terreno ; c ofi  quefia 
fìatuiua^he  alcuno  non  poteffe  transfer  ir  lo  in  altrui,  accioche 
il  popolo  non  potefie  cader  tu  qualche  mi  frisi  o povertà . Et  vi- 
ti marniate  la  quarta  legge  , era  offeruata  d' alcuni  popoli  del- 
la Grecia, chiamati  Aficali,  tra  li  quali  fi  trovavano  alcune  Po- 
li tie  gouernate  folamente  da  i agricoltori , e tra  le  altre  era  vna 
legge  tra  di  brocche  ninno  ( come  quella  poco  fa  dettaui)  potef- 

fe 
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fi  ne  poffiedere,  ne  coltivare  terreno , piu  di  quello, che  dalla  le  fi 
ge  gli f afe  fiato  conccjfo , e p affari  do  piu  del  termine , l'avanzo 
tutto  di  rjfio  terreno , (fi  c enfio  a i poveri  fu  fife  di  fri  rifiato , or,  de 
ogniuno  tra  efit  in  vna  certa  mediocrità  era  confcruato  nel  col 
tiuare  i campi,  quefia  legge  con  quelle  altre  dettevi, fanno  la  po 
litia  popolare  perfetta , come  chiaramente  potete  vedere  per- 
che m quefio gouerno  conferuandofi  vna  certa  vgualità , per  le 
leggi  fi  confieruaua  ancora  lungo  tempo  quello fiato . è pofio  anco 
rain  confide  rat  ione  doue  le  città  h abitate  da  quefia  forte  di  go 
verno fia  meglio fi  tu  are , e fondare, perche  poco fari  a ordinare 
in  vna  citta  la  Politia  tra  i cittadini  ,fe  doue  la  città  ificjfiafi 
hauefie  da fondare , il  luogo  non  fi  fiapefie  eleger.  e l'un  all'altro 
e conuenientifisirrio.fi come  è all’anima  il  corpo, ne  mai  fìt filmato 
da’ buoni  Filofiofì  del  mondo  , che  t ordinai  ione  per  l animo (offi- 
cientef offe  fife  n fa  quella  che  al  corpo  a convenir  h abbia,  il  luo- 
go di  quefia  città, dice  il  nofiro  Filofofo,che per  lo  meglio  deue  efi 
fer  difi  ofio  da  quelle  habitat  ioni,  oue fimo  i terreni  de  detti  colti 
valori  ; perche  rare  volte  potriano  quefii  venire,  e trovar  fi  nel 
le  public he  ragunanff, che  fi  fanno  per  li  ne  goti]  pub  ha  dal po 
poi  nella  città, e cefi / ària  tolta  ogni  occafione  di  fbfpetto,il  qua- 
le di  quefia  gente  efier  citata  intorno  a i campi fi potrebbe  haue 
re  per  la  poca  loro  prudenza,  ne  fi  darla  quella  occafione  di fedi 
t ione , qual  nelle fpeffie  ragunanze  di  gente  inejperta,  (fi  ignorati 
te  fiuoi ànenire-,  quefia  forte  di  popoli  vuol’effier  confieruata  nel- 
lafina  perfettione  con  laficarfità  delle  ragù  nanfe  civili,  e valer 
fi per  lo  piu  de cittadini , eh’ entro  la  città  tengono  le  habitatio- 
ni . la  piu  perfetta  parte  del  popolo  in  quefio  fiato  di  molti  è 
quella  degli  agricoltori, e de pafiori,  dico piufruttuofa,Ma  non 
dico  pero , che  ne' configli  de’negotij  public  i pojfia  tanto  valer  e, e 
giovare . Ma  perche  tra  lefpetie  di  quefio  gouerno  trouafi  vna, 
che  fi  chiama  t rifi  a, la  quale  e npofla  del  tutto  nell" arbitrio  del 
la  moltitudine  imprudente,  (fi fi  oltana  quale  non  acconfcnt  on- 
do alle  leggi, ne  alla  ragione , tutta  fiofpinta  dal fienfio  opprime  i 
migliori, peruertifie  i giudici],  (fi  i magifirati,  per  erdtnatione 
e fermezza  difimile  fiato,  i pr  e fidenti  di  quello  aggiungono  gli 


Giornata  Seda.  315 

flranìerì  à quefa  moltitudine  plebea , & i ba fardi  cittadini , 
con  li  quali  ella  facendof  piu  forte , e piu  gagliarda  tiene  a frc- 
no  i ricchi  e poteti  di  quella  città. Ma  voi  dotte  te  auuertire,Sig. 
Caualiere,che  quefo  auifo  delnojlro  Ftlofofo  in  parte  è da  e fe- 
re offeruato,&  in  parte  nonperche  mentre  la  poteva  de'ricchiy 
e de  nobili  fiprauanza  la  moltitudine  plebe  a, ella  per fi eureka 
da  quefti  potenti  deuefi far  gagliarda  con  li  franteci.  Ma  quan 
do fono fupcrati  ,non  piu  conule  ne  aggiungerle  per  loro  aiuto  gli 
franien,ne  altri ; poiché  per  lo  piu  quejti  fono  imprudenti, e po 
co,  an7g  nulla  afue fatti  all' off  ruanft  di  tal  Politia  ; olir  a che 
la  molta  ragù  natica  di  il  r ani  eri  djturbarebbc  (fin  za  altra  oc 
cafone ) gli  animi  de' nobili , e vi  r tuo fi  cittadini, vedendo  quel- 
li hauere  maggior  poffanza  di  loro  nella  Città  , e cofi  darebbo- 
no  luogo  a i d furbi , cr  alle  fedi  noni  c tulli , come  apprejfo  i Ci- 
reni  nella  Grecia  occorfe , per  corroboratione  dunque  di  quella 
fpetic  popolare,  e per  farla  piu feura  centra  i nobili,  dr  i ricchi 
e molto  vtile  aggiunger  feco  gli  franieri  fino  tanto  che  piu  dal- 
la potenza  di  quellt  non  sh abbia  fojpctto . Oltre  di  quefo  e ne - 
ceffanoperfar  piu  forte  quella  forte  di  Polii  ia  popolare , te- 
nerla in  gui fa  d’ una  famiglia fi  rettamente  vinta , come foleua 
far  Clifene  apprejfo  gli  Atheniefi,  ordinando fecondo  il  grado, 
0 l'età  le  compagnie  c brigate  nel  popolo  . Et  etiandio  egli  è di 
importanza , che fìano  oferuate  alcune  leggi  da  i tiranni  pofe 
in  oferuan'^a , poiché  quefa  Politia  è fintigli  ante  alquanto  al- 
la pofanza  tirannica  ; & e di  ordinare  alcuni  magi  frati  di- 
nanzi a' quali  ilfiruo  contea  il  patrone  pojfa  competere,  le  mo  - 
glie  contea  i loro  mariti , i figliuoli  contea  i padri . Fia  bene  an 
cor  a , che  i Prefi denti  in  questa  forte  di  Politi  a fìngano  di  non 
fapere , che  vita  facciano  i fttoi  fudditi  , perche  con  questa  fi 
difiimulata  licenza  , il  popolo  fortemente  conferuerà  quel- 
lo flato , e compiacendofì  di  viuer  finita  regola  , amerà  af- 
fi cotal  forte  di  gouerni  ,la  qual  liccntiofa  vita  io  non  dico , 
che  efsi  foglian  concedere  a i fudditi , ma  che  farebbono  be- 
ne per  confiruatione  di  quefa  fòrte  alle  volte  à dtfsimular  la 
vita  delle  perfine  per  molti  rifpetti , dico  ò per  la  qualità  della 
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■per fona  , o per  la  circonftanza  del  luogo , o del  tempo, o di  altro . 
Seguono  alcuni  altri  documenti  chiamati  remtfstui  per  la  con • 
fervanone  (fi  maggior  fortezza  di  quefìa politia  popolare . E 
prima  auuertifca,che  b fogna  ordinar , che  tutte  le  pene  pecunia 
rie  fiano  applicate  alle  cofe  facre  , (fi  non  dijfribuite fra  la  po- 
vera moltitudine  , come  fi  cojlumaua  apprejfo  alcune  città  del- 
la Grecia  ; perche  per  la  ingordigia , e povertà , la  moltitudine 
Jpefre  volte  condennaua  alcune  perfine  nel  denarose  voifapete 
che  tingiufiitie  non  fanno  le  città  piu  robufie , ma  molto  piu  de 
boli , & inferme)  non  mifurauano  la  pena  col peccato , ne  al- 
lagrande \za,  ne  alla fua  qualità  mirauano  : ma  cofi il priva- 
to  come  il  publico  cafri  panano,  (fi  H fecreto.come  il  pale  fi.  ogni 
ca frigo  era  diritto  alla  pena  pecuniaria, alla  quale  la  poucra  rnol 
tu  udì  ne  ingordamente  era  intenta ; non  l afri  aitano  per  il  guada 
gno  loro  luogo  allagiusìitia , ma  ogni-cofa  andati  a fittofopra. 
Dice  il  Filofifo , che  faria  buono  ancora  di  darla  mercede  ai 
poveri , che  in  fintili  configli  fi  ragunano , acci  oche  piu  volen- 
tieri ci  v enfierò  , ma  perche  dt  quefre  Jpcfe  ( quando  nel  publi 
co  erario  non  foffe  troppo  denaro  ) ftriano  aggravati  i ricchi , 
pero  per  leuare  ogni  occ afone  di  dtfturbo , dice  che farebbe  mol 
to  meglio,  che  dt  rado  fi facefiero  quefti  configli  popolari , dotte 
non  meno  i poveri , che  i ricchi  intratteniffero , perche  con  que - 
fri  rari  configli  meno furiano  aggravati  i ricchi , non  pero  va- 
glia quefro  auifi , doue  per  dar  la  mercede  à cofi  oro fino  l' intra 
te publiche  /officienti  , dalle  quali  finza  graue^za  de’ ricchi 
potriaftfupplire . La  qual  diftributione  non  converrebbe  fa- 
re , come  alcuni  conduttori  , o procuratori  del  popolo  fanno , i 
quali  quello  che  in  diuerfr  tempi  hanno  raccolto , vogliono  dar 
tutto  (àbito  alla  moltitudine  bifignofa , pigliandone  ancora  ef 
fi  la fua  parte ; ma  tn  ciò  douerebbono , efifer  molto  prudenti , (fi 
avvertiti  di  compartir  il  tutto  con  vna  mifura  conveniente , (fi 
à fuo  tempo,  (fi  dar  tanto  ad  vn  pouero  di  que  fri, quanto  vn  po- 
deretto potefie  comperare  , (fi  con  la  cultura  di  efio prouederc 
allo (campo  della  vita  : ma  ( quando  come  vi  ho  detto)  quefre  ito 
frate  al  btfogno  di  quefra  povera  moltitudine fifficienti  non  fio  fi 
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fero , bagnerebbe  aggrauare  i ricchi  ; e no  potendo fi  a parte  cfit 
fcuno  aggrauarc  , almeno  , che  fu /fé  aggrauata  la  moltitudine, 
che  cofi  alcuno  di  efsi  meno  aggrauato fari  a . era  vn  cojìume  ap 
prefifio  t Cartagine  fi  verfo  la  moltitudine  pouera,  che  i ricchi  to 
q licitano  i più poueri  di  quella  alloro  fe rullio  con  qualche  vtile, 
0 mercede,  (fi  mandauano  alcuni  die fii  in  guardia,  (fi  algoucr- 
no  de' calle  III  e delle  città , di  quello fiato , doue  in  poco fiat  io  di 
tempo  diuentauano  alcuni  comm  odi, (fi  alcuni  ricchi, fènza  al- 
tro aggrauio , 0 difiommodo  di  ninno , (fi  in  qucfia  maniera  non 
patina  alcuno  nel  dare  aiuto  alla  moltitudine  pouera  , (fi  i ric- 
chi refiauano  contentifisimi.Cofi parimente  era  fatto  da'Taren 
tini,apprefo  t quali  s oJferuaua,che  tutti  t befiiarni  foffiro  com 
munì  con  i poueri  c ricchi , il  che  era  fatto  per  render  piu  beni - 
uola  la  plebe  verfo  1 maggiori ; e nell'ajfortimento  de  1 magistra- 
ti era  vna  legge, che  e per  elettione  e per  forte  quelli  fojfero fiat 
ti, per  forte  dico  per  dar  luogo  ancora  in  alcuni  uffici/  a i poue- 
ri,per  eie  tt  ione ,accioche  i migliori  hauefero  maggior  cura  del- 
la Rep.  quefio  è quel  tanto  Sig.  Cauahere  , che  fin  bora  h abbia- 
mo potuto  intendere  dalla  mente  del  Fi  lofio fo , in  che  maniera 
questa  quarta  fietie  di  Politta  popolare  deue  ejfcr  ordinata . 
H or  a voglio  dichiarar  ut  quelle  leggi , e quei  documenti,  che 
conferii  ano  la  Re public a di  pochi , ma  perche  h abbiamo  dettoef 
fere  dtuerfe  fi  et  te  di  qucfia  Pohtia,  alcuna  perfetta  , altra  tri 
fi  a, e tirannica , e tra  quefie  ejfer  due  altre  di  meffio,  delle  qua- 
li quella  eh  e piu  d'appreffo  alla  perfetta , e (limata  migliore , 
e la  piu  distante  la  peggiore , pero  per  infiitutione  di  quella 
fietie  ,auanti  le  altre  cofe  dichiarerò  il  moJo  vmuer fiale  fii 
questa  ordmatione,poi  il  particolare  della  per  feti  a, e delle  mef 
^ ane , vltimamcnte  feguiro  della  pefsima . Per  intelligenza 
dunque  del primo  douete  ricordarui  Signor  Caualiere  , come 
l'altrhieri  vi  difsi  , che  la  Politia  popolare  e contraria  alla 
Politiadi  pochi , cofi  parimente  le  fietie  loro  fono  contrarie , 
(fi  e chiaro , che  i contrari]  da  i contrari] , e per  modo  di  con- 
trari] fi  dichiarano  , pero  facendoui  tornare  alla  memoria 
quello , che  della  ordinatane  popolare  /sabbiamo poco  fa  det- 
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to,  crederò,  che  piu  nò»  fi farà  di  bi fogno  proporrei  modi  per  li 
quali  è ordinata  la  Pohtia  di  pochi , pofcia  che  i fuoi  contrarq 
ce  lo  infognano  chiaramente . R.  V'  intendo  : figuite  dunque . 
G.  lo  feguo  ricordandoui  pero  , come  già  altre  volte  inten- 
dere , che  la  perfetta  fpetic  della  Politia  di  pochi  è mot- 
to et appreffo  à quella  Pohtia  , che  communementc  Republi- 
ca  chiamiamo  , nella  quale  gouernano  folamente  quei  , che 
l'armi , e le  ricchezze p affiggono,  e fecondo  la  quantità  di  quel 
le  i magi  frati  fono  compartiti , i minori  ath  men  ricchi , i mag 
glori , e piu  principali  a i piu  ricchi , & acctoche  quefo  da- 
to poffaejfer  perfetto  , idi  bifgno , che  il  popolo  nell  elettio- 
ne  di  quelli , che  gouernano  cerchi  di  elegger  i piu  ricchi  ; con- 
federando  pero  di  far_qurfia  elei  none  delle  miglior  perfine , 
perche  il  perfetto  fi  fà  dal  meglio . Et  è quefia  forte  dt  Po- 
litia  > che  confa  di  molte  perfine  pouere  , e di  pochi  ricchi, 
fi  come  e l altra  di pochi  poucri  , e di  molti  ricchi  ; ma  e nel- 
l’ una  , e nell  altra  forte  fi  viue  , e fi  gouerna  fecondo  1‘  of- 
fe manza  delle  leggi  ; perche  la  terza  Jpetie  di  quefo  gouer - 
no , che  confa  dalli  pochi  ricchi  , r apprefint  a vn  ombra  del- 
la ofiferuanza  delle  leggi ; eia  pefiima , eh’ c 1 ultima , confi  a 
di  pochi  p oneri  , ma  di  molti  ricchi , che  v tuono  fecondo  lo 
Arbitrio  e piacere  loro  , non  fittoponendofi  ad  alcuna  legge  o 
decreto . Di  maniera  che , come  vedete  fila perfettione , e la  ma 
litia  di  quefle  r oline gtudicafi dalla  maggior,  e minor  abondan 
7gt  di  ricchi , e fico  do  che  quefli  piu  c meno  s a p preffano  alla  pri 
ma,  e l’ultimafpecie,  eh’ e fimigliante  alquanto  allo  fiato  tiran 
ni  co,  la  quale  ha  dibifogno  de  maggior  documenti, che  non  han- 
no gli  altri,  fi  come  vn  corpo  mal  complefiionato,e  mal  dtfpofio 
ha  maggior  bt fogno  delle  cofie,che  la  fofiengono,che  non  ha  quell’ 
altro  gagliardo  e fimo,  quella fpetic  per  fua fcrme’gza  non  ha  bi 
fogno  della  moltitudine,  come  quella  pefiima  [pene  dello fiato  po  - 
polarc,perche  in  quefi a gouernano  t ricchi fimi,  i quali fino  po- 
chi,e  pero  è neceffario  la fua  fermezza  fiatane  con  gli  ordini  e 
con  la  gtufiitia.Ma fipra  tutto  è dibi fogno  ,che  tutti  quelli  fi  qua 
li  m quefo fiato  gouernano  fiano  muniti  di  buoni faldati, e di  co. 
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ti  a li  eri,  a fine  che  la  plebea  moltitudine  non  hauefife  ardimento 
difolleuar  il  capo  contra  i principali,  e per  maggior  ficurtà  an- 
cora Jìa  benedice  tl  Filofofo,come  vfauano  iT  ebani , e Masfi- 
lij  in  Grecia  hauere  a p prefio  di  fe  nel  gouerno  alcuni  del  popo- 
lo, purché  non  fiano  esercitati  nelle  arti  mec anice , o uili,  auer - 
tendo  pero  di  non  pigliarne  tanti , che  auanfaffiro  il  nume- 
ro de'  piu  ricchi , perche  facilmente  con  quefta  occafione  po - 
trebbono  filleuarfi  alla  feditione  , e per  far  qualche  dtfigno 
contra  quelli , che  tengono  il  freno  del  gouerno  c tulle,  fan  a ne- 
cejfario  ancora  in  quefta forte  di  gouerno  ordinare , che  quelli, 
i quali  fono  eletti  al  fupremo , e maggior  magistrato  fufie- 
ro  tenuti  di  dar  qualche  dono  al  popolo , ( cojlume  di  poten- 
ti , e ricchi  Prencipi  ) per  tenerlo  contento  nella  fua  forte . 
oltre  di  ciò  faria  bene  , che  quelli  , i quali  in  quefta  poli- 
tia  affiori  iti  fono  di  magiftrati , fi  ano  tenuti  di  far  facri- 
ficij  fplendidi , edifìci if  grandi  , e fefteggtar  alcuna  volta  al 
popolo  per  tcnirlo  tuttauia  contento , e grato  verfo  lo  Stato 
di  pochi . R.  Non  ui  fi  a molefto  dichiarirmi  ancora  quali 
Prenci  pati  , o Magiftrati  che  noi  chiamiamo , deuono  e fie- 
re nella  politia  popolare  , e di  pochi  , e quantunque  fin'ho- 
ra  di  ciò  nella  quarta  giornata  mi  habbiate  ragionato,  non- 
dimeno perche  al  quanto  uniuerfalmente  fu  dfcorfo.  bora  piu 
particolarmente,  fe  ui  e posftbtle,  defidero  intenderne.  G.  Fera 
mente  quefta  occafione  di  ciò , che  mi  domandate  il  nollro  Filo 
fo forni  apprefentain  quefto  luogo,  acci  oche  io  piu  uolcntieriui 
ragioni,  & e neramente  neceffario , che  un  dulie  h abbia  la  par 
titolar  cogniti  o»c  de'  Prenci  pati  opportuni  per  il  gouerno  ciui- 
le , pofita  che  e imposfibile  , che  vna  Citta  fi  p offa  gou or- 
nar bene  fin  fa  i magiftrati  e Ciudi  , e Criminali  , t quali 
fono  parti , che  foslengono  la  vita  d vna  Città  , quantun- 
que alcuni  altri  fieno  necefiarij , quanto  è necefiario  l' or n amen 
to  alla  vita  fumana  ,i  magistrati  che  attendono  all'  ornamento 
de  cittadini , alla  honeSìa  delle  donne, alla  dtfiiphna  de  fanciulli 
rendono  migliore  lo  fiato  d" una  Rep.  oltre  di  ct'o  perche  e neceffa 
rio, che  nelle pie  do  le  città  fiano  pochi  Prenci  pati , nelle  gran- 
di 
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dimoiti , e nelle  picciole  connicnfi dar  aduno  piu  Prenci  pati , 
perche  in  quelle  pochi  fifficienti  fono , fi  come  nelle  grandi , 
fi  può  dar  un  filo  magiftrato  a molti , come  già  ui  ho  detto  : e pe 
r'o  è necejfarto , che  un  politico  habbia  la  confideratione  qua  Li 
Prenci  pati  fieno  da  effere  compartiti  a molti , e quali  ad  un  fi- 
lo, il  che  non  fi  può  perfettamente  fa  per  e fen\a  la  ucra  cogni- 
tione  di  quanti , e quali  Prencipatt  debbano  effere  nella  Città; 
non  e dubbio  dunque  che  quefia  confideratione  particolare  de  i 
Prenci  pati  fia  neceffarisfima  a quelli , che  trattano  della  Rcp. 
R . Dite  dunque , poiché  e tanto  neccjfana.  G.  lo  faro  quanto 
mi  è mfègnato  dal  nofiro  Ftlofifio,  die en doni  che  alcuni  Prenci 
pati  deuono  ejfer  nella  Città,  che  alle  vendite,  e compre,  che  fi 
fanno  de  beni  tra  i cittadini  filo  attedino,  (fi  a dar  la  regola,  et 
mi  fura  a quelle  cofi  , che fino  necefiane  per  la  uita  nostra  , ac 
-cioche  legittimamente , e giufi amente  a uender,c  comprar  s'hah 
biano;  quelli  tra  di  noi  fi  chiamano  Ciuf  inerire  apprefio  gli  A- 
theniefi chtamauanfi Curatori  del  palazzo , che  erano  dieci , i 
quali  slatutuano  il pretto  alle  cofe,accioche  fi  comperaffe  non  fe- 
condo il  parer  de  i uendttori,ma  fecondo  ilgiufto  prezzo  . fin’ 
altro  Prenci  paio  chiamato  Edile , è necejfarto  nella  Città , il 
• quale  h abbia  la  cura  di  metter  i termini  a’  terreni ,(fi  a gli  edi- 
ficq , e confiruar  ogni  uno  ne  i fitoi  confini  ; oltre  di  ciò  apprejfo 
i Romani  quefit  haueuano  cura  ( come  ferine  Valerio  Masfimo ) 
chele  foffe  publiche,  gli  acquedotti,  & ogni  altro  edificio  slefie 
netto  e polito:  quefii  oltre  l’officio  loro  haueuano  ufurpato  la  giu 
rifidi  tt  ione per  la  differenza  de  i pretori,  che  appoggiauano  lo  • 
rolecaufe  della  uendita  de’  mobili,  (fi  di  poi  stntromifiro  nel 
la  cogmttone  de  gl’immobili,  e delle  meretrici,  le  quali  no  poteua 
no  far  l'arte, fi  prima  non  fi  erano  dichiarile  per  tali  agli  Edi- 
li, il  che  fi  faceua  à fine , che  la  vergogna  ritir  affé  molte  di  ef- 
fe da  quella  dtshoneftà.  Altri  ancora  fono  necefarq  , che  i. sab- 
biano ad  attender  intorno  all' entrate  del  publico  , dico  a ri- 
ficuotere , e confiruar  le  : questi  dai  Romani  (fecondo  Gratta- 
no ) erano  detti  quefiori  , (fi  apprejfo  gli  Atheniefi  Apodctti. 
Sono  ncceffarq  ancora  quelli  ’vjficij  nella  Città , i quali  babbi* 
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no  la  cura  intorno  a i memoriali , a i ttjl amenti,  & altre  frit- 
ture publtche , come fono  priuilegi,brcui , bolle,  <jr  altri ftmile  co 
cernenti  allo  fiato  publico  -,  fina  ancora  necejfario  nella  Città 
vn  magi  (Ir  aio  ( come  dice  il  Ftlofofo)  che  hauejfe  la  cura  par- 
ticolare di  ejfeguir  le  fententie  fatte,  quefii  apprejfo  la  Republi 
ca  Vene  nana  fono  chiamati  fopragafialdi , cioè  Giudici  delle 
ejfecutioni , ufficio  degno  di  quella  cojì  ben  ordinata  Republi- 
ca , perche  che  giouariano  le  fentenza  , & i decreti  fatti  fe 
poi  alcuna  effecutionenon  haueffero  ? e quantunque  qu e fio  magi 
fi  rato  farebbe  mole  fio  perche  mal  volentieri  fi  fentono  quelli, 
che  contra  li  condensati  sogliono  far  effcqutre  le  fententie  Cri 
minali.  Neccflàrius  tainen  eft.qma  nullum  fruttimi  ferree  iu- 
dicari  caufas  iufte,nifì  hx  tinem  fuum  confcqucrcnrur^/r  c il 
n oiìro  Fitofofo:  ma  accioche  quefio  tnagtfirato  piu  ficur amente 
esercitar  fi  poffa,  e da  igraui  pericoli  conferuarfi , conutene  of- 
ferti ar  alcune  cofe.  prima  ordinar  che  quefio  tnagtfirato fia  cono 
partito  a piu  perfonepoi  ordinargli  e fimili  magtfirati fiano  più , 
perche  le  tnimi%tie  manco  nafi  ono  come  1‘ oc caf ioni  fono  piu  di - 
uifc:  conuiene  ancora  (peffo  mutar  lo, accioche  le  medefime  perfo 
ne  non  fiano  troppo  aggrauate. fono  ancora  neceffarij  alcuni  al 
tri  uffìcrj , i quali  portano fico  l'efienenT^a,  la  prudenza,  elafe 
de ; e fono  quelli , che  hanno  la  cura  della  guardia  della  Città,  e 
delle  cofe  pertinenti  alla  guerra-,  e doue  fono  le  Città  grandi, 
molti  magtfirati  a ciò  fono  deputati  -,  perche  altri  Coione  III  di 
Caualierifono,  altri  di  pedoni  altri  di foldati  nasali,  mafopra 
tutti  è neceffario  ordinar  un  fupremo  magistrato, dal  quale  tut 
ta  la  mtlitia  dipenda , <£r  etiandto  far  un  fi/premo  magistrato 
fopra  tutti  gli  altri  magistrati  di  Malore, e di  prudenza,  c di  con 
figlio,  il  quale  in  alcune  Città  era  chiamato  preconfiu/tore , cr 
altroue  con  fi  filo  grande,  masfime  tra  quel gouerno  che popolare 
chiamiamo,  oltra  di  quefit  magiftrati  Cimili, t quali  conferuano 
le  Re public he  del  mondo,  egli  è neceffarisfimo  ancora  quel  Pren 
cipato  ,che  gouerna  le  cofe  facre , fr  appartenenti  al  culto  disi- 
no chiamato  facerdotio , il  quale  anticamente  in  alcune picciole 
Città  della  Grecia , da  una  fola  perfona  tra  e (fer citato,  ma  nel - 
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le  Città  grandi , era  quella  cura  compartita  a piu  per  forte  , 
perche  alcuni  facerdoti  erano  , che  ofifcriuano  le  cefi  [acre  , 
altri  che  cuftodiuano  i tempq  , altre  che  raccoglteuano  l'en- 
trate facre , e quelle  dtjpenfauano , & il  fupremo  di  tutti  co- 
foro  chiamauafi o Re,  o Pontefice  Masfimo  ordinato  apprejfo  i 
Romani  da  Numa  Pompili & [opragli  altri  quattro  Pontefici 
della  plebe , (fi  altri  quattro  de  i fonatori  ; quefo  con  quelli 
fono  neceffartj  in  una  ben'ordinata  Republtca  . Sono  al- 
tri i quali , quantunque  non  fono  come  quelli , nondimeno , af- 
fai conuengono  in  vna  Città , perche  la  rendono  e piu  adorna, 
e migliore,  al  ben  ejfer  della  Città  conuiene  anco  che  fa  alcuno 
ufficio, tlquale  attenda  alla  difi  piina  delle  donne , e dei  putti , 
(fi  alla  ojferuanfa  delle  leggi  altrefi  : è non  meno  ancora  in 
far  efier  citar  i cittadini  ne  i gimnafici  giuochi,  e farli  appo, 
rar  la  mafie  a ; ma  quelli  magistrati  ouero  ufficq  non  conuen 
nono , Signor  Caualiere , a tutte  le  politie  del  mondo , perche 
quella  dfiplina , che  a i putti  nel  gouerno  di  pochi , e dt  otti- 
mati conuiene , non  è necejfana  nello  flato  poppare , per  ejfer 
piu  toflo  quefla  conditone  di  figliuoli  tn  Stato  [trulle, che  Itbe 
ra,  e doue  quefla  politia  ha  di  bifogno  di  quel  fupremo  magflrx 
to , che  configlio  chiamiamolo/!  quella  di  pochi  di  preconjult  ti- 
ri , e quella  dt  ottimati , di  conferuatori  delle  leggi  hanno  di  bi- 
fogno . Facciamo  qui  dunque  fine , honorato  Signor  Caualiere. 
R.  Fermai  cui  per  cor  te  fi  a ,nel  uoftro  ragionar  credo , che  voi 
vfate  diuerfe  parole  , chiamando  i Prcncipati  in  una  Città  hor 
con  nome  di  magiftrato,  hor  con  nome  et  ufficio,  come  fe  qualche 
differenza  fa  tra  quefii  due  : che  fe  ve  ne  dichiaratecilo  di 
gratta.  G.  Io  non  faro  altra  differenza  che  di  quella  del  Ro- 
dino nel  ter\o  della fu  a Republtca , definendo  Cuffie  tale  ejfer 
per  fona  publtca  con  carico  ordinario,  mar  fretto  da  quali  he 
ordmattonc , e dice  con  carico  ordinario  a dtjferen\a  de!  com - 
meffano , il  quale  e per  fon  a public  a,  ma  conflraordinario  cari 
co  ; dico  rifi  retto  da  qualche  ordinai  ione , perche  tlcommifiario 
è limitato  da  femplice  commifstone , e quello  dalla  legge  o de- 
creto, il  magiflrato  è quel  officiale  nella  Republtca  , che  ha 
? _ “ autto- 


au fiorita  di  commandar  diuentano  magistrati,  e cofi  posftam» 
dire  che  ogni  magistrato  } ufficiale,  ma  non  ogni  ufficiale  è ma- 
giflrato, perche  alcuni  ufficiali  non  hanno  autt oriti  di  comma n 
dare,  ma  di  conofcer  , o ejfequir  l'altrui  commandamenti , & il 
magi/lrato  e magistrato  tn  quanto  ha  uoce  del:beratiua,cr  aut - 
tonta  infieme  di  commandare  ; in  quanto  poi  queflo  magi  [ira- 
to è limitato  da  qualche  ordinazione,  come  a dir  dalla  legge,  o 
dal  decreto  , chiama  fi  uff  ciò  : e per  quefta  ragione  i quattro 
uff  dall  di  Slagno  fon  chiamati  di  tal  nome , perche  dipendono 
dalla  ordinatane  de' loro  fupcriori.  Facciamo  qui  adunque  fne, 
infieme  col noftro  Filofofo  intorno  a quefi  Principati,  che  fono 
neceffarij  nella politia  di  pochi,  e di  molti,  e domani  ui  afpctto  in 
queSto  luogo,doue  piacendo  a Dio,  daremo  principio  a queflo  fet- 
timo  libro,  ben  degno  ira  gli  altri  libri , che  fon  dt  quefta  Poli 
da  Aristotelica.  R.  io  tornerò  molto  volentieri , e a Dio  ui  rac 
comando,  G.  A Dio,  a Dio, 
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Si  ragiona  della  perfetta uita  dell’huomo.e  della  perfcttaRep.  fi  trattadell* 
felicita, c paragonala  uita  attiuaalla  contemplatiua,  decorrendoli  qual  delle 
due  all’altra  debba  eflcr  preferita, & in  che  confi  Ite  la  perfettione  d’uno  flato,  e 
la  giufta  guerra  ancora.Poi  trattali  della  conuenicnte  moltitudine  d’una  Città, 
del  buon  lito  di  quella.  De  i cittadini  ancora, della  forma  della  Città, delle  for- 
tezze per  Tua  difefa, delle  cafe,de  i tempij, de  gli  editici]  publici,&  altri  luoghi. 
Di  piu  della  natura,edifpolition  dei  Cittadini  d’una  per  fetta  Citrà,c  quali  fie- 
no atti  al  goucrno,oue  fi  ragiona  de  i Greci.  Vltimamente  della  diuifion  della 
città,  delle  uerc  parti  di  quel  la, del  fine  fuo  perfetto, e dcU’ammaeitramentode 
Cictadim,de  i faldati,  de  i Capitani, col  modo  di  far  la  guerra. 
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GOZZI,  E RAGNINA. 


Ncora  non  haueua  il  Sole  incominciato  ad  alytr 
fi  tdnt0  Oriente , che  t raggi  fuoi  poteffe- 
ro  col  fouerchio  caldo  offenderci  , quando  il 
fj  Signor  Caualiere  torno , e comincio  a dire:  non 
mi  fi  potrebbe  creder  Signor  Academico  oc- 
culto , quanto  lungo  mi  fi  a paruto  il  tempo  dell'  affenz ,a  vo- 
JlrAjt  quanto  io  h abbia  patito  veli  affettare  il  conforto  del  ri- 
torno 
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torno  per  gli  utili, e piacevoli  dtficorfi,che  hoggi  hauete  da  fare 
intorno  al  perfetto  flato  della  Pollila , <jr  in  quella  rinchiuder 
tutti  1 precetti  appartenenti  alla  per feti  ione  della  ulta  noflra: 
utili, e piaceuolt  neramente  faranno  ijuefii  difeorfi  a tutti  quel 
^ U, che  lo  flomaco  hano  noto  di  crudi  humori ; perche  h oggi  dì  mal 

fente  i precetti  (pet  tanti  al  perfetto flato  della  Rcpubhca,(f  al- 
la perfetta  un  a Cittadtna,chi  mal  della  Re  pub  he  a fente,  (fi  chi 
fenz,a  la  cognittone  delle  buone  lettere,  è da  fo\fa  ulta  condotto 
cupidamente  fen\a  afe  oliar  i fautj  a uoter  pigliarti  freno  del 
gouerno  c tulle.  R . Di  gratta  lafc tate  da  canto  quefii  stolti ; infi 
nitus  enim  cft  numcrus  ftulcocum*  ne  degnamoct  ragionare  di 
loro , ma  cominciamo  a dar  principio  a que (la  borierai  a impre- 
fa,  (fi  a dichiarar  la  perfetta  ulta  del  cittadino,  e della  perfet- 
ta Re public  a alt  refi.  G.  Io  lo faro  molto  volentieri,  e pero  bau  e 
te  da  fitpere,  che  le  citta  (come  altre  uoltc  ui  ho  detto) fono  or  di 
nate  a fine, che  Ih  uomo  ilfuo  fine  confguir  poffa,  il  qual  fine  cer 
t amente  s'ha  da  credere  , che  per  l'huomo  felice  fia,  cofiin  prat 
fica  di  quefla  ulta, come  in  rtpofo  di  quell’ altra , effe,,  do  il  pro- 
prio viuer  dell  h uomo  uiuer  fecondo  la  perfetta  uirtu,  la  qua- 
le nel  feflo  de  i Morali  dal  nofiro  Filofofo  e fiata  dichiarata  efi 
feria  prudenza,  per  confieguir  dunque  fi  felice  fine,  le  città  fo- 
no siate  ordinate  da  i faui,  (fi  prudenti  buorr/tni , (fi  effendo  la 
Re  public  a una  or  dina  none  della  città  intorno  a t Magifirati  , 
che  lagouernano , e chiaro,  che  per  quel  mede  fimo  fine]  uerfo  il 
quale  la  città  e ordinata,  ella  ancora  ordinata  fia  , mafie  tan- 
to l'una,  quanto  l altra  e ordinata  per  l'huomo,  a fin  che  eoli  po 
tefiegoder  quel  fine, per  lo  quale  la  vita  diuenta  felice,  e beata, 
mi  c eumene  prima  dichiarar  qual fia  la  perfetta  uita  human  a, 
qua? uita  maxime  cft  expcàtanda,finamquc  hocinccrtuin 
fucrit  j & optimam  edam  Rcmpub.  inceri  unti  eflc  neccftè 
eft  : dice  il  nofiro  Filofofo , ma  perche  fi  amo  chiari  , 'che  o- 
• ogni  perfettione  derma  dal  nostro  ultimo  fine  ; I urtimi  cft 
enim  omnia  a fine  denominari , diffe  il  nofiro  Filofofo  . il 
qual  fine  nofiro  nonuuol  dir  altro  fe  non  una  cofa  fommamen 
te  perfetta,  che  e Meramente  la  felicità  noflra , la  qual  felici- 
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•tà  è riposi  A tra  quelle  opcrationi , che  per  fe  fieffe  fi  de  fi  dora- 
no,pere  he  ella  e fine  ,&  fe  fi defiderajfe  per  altro  non  fareb- 
be fine  , ma  quello  per  cui  fi  defiderajfe , & operafe  ; pero  è ne- 
cejfiirio  intender  quella  operai  ione , nella  quale  la  no  fra  feli- 
cità fi  rttroua , e dichiarami , che  forte  di  o per at ione  fia,  <jr 
in  che  potenza  confifia , (fi  fe  la  felicità  nofira fia  un perfetto 
fine  delle  attioni  humane ; e neceJfario,che  quefta  operattone  del 
l’huomo  fia  nobili sfim a,  e perfettisfima  conforme  alla  eccellcn 
^a  dell'huomo  , (fi  e he  dermi  da  quella  potenza, che  in  noi  è ot - 
-?  tinta , (fi  perfettisfima  anzi  diurni  filma , eh' e l'intelletto.  R. 
Che  ragion  ut  muoue  a credere  che  la  felicità  nofira  fia  vna 
operati  onci  G.  Oltre  tanti  orità  del  Filofofo  nel  primo  dei 
I.ì.i.Mo-  Morali , la  ragione  ancora  ci  appaga , perche  la  felicità  del 
ral.c.7.  phuomoe  quella  vltima  perfidi  ione  , che  può  confequir  l‘huo 
rno  j e tanto  di  per fet none  nelle  cofe  intendiamo , quante  ucn 
gono  ridotte  all'atto ; perche  ? che  perfettione  non  in  ai farà  nel- 
le cofe , mentre  di  far  bene  fia  loro  posjibile , e non  lo  facciano > 
R.  Ninna  veramente .G.  L'atto  dunque  et  ogni  perfettione  egli 
deuc  effere  nell'atto  dell  operare,  (fi  co  fi  fi  a necefario , che  la 
felicità  dell'huomo  confi]} a nell’ultimo  fuo  atto,  il  quale  è l'ope 
rat  ione . quefio  è quello,  che  unauolta  intefe  il  Filofofo  dteen- 
Arift Ji.i.  do,  unaqueque  res  dicitur  efle  propter fiiam  operationem.R. 
Ut,7.?  ° Stà  bene , ma  da  qual  potenza  deriua  quefta  operationcìO. De- 
rma dalla  nobilisfima,  e diuinisfima,che  è in  noi.  R . qual  è ? G. 
L'intelletto, che  e una  poteva  in  noi  fuor  di  tutti  ifenfi.K.  come 
fuor  defenfife fen%a  i fenfi  no  può  intendere  co  fa  alcuna?  G .Co 
me  no  può  intender  cofa  alcuna  fuor  de’ fenfi? fe  le  cofe  increate, 
fe  le  in  t etagere  fe  parai  e dalla  rnat  eri  afte  il fuo  prop  rio  egli  e d’- 
inteder  fi  par  andò  le  cofe  dalla  materia , rcfbt  igitur  (dice  il  no- 
firo  Filofofo ) ut  fola  més  exrrinfecus  accedat,eaq;  fola  diuina 
Librile  iìuNiliil.n.  cù  eius  adione  comunicar  adio  corporis.  R.iVow 
Gcrrcr.A-  fArà  dìique  quefta  operattone  delftnfofG  .No  mai, e fi  fono  ingoi-  • 
nim-c- j-  nati  tufti  quelli  ,c  he  nitrirne  te  bino  tenutola  perche  di  ciò  qui 
no 'e  loco  di  ragionare  hauedo  lungamete  dtfeorfo  nel  mio  tratta 
to,chc  ho  fatto  nel  3 . dell'anima , baftici filo  afipere,  che  la  me 
' . te 
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te  dell' h Mùnto  ì fepar  ata  dal  corpo  perche  fi  intendete  dalla  me 
de  fi  ma  è intefo , c ondinone  naturale  di  tutte  le  forme fiparate 
dalla  materia.  Fia  chiaro  dunque , che  quefia  operationeja  qua 
le  ancor  fecondo  tTheologt  nofirt  ci  coni  unge  con  quel  bene,  che 
auan^a  ifinfi  noftriffta  del  filo  intelletto,  e del  fin  fi  tanto,qud 
fole  cofe  materiali precedono  le  immateriali  . Ma  per  cheque- 
fi  top  trai  ioni  in  te  Ile  tu  alt  fono  di  due  maniere  fecondo  il  nofiro 
Filofi  fi,  luna  chiamafifpeculatiua,  Ultra  attui  a,  caufate  dal 
le  potente  dell  intelletto  nofiro  : in  quefia  operatione  intellet- 
tuale fpeculatiua  confifie  -veramente  la  felicità  nofira-,  fi  per 
che  con  questa  facciamo  vn  congiungimento  efimiglian^a  con 
le  cofe  diurne,  fi  con  il  grande  Iddio  fi  ancora  perche  quefia  ope 
rat  ione  e d'una potenza, la  quale  ha  il  fio  effetto  buono,  e dui- 
no,il  quale  niuna  altra  potenza  ha  affinilo  fuor  della fu  prema 
intellettuale, & > il  vero , perche  nella  contemplatane  della  ve- 
rità fia  felicità  dell  huomo  confile,  (fi fomaniente fono  buone  le 
fifianze  astrai  te, e duine:  nella fie  cu  lattone  delle  quali  per  via 
di  faptenz,a, la  felicità  nofira  confiftefi perche  in  questa fpecte- 
lat ione, fi  amo  piu  diuturni, piu  afstdui,e  piu  continui  fi  ancora 
perche  quefia  maggior  diletto,  e piacere  ci  ap porta-fi  ver  amen 
te  perche  in  quefia  contemplai  ione  per  noi fi  e fisi  fi  amo  p tufo fe- 
denti cfl  ènim  fpeculatio  intrinfeca  a<5tio  ad  extra  non  prò 
cedens , (fi  ancora  perche  quefia  contemplai  ione  da  fi  fi  e fai 
de  fide  rata, fi  amata.  Infomma,  Sig.Caualiere,la faptenfa,che 
t lo  ac  qui  fio,  anzi  per  cut  l' huomo  arriua  all" acqui  fio  del  vero , 
beatifica  la  mente  nofira,  la  quale  e un  file  in  quefio  picciolo  mio 
do, e Ifuo proprio  ufficio, e (fin  do  di  mirar  il  uerofia •fapien'fa fa- 
rà quella, che  la  fpecu.atione  della  mente  nofira  riduce  alla  vl- 
tima  per  fettone  , fi  come  la fiienz>a , il  dtfeorfo  della  ragione  , fi 
la  prudenza  delle  humant  attiont  alla  regola  de  i cofiumi , del- 
le virtù  morali  foggette  alla  intelligenza  e fapienza  nofira , 
la  qual  fapienza , che  eia  prima  Filofofia  , fai  huomo  feli- 
ce, e beato  ; perche  colui  e da  efier  tenuto  tale , à cui  ogni  cofa 
ficee  de  bene  ; e bene  fucceder  à quelli  non  mai  potrebbe,  quan- 
do in  tutte  le  cofe  non  opr afferò  bene  ; ma  foloefapicnte  colui , 
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che  non  meno  le  cofe  d‘ nitri , che  le  (ite proprie  perfettamente 
cono (c  e , (jr  opera  ; perche  mira  t ut  tanta  quelli (pecchi  foprana 
turali , quelle  festante  aftratte  , quelle  intelligenze  diurne . R, 
lo  non  credo , che  quejli  faut  po  frano  mai  giouar  tanto  alla  Rep, 
della  qual  ragioniamo,  quanto  gli  e (fere  itati  nelle  cofe  del  mon- 
do gtouar  pofiono . G.  lo  vi  dico,  che  datomi  vno,  che  fa  vero 
Filofofo  amatore  della  fapienljt  non  concederò  mai, che  egli  non 
fia piu  degno  delgouerno  c tulle , che  alcun  altro  efpenmentato 
del  »*0j»<w:beatas  RcTp.clTc,quas  regunt  Philofophb  aut  qua 
Plit.  j.  de  riun  reftores  philofophantur . Diceua  Platone , Ma  perche  la 
vita  di  quejli  Fi  loffi  è occupata  in  altre  miglior  cofe  , dall tjlef 
fo  Platone  fono  perfuafi , nolle  ad  eas  accedere  nifi  temprimi 
Plar.lib.7.  neceffitate  coaAos . Attendono  i Filofofì  ad  intender  quelli^che 
con  alta prouiden\a  gouernano  il  mondo,  perche  facilmente  po 
frano  fapere , come gouernarfi deuono  le  Repubhche,perche  per 
la  corninone  della  ptu  perfetta  vita  , la  manco  perfetta  fi  può 
conofcer  piu  facilmente  , cr  è quefla  c ondinone  delnofiro  intel- 
letto a differenza  del  fenfo,  che  quando  e abbagliato,  0 intornia 
to  dal  maggior  fenfle,il  minore  poi  diffidimele  fente.colui,che 
fruite  il  confort  io  ci  ut  le  per  qualche  odio  egli  e piu  trillo  di 
qual  fi  voglia  trifio  huomo\  fi  uero  ad  contemplacioncm  fe  rc- 
fcrat , eandem  longc  pr^ftantiorem  eflc , dijfetl  Filofofo  ; per 
che ? perche  tiene  il  me  de  fimo  completare!  lindiquc,  & ab  folu- 
tam hominis beatitttdinera  ucrfàri  in  anione cognicionis,& 
conremplationis,  per  quam  ille  quoad  poteft  dee  fimilis  cfli 
cium  non  autem  per  eas  uirtutes , qua?  morum  appellantur  . . 
non  pero  che  ancor  gli  amatori  della fapienfa  non  fieno  ptu  at  • 
ti  à gouernar  le  Republiche  di  qual  fi  voglia  efpenmentato  del 
mondo  ; perche  la  p ru densa  ferite  alla  fapien\a(come  dice  T heo 
Jrafto)  che fenza  impedimento pojfa  vagare  circa  ipfurn  intclli 
gibilem , ucritatemq; , in  gufa , che  vn fedel feruo  procura  le 
cofe  famigliar i della  cafa  ,accioche  il patrone  netfuoi  proprtj 
affari  piu  libero  fia  ; che  altro  pub  render felice  , e beata  vna 
Re  pub  he  afe  non  i negotij  gtujh  ? come fi  potrà  mai  conofcer  e il 
giu  fio , lbonefio,e  l'ut  tic fieni*  l*  cognittone  del  vero f e chi  e in 
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ve  fliqal  or  del  vero  ,fe  non  il fallente  ? per  l afa  pienti  dunque 
felici , e beate  diventano  le  Rcpublicbe  del  mondo  . Ma  voglio  di 
re  con  Marco  T uUio , che  gravemente  peccano  quei  famj  ,i  quali 
f binano  il  governo  duna  Repubhca  potendo  giovar  a quella  nel  c;^  ^ ^ 
le  occ  afoni  opportune,  e gravi-,  e fi  coll  otiogtouano  à lorofiefii , fiajs'. 
maggiormente  giouar  poi  riano,  (fi  afe,  & a gli  altri  figliando 
jl freno  del gouer no  cimi  le  in  mano . Et fe  bene fono  flati  molti  Fi 
• lofofi  ,fi  alcuni  Pr enei pi , fi  huonuni  fiueri , & graui  lontani 
dagli  affari  ciuili^che  non  potendo apportare  gli frani, et  inde 
gni  coflumt  del popolo, o delfuo  Principe,  fi fono  ritirati  da  quei 
negotij , fi  recatifi alla  tranquillità  dell'animo-,  nondimeno  vdia 
mo  quello,che  ne  dice  Cicerone  con  quefie  parole  -,  & il  fùcilior 
quidem,  & tutior , & minus  aliis  grauis , aur  moietta  di  otio 
forum  uita , fruòhiofìor  autem  hominum  generi  ,&  ad  clari 
tatc.amplitudinem^iaptior  eorum , qui  fead  Remp.  &ad 
magnas  rcs  gercndas  accommodauerunt , qua  propier,&  iis 
forfitan  conccdcndum  (ir  Remp.  non  capcflèntibus , qui  ex- 
cellcnti  dottrina»  fc  dediderunr , & iis  qui  ualetudinis  imbe 
cillitate , aut  aliqua  grauiore  calila  impediti  a Rep.  rccdlè- 
runt  cum  eius  adminittrand?  porettatem  aliis,  laudemq;  con 
cedercnt;  quibus  autem  talis  nulla  (ir  cau/a,  fi  dcfpicere  fc  di 
cant , qua?  plerique  admirantur  imperia,  & magiftratus  ; bis 
non  modo  laudi , fed  etiam  uitio  dandum  puto . Si  che  vera 
mente  tutti  quelli,  che  fon  buoni  per  governo  della  Re public a fo- 
no da  efifer  inai  tati  con  i premi  ,od  efiere  sforzati  con  le  pene, 
come  dtceua  Platone . Bonosad  magittratum  fufdpicndum,  plac  t Je 
uel  prxmiis  inuitandos5uel  poena  cogcndos . Etilnofiro  Filo  ìcgibu*. 
fofo  imperio  dignum  uclit  nolit  imperare  oporret  . Perche  p0j 
qtiefit  fono.  Signor  Cavaliere , che  rendono  beate,  e felici  le  Rep. 
del  mondo  ,fifi  Filofofi  fono , non  pofiono  efifer  mai  impediti 
nelle  fpeculationi  loro  alte , e diurne  ; quando  pero  nel  gouer  no 
tale  fino  ancora  accompagnati  da  altri  Filofofi  diligenti , e fa- 
vi , perche fi fra  la  turba  fiotta  vn  filo  fofife  tale  : io  lo  perfuade . 
rei  , che fi  ne fi  effe  fuori , lontano  da  cotefia  turba  vtlefiioc- 
xa  , (fi  ignorante  ; perche  non  mai  fu  pofitbile  ad  alcuno fauio 
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acquiftar  gloria , & honore , la  dotte  i nifi  tengono  occupato  it 
luovo  de' migliori .M are 0 T ullto , quando  elefe  l ef ilio, all  hor a dì 
ccua  batter  prou ato  la  miglior  vita  , onde pregaua  tutti i Filo- 
fo fi  della  Grecia , che  piu  non  Oratore  , ma  Filofofo  lo  volcjfi  ro 
chiamare  ; coft ferine  di  lui  riut  arco.  Ma  Platone  volata , che 
i- Fi  lofofì  attende  fero  alle  loro  Jpeculattom  ogni  volta , che  le  Re 
publiche  fodero  tranquille, e feconde  ; ma  quando  fojfero  turba- . 
te,o  nella  fortuna  aduerft  vuoleua  coa&os  temporum  ncccf- 
fitatc  ad  Remp.  accedere  ; perche  l'huomo  non  e nato  al  mondo 
per  menar  vna  vita  folit aria , ma  parte  e nato  per  gli  amici  , 
parte  per  li  parenti,  e parte  per  la  patria  . 1 Fi  loffi  dunque 
t fa  pienti fono  fati  quelli,  che  hanno felicitato  l’huomo  per  le  co 
templationi  delle  al  te, e dittine  caufe,&fe  del  buono  tal  bene  ha 
no  potuto fare,  molto  maggiormente  far  anno, (fi  hanno  fatto  di 
vna  Republica  doue  piu  huomtni  per  bene , e beato  viuerfifono 
raccolti . Ma  perche  la  vita  nofirafecondanamente  de  pende 
da  quella  potenza  dell'intelletto  nofro  , che  non  e congionta  con 
la pruden\a,& ejperien\a  delle  cofe  dclmondo,  dico  dalla poten 
z>a pr attica, ouero  attiuaja  qual fin\a  mer auigli a alcuna  c hia 
mar  fi  può  col  nome  di  fapienz,a , fe  ad  Agufitno  Santo  credere 
vogliamo, (fi  al  dotttfsimo  San  T bontà  fo.  Pero  dico, che  la  felici 
tà  d una  Republtca  e ripofta  nelle  operationi  delle  virtù  mora - 
li  ,1  aqua  le  chiamata felicità  humana^attiua,e  morale.Oltra  la 
felicità Jpeculattua^quefta  medefimamente  rende  felice, e beata 
la  humana  vita  & fe  non  prima  ,poi . perche  fi  come  ilfecula- 
tiuo  egli  e felice  contemplando  le  cagion  diurne  cofe  diuenta  po- 
co meno  felice  , il pr  attico  ver  fato  nelle  anioni  morali, e ciuili. 
e fi  come  quel  primo  è preeccellente  nella  fua  condttione  , coft 
quefii  etiandufe  eccellente,  il  qual  con  prudenza  gouerna  la  Re 
public a , (fi  con  le  virtù  morali  foprauanza  ogni  altra  anione, 
morale,  dimoftrando  nelfuo  Prencipato  l’ornamento  delle  altre 
Jue  virtù  le  quali  regolando  le  noli  re  attioni  humane,cofi  in  par 
titolare, come  in  vniuerfale  , la  Republica  gouernata  da  quelle 
vi  ene  ad  effer  ri  dotta  ad  vn  perfetto, (fi felice ftato.  Ma  nello- 
per  are  dell’ uno,  e de  II  altro  di  cofioro attendendo  vno  alle  vtrtak 
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•morali, e l'altro  alla  fieculatione,grandfsima  differenza  rètro 
ni  amo  tra  di  loro  perche  uno  hauer à b fogno  di  molte  coffe, e l‘al 
tro  qnafi  di  ninna  , & che fi  a il  vero  a quello , che  vuol  vffar  la 
virtù  della  liberalità,o  a quello , che  vuol  effer  gi ufi o,  e dare  a 
ciaffcheduno  quello,  che  fi  conuiene , e fecondo  i meriti  retribui- 
re ad  ogni  perfonafà  dib  fogno  hauer  molti  denari,  et  affai  rob 
ba  : imperoche  non  balla  per  operar  vtrtuoffamente  hauer fola ■ 
mente  la  buona  volontà,  come  dice  il  nostro  Filofofo,ma,perche  Arifh  io. 
la  uolontà  non  e ad  altrui  pale fe.b  fogna  con  le  opere  quella  uir  EthMn  c* 
tu  di  fuori  manifefiare  ; alche  fare  } neceffarta  la  robba  ,ela 
ricchezza. Slmilmente  ad  un  forte  volendo  operar  fortemente 
è necefffario,che  h abbia  oc  cafoni  di far  guerra  ,o  qualche  altra 
fattione  fimi  le  ; altrimenti  non  potrà  mai  effer  citar  la  fu  a for- 
za,vn  temperato  volendo  temperatamente  operare,  eneceffa- 
rio-yche fia  libero , & non foggetto  ad  alcuno, perche  à quel  modo 
fi potrebbe  giudicar,  che fojfe  temperato  per  paura  defuoi  mag 
giori  ; (fi  tnfieme  fi  ricerca,  che  babbi  a occafione,  & foggetto  do 
ue  effercitar poffa  la  fua  temperanza . Ma  ad  vno  contemplati - 
uopereffercitarlafua  contcmplatione , non  fà  di  b fogno  cefi 
alcuna  ,fe non  del  vitto , e del vefiito  ; anZg  lerobbe , fi  i de- 
narifogli ono  quafi piu  follo  alla  contemplatione  recare  impedì - 
mento,che  commodità  alcuna,  concio  fia  che  l'buomo fia  da  quel 
li  alcune  volte  tratto  col pen fiero , confiderando  come  babbi  a 
a difior  ne  ,o  a conferii  arie ; è ben  vero , che  in  quanto  il  confetti 
fiat  tuo  è huomo , t vuol fare  operai  ioni  human  e , e virtuofè , e 
morali,  le  quali  poi  gli fiano fiala  alle  contemplationi,  fi  in  qua 
to  egli  è conuerfabile , e cerca  di  goucrnare  quello , fi  quel- 
lo operando  moralmente,  all hora  per  volere  fare  cotalt  ape- 
rat  ioni  humane , ha  dtb  fogno  di  quefh  beni , e facoltà  della 
fortuna  : ma  volendofi  effer  citar  e nelle  opcrationi  (peculati- 
ue , e diuine  non  bah  fogno  di  robba,  ne  di  danari  ; e per  quefto 
la  lfecul.it  tua  e piu  perfetta,  che  la  felicità  attiua.alla  perfit- 
tione  di  quefia  felicità  tre  coffe  fono  neceffarie fecondo  i Peripa 
tetici.i  beni  dell  animo, i beni  del  corpo, (fi  t beni  della fortuna ; \ 

(fi  quelli  hano  voluto  figuire  in  parte  la  filofofia  degli  Acadcmi 
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ci, e non  quella  de  gli  Stoici  j quali  no  mai  poteuano  creder , che 
altro  bene  foffe  al  mondo  che  queflo  dclt’  animo, (ir  che  ogni  altra 
cofa foffe  /aggetta  alla  fortuna fuor  che  quella  dell'animo  nofiro\ 
ferche  altri  ancora  i beni  dell'animo  infieme  co  quelli  del  corpo 
e della  fortuna  intefero  e per  beni  peninoti  alla  felicita  nofira-, 
ma  pero  non  altrimenti  fi  non  in  quanto  fono  fogqctti  aliar  ego 
la, e norma  delle  virtù  morali, perche  i beni  tanto  fon  beni, qua 
to piu  fono  vicini  al  vero  bene,tlquale  nelle  anioni  noftre  huma 
ne  egli  e quello,che  è conforme  al  vero  bene  dell' animo, e quejìa  e 
la  opinione  di  tutti  Platonici,  e (penalmente  et  Alano, che  il  ben 
nojlro  è bello , Augnilo , diurno, amabile  , commen furato, e s‘ al- 
tro nome  ? piu  diuino  al  ben  dell’animo  nojlro  , che  dir  fi potefi 
fe  egli  è d'ejfo  ; ma  quei  beni , che  dal  volgoA icuntur  bona  , cu- 
ìufinodi  funt  fàniras,pulchritudo,robur,diuitic,&  bis  fimilia 
nihil  efle  omnino  bonum , nifi  in  ufum  uirtutis  incedcrit.  La 
felicità  noslra  attiuaja  qual  nelle  attioni  morali  con  fife  ha  bi 
fogno  de’ beni  del  corpo, e jpecialmente  quella.che  citale  eh  tamia 
mo  > per  eh  e quando  tutti  t cittadini  infermi fuf ero  in  vna  cit- 
tà, che  felicità  dir  fi  potrebbe  ejfer  in  qmelUìR.  Ninna . G . fin  a. 
do  tutti  i cittadini  poueri  foJfero,che felicità  fra  tanta  mtferia 
in  vna  città  tmaginar  già  mai  fi potrebbe'fR.Niuna  veranietc. 
G.  Sefenfa  qutjlt  beni  tanto  del  corpo  quanto  della  fortuna  l 
buono  in  quello  mondo  chiamar  non  fi può felice, ne  beato, come 
mai  fia pofsibtle chiamar  vua  città ,0  / fuoi  cittadini finfa  i be- 
ni del  corpo, e della fortuna  al  tre  fi ', felice ,e  beato}  li.  Non  mai> 
G.  Dunque  queftt  beni  concorrono  a far  felice  Phuomo,  il  citta 
dino,e  la  Republica.  R.  Si  bene  ; ma  in  quanto  fono  regolati  dal 
la  virtù  fo  beni  dell'animo  nostro . G.  Voi  dite  il  vero , perche 
in  queflo  voglio  cocorrer  con  la  opinione  di  Zenone  Prenctpe  de 
gli  Stoici , chele  ncche^ve  , e la  finità  b gli  altri  beni  co  fi  del 
corpo, come  della  fortuna  chiamar  veramente  on fi poffono  be- 
ni dico  per  loro  propria  natura  ; poiché  tanto  gioi/ar  ci  poffono , 
quato  nocerei  & il  proprio ,e  naturale  del  bene  è sigi  oh  are,  e no 
mai  nuoce  re.  Si  che  quelli fino  beni:  e beni  fino  d"  efier  chiamati ; 
in  quanto fino figge  t ti  alle  virtù  dell  ànimo  t dico  adagi  ufi  iti  a. 
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alla  forte  zza,  fi alla  temperanza.  Separata  cnim  ab  his  ma- 
teria: tantum  conditionemobtinere , in  malum  uero  cedere 
abutcntibus , di  cena  Alano  Piatomi  o , fi  il  nojlro  Filofofo  nel 
quarto  de  t fuoi  Morali  -,  (ine  uirtutc  non  e fi  facile  hominem 
bene  uti  bona  fortuna ;diuitiarum  enim  affluentia  facit  homi 
nem  inlòlefcerc,  & inclinat  ad  uitia.  e nel  2.  della  Rhetorica, 
diuitcs  nifi  adii:  uirtus  mora!is,&prudcntiafunt  contumc- 
liofi,elati,&  iaftatorcs.e/  cofi  refia  chiaro  .che  ne  beni  dcltani 
mo  fecondo  il  Filofofo  piu  lofio  la  felicità  noflra  confitte  , che  in 
quelli  del  corpo, e della  fortuna , oltre  che  la  ragione  ancor  ci  ap 
paga fi perche  in  quello piu  tofto  confifie  la  felicità  nofira  per 
mezo  del  quale  tutti  gli  altri  beni  [oggetti  alla fortuna,  (jr  alla 
natura  acquifiano  la  forma  tela  regola  , che  non  in  quei  beni, 

■ che  fono  [oggetti  alla  rogo  la, (fi  alla  norma ; R egu  la  en  i m po  tior 
eft  rcgulato:»c  alcun  dubbio  mai  e flato,  che  la  temperanza  no 
fia  confcruatione  alla  [unità,  fi  alla  integrità  de  ifenfi,fi  non 
quefii  à quella -,  fi  che  i beni  della  fortuna  giallamente  s ' acqui- 
etino fi  disenfino  per  mezo  delle  uirtu,  come  per  la  liberalità , 
per  la  magnificentia,e  per  lagiufiitia,  e non  altrimenti  fi  anco- 
ra perche  i beni J oggetti  alla  fortuita,  e alla  natura  fono  termi- 
nati, che  quando  da  noi  fuor  di  modo  defiderati  fojferofì  Cède- 
rebbe nel  uitio,conciofia  che, per  lo  cotrario,uitto  in  noi  non  mai 
riputar  fi potrebbe , quando  i beni  dell'animo  maggiormente  fi 
defiderajfero  j poiché  quanto  piu  gli  habbiamo , o defidcriamo, 
tanto  piu  ci  gtouano , e rendono  perfetti.  Si  aggiunge  che  quella 
compar  ationc  , quale  trai’ anima  nofira,  fili  corpo  quella  me* 
defima  è tra  i beni  delti  animo, e quelli  del  corpo,  e fi  come  quel- 
la e piu  perfetta  del  corpo,  cofi  quefitfono  piu  perfetti , e piu  ec 
celienti  de  gli  altri.  La  ragione  dunque  vuole,che  la  felicità  no- 
fira confifia  ne  i miglior  beni,i  quali  fimo  veramente  quei  dell'- 
animo,perche  veramente  ancora  i beni  de!  corpo  fono  ordinati 
per  quei  dell’animo , come  i ferui per  lo  fuofignore , fi  che  a lui 
firuano-,fi  i beni  fono  ordinati  per  lui  fi  e [fi,  e non  per  feruire  al 
corpo  : dunque  la felicità  confifie  ne  i beni,  che  fono  dell'animo-, 
pofcta,che  ella, come  ha  decchiarato  il  Filofofo,  egli } quell  ulti 
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nto  nofirofine  , per  lo  cui  il  tutto  cerchiamo ,il  quale  non  e ordì  - 
nat  o ad  altro  miglior  fine. Olir  e quefte  ragioni  per  le  quali  chid 
r amente  h abbiamo  dtmoftrato , che  quejla  felicità  no  fra  huma 
na principalmente  conftfte  ne  t beni  dell'animo  , e non  in  quell» 
della  fortunale  del  corpo, ci  e manifejìo  ancora  per  la  forni glian 
Za,  qual  ha  l huomo  con  Dio, e per  la  dtuerfità,qual  e tra  la  bua 
na fortuna, e la  felicità  nostra.  La forni  gli  an\a  qual  e tra  l'h  no 
ino, e Dio  e manifefia(oltre  quella , che  lungarno  te  dichiara  Gre 
gorio  Niffeno  nel  libro  dell' anima, e della  Re fur  reti ione)  perche 
fi  come  iddio  e felice,  e beato  per  fe  fteffo  dico  per  la fua  p r opri  a 
efenzja  , e non  per  alcun  bene fuor  di fe  fieffo,ne  meno  per  altro 
bene  aggiorno  alla  natura ,òr  effonda  fua.perche  altrimenti  non 
farebbe  atto  puro  dimojlrato  con  ragione  dal  nojlro  Filofofo  nei 
decimo  della  Me  tufi fica , e da  Mercurio  Trimegifio  antichi fi- 
fimo  Filofofo  , e T heologo  ; cefi  etiandio  l'animo  noftro  affo 
migliato  à Dio  , da  cui  ancora  prende , la  fua  vera  imagi- 
ne  , cr  efientia  donerà  riponer  la  felicità  non  ne  t beni  efter- 
ni , ma  ne  beni  intellettuali,  con  i quali  è fomigliante  a Dio , in 
quel  madore  he  alla fua  natura  conni  ene.  Parimente  quefta  veri 
tà  fi  conofce  per  la  differenza , che  e tra  la  buona  fortuna , & 
la  felicità  nofi^a,  perche  ella  e caufa , e /ignora  ( come  ha  dimi * 
firato  il  Filofofo  nei  parui  naturali ) degli  auuenimenti  buon t 
efienori , ma  non  mai  potrà  efier  cagtone,che  per  vn  giu  fio  , òr 
vn  temperato  pano  tafryfcd  per  confuecudinetn,  & redatti  ra- 
tioncin,  come  ci  ha  dimojlrato  il  nojlro  Filofofo  nel fecondo  de  i 
morali.  E chiaro  adunque , che  la  poffanfi  della  felicità  noftra 
fia  pofia  nc  i beni  dell' animo, cjche  gli  efier  i ori  fieno fruenti  a 
lei:  òr  et  creder  fermamente  /sabbiamo,  che  la  felicità,  e la  per 
fettionc  della  città  conffla  in  quella  medefima , in  cui  la  felici- 
tà, e la  per  feti  ione  del  vero  cittadino*  ripofia: felicemente  vi- 
ve vn  cittadino,  che  fecondo  le  virtù  morali, òr  intellettuali  me 
na  la  fua  vita  ,òre felice , e beata  quella  città  , che  de  fimi- 
li  cittadini  e popolata . Ma  voglio , che  afeendtamo  più  alto. 
Òr  confideriamo  qual  vita  da  vn  cittadino  debbe  effer  più  ti- 
fi 0 eletta  per  beneficio  , òr  vfiU  della  città , o la  citale,  o lafie^ 

culatiua. 
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cui  attua . R . Non  ci  hauctc  detto  foco  fa  quanto  era  di  bifbgno 
in  quefio  e a fot  G.  Si  bene  , ma  non  quanto  il  nojlro  Filofofo 
nella  frefente  materia  > e luogo  partitamele  ha  dichiarato . 

R.  Hor  Jfeguite  dunque.  G.  La  felicità  dell huomo  cittadiname 
della  città  e (lata  ripofia , come  già  hauete  intefo , nella  per- 
fetta  ulta , la  quale  grandemente  e defiderata  , (fi  intende - 
Sic  ancora , che  due  forti  fono  di  vita  ; luna  chiamata  at  f i- 
na j 0 ctuile , l'altra  fpeculattua  , (fi  quanto  luna  , e l'altra 
conuengano  alla  Republtca,  c ’r  algouerno  di  quella  tntendejle , 
tanto  fecondo  la  mente  di  Platone , quanto  di  Cicerone  infie- 
me . ma  qual  di  quefte  due  fi  a migliore , e prender  fi  debba  ; il 
noslro  Filofofo  ha  pollo  quefia  propofittone  dubbia  , e la 
tratta  cofi  per  vna  parte , come  per  l'altra , poi  dichiara 
in  fine , quanto  in  ciò  veramente  giudicar  fi  pojfa . La  ut-  „ 
ta  atttua  intende  egli  fempretnat  y quella  , che  è congionta 
con  la  vita  foci  abile  , e auilé  ; e la  fpeculatiua  ,pcr  la  vita 
remota , libera , & folitarta  ; perche  ella  l’intelletto  ha  ap-  :',,m 
plicato  , e fifio  in  quel  n obi  Infimo,  e perfettisfimo  oggetto  , u 

che  è diuino  : dico  quefia  vita  e libera  , e rimota  ; perche  e " 

imposfibtle  y che  la  vita  ciuile  non  fiamisla , o congionta  con  , . 

' alcune  perturbatiom  o interne  , o esterne  ; e quella , che  non  -1-* 
fi  afe  tolta , e pellegrina  da  quelle  : onde  il  Filofofo  la  chiama 
col  proprio  nome  vita  peregrina  in  quefio  luoqo , (fi  Eufira- 
tio  fopra  il  primo  de  t morali  dice.  Spcculariuus  eft  fepa- 
racus  a corpo  re  , & a fenfibilibus  uoluntatc  , & ciccio- 
ne , non  antan  lecundum  rem  . ma  qual  fia  migliore  , e Eufluti. 
da  effer  piu  eletta  da  noi , u e diamo  il  nostro  Filofofo . R . Fer-  eth,‘ 
mateui  per  cortefia  perche  defidero  intender  quefio  negotiv\ 
piu  particolarmente , (fi  vorrei  fi  per , che  cagione  muouetl 
noslro  Filofofo  a dichiarar  fimilcofa  y poiché  non  e tanto  ne- 
ceffaria.  G.  Come  non  e neceffaria  ? fe  la  maggior  parte  de  fii 
h uomini  a l mondo  uiuono  la  vita  c tulle , o la  fpeculattua  c*  e que 
Sto  vi  parerà  poco  intender  quali  di  quefiedue  ftano  le  mi.  >■ 
ghort , accioche  e la  città  > é t cittadini  ucrfo  l una  di  quelle  " **-' 
(*ri\far  dal  Politico  (ì  pofiano.  R.  Horfeguite  dunque.  G.  Io 
- • 
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feguo,  e dicoui,  che  quelli,  che  vogliono  la  fieculatiua  uita  e (ter 
piu  perfetta  della  attiua.o  ciuile, adducono  tra  le  altre  due  ra- 
gioni.La  prima  è, che  quefia  ulta  è alienisfìma  dalla  ingiujìitia , 
o ingiuria  alcuna, poi  che  a quelli  Acculando  l' alte, e dtuine  care 
fe  non  mai  fecero  troppo  dima  di  quefie  cofe  del  mondo,  enei pe 
rtcoli  di  fortuna , che  nel  mondo fi  Mede, no  mai  furono  quefii fog 
getti ; a ninno  nuocono,niuno  offendono  : ma  quelli , che  intorno 
alla  Republica  attendono,  e la  uita  ci  miniente  condurre  uogho- 
no,  facilmente  offendono  ingiufl  amente  gli  altri  ; perche  trat- 
tando i negottj  altrui  corrono  il  pericolo  della  ingiuìlitta,  e del- 
la off  e fa  ,ili  he  accader  non  può  ad  un  fieculattuo,  e co  fi pare,  che 
la  fie  culai  tua  ulta  fi  a migliore, e più  da  effer  eletta.  L'altra  ca- 
gione è,  che  quantunque  la  ulta  ciuile  fia  aliena  dalla  ingiufl i - 
ita, e da  ogni  ingiuria -,  nondimeno  non  mai  manca  dalla  per  tur 
battone  dell' animo, la  qual  il piu  delle  volte  offende  la  pace,  e la 
quiete  deliamente  nofira.  R .Cofi  intendeua  Marfilio  Filino. 
Mirf.Fic.  V jrac  adiua:  mtiltf  flint  procell^.contcmplatiue  vir?  tranquil 
litas.  G.  Anzi  prima  il  nostro  Filofofo  tntefe , che  la  fpeculati- 
u t uita  fempr e ha  fauor ito  alla  tranquillità  dell'  animo  ,&  a’ per 
Arift.  io.  fati  piaceri,comenel  x.de  i Morali  largarne  te  ha  dimofirato\et 
Mor.c.j.  <0fi  g chiaro, che  la  fpeculatiua  uita fia perfettisfima  rtfpetto  al 
la  ciuile.  Ma  coloro  che  tengono  in  contrario  argometano,dicen 
do  in  quefto  modo: la  vita  attiua,o  ciuile  conuiene  ad unhuomo: 
perfetto.cr  eccellttefiunque  quefia  e perfetta  ,cr  eccellete:per 
che  colui  è da  tener  fi  perfetto  , che  mena  la  perfetta  uita  ; e di 
•i  tutto fi  amo  chiari ; perche  quella  uita  ad  un  perfetto  huomo  con 

mene, nella  quale  piu  eccellenti, e piu  perfette  utrtù  fono  effer - 
citate \ ma  in  quefia  uita  atttua,o  ciuile  piu  utrtù  fono  effer  cita 
te,che  nella  ulta fpeculatiua, dunque  quella  atttua  e piu  degna , 
e piu  perfetta,  e che  fia  il  uero,uoi fapete,  che  gli  attlni,  o c tulli 
nelle  Repuhliche,e  per  quelle  fempr  e hanno  effer  citato  le  virtù 
morali.  Qual foriera  d'animo  dimofiro  H or  atto  contra  tut - 
T.  Liuto,  ta  la  T ofeana  ? la  quale  patena  dir  Romanos  uicimus,  ab  Ho- 
ratio  u idi  fumus . Qual  dimofiro  Marcello,  in  cui  tanto  u aio- 
re  crebbe  appreffo  i Romani  ? R.  Che  dite  nppreffo  i Romani  ? 

anzi 
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an^i  appreso  tutto  il  mondo. Q.  Si  bene:  con  che  fortezza  d' a- 
nimo  a corpo  a corpo  combattendo  egli  con  V ir  domar  o Re  de ' 
Franchi  lucci  fé , e ne  porlo  le fpoglie  opime  a Gioue  Feretrio  '<t 
Qual  valore  parimente  dtmojlro  C.  Attilio , quando  da’ F ran- 
ce fi  fu  affé  di  at  otl  Campidoglio ? R.  Grandisfìmo.  G. Taccio  di 
Fabio  Masfimo  ,e  di  Scipione , e di  fif  Curilo  cognominato  un'- 
altro Achille  per  la  fortezza  dell'animo  ; che  ogniuno  sa  quan- 
to alla  patria,  agli  amici , (fi  a'  parenti  giouaJJ e con  quefta  egre 
già  utrtu.  filmato fimilmente  dimofiro  la  continenza, e la  tempe 
ranT^a  quel  gentil buomo  Romano,  dico  Scipione  in  quella  fua 
gioucml  età  è tl  quale  effcndogli  prefintata  quella  bella  Vergi- 
ne prigioniera  fila  fece  render  intatta  a i fuoi  parenti  celti,  (fi 
al  fiuo  fipofio ; e quel  r ifi  atto  d’oro, che  gli  fu  offerto,  a lei  indote 
ancora  aggiunfi.  A questa  griderà  di  animo,  e a quefia  tempe 
ran\a  c aggiunta  quella  afiinenZa  di  RI.  Catone, che  tanto  po- 
tete a di  fraudar  l’animo  proprio  nel  uitio fi  d'auaritia , come  di 
libidine ; ma  quella  honefià,  che  Scipione  tn  Hifpagna  hebbe  ofi 
fintato , quc(ìi  nell’ Epiro, ne^Achaia,(fi  ultimamele  in  Cipro 
offeruar  uollt.  Non  uoglio  tanto  trat lenirmi  intorno  di  quella 
utrtu,  pofciache  di  Gneo  M art  io, di  Marco  Curio  , di  Fabricio 
Lucino  fono  piene  le  carte:  ma  quanti  cittadini  recando  l’honor 
alla giutlitia,  giufii  furono  detti, (fi  questa  uirtu  con  altre  maq 
gtor mente  ha  offeruatQ , quell Arifiidc  Atheniefi  , (fi  che  perciò 
fu  cognominato gi ufi 0 ; il  quale  non  mai  acconfentir  uolfealpro 
fitte  noie  confi  gito  di  T hemtfioclc,ptrche  quello  giudicaua  non  e fi 
fitr  gtufio.  parimente  intende  fife  della  mirabile  e inflitta  diTe- 
leuco  Loc renfi,  il  quale  acciot  he  la  fua  legge  hauejfi  fiempre  Ino 
god  muio  labile  offeruanza , e (fendo  il  proprio  figliuolo  caduto 
primonetla  trafgresfione  di  effalcgge,un  occhio  afe  ,e  l’altro  a 
lui  uolle  c he  fu  (fi  canato:  cefi  di  Ch  a ronda  Tyrio  uien firitto , il 
quale  piu  tofio  ammazzar  fi  volfie  che  la  legge  di  no  portar  iar 
mi  in  configlio  fraudata  fu fie,  c fi  già  intendefie, Signor  Caua - 
Utre, quella  gran  giufiitia  di  Fabntio  Romano  verfi  Pyrro  Re 
de  gli  Epiroti  nimico  del  popolo  Romano.  R.  Si  bene.  G.  Hor 
dunque fe  quelite  he  menano  la  ulta  ciuile,  e la  attiua  hanno  efi 
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fer  citato,  fi  continuamente  effercttano  queste  egregie,  fi  eccel- 
lenti virtù  morali, il  che  non  vien  fatto  da  un  Pellegrino,  e [pe- 
culati uo  ingegno, fi  conclude  ( dicono  ) che  la  uita  dui  le  fi  a d'un 
perfetto  huomo,  fi  co  fi  per  confiequete  ella  è la  piti  per fett  asma 
intendendo  il  noftro  Ftlofofijofi  una  ragione, come  l'altra , aua 
ti  che  la  propria  opinione  dimojlri,  e la  verità  infieme  .affegna 
quanto  da  altri  per  dichiaratane  di  questa  materia  e flato  in - 
te  fi, (fi  come  alcuni  hahbiano  quefte  ragioni  filate,  ma  voi  doue 
te  prima  auuertire,che  alcuni  furono  et opinione , che  quejla  ui- 
ta contemplatiua  (la  quale  a noi  tanto  piace  in  quefii  tempi  cd 
l amilo  fi, e fi  r ani  oltre  modo')  difpr  cavando  gli  h onori , i Magi 
firati, e la  cura  cittadina , fi  a più  perfetta, filmando  quefia  efier 
del  tutto feruile,  e quella  libera  ,e  pellegrina  a fatto  .oltre  che 
penfarono  quefii  ogni  Prencipato  ciuile  effer  come  vna  fignoria 
fopra  i ferui,che  non  mai  liberi  fino.nel  qual  Dominio  tuttauia 
occorrono  ingiufiitie , ingiurie , (fi  offefi:  (fi  il  fpeculatiuo , effen- 
do  d’ ogni  fruiti  libero  (come  Platone  rtfpofe  quando  fu  fatto 
fichi  duo)  e franco  di  ogni  pasfion^he  offende  a fatto  l'animo  no 
firo, quefia  a quella  anteporre  hanno  uoluto.altri furono,che  la 
mta  ciutle filmarono  effer  piu  degna  della  contemplatiua , (fi  ad 
dn  fero  vna  ragione.  La  quale  e, che  la  vita  contemplatiua  è va 
cua  d'oqni  attione  ; e chiunque  e vuoto  delle  anioni  alt  tue, non 
fa  cofa  buona  , & chi  non  fa  cofit  buona,  non  fa  bene.  R f Co- 
tefio  die  e a Catone  appreffo  i Romani.  G .Si  bene,fegue  dunque, 
che  chi  viue  fimi  le  ulta  non  fia  felice  altrimente,pot  che  la  buo 
na  oper adone , e la  felicità  già  (sabbiamo  dichiarato  effer  una 
cofa  medefima , bonam  a<fhonem,&  beatitudinem  idem  effe 
come  che  dir  uoleffe.  bcnc,beatèq;  viuerc  idem  cft . ma  quefie 
raatom  tanto  da  vna  parte,  quanto  da  P altra  fecondo  il  Filo* 
fi  fi , parti  dicono  bene , e parte  male.  R.  Perche  ? G.  Perche 
quelli,  che  hanno  prepofio  la  vita  contemplatiua  alla  attiua  e 
ciuile , hanno  giudicato  bene , per  che  quefia  è libera , effondo 
veramente  co  fi  colui , che  /blamente  attende  all'intelletto  per 
fuo  piacere  : fi  per  quefia  cagione  il  nofìro  Filofofi  la  Meta - 
fifica  nomino  fetenza  libera  ,per  la  quale  tutte  le  altre  fden\ 
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vengono  ordinate,  cr  ilmetafìjìco  e libero,  perche  attende  fi 
lo  intorno  alle fofian'^e  altere  diurne ; ò in  qtufia  condii  ione  con 
federata  la  uita  contemplatiua,come  ulta  libera, e dt  buono  Itbe 
ro  uer  amente  è da  giudicarci  migliore  della  ulta  c tulle,  la  quale 
tutta  è occupata  nel Jignoreggiarc ,e feruire , cr  quefio  dico  fen - 
z,a  difpregto  de  rr  enei  pati, e de'  Magiflrati  d'una  città, e filma- 
do , che  queflt  afeolut amente fieno  fignonlt , e dt  quello  Impero 
fieno, che  noi  vfiamo  verfo  i ferui , il  quale  da  i Greci  viene  ad 
ejfer  detto  Defpottco, giudico  che fiala  uita  c tulle  da  dfpre\\ar 
fi  nta  perche  ogni  Prencipato  non  e da  creder  che  fia  Defpottco, 
tua  in  quella  maniera,  che  l’huomo  per  natura  libero  è differite 
da  quello, che  per  natura  e feruo,cofì  il precipato  che  governagli 
huomini  liberi  detto  civile  e differente  da  quello  Deìpottco,  che 
gouerna  i finti, quefli  preti  cip  ali  no fono  da  ejfer  di fpr  enfiati,  fi 
no  quado  fi  cablano  nella  T irannide.fi che  malamente  hanno  in 
tefio  tutti  coloro  , che  cocludedo  dicevano  la  uitacotcmplatiua  ef 
fer  la  ottima ; perche  quefta  è fiata  seprc  di  hutmo  libero \e  da  di 
fprcTfiarft  la  civile, per  ejfer  come  loro  dicono  fiat  a tutta  uia  di 
quell'  Imperio, che  uerfì  t ferui  vfiamo, ma  quelli,  che  prepongo- 
no la  uita  civile  alla  contemplativa  dicono  bene  ; in  quello  però, 
che  uoghono ,che gli  occupati  nelgouerno  della  Rep  molti  egregi , 
e preclari fatti  dimofinno ,&  h abbiano  dtmoftrato  della  vita  lo 
ro  per  rnc^o  delle  virtù  morali,giouado,et  a fi, et  alla  patri  a, ma 
in  quello  inalarne  te  hanno  fintilo , volendo  coni hiuder,  che  la  vi- 
ta ci  ut  le fia  perfetta,perche  la  contemplativa  è olio  fa,  & priva 
del  ben  oprare . & dico, che  ciò  non  e uero,perche  quantunque  il 
contemplativo  non  uaghi  intorno  alle  co  fi  fenjtbiU  ,e  frane  , 
nondimeno  vaga  intorno  alle  cofe  piu  alte,  cr  piu  diurne,  come 
ha  dichiaratoti  Noftro  Filofifo  nel  decimo  de' fiioi  morali . ma 
forfì  mi  potrefie  domandare  , fi  tanto  quefia  virtù  di  com- 
mandare , che  uoi  celebrate  ne  gli  fiatt  et  vili  e eccellente  , 
e fìmbiante  al  divino , veramente  nejfun  Padre  , ne  alcuna 
altra  per  fona  mai  fariano  tenuti  di  ragione  a rcnuntiare 
/ Imperio  ò al  figliuolo  ,oa  gli  Amici  ; perche  tutto  quello , che 
< perfetto  per  noi procurar  ftamo  tenuti,  alche  nfponderebbe  il 
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Filofofo,  quando  tra  t Principati  non  [offe,  o accadeffe  tanta  di 
fianca,  quanta  accade  tra  il  Padre , e' l figliuolo  , tra  la  donna , 
<1  marito,  ma  tutti  dt  ugual  condii  tonerò  [migli  anZ^a  fojfcro ; 
non [aria  cofa  degna,  che  l'uno  a tutti  dominale  : e quando  uno 
all' altro  cedejfe  il  luogo  nel  gouerno , non  [aria  fuor  di  ragio- 
ne , [con  do  il  tempo  ; come  già  babbi  amo  dimojlrato  nella  quar 
t a giornata , ma  [ uno  nella  Città  fujfe,  il  quale  a tutti,  & di 
fapien\a  ,edt  prudenza , e d'ogn  altra  virtù [opr aliante  agli 
altri  fojfc , fan  a cofa  degna,  che  egli [lo  a tutti  comntandafc , 
c lui  [lo  offerti  afferò  come  un  [ mideo , da  cut  ogni  regola  ctuile 
prender  [ potrebbe.  R.  Piacenti  d’haucr  tntefo  l'altrui  opimo 
ni  intorno  alla  eccellenza  della  ulta  attiua ,c  fpeculatiua , cr  in 
che  codinone, e qualità  [una  C altra  precede, & in  che  bene,  cr 
tn  che  male,  e circa  quefto  nego t io  quello  che  alcuni  fornirono , e 
quado  lecito fufercntintiare  il  Prenci  paio  agli  altri , e quandi * 
ritenerlo  perfide  di  tutto  ho  hauuto  affai  gufi oy ma  qual fi  a fiata 
in  ciò  la  uera  opinione  del  noflro  Ftlo[fo(perche  quella  (ego  effer 
la  uerità)  pregout  a uolermela  dichiarare  per  rifluitone  di  que 
fo  negano.  G.  Io  lo  faro  molto  volentieri  per  intelligcnfa 

di  quefto  fatto  hauete  da fa  per  come  altre  uolte  da  me  intende - 
[e, che  nell ' intelletto  noflro fono  due  potente  ftuna,che  [pecula- 
ti ua  chiamiamo,  la  quale  attende  à fapere  tl  vero, l'altra  è chi  a 
mata  pr attica, la  qual  potenza  ha  cura  di  ordinare  tl  uero  cono 
fiuto  all’opera  del fattole  he  ucr amente  e il  buono  defiderato  da 
tutti  gli  huomini  del  mondo, ma  da  rari  conofauto  \ perche  la  ef 
finita  di  quefto  bene, che  noi  per  natura  intendiamo , è apprefo- 
da  noi  indefinito,^  fottopojio  alla  opinione  bum  attaché  di  quello 
non [lo  tra'  volgari , ma  cttandto  tra  t gran  Ftlcfofi  del  mondo 
diuerfimcnte  'e  ftato  [rutto;,  onde  per  quefta  cantone  due  forti  di 
felicità  per  Ihuomo^cr  all' h uomo  [no  Hate  affegnatc,  l'una  [co 
do  ihabito  perfettisjimo fpeculattuo,l  altra  fecondo  ih  abito  per 
[etto  pr  attico  altre  uolte  chiamato  dal  Filofofo  noslro  pruden- 
za. ma  perche  qutfte  felicità  poftono  efer,e  deU'huomo  prillato, 
e.  di  tutta  la  città  injierne  quando  pero  la  maggior  parte  de'  cit- 
tadini aitcndfc  a uiuer [ condo  la  prude  afa,  o altra  un  tu  mo-- 
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tale, e fpeculatiua  per  beneficio  della  Rcp.perofe  la  contemplati 
ua  uita priuata  uogliamo  conjìdcrarc,  tn  comparationc  della  vi 
ta  attiua  d' un  pr inaio ,b abbiamo  fermamente  da  creder , che  la 
contemplatala  di  colui  fi  a migliore  della  attuta  di  quell  altro-, 
perche  l'og  tetto  d' un  huomo  contemplatine  c piu  nobile  delf  atti 
uo\del[  uno  e dittinoceli altro  egli  eh  umano  l’oggetto.-quella  pri 
ma  è tutta  fogge  tt  a alla fa p tentai  quefta  alla  prudenza:  e quan 
fola  fa pie»ga  è piu  eccellente  della  prudenza-,  tanto  e quella 
uita  di  maggior  conditione  della  ulta  attiua , e parimente  la 
felicità  di  quella,  a queff altra  preuale.  co  fi  ttiandtoffl  con  fide - 
rar  uogliamo  la  contemplatala, e la  pr attica  Ulta  commune,  di- 
co di  tutta  la  città, e 1‘ urtale  l'altra. affermerò  effer  migliore  del 
runa, e l'altra  uita  priuata.perche  è piu  perfetto  quel  bene, che 
4 tutta  la  città  afpetta,che  quello  non  e,  che  ad  un  priuato  par- 
ticolarmente attiene. medefimamente  ancora  la  una  contempla 
iiua  di  tutti  i cittadini  communemente  e piu  perfetta  e ptu  ec- 
cellente,che  non  e la  commune  uita  attiua  di  tutti  i cittadini ; la 
la  qual  chiamiamo  ciuile, perche  fie  la  uita  contemplatiua  et  uno 
huomo priuato  è pw perfetta  dell' attiua priuata, dunque  la  co- 
mune contemplatiua  di  tutti  i cittadini  farà  piu  perfetta  della 
attiua  ciuile  di  tutti  i cittadini, effondo  la  medefima  co  par  at  io- 
ne tra  l'vniuerftle,  e l‘umuerfate,che  è parimente  tra  tl  parti- 
colare,e  particolare. oltre  dt  quefio  ì cofa  chiara,  che  la  perfet- 
ta operatione  nelle  cofic  affitte, c ciuili,prefuppone  la  buona, e la 
retta  volontà,  la  quale  fptngc  le  cofe  uerfo  il  fine,  (fi  ella  prefup 
pone  prima  l'intelletto , che  gli  offenfee  innanzi , (fi  il  bene, (fi  il 
male,  attento  che  non  è posfibile,  che  la  volontà  noftrapoffa  uo 
lerefe prima  non  intende  per  l’intelletto  fpeculatiuo,  dal  quale 
ogni  regola  di  ben  operare,  cofi dell  huomo  particolare , come  di 
tutti  i cittadini  umucrfalmente  depende,  come fa  un  Are  hit  et - 
tocche  ua  ordinando  le  cofe  pertineti  ad  una  bella fabricafi  chi  a 
ro  duque,che  cofi i huomo  come  la  città  felicemente  uiue,  mitre 
all" intelletto  contemplatine  hanno  cogionto  la  utta  loro,  la  qual 
uita  aua^a  ogni  altra  uita  attiua,o fa  di  priuato,  o uniuerfale. 
benché posfiamo  dìre,Sig. Caualiere,che  la  uita  d'ogni  Principe 
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prudente  giufio, liberale, temperato, maggior  utilità  apporti  ai 
una  Rep.  ( come  poco  fa  ui  disfi)  che  non  farebbe  quando  filarne 
te  fuJfefpeculatiuo\  ma  quando  in  quello  fia  l‘b abito  della  fa - 
pien^a,  e della  prudenza  con  altre  uirtu  morali  congionte  infie 
me, quelli  veramente  farla  degno, e di  nome,  e d‘  Imperio  Regio, 
dico  cofiuifaria  chiamato  veramente  Re.  da  quefio  ragionante* 
to , voi  vedet e quanto  malamente  formarono  la  ragione  coloro, 
che  difiero  la  utta  fpeculatiua  efifer  di  rumor  conto , che  tatti - 
ua  per  efier  quella  uacua  d'ognt  anione  human  a ; qua  fi,  che  tut 
ta  nelt  otto  fepolta  fofifi,  & non  fanno  mi  fin, che  quella  anione 
c t utta  dedicata  alla  contemplatione  delle  alt  e, e diurne  caufi,le 
quali  gouernano  tutto  il  mondo.  La  qual  anione  e fimifilante 
a quella,  che  iddio  ha  dell’vniuerfi,  è l' uni uer fio  ha  di  fi  sìefifo  ; 
perche  ancora  che  nelle  anioni  fuori  di  fi  jlesfi  non  mirano  con 
templando  le  fuc  altere  ne  fuor  del  mondo  difiendendofi  tutta 
ti;  a perfetti  sfimi  fono  filmati . R.  Fermateui  per  cor  te  fi  a, forfè 
che  I ddio  non  va^a  intorno  à quefte  atti  otti, che fono  fuori  dt  ef 
fo  lui  ? c che  il  mondo  non  ha  dentro  di  fi  opere , le  quali  filano 
fuori  d’effo  lui  < G.  Non  è da  creder  mai  ; perche  il  mondo  vaga 
intorno  a quelle  opere,  e he  fono  dentro  di  lui,  fuor  di  lui,  non  tro 
uandofi  c optale  un  a,  dico,  necplenum,necuacuum;  iddio  non 
vaga  parimente  fuor  di  fi  ad  altra  migliore  attiene , che  alla 
contemplattone  di  fi  fiefifi-,  poi  che  fuor  di  lui  non  ui  e co  fa  alca 
na  .fi  che  i contemplattui  nelle  Republiche  fono  dt  maggior  ec- 
cellenza , che  non  fono  gli  attlni  , ejfindo  piu  fomìglianti  a 
Lio , cr  al  Mondo , che  non  fono  quelli . R.  Dunque  iddio  b 
perfetto , perche  non  ha  altra  attione  fuor  di  fi  Re  fio.  G.  Cofi 
Io  lo  credo  R.  Non  hauendo  dunque  altra  anione  fuor  di  fiefio 
non  conofierà  parimente  altre  cofi, che fiano  fuori  di  luiìG.An 
Zi  piu  gagliardamente , poi  che  tutte  le  cofe  in  lui fi  contendono, 
come  in  caufafofficientisfema.cr  tato  meglio  le  cofe  intendiamo. 
• quanto  più  foffn  ten  temente  la  caufa  loro  conofciamo  , che  egli  b 

Dìon.  de  lui  mtdcfimo,Uche  altre  uolteb  fiato  affermato  da  Dionifio  A- 
Duj.hom.  nopagita  dteendom on  fecundu  infiori em lingulis  fe  immittir, 
fed  fecundum  cauf$  continentiam  feit  omnia  -,  e poco  innanzi '• 
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diuina  fapientia  fc  ipfim  cognofccns  fcic  alia.R.574  bene, ma 
perciò  non  dimoslra , che  iddio  h abbia  la  propria  cognitione  di 
tutte  le  co  fi  poi  che  egli  è caufa  uniucrfale  di  tutte  le  cofe.  G.  E 
caufa  uniuerfale  e particolare  di  tutte  le  cofe  ancora  .perche  ne 
p articolar  ne  uniucrfal cofa fuor  di  Dio  non  e pofsibile.che fa. 
R.  Datemi  dunque  ad  intender  come  conofce  le  p articolar  co  fi, 
checofintederò , in  che  maniera  egli  fia  la  caufa  di  tutte  le  cofe 
fingolari.  G Non  e appropofto  in  queflo  luogo  ragionare  di  que- 
fa  materia  ,efédo  altri  luoghi  ap prefio  il nojlro  Filofofó.doue  co 
piofamente  ha  ragionato.  R . Ben  di  te, ma  po fisi  amo  alquanto  di- 
gredire .poiché  in  comparatione  di  Dio, e del  mondo, che  fuor  di 
fi  ad  altre  anioni  non  ungano , la  perfezione  d’uno Jpccu  latino 
cittadino  intefe  qui  tlFilofofo , dea  fé  bene  habere,&  tota  mu 
du,quibus  non  adfunt  exteriores  a&ioncs  praeterfuas,&  prò 
prias  ipforù.G.'T ale  efiendo  il uoftro piacere  io  lo  diro  breueme 
te.cioi.che  quell’ Iddio, il  qual  conofce  la  natura  di  tutte  le  cofe, 
egli  e quel  mede  fimo, che  tnteder  può  gli  acci  de  ti  loro.i  quali  ue 
rumente  fono  o l’uno  uniti erfale.o  molti  particolari  fecondo  Uno 
ftro  Filofofo,  dtique  in  ledendo  la  natura  delle  cofe, intende  etia 
dio  i particolari  uccide  ti  loro,  et  quado  di  ciò fojfe  dubbiose  rfet 
tifi  marne  te  egli  non  hauerebbe  intefo  tutte  le  cofe, perche  la  per 
fettìone  delfapere  non  confijìe  nell’  intender  le  cofe  in  comune, 
ma  ettam  in p articolar.  R . A che propofto  duque  e la  coparatio 
ned’ un  cittadino  fpccu latino  con  lajpeculationedi  Dio , pofeia , 
che  Iddio  contemplando  l’ejfin\a  fu  a alta , e fubhme  intende, 
e prouede  alle  cofe  particolari  del  mondo , c quefio  mirando  le  al 
te,  e diurne  caufi  .poco pratico  delle  humane  attioni  f ritroud* 
G.Non,che  il  contemplatiuo  contemplando  le  di ui nifi  ime  caufi 
intender  non  pofa  le  attioni  humane  .pofeia  che  la  natura  di 
quefto  noftro  intelletto  (come  altre  volte  vi  ho  detto  ) è tale, che 
quanto  e ptufjfo  nelle  dette  caufi fopranatur  alt,  tanto  piu  per - 
Jpicace  ,<f  acuto  diuenia  nel  uigilar  e gouernar  le  cofe  mon- 
dane ; ma  voglio  dire,  che  tutta  la  perfettion  no  fra,  anzi  dico 
la  maggior  non  con  fife  nelle  attioni  delle  cofe  ejleriori  ,&  inn- 
ondar di  quelle, ma  in  emfier  ogni  cofa  perfettamente, e cono 
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fcendo  goucrnarleperche , chi  perfettamente  non  conofee  le  co 
fe,  malamente  le  governa:  fi  che  il  contemplativo  comparato  al- 
Cattivo  egli  è piu  eccellente,  -effe  n do  molto  piu famigliate  à Dio, 
C r al  mondo, che  non  è Cattivo j non, che  Iddio  parimente  non fa 
attivo,  n.a  fi  bene  e tale, per  che  è contemplatine, ma  di  gratta  la 
filiamo  qstefie  digrefitoni  da  banda , e torniamo  al noj/ro . R. 
T orna  remo  bene  ogni  volta  che  di  piacer  vi farà  di  dichiarar- 
mi alcun  dubbio  in  q ve fio  negocio  civile . G.£  qual  è egli  que- 
fto.  R.  Voi fiapete , Signor  Gozzi, che  le  dtverfie  città  à dtuerfi 
fini  vengono  ordtnatcperche  alcune  fono  ordinate  alla  potenza 
tirannica, alcune  alla  guerra, altre  alla  mercatura,altrc  alla  vi 
ta  morale,  (fi  alcune  altre  allo ftudio  della  fiapten'^a,  ma  qual  di 
qtiefie  fi  a piu  perfetta , poi  che  alcuni  h or  Cuna,  hor  l'altra  Sli- 
mano ejfl  r migliore , dichiaratemi  per  cortefia  il parer  vostro, 
G.  Io  vi  diro , quanto  e fiato  tenuto  in  q ve  fio  negati  o da  gli  al- 
tri fe  poi  dichiararouui  il  parer  miope  ro  bave  te  da fiiper  Sig. 
Cavaliere,  che  quegli  animi , i quali  fono  di  natura  tirannici ,t 
fieri  gran  demete fi  compiacciono  della  tir  anni  de, e filmano  quel 
le  Re  pubiche  efifer  per  fette, che fono  difpofie  alla  tirannide, citi 
à dominar  gli  altri  con  violenta } egli  beni  fogli  fiati  altrui  ti- 
rannicamentefoggiogare , nella  qual  opinione  fi  fermano, fi  per- 
che communemente  tutte  le  città, e le  leggi  fono  in  vn  certo  mo- 
do ordinate  per  dominare , o far  dominar  gli  altri  ; il  qual  do- 
minio credono  dt  tutto  e (ferii  Demotico-,  fi  come  tra  i Lacede- 
moni , e i Candì  otti  fi  teneva  anticamente  e (fere , effondo  non 
men  le  leggi,  che  C altre  or  dina  t ioni  civili  tutte  dirette  tra  loro 
per  la  guerra, il  che  (dicono  quefii j non  hauerebbono  fatto  quei 
legifiatori  fe  in  ciò  la  felicità  duna  Republica  Stimato  non  ha- 
vefiero  ; fi  ancora  perche  quello  Slato  dt  Repvbliche  s’ha  da  efii- 
mare  piu  perfetto, nel  quale  gli  huomini  maggiormente  vengo  - 
no  ad  efier  cftimati-jfi  honoratt,come  fono  communemente  tutti 
color  o,i  quali  le (Ir  antere  genti  hanno fottopofto  al  loro  Imperio, 
tra  i quali  furono  ne  i paffuti  tempi  , i G otti, Oftrogotti, Vanda 
li , Heruti , Vngheri  , (fi  altri  Sctthicon  altra  gente  dt  Fran- 
chi , t Per  fi  ,cT braci  ,fi  et  tanche  perche fempre  è fiato  tifi*- 
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dio  de  buoni  le gi fiat  ori,  a concitar  gli  animi  de' cittadini  aHe  im 
prefe  di  debellare  le  genti ftrane  : onde  apprejfo  i Cartagine  fi 
era fi atuito,  che  vn  cittadino,  quanti  ni  mi  ci  hauefie  nelle  guer- 
re  vinto,  tanti  per  ornamento  Anelli  potefie  portare-,^-  a p prefi 
fio  i Lacedemoni  era  vna  legge  , che  ninno,  il  quale  non  hauejje 
ammazzato  il  nimico  in  battaglia  potefie  portar  ve  fi  e addo  [fio 
fin  za  ia  cintura,apprefiogli  Scithi  era  vn  cofiume,che  quello , 
il  quale  non  haueua  ammazzato  il  nimico  nelle  guerre,  non  po - 
tefi r neconuitt  per  bere  pigliar  quella  tafza,chc  andana  in  uol 
ta  a i corniti  antt,  apprejfo  gl'  iberi  popoli  dell  Afta  era  ordinato , 
che  intorno  alfipolcro  del  morto  tante  A guglie fio  fero  pofie per 
memoria,  quant  i ni  mici  nelle  battaglie  haucfe  v cctfio.  Con  que 
fi  e ordmationi  , freon  molte  altre  gli  animi  de' cittadini  erano 
infiammati  alle  guerre  per  dilatare  lo  Imperio  de  loro  Prencipa 
ti,  onde  non  pen fi  u a no, ne  voleuano,  che  altra  piu  perfetta  Re- 
putile a fi  trouafe  di  quella,chefufie  compofia  di  cittadini  guer 
rierifi  quali  ajpirafi t ro  alla  oc cupatione  delle  Prouincie  altrui, 
filuefitcofi  teneuano,ma  altri  in  contrario  hanno fintito, che fi 
mile  Republica  non  shabbia,  da  tener  perfetta,  la  quale  va  oc- 
cupando con  i fieoi  cittadini  per  fas,  & nefasgh  altrui pofefii  a 
modo  di  fu  per  bi  tiranni,  perche  quello  che  fi  fa  illegit imamente 
non  e fecondo  la  legge , la  qual  tu  t tanta  mira  aldouere , & alla 
ragione-,  che, quando  altrimenti  fu ffe,  non  farebbe  Ugge, ma  in - 
ucntione  tnfia  da  tri fti  h uomini  ritrouata-.  non  efiendo  cofit  ra- 
gioneuole fioggiogar  gli  altri  al  domini o Defatico,  o giuflamente 
o tngiufiamete  che  fegua, perche  ogniuno  nel pof e fio  naturale  ra 
gtoneuot  mente  fi  mantiene,  e mantener fi  deue , altrimenti  quan 
do  per  violenza  occ  upato  li  fofie  piu  toslo  tal  occupai  ione  alla  ti 
rannide,  che  ad  alcuna  legge  fina  degna  d’efier attributi  aper 
che  non  'e  legge  quella , che  cantra  la  nullità , e i legali  co  fiumi 
vien  ad  efirfatta.e  che  quello^ he  à te  non  piace  eficr  fatto,  lo 
faci  a gli  altri.  R.  Veramente  non  e legge  . G.  Ne  meno  era. 
gione fot  tornei  ter  alla  feruti u quelle  perfine , che  libere  fino , e 
que  de  dominar  col  Defatico  Dominio , in  gufa , che  iferui fo- 
no dominati  fi  che  pare  non  efiertutta  perfetta  quella  Re pu- 
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I 


Vedi  Piu. 
nella  uica 
deThem. 


Cic.lib.t. 
de  officii* 


VediCic. 
li.  i . de  ef 
ficiit. 


34* 


Dello  flato  delle  Rep. 


blic a.  che  cerca  debellar  con  armi  le ftrane  genti  e foggiarli 
alla  firuitu.  R.  Che  dite  dunque  voirG.  Io  dico, che  queflo  dub 
bto  altrimenti  s ha  da  dichiarare, perche  veramente  nelle  armi 
la  perfettione  d'una  Rep.'o  altro  dominio  non  conffie,effendo  la 
prudenza, 0 il cofiglio piu  eccellente  tn  una  Rep.  che  non  è lo  firc 
pito  dell' armi, quejle  à tepo  giouano-.ma  quelli  fempre  hanno  por 
tato  vtile,(f h onore  alla  Rep.fe  T hemistocle  refe  glori ofa  la  fua 
Rep  per  la  uittoria.che  egli  hebbe  co  tra  1 Salamini,  molto  mag 
giorfarà  in  quella  ut  t tona  il  prude  te  co  figlio  di  quel  Senato  or 
di  natole  regolato  bene  dalfauto  S olone. C Mano,  e Gneo  Popeo, 
del  ualor  de  quali  fono  piene  le  ht/lorte  antiche,  che giou amento 
hancrebbono  dato  alla  Rep.  loro  fe  detro  di  quella  maggior  ualo- 
re  non  hauefemojìrato  con  prudera,  & co f gito  M.Scauro,e 
Catuloi  Pania  .n.  funt  arma  foris,nifi  eft  confilifi  domi  .diceua 
RI. Tullio , che  gloria  potrebbe  hauer  Gneo  Pompeo  del fuo  terzo 
trionfo  hauendo  vinto  Mitridate , e T igraneffe  da  M. Tullio  la 
Rep. non  gli  fojfc flataferbata  contra  i cogiurattì  Si  che  Sig.Ca 
ualiere  non  } tanta  perfettione  nelle  armi,  dico  nelle  guerre, co- 
me è nella  grandezza  dell' animo, dico  ne'  enfigli, e nella  prude  za 
de graui  Senatori . haec  fune  opera  magni  animi,  & excclfi,  & 
prudétia,COnfìlioq;  fidétis.R.vfwz.J  quella  Rep.  edaejfer  tenu 
ta  perfetta, che  è cinta  di  buone, e prudeti  leggi  e non  di  r ornare 
e Jl  re  pito  d armi, perche  per  ni  a di  quefle  leggi  no  mai fu  pofsibi 
le  ad  alcuna  Rep.  d"  incorrer  nello  Flato  tir  ùnico,  come fouente  i 
accaduto  a tutte  quelle, che  nel  Preci  palo  loro  hanno  effer  citato 
le  forze  dell' armi, ma  Inficiando  quejìo  da  canto  io  ui  priego,che 
mi  u agliate  dichiarare  in  che  coffa  la  perfettione  della  guerra-, 
e fe  occupare  gli  altrui  Precipati  defaticamele  fa fiato fempre 
lecito,e  mouer  la  guerra  altre  fi.  G.Gracofe  mi  proponete,  Sig. 
Caualiere,e  troppo gr  a preghiere  fono  quefie,  che  mi fate, ma  io 
benché  non  aedo  in  me  forze , che  di  foflener  tanto  pefo  fieno  in- 
feudi : nondimeno  pure h' io  poffa piacerui poco  mi  curo  di  met- 
ter in  pericolo  le  mie for^e.pero  hauete  da fa  per, che  nelle  città , 

0 altri  dominij  gli  apparecchi  delle  guerre  fono  ordinati  , ouero 
per  cotrafareà  quelli tc  he  ingtufamete foggiogar  ci  uogliono,ef 
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fendo  quefti  contrari  fempre  mai  tornendoti  ,(fi  il  dtfenderfì ci 
tra  1 tiranni  fempre  / tato  Lecito  , e dalla  giufià  legge  di  natura 
permeffo , onero  per figgtogar  quelli , che  atti  fono  a fruire  vna 
Jtep.cr  acctoche  quelle  gè  ti  feruili  no  haueffe  ro  luoco  di  far  fedi 
ttone(ef endo  queflt  uitij  opera  noni  de  uittofi  ingegni)' ultamen- 
te fi  animi fegnorih  continouamente  ricercano  di fot  t ometter  • 
li  al  loro  Imperio  per  ma  de  II’ armi,  onero  / imuouono  l’armi  per 
ampliar  F Imperio, o nero  per  acquili are  gtuflamente  le  ricche ^ 
ze,e  la  fona ; o per  afsicurar  i confini ; o per  difender  i confede- 
rati , (fi  amici ; 0 vero  per  conferuar  la  religione , (fi  il  culto  di 
Dto'o  per  tener  gli  animi  de' cittadini,  e de' popoli  indifioflt  alle 
fedtttom,  e perturbtciuilt.  Cofi ordinariamente faceuano t Ro- 
mani nelle  fedttioni  della  plebe , menandolo  effercito  in  campa- 
gna contra  i nimici,(fi  cofi  acquietavano  il  loro  mal  talento.  Ci 
mone  Athcniefe parimente  ueggendo,  che  la giouentìt  Athenie - 
fe  non  fapeua  fi ar fi  quota , armatone  du cento  Galere  la  menò 
fuori  a far  prona  del  loro  valore  contra  i P orfani . R . Accade 
etiandio  fi  effe  notte  di  mouer  la  guerra  contra  quelli , a’ quali 
giuft amente  e per  natura  ftano  tenuti  di  feruire  ; ma  o nento  di 
fuperbia,o  dt ignorala,  o qualche  f ditto fo  animo, mouendo  quel 
lo  degli  altri  fimpliciottt  tenta  la  fedittone  cotra  i gtufti,  e legit 
timi  polfe(fori,ouer  mota. uno  l’armi  per  opprimer  quelli,  cotra  i 
quali  niuna  ragione,  ne  giusta  caufa  babbi  amo, t quali  ambidue 
mouimenti  (Stg.GoTft)dell’  armi fono  diati fempre  tenuti  utolen 
ti, fr  1ngiufti.Ct.S1  bene  Sig.Cauahere.R.E  pero  la  guerra  non 
fu  mai  duna  medefima  condì tione.  G Credete  liberamente  che 
ogni  guerra  no  e lecitale  occupar  i beni  altrui  e fiato  fempre  le 
cito, non filo  appreffo  noi  Chrtfiiani  ma  etiandio  appreffo  i Filo 
fofi,  c fi  i gentili  de  i paffuti  tempi-perche  ogni  uolta  che  le  guerre 
uengono  ordinate  d fine  di  no  ubidire  à coloro  i quali  ragtoneuol 
mente  deuono  efier  ubiditi , malamente  uengono  ordinate, e fedo 
la  potifsima  cagione  della  giuft  a guerra  fata fempre  mai  la  pa- 
ce,e lagiufia  libertà  belili  gerimus,  vt  in  pace  dcgainus.  dice- 
va il  nofiro  Filofofo  ne’ morali, e no  di  occupar  i beni  altrui,iqua 
U da fuoi  patroni  vengono  per  ragione  di  naturai  di fiato p ofife- 
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„ duti  lungamente , ne  cjuella  Re public a,  o altro  Principato  fi può 

chiamar  perfetto, che  ha  per fine  la  guerra , e che  per  occupar  i 
flati  muoue  l'armi . Per  quefia  ragione  dunque  e da  credere  , 
che  la  perfet tiene  d’una  Rcp.  o d'un  cittadino  non  confisi  a nel 
ìnouer  l'armi, ne  con  violenta  occupar  i beni  altrui:  no  piacque 
mai  la  guerra  per  difiurbo  delle  genti , ma  fi  bene  piacque  per 
la  pace  defederai  a,  quella  per  conferuarc  luogo  alla  pace  fu  da' 
faui  ordinata  in  quella  gufa , che  fon  ole fatiche  giuste  ordina- 
te per  l'otio\  e quando fangutnolenti  battaglie  , & guerre feguo- 
no  per  dar  la  pace  agli  humilt  ,dra fupcrbi  il freno , que  He  uett 
gono  fi mpre  commendate  , c ’?  effaltate . Oltre  di  ci'o  allagiufit- 
tia  dima  guerra  rtcercafi , che  quel  Prencipe , il  qual  muoue 
la  guerra  lo faccia  primieramente  per  conferuare  tra  tfitot  po- 
poli la  maggioranza  legittima  ; poi,  chc  fìa giusta  lacaufa  cir 
che  vengbi  da  coloro , contrai  quali  fi  muouono  tarmi , (fi 
apprefo  che  rnofia  venght  a buon  fine  , cioè  con  buona  intcnt io- 
ne , (fi  non  per  odio , ne  maleuolenfi  ale  una, ma  per  charità,  b 
per  giufiitiafn fomma  Stg.Caualiere ,tn  ciò  troppo  non  habbia- 
tno  à trattener]! pofctache  tanto  /sabbiarne  dafapere , chela 
guerra  non  mai  s'ha  da  cercare  fi  non  per  giufte  cagioni: ne  cit 
tà,o  Prencipato  alcuno  mai  fu  ordinato  al  mondo foìamentc  per 
gatteggiar  ma  fi  ben  a fine  della  pace  fi  liberta  ci  ut  le, ne  mai  ve 
r amente  le  guerre  refero  alcun fiato felice  nel  mondo, ne  par  in.  e 
te  alcun  cittadino. altrimenti pofsibtlc  faria,  che  le  vcc filoni, la 
'violenze, o altre  fiorile  rendejfero  gli  huomini  felici, e beati, co- 
fa  impofsibile , ma  la  pace  la  libertà -,<fi  ogni  montine  ni  o d'armi 
ordinato  a fine  di  quelle  due  principal  cagioni  beatificano  le  Re 
pub. del  mondo:  non  flà  bene  che  del  tutto  il  buon  legtfiatore  hab 
bia  nella  ordinatone  della  città  per foto fine  la  guerra  , (fi  1‘ oc- 
cupar i beni  altrui  ingiustamente , ma  ben  p enfi  alla  quiete , 
(fi  alla  pace  della  Republica , oltre  le  qual  cagioni  egli  e nccejfa 
tifisi  mo,  che  habbia  il  penfiero , in  che  feto  piu  commodo  per  gli 
h abitanti  debbia  fondar  la  città , perche  quando  vna  città  ma 
lamcnte foffi  per  li  habitat  ori fituata,  ne  penfiero, ne  piacere  al 
cuno  patria  fi  hauer  delle  leggi , o fi  aiuti  dati  dal  fondatore  di 
i-.-.-u  quella. 
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guelfa . R.  E ben  vero  .perche  qual  offeruanza  di  leggi  fi  pò* 
tri  a h Àttere  da  coloro  , t quali  la  vita  loro  tnojferuata  hamefi 
fero  ? G.  Veramente  niuna , onde  habbiamo  da  penfitr  molto 
intorno  alfito , oue  quella  f babbi  a a fondare , e come , cr  in  che 
maniera , poi  che  alcune  leggi  particolari  contieni  enti  cofi  alla 
vita  attiua,  come  alla  contemplatiua  del  cittadino,  poco  innan- 
zi babb: amo  da  ragionare  ; R . Dite  dunque  quanto  vi  piace . 
G.  V oi  hauete  da  faper,  che  fi  come  tnangg  quelle  opere  che  fa - 
brichiamo,ui  apparecchiamo gl’infirumenti  e la  materia  conue 
niente, e nece furia  per  compimento  di  ejfa  opera, cofi  è necejfa- 
rio  ancora  nella  fabrica  della  citta  vedere  quegli  i strumenti , e 
quella  materia, fenica  i quali  non  è pofubile  di  far  vna  citta, co- 
me efinza  la  moltitudine  de  cittadini  , firn  za  la  quantità,  o la 
qualità  della  regione  ; e pero  terminando  la  moltitudine  de' cit- 
tadini b ubi tanti  vna  città,  racconta  il  Ftlofiofo  nosìro,efcr  fi  a 
ta  opinione  appresogli  antichi,  che  fieno  filamento felici, e bea 
te  quelle  città,  eh  e ripiene  fono  di  molti  fi  imi  cittadini . il  che fi 
ben  in  parte  e vero\nodimeno  troppo  mancarono  di  perfettione 
non  hauendouilerminato  il  numero  prefffo  de' cittadini-perche 
in  qui  Ila  guifit , che  non  ifia  bene  a dire  fittamente , che  vn  effer- 
cit  o debba  ejfer  copiofi,ma  fa  di  mefitero  determinar  il  numero 
de’ foldati, co  fi  et  iddio  non  è co  fa  degna  d'un  politico , direbbe  la 
grandezza  idiota  città  confifiafiolamente  nella  moltitudine  de 
cittadini  finga  alcuna  preferiti  ione  di  quelli  ; perche  nel  vero 
qualunque  operatone  humana fi fu, ha  pr  e fermo  ilfuo  f ne, che 
fìf fidente  fi  a per  tal  operattone,cioe,  che  non  ecceda  tn  conto  al 


mente  quanta  grandezza  debba  efier  della  città  , e quanta  la 
moltitudine  de'  cittadini ; poi  che  ogni  fine  prefiuppone  i determi- 
nati mczi,alcbe  s aggiunge xhe  la  grandezza  d’un  a città  non 
fi  divinar a per  la  moltitudine  de  cittadini-perche  vna  città  an 
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cuno  quella  operatione , ma  in  tutto  corrifiondente  a quella  fa. 
dunque  e neceffario  determinare  in  vna  città  (il fin  della  quale 
e lafua propria  operatione)  quanta  moltitudine  conucn^afi per 
la  operatione  ciuile , & fé  tra  il  principio , & il fine  ricer  tanfi  i 
mezt /officienti-, farà  neceffario  ancora  determinar  p articolar- 
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cor picàola  (come  è la  noUra)puo  effer popolofitfima-.e  quando 
ancor  popolofifiima  fojfe,rio  effondo  ogni  bulinante  parte  civile 
della  città , come  fono  1 feruta  mercenarij ,1  pupilli , e le  vedove, 
Cr  altri famigliami  fecondo  che  wtefert  T.  Liuto, e Floro, non  fi 
potrebbe  chiamar  città  gride, ma  fi  ben  popolofa.nel  che  fi  deve 
confidar ar  ancora,  che  le  città  troppo popolofe  non  fono  comode 
d' effer  rette, ne  governate  a fojfiaenga,eficdo  cofa  difficile  vnA 
gra  moltitudine  d'huomini  fottoporre  alla  prudera  humana,o- 
uer  alla  or  dittati  one  d alcuna  legge  ,pofaa  che  ogni  legge  tufi  e fi 
fere  un  ordine-. num  rits  aiuc  1 laide  cxuperas,nó  poteft  obtinc 
re  ordii)  6 ,dtce  il  nofiro  Ftlofofo,efiendo  cofa  filo  pofubtle  alla  p» 
tega  divina  di  governar  ancora  le  infinite  cofi. duque  fia  chiaro  f 
che  la  moltitudine  gride  de  cittadini  habititi  una  città  afifolu- 
t ami ie  no  fà  gride  la  città  ,fe  prima  il  determinato  numero  de 
cittadini  no  fia  'definitole  cofi  figue ,che  malamente  gli  antichi- 
determinarono  felici  effe*  quelle  città, e bè  aueturate,che  dttro 
di  fe  co  temono  un  copio fo  numero  di  cittadini, il  cui  num,  ro  anco 
ra  no fi  fia  diffidilo.  R Sto  duque  a udire  lauofira  terminal ione. 
G. Non  alla  ima, ma  a quella  del Ftlofofo,il  quale  ha pèfato,che 
tanto  la  città  fia  grande , quanto  il  numero  de  cittadini  h abititi 
effa  città  fia  conveniente, e propor  lionato  allafua  regione, altri 
jncti  no  città, ma  una  Babilonia  piena  di  rifufione  potnafi  chi  a 
mare, perche  dotte  le  parti  d una  città  no  fieno  atte  ad  effer  vbi- 
dieti,et  alle  leggi  offeruiti  per  la  moltitudine  del popolo  numero 
fi  , non  è conueneuole  chiamarla  col  nome  di  atta  0 Rep.  perche 
4juelfine,che  dal  legifiatore  nella  ordinatane  dina  città  fi  int  e- 
to,quafi è tmpofiibile  regolatamele  di  1 2/?£tf/Wtf.numerus.n.ual 
de  cxuperàs  110  poteft  obtincrc  ordine . efe  nelle  cofi  naturali 
dognt  cofa  e riveniente  griderà, perche  nella  edificattone  d li- 
na città  quefla  gride  f^a  medefimaméte  no  è da  rictrcarfife  li 
nam,et  giganti  di  ecctfiua  griderà  e di  minorila  di  forme  dal 
la  natura  proludete  fono  burlatiperche  una  citta  troppo  gride 
0 troppo  ptcctola  per  di  forme  riputar  non fi  deucfX.St  bene.  G. 
Vna  nave  d;  fmfurata griderà  factlmete  distarebbe  tnnaui- 
gabile,e  la  troppo  picciola  parimente  inutile  perche  creder  non 
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dobbiamo  il  mede  (imo  et una  città, quando  fofie  grande fuori  di 
mifitrj  ,ptcciolafen  fa  modoì  R Voi  dite  il  nero, ma  qudto  p tee  io 
la,  e grande  conuenga  effere  la  città  dichiarateci  per  cortefia  > 
G.Per  la  opinione  del Ftlofofo  la  città  non  deue  efier  tanto  pie - 
dola, che  non  pojfa  quella  efer  Efficiente  per  il  ben  uiuere.e  co- 
modo di  cittadini, che  quella  habitano,e  commoda  ancora  per  ef 
fercitio  degli  uffictj  ciuili,<f  tanto  grande  dice  il  nofiro  Filofo- 
fo, quanto  poffa  il  prefidente  ,o  gouernatare  di  quella  Efficiente i 
mente  proued:re,&  or  dinar  e, et  conofcer  a baslanza  quello, che 
fi  a di  bifido  per  e/fa  città . per  intelligenza  della  qualcofa  ha- 
uete  da  fapere,che  la  città  ha  certe  operattom  citali, per  le  qua 
li  meritamente  chiamar  fi può  città,  le  quali  quando  e/fer  citar 
non  le fujfe  posfibile,  quello  non  fari  a degna  d'effer  chiamata  cit 
tà , le  quali  operationi  ciuih  fono  o de  i Prencipatt,o  de  ifuddi- 
ti,que/li  per  obedire, quelli  per  commandar  e, & ordtnare  fit  uf 
ficjd  Magistrati  tra  i cittadini# fe  dt  quelli  e ufficio  di  comma 
dare  con  prudenza  (la  qual  virtù  è conti  ente  te per  chi  gouerna) 
de  fu  ddtti  Cuffie  io  parimente farà  di  ubidire  con  burnii tà,& fe- 
deltà a fupcriori,ma fi  come  esfi  commandano#  diuidono  gli  of- 
fe tj  tra  i cittadini fecondo  la  dignità  #t  benemerito  di  ci  afe  uno,, 
e nece/fario  ancoraché  da  quelli  la  c ondi  t ione,  e la  qualità  de  i 
cittadini paratamente fi  a conofctuta,  e dou  e quefl. a cogniti  one 
màca,bauerà  da  m a e are  ancora  la  conueniete  distribuitone  de 
gli  bonari  trai  cittadini  fi  che  e (fendo  noce  (faria  quefia  cognit  io- 
ne nel  P recipe, che gouerna  una  Re p.  par  mi  nece/fario  ancora, 
che  in  quella  no  ci  fia  troppo  eccesfiua  moltitudine  de'  cittadini 
per  miglior  capacità  di  quelli,  a' quali  tocca  conofcer  partitami • 
te  i popoli, per  laqual  ragione  Cefare  Augufto  come  nero  Menar 
ca  dopo  la  uittoria  dt  M.  Antonio , fatto  cenfore  del  Senato,  tre 
tiolte  annone  fo  tutti  i cittadini  che  non  folo  detro  di  Roma,  ma 
in  qualitque  part e del  modo  erano  fogge tti  al  fuo  Imperio,  <y-  an 
co  tutti  i fu  fiditi  di  Ciafihcduna  prouincta, oltre  di  ciò , quado  le 
citta  no  fino  troppo  popolar, piu  par  titolar  cognitione  posfiamo 
hauere  deforeftieri,che  uengono  nella  città  fa  qual  nottua  e ne 
cejfariap  la  buona  coferuAtione#ome  befapcteR.  Ansimi  ricor 
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do  di  hauer  letto  in  un  luogo, che  una  uolta  dalla  citta  d' A thè  ne 
furono  cacciati  piu  di  cinque  mtltaforefiteri,  i quali  tra  quella 
moltitudine  de  Cittadini  fi  conferà  auano . G.  Si  bene , dunque 
per  la  perfetta  ordinai  ione  et  una  Repub.t  meglio, che  una  città 
in  grandetta,  & in  minoranza  troppo  non  ecceda, ma  fi  a di  mo 
derata gride  zza, nella  gufa ,che  ut  ho  detto.  Di  piu  ancora  hab 
htamo  da  confiderar  molto  bene  la  qualità  ,ela  natura  di  quel- 
la regione,  doue  le  citta  hanno  da  efier fondate  fico  che  fi  come 
nel  comperar  una  poffesfione  fi  amo  fatti  auucrtiti  da  Marce 
Catone  di  guardar  ben  bene  falubriratem  cjrti , & loci  ubcrra- 
tem  ,cofi  nel fabrteare  una  citta  dobbiamo  efer  molto  piu  au- 
uertiti  di  non  fondarla , doue  le  quattro  prime  qualità  elemen- 
tarifieno  difiemper  afe.  In  oltre,  che  il fèto  non  fi  a troppo  mon- 
tilo fi, ne  tanto  piano,  che  potejfe  facilmente  diuentar  palude , e 
fopra  tutto  fu  fondata  in  regione  bafiante  a nutrire  gli  habi- 
tanti  della  Citta, ma  temperatamente, e liberalmente  come  uuo 
le  il  nofiro  Filofofo  ; perche  ogni  ec ceffo , e diffetto  è uitiofo  : la 
troppa  abondanza  potria  facilmente  ridur  gli  habitanti  alle 
deli  eie  ,e  lafciuie ,fi  come  la  troppa  fcarfità  ad  una  utl  pouerta, 
e mi  firia. quando  fi  potejfe  trouar  una  regione ,o  Prouwciafioue 
shauejfe  da  fondare  la  citta , che  difpofta  fojfe  a rtpararfi ne  i 
con f ni  da' ninne  i,o  con  fumi, onero  con  Monti  alpeftn,  ciò  faria 
molto  utile  per  jàlue^ja  di  quella.  R.  jQttcfio  ha  giouato  affai 
alla  citta  noFlra,  che  di  alpefiri  monti  uicmi  fumo  circondati , 
quando  Amurate.  2 . Re  de"  T urchi  incaminatojì  uerfo  di  noi , & 
ar  rinato  canale  andò  a quefti  circo  nuicini  monti  poco  manco  (di 
cono  gli  Annali  noftri)  che  non  traboc  affé  egli,  & il  cari  allo  a 
terra  ; onde  per  Prouiden^a , e Pietà  dtuina  , perfuafo  egli 
dal  fuo  Augure  ritorno  indietro  ; fi  che  vedete  come  fia  la  ue- 
rità , che  quando  una  città  fojfe  fondata  in  una  Regione  cinta 
dafiumi,ouer  da' monti  Alpestri  le  giouarebbe  affai . G.  Oltre 
di  quefto  gioua  affai , che  la  città  fu  fondata  ( quando  pero 
posfibtl  fojfe)  infitto  prejfo  il  mare , perche  piu  commodamen- 
te  fi  può  fofiener  quella, poiché  non  meno  dalla  terra , che  dal 
mare  può  efer foce  or  fa-,  0 almeno  gioua  afai,  che  fia  prefo  è 
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larghi  fiumi  ; perche  i fumi  gran  commodità  apportano  alle  cit 
tà  fi  per  i campi  come  per  le  gregi , c r non  meno  per  la  forte %- 
\a , (fi  ornamento  loro , il  che  una  uolta  fu  cantato  dal  Poeta 
piantonano . y 

Acide  tot  egregias  urbes^operumc'];  laborem. 

Tot  congefta  manu  pnrrtiptis  oppida  faxis.  5 

Fluminac^;  antiquos  fubterlabcntia  muros. 

E do  uè  quelli  per  ifpxtio  maggiore , e per  paefe  piu  ricco , e piu 
mercantile  corrono,  piu  importano  affai,  qual' e il  Po  in  Italia,  ' 
la  Scalda  in  Fiandra, il  Ligerì,e  la  Senna  in  Francia, il  Danu- 
bio,& il  Reno  in  Germania,  ma  uoidouetc  auuertire, Signor  Ca 
ualiere,  come  anticamente  intorno  al  fondar  la  città  prejfo  alla 
marina  diuerfamente  è stato  intefo  da  motti  fondatori-,  alcuni  fi 
credeuano  non  effer  buono  fabrtcarla  a canto  il  mare ; altri  poi 
di  quefii  il  contrario  fentiuano.  diceuano  quei  primi , che  qua» 
do  foffe  bagnata  dal  mar  e, farla  fottopofta  alla  ofierttanz,a  do- 
gai frano  cofi urne, onde  facilmente  potrianfi  i cittadini  difeofia 
re  dalle patrie  leggi , e dalla  cittadine  fi  a pr  attica  ; cofa  che  im- 
porta affai  per  la  ben  fituata  città  ; (fi  ettandio  che  nelle  Città 
prejfo  il  mare  maggiormente  frequentando  ogni  forte  di  gente 
ancor  barbare,  per  la  opportunità  del  luogo  auuenir ebbe , che 
la  continoua,  e commoda  pr  attica  de  gli  stranieri  di  leggeri 
corroperebbe  ogni  maniera  ctuile  natia,  anz,i perche  apportan- 
do quefii  (come  il  piu  delle  uolte  auiene)  la  mercatdtia  da  paefi 
frani  apportarebbono  ctiandio ftram  cofiumi ; non fi  tiene  dun- 
que da  quelli, che  la  città  fabneata  apprefio  il  mare  ben  fitua- 
t a fi  poffa  chiamare,  quelli poi,  che  altrimente  finttrono,  volen 
do  fempre  migliorare  le  città  fabricate  alla  marina  ( come  e 
quefia  n olir  a)  hanno  detto  effer  e di  quefte  fempre  miglior  il fifa-, 
perche  per  l’abondan^a  delle  cofè  neceffarte , che  de uono  effer 
nelle  citjà,quefle  fono  piu  commode  da  riceuerle,e piu  ficure  da 
riparar  fi  da  i nimici-,  poi  che  ogni  aiuto  cofi per  mare  , come  per 
terra  } loro  fempre  piu  pr  elio, (fi  piu  commodo:  ma  il  noflro  Fi 
lofofo  Filmando  la  feconda  opinione  effer  fata  migliore , ciò}, 

(he  meglio  fu  fondar  le  città  0 apprefio  limare,  0 appreffoi  gra 
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fumi  nondimeno  uedendo  quelle  difficoltà  propoli  e dagli  avtto- 
ri  della  prima  opinione  tffir  al  quanto  apparenti  da  ah  uni  bei 
documenti, con  t quali  posfìamo fichi  far  et  cofi  fatti  errori, e pri- 
ma,che  t governatori  di  quella  Città  non  tafano  introdurre  nel 
la  città  piu  delle  cofie  mercanttli.che  tanto , quanto  e necefiano 
per  fioHent amento  di  quella ,e  de  fiuoi  uafiallt, perche,  quando  fi 
uolefie  dar  capo, che  per  mez,z,o  della  tua  città  ancora  le  altre 
proutneie  fi  ferutffero , quefio  farla  dar  una  cfprcfifa  oc  cafone, 
che  orini  forte  di  gente  ueniffe  a pr atticar  co’  tuoi  cittadini  con 
quel  pencolo, che  e detto  da fouuertire  facilmente  t co  fiumi  dui 
li  di  effa  città,  cr  le  fue  leggi . oltre  di  quefio  diceil Ft loffio,  che 
quado  quefia  città  fifabricafife  no  troppo  preffo  il  mar  e, ne  trop 
po  difeofia  da  quello, ma  in  una  conuentente.e  debita  dt  Pian  fa  , 
molti  pericoli  ancora  fopr  anominati  piu  facilmente  fi fichi fareb 
bono:&  quando  quefiacittàfifondafeapprcjfo  il  mare ,necef- 
fano  farebbe  di  trouare  quei  luoghi , che  commodità  haueffiero 
di  porti  da  fialuare  le  Navi,  o dalle  tcmpefie,o  da'  nimicò  e quei 
porti.che fono  naturali, fono  miglioria  piu  comodi  per  fulucTfx 
delle  Navi,  o Armate , come  e quello  di  Me  sfina,  e di  Marfilia , 
che  non  fono  quelli,  che  per  forfa  dell’arte  fono  fatti  some  quel 
lo  di  Genova, e di  Palermo.fimtli  porti  fi  devono  cercar  con  tfi  li- 
dio da  quefie  città  fabricate  alla  manna -,  perche  rade  uolte  av- 
viene, che  effe  in  proceffo  di  tempo  non  accrefcano  di  Naui,o  di 
Galee,  dell’ uno  dt  che  la  città  nofira fi  trova  commodisfima , & 
dell’altro  abondantisfima  la  Inclita  Città  di  Venetta . e quan- 
do la  mia  patria fife  fiata  fondata  con  fermo  propofito  e non 
a cafo  tn  quello  lido  ella  ancora  hauerebbe  eletto  miglior fitto, & 
in  altri  luoghi poffeduti  dal  dominio  noflro,c  con  piu  bella  com- 
modttà  di  Porti,  o di  vallatte,chc  non  ha  fatto  di  quefio ; douen 
do  poi  accrefcer  nel  fino  dominio  tanta  gran  quantità  di  Navi, 
per  le  quali  illufiri  ci  rendiamo, non  meno  in  Ponente, che  in  Le 
Mante  con  molta  nofira  fedeltà, e dtu  ottone-,  e cofi penfiamo  dt fa 
re  eternamente  tn fervuto  di  Dio,  e della  finta  Chiefa.  1 laghi 
ancora  efiendo  quafi  piccioli  mari  esfi  a propor  none  della  lo- 
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to  per  la  popolati on e de  i luoghi , come  fi vede  nella  nuova  Spa 
gna  , doue  e il  luogo del  Mesjico  di  novanta  miglia  di  giro, ador 
no  di  cinquanta  grofife  terre,  tra  le  quali  uiì  il  gran  Temtfii- 
tan  Metropoli  di  quell' ampli  sfimo  Regno  , che  può  tirar  tre  le 
ghe , il  mar  di  Bacha , che  e veramente  luogo  fpatiofisjtmo , 
& ha  molte  belle  città  intorno  il Seruan,  il  Cenge,  il  Bachu,  il 
Siruch  ,il  Lacuan  , e molte  altre  città  infinite  da  Tramonta- 
na^ da  Levante,  il  fitvar  poi  le  città  per  la  buona  difipofitio 
ne  de’ cittadini  e necejfansfimo  ancora , perche  quella  con  fi- 
derai ione  maggior  utilità  arreca  a' cittadini , che  quella  di  far 
un  Prencipe  loro  per  mare  , e per  terra,  che  potente  fojfe . of- 
fendo quefia  piu  uniuerfale , e quella  piu  par  titolar  e, e pluvio 
ueuole  aÙa  vita  de  i cittadini , la  quale  tanto  meglio  fi  man- 
tiene , quanto  il  filo  di  detta  città  e meglio  dfpofto . E primie 
rumente  viene  m confideratione  la  qualità  dei  buoni  venti,  la, 
bontà , e la  malitia  de  quali  attende  fi fecondo  il  fitto  del  mondo ; 
perche  quella  farà  meglio  fituata  per  gli  h abitanti , che  a mi- 
glior venti  e piu  efpofia , tra  quali  dt  molto  miglior  conditione 
fono  riputati  quelli,  che  da  Oriente  foffiano,o  d' Aquilone-^  per 
che  la  verità  del fatto  confile  in  quella  maniera, pero  quell' An 
dronico  Cirreile  eccellente  Afironomo  appresogli  Atbcniefi,& 
eccellentisfimo  Architetto,uolendo  dtmofirare,  che  nella  buona 
difpofittone  de' venti  la  commodi tà  d una  città,an\i  la  faine 
de  cittadini  confifiefie, pianti)  una  marmorea  torre  , la  quale  di 
otto  lati fece  per  dimofirar,che  otto fiati  di  uenti  fono,  d quali 
una  città  può  ejfer  efpofia, et  a ciaf  una Superficie  delfino  lato  de 
fcrifie  una  imagine  di  ulto  gir àdofi di fopra  un  T r itone, che  mof 
fi  da  c iafe uno  c on  la  uerga  lo  dimofiraua,con  dichiarinone  anco 
ra  di  che  botà , o malitia fojfe  ciafiu  d’esfi  veti,  dt  pari, e forfè  di 
maggior  importa \a  e perla  buona  edificai  ione  della  città, che  de 
tro  e fuori  habbia  per  comodità  de cittadini^  de  ua falli  buone  e 
Saluberrime  acque  o ferme,o  cor  re  ti,  che fijìanoja  qual  acqua 
fedaT  h ale  te  M ile  fio  uno  defette faui  di  Grecia  fu  Ihmato  effer 
principio  di  tutte  le  cofi,  perche  non  dobbiamo  credere,  che  que 
fi  a alla fialve  7fja  d una  citta  gràdemente  a concorrer  no  habbia? 
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fi  i frutti  de  gli  Alberi  ,fe  i f or  menti  de  i campi , gli  animali 
della  terra  j Pefci  del  mare  conferuar  non  fijoffino  fienza  V ac» 

' qua, come  faria  mai posfibile  da  creder , che  una  città  commoda 
mente fi  poteffe  conferuare,doue  acque faluberrime  non  fofiero* 
e quando  a nuefie faluberrime  acque  apprefib  fi  trouaffer  bagni 
naturali ,che  per  la  finità  de' cittadini  conferiffro, faria  molto 
utile  per  la  eèhficatione  di  quella ; tutte  quefte  cofe fanno  à propo 
feto  di  quelli, che  cercano  fondar  le  città  ne'fìti  be  difpofiitne  mi 
Silio  Poe  par  Sig.  Catta  Iter  e cercare  per  bora  la  qualità  de  bagni  defi  rit 
'claud'a  Italico, da  Claudtano  Poeta, poi  ebe  cofi fatta partico 

lar  cognitione  piu  toflo  appartiene  a'  Meteorologici  che  a’ dui  li; 
fi  ci  bafii  difapere,che  i bagni  in  una  città  apportano  grangia 
uamento  a molte  infirmila ,e  bruttezze  de’ cittadini  . nel  fituar 
parimente  la  città  conuiene  batter  cofìderationefe  fa  posjtbile , 
di  fondarla  appreffo  d’unafeluatperche  ancora  quefia  col  fito, 
col  ueto,  con  l’acqua,  con  l’ari  a, e con  li  bagni  ree  ar  ebbe  grd gio 
uamento  alla  città, fi  perche  le  belle, e le  gran  fielue  la  cottimo  di- 
tà  delle  teina, e i fpasfi  delle  cacete  ci  apportanotnon  meno  anco 
ra  perche  ci  porgono  comodità  di  legni  per  le  fabric  he:  e quando 
di  querele fife  farebbe  gran  nutrimento  di  porci  e di  piu  per  le 
fabrichenauah  oltre  modo faria  comodi  fisima. K.Fermatiui  per 
cor  te  fi  a, non  credo  che  le fielue  tanto  giouar  Ci  potefiero,  quanto 
nuocere ; poi  che  per  lo  piu  fogliono  quelle  e (fiere  nido  di  fuor  ufi 
tt.G.Non  è ragione, che  la  malitia  degli  h uomini poffia  piu  con - 
tra  una  città, che  l’or  dine, e necesfità  ragioneuole,qual  conuiefì 
a quella ; perche  figli  buomini  fino  triftifino  migliori  le  leggi  di 
quella, fi  le fi  lue fono  nido  difuoruficiti,non  pero  s’ha  da  riputar 
tn  ciò  la  colpa  di  quelle.poiche  le  leggi,  & i decreti fu  per  ano  ogni 
malitia  h umana  fin \a  alcuna  colpa, che  imputar  mai  fi poffia  al 
le (èlue,o  a’ monti. dopo  di  quello  s'ha  da  cofiderarè  di  che  figura, 
o forma  faria  mciho  edificar  la  città  per  commodità  degli  edifi 
ci, e delle  firade  ; perche  altri  penfarono  di  figura  circolare  e fi 
fier  migliore  ; altri  di  otto  lati , altri  di  triangolar  forma  : ma 
tra  tutti  la  figura  quadrata  fu  tenuta  migliore , come  piu  con» 
moda,  la  quale  Romolo  nell edificar  la  città  di  Roma  appr0~. 
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aio  affiti  facendola  di  figura  quadrata , fecondo  l opinione  di 
Marco  Varrone  raccontata  da  Dionfio  Halicarnafio  ; di  que- 
Jla  figura  ancora  Nicea  Città  di  Bit  bini  a ( c bora  e deferta, 
nommafi  ifiuc  ) era  fabricata , (fi  in  ogni  lato  baucua  le fitte 
forte  corrifpondenti  /' una  all'altra  , con  tanto  bell'ordine  , 
che  da  un  faffo  grande  , che  innanzi  il  Ginnafio  era , fi  pc- 
teuano  commodamcnte  uedcre  tutte  quattro  le  porte  della  cit- 
tà. cofi parimente  nel  fondar  le  muraglie  della  città  fi  uuole  un 
certo  fpatio  di  terreno,  tanto  dentro  le  mura , quanto  di  fuori, 
eue  ne  edificare, ne  piantar  alberi fi  a ferme  fio  ad  alcuno  : ilfpa 
fio  del  qual  luogo.  Agnini  t flfatum  era  anticamente  d‘ alcuni  no 
minato , e da  T.  Limo  nel primo  libro  delle  Infiorie  Romane  e e- 
fpofio  Pom:crium,ii?cft  poft  rrurnium , per  che  uno fpatio  di  luo 
go  fuori  dalle  mure  difiate  cofi chiamauaft,  come  ancora  dicbia 
ra  Aulo  Celho  -,  e tra  noi fimtlmente  è ordinato,  che  ni  uno  poffa 
edificar ej  piantar  alberi  apprefio  le  mura  ,fe  non  da  una  dtfla 
za  determinata  dalle  leggi,  nella  edificai  ione  di  quefia  città , ol 
tre  i profondi  fofii,  s ha  d auuer tire  ancora  nel  fabricar  le  mu- 
ra,che  di finefurata  altera  no fianopercbe  a tepi  d’hoggi  qua- 
to  piu  alte  fono , tanto  diuenìano  maggior  ber  faglio  a'  colpi  delle 
Artigliene,et  anticamente  Alefiandro  Macedone, hauendo  pre- 
fo  lagra città  di  Babilonia  difpre\zo  quella  altera,  e larfihez 
z,a  di  mure, che  Sentir  ami s baueua  fatto, la  altezza  dico  di  cen 
to  braccia, e largitela  di  50.  come  raccotano  gli  H fiorici  Gre 
(trofia  fatta  fuor  d ogni  bifogno,e  conucnienza,  che  aduna  bel- 
iate polita  citta  conuienfi.  la  qual  altezza  de'  muri  condecente 
aduna  citt à,quefi i Architetti, et  ingegnieri giudicano  co  opinio 
ne  di  molti  valor  ofi  Capitani  efiere  per  lo  piu  di  braccia  50  .e  di 
largitela  tanto,quanto  commodo  fofie fiopra  t muri  di  paffare 
due  faldati  l un  contro  l altro  finfit  impedimento  alcuno . delle 
T or  ri, e balloardi,auenga  che  no  filo  intorno  la  città  per forteZ^ 
Za, ma  etiandio per  ornamento  fi  facciano,  comeraccota  Home 
JV,lunt  Patri  diilces  nati  preclara  coronarvrbibus  Acri  £ Tur* 
res  &c.tuttauia  non  efiendo  mia profesfionc  di  fortificar  città  ; 
per  quefto  lafc taro  il  ragionare  agli  efperti  ingegnieri, et  dualo 
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rofi  Capitani,  folo  io  uoglto  dir  e, anzi  auuertire  in  que fio, quali 
to  il  negozio  politico  richiede , che  diuerfamente  fi  fortificano  le 
città  p offe  date  da  pochi  e dai  T ir  anni  da  quelle , che  pojfe  dit- 
te fono  da  i molti  ,e  da  gli  ottimati  cittadini , perche  a quel- 
li, che  Tirannicamente  pojfe der  vogliono  gli  altrui  Imperli 
necejfario  fempre  di  far  foriere  in  luoghi  piu  alti  della  cit- 
tà , che  fieno , oue  ( come  fi  dice  ) Caualieri  fi  facciano  per 
terrore  dei  popoli , e briglia  della plebe  , e de' potenti , come 
ne  auuertfce  qui  il  nostro  Filofofo  ; ne  ui  è altro  modo  di  fot- 
toporre  vn  popolo , e mutar  la  Democratia  in  Monarchia,  cht 
col  me^z.0  delle  forteto  . cofi  fece  L>  ioni  fio  Tiranno  dopo 
t h au  e r prefa  Ì Ac  radina  di  S ir  ac u fa  . fi  che  nel  gouerno  di 
molti  , e de  gli  ottimati  , e delle  Monarchie  reali , <jr  an- 
tiche tanto  non  fi  fuol  fare  ; fi  perche  tra  quefii  è ugualità, 
grande  ; fi  ancora  perche  gli  ottimati , & i detti  Monarchi 
fono  d'animi  perfetti,  e non  tirannici  ; e ben  vero  che  a quefii 
folo  bafia  battere  alcuni  luoghi  ficuri  per  difefa  loro , non  den 
tro  della  Città  fortezze  , o Cafielli  , come  quegli  altri  fo- 
gli otto  bau  ere,  ma  intorno  alle  frontiere  . & non  piace  ad  ale te- 
mpie anco  pur  di  cinger  le  città  di  muri, come  fono  al prefente  i 
cantoni  d’ y ri  ,Vndcrualo  ,G  laris , Appenzel , che  fono  in  tutto 
popolari , & non  hanno  mura  attorno  ; perche-  doue  fono  ualo 
rofi , & fedeli  cittadini  hanno  fiimato  non  ejfer  bifogno  di  for 
tifìcar  la  città  e di  fosfi,  e di  muri  ; pofeia  che  la  fortezza  , 
CT  il  valor  de  gli  huomini  piu  uale  , che  niun  altro  riparo . 
Ma  e (fendo  (come  racconta  il  nofiro  Ftlofofo)  quella  opinio- 
ne ne  i paffuti  tempi  cofi  veramente fiata , non  e fiimato  pero * 
che  tn  ciò  poffa  hauer  luogo  alcuno , perche  per  gran  valorejhe 
pofia  ne’  cittadini  ntrouarfi , & nelle  machine , & tfir amenti 
militari  il  tutto  non  e bafieuole  per  far  con  esfinparo,pofciA 
ciré  , ne  Giulio  Cefare , ne  tanti  valor o fi  Capitani  o Imperato- 
ri alle  militari  machine , (jr  alla  violenta  riparar  hanno 
potuto . fi  che  fia  di  bifogno , che  vna  città , ancor  cht  nnr- 
nita  fu  del  ualore  de’  Cittadini , fi  ripari  per  fua  difefa  di 
muri  3 e di  profondi fofii  con  ogni  forte  di  machine , e di  ripari  j 
" * v . _ per- 
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perche  coft  e il  bi fogno  e la  necefi ita  de’ cittadini  per  loro  ri- 
paro centra  gli  mimici  : altrimenti  mancando  quefti  ripari 
ad  vna  ragunan\a  ciutle  di  huemini  , vano  farebbe  il  va- 
lor di  quelli  ejfendo  pazzia  efprefia  , che  i valorofi  fidati 
d'vna  città  alla  forza  delle  machine  correnti ,(  che  fono  an- 
cora in  potere  d'unmifero  fant acino  ) fenza  altro  riparo  con 
la  vita  propria  fi  opponeffero . Et  pofcia  , che  (sabbiamo  de • 
chiarato  la  forma  della  città  , eie  foriere  3 che  per  fua  di 
fifa  fi  denono  fare , non  farà  fuor  di  propofìto  confiderar  , 
cerne  3 (fi-  in  che  maniera  debbano  e fiere  le  prinate  cafc  de 
cittadini  dentro  della  città . R . Si  bene  . G . Per  intelli- 
genza della  qual  coft  dunque  hauete  da  ftpere , che  gli  an- 
tichi , come  racconta  tl  nofiro  Filofofo  , afai  studiarono  di 
far  le  cafc  gagliarde  3 e forti  per  ficure^za  di  quelli  t che 
habitar  le  volefero  ; il  che  da  poi  non  e tanto  ojferuato  da 
piu  moderni  3 quanto  di  far  le  fabriche  piaceuoh  3 (fi-  arti  fi - 
ciofe -,  perche  gli  ingegni  de  gli  Architetti  crebbero  affai  piu-, 
ma  à me  piacerebbe  y che  le  cafc  non  meno  forti  3 & gagliar 
de  f offro  ( fi  binando  ogni  rufiicheffatn  loro-,  ) che  piace ~ 
noli  y (fi-  artificiofe  y fi  per  (scurezza,  come  ancora per  com- 
modità  de  gli  h abitanti-,  e cerchi  ogniuno  in  fimile  fabriche  t 
artefici , che  fappiano  fare  i modelli  delle  cafe  , cofi  per  pia- 
cere y come  anco  per  commodi  tà  , e forte  ffa  de  gli  habitan 
ti  y perche  in  quefto  tutta  la  bellezza  della  cafa  confifle  . 
Dcuono  ancora  effire  deflinati  in  vna  città  tre  luoghi  ap- 
partati y fi  per  far  il  facro  tempio  3 come  etiandio  per  li  ma 
giflrati  y e facerdoti  3 (fi-  ancora  per  il  mercato  > e fpecial- 
mente  quefto  luogo  appartato  conuienfi  a i Tempii  3 oue  il 
culto  dtuiuo  fi  celebra  , i quali  lungi  da  ogni  tumulto  , 
o rumore  dui  le  debbono  e fiere  ; dico  quei  Tcmpij  , ne’  qua- 
li continouamente  celebranfi  i diurni  ’vfficq  : filo  quel 
Tempio  Cathedrale  , b.Bafilica  3 che  altri  chiamano  , oue 
il  fìmmo  Paftort  * di  quella  Città  , tiene  la  prima  refiden - 
za  , quando  in  me%o  della  Città  fabricato  fojfe  , farta  co- 
ft degna , (fi-  honorata  per  ornamento  filo  , che  fimile  tem - 
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f if  alla  città  apportano . Purché  del  tutto  quefio  edificio  cathe- 
drale  fufie  di  fi  «fio  da  quella  piazza, doue fi fa  il  mercato  tumul 
tuofio  , perche  quefit  mai  può  e fiere  fin\a  romore . R . E pero 
mi  di  fri  ac  e oltre  modo, che  nella  no/ira  città  fia  defiinato  ai  Co. 
naie  fi  far  mercato  intorno  alla  Chiefia  nofiradt  Santo  Biagio, 
il  che  no  pofifofie  non  btafimare  afiai,doucndo  quelli  ncgocij  ejfer 
tra  fior  tati  in  altro  luogo,  perche  quefii  romori  grandemente  di 
fiurbano  quetlijhe  celebrano  i diurni  vffieij.  G.  filuefia  auuer 
ten\a  è Hata  data  prima  che  bora  per  li  pafiati  tempi  da  quefit 
nottro  gentil  Filofifo  con  molto  rojforc  di  noi  chrtfiiani . Perche 
fi  ancor  egli  vuole, che  quei  luoghi,  doue  i Magiftrati,e  gli  vffi- 
ci  della  città  attendono  a far  il  loro  conueneuol  debito,  debbano 
ejfir  appartati  , e difiofii  da  ogni  tumulto,  e grido  , che  intor- 
no fenttr  pofiano  , s'intende  che  voglia  etiandto  molto  piu , che 
babbi  amo  a dficofiare  da' fiacri  tempi j quelle  pialle,  nelle  quali 
per  lo  piu  fi  vocifera^  gridale  far  le  habitationi  de'fiacerdoti  in 
luoghi  appartati, e rimoti  da  ogni  tumulto,o grido. perche, dice, 
la  vita  de'fiacerdoti  douendo  efifer  tutta  cotemplatiua  con  la  pa 
ceye  con  la fiolttudine  altre  fi  tutta  deue  efifer  congiùnta  ..guette 
Vairone.  # cye  anticamente  chtamauanfi fori  ,fiecondoVarrone, 

a ferendo,  quoniam  illue  res  afferantur,<//r*/;e  erano  defi  ma- 
te per  le  merci  maritime , altre  per  quelle  che  tcrrefinfiono,  & 
fi  la  città  era  grande , gran  piazze  ancora  fi  fabricauano , e 
quando  era  piu  di  frotta  ver  fi  il  mare  , piu  grande  il  foro  per 
le  cofie  che  dal  mare fi  conduc euano  in  quella  città  era  fatto . il 
mede  fimo  faceuafi  quando  le  condotte  della  città  erano  piu  com 
mode  da  terra  ferma , che  dal  mare  ; fiopr  atutto  quette  piazze. 
Signor  Caualiere, nella  città  debbono  efifer  fatte  per  commodita 
de  cittadini,  e per  la  frequentia  de  i forcttieri,cbe  le  robbe  por- 
tano a quella  per  commodo, e bi fogno  di  detti  cittadini, ver  amen 
tc  grand’ ornamento, & commodttà  altre  fi  apportano  in  vna  cit 
tà  le  fortezze  de  muri, i tempi, t pala7ppt,le  enfi priuate,i  thea 
tri , le firade  ben  dtfiefi,e  ben  tirate , non  meno  ancorale  porte 
della  città  potte  ne’ piu  commodi  luoghi,  dr  anche  in  parte  ador- 
nano la  detta  città , quando  quelli  ornamenti  fi  ritrouano 
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anco  nel  territorio  p offe  dato  da  quella  : il  tutto  vede  fi  per  le 
hifiorie  de  gli  Antichi.  Ma  prima  voglio  dire , quanto  aiT  he  a - 
tri  s appartiene-,  nel  far  i quali pofero  grandifstma  cura,  fi per 
dimofirar  la  grandezza  degli  animi  loro, fi etiandio per  recar 
piacere , e diletto  nel  far  recitare  le  comedie  a i popoli , e pre- 
fientar  loro  alcuni  giuochi,  e giofire,o  et  animali  piu fieri, che  te- 
nete ano,  o di  h uomini  dtfperati , (fi  a morte  condennati, de' quali 
edifici)  ancora  ne  refi  ano  le  orme  in  molti  luoghi  d'Italia , e di 
Afia  ; pofeia  intorno  alla  bellezza , e grandezza  de' fiacri  tempi) 
in  quanta  venetatione  foffero  apprejfio  quelli , che  le  fiue  città 
adornauano , vedefi  primieramente  per  quel  tempio  di  Diana 
Efefia,il  qual  effondo  di  mirabile  grandezza,  e bellezza fabri 
cato  dalle  Amazone , e vedendolo  Serfie  Re  di  Perfia  dopo  l'ha- 
uer  fatto  arder  tutti  ì tempi]  , che  erano  in  Afia , quello  faluar 
volfie,  perche  non  era  degno  di  mina  per  tanta  fua  bellezza  ,fe 
poi  dalfcelerato,(fi  empio  Herofirato  no  foffie  stato  arfio per  dar 
eternità  al fuo  federato  nume.  Di fimile  grandezza, ancor  a de 
dicalo  a qtiefio  nume  fu  il  tempio  celebrato  apprejfio  i Magnefi 
in  Greci  a, e fabri  cato  da  A polline,  (fi  Hermogene,due  eccellenti 
Architetti  : gli  antichi  come  vedete  tra  i piu  condecenti  orna - 
nienti,  che  alla  città,o fiato  loro  conueniffe,reputauano  la  fabri 
ca  de' belli,  (fi  honorati  tempij imedefimamente  ancora  tra  t bar 
bari  hoggidì  grandemente  è riputato , che  fi  facciano  di  fiu - 
penda  grandezza  le  Mefchite  dedicate  al  falfio  culto . Simil- 
mente gli  antichi  fi  de  Iettarono  oltre  modo  di far  belle,  polite,  e 
larghe  fi  rade,  delle  quali  ancora  in  Italia  r e fi ano  i vefitgi , co- 
me di  quella  Appia  firada  da  Roma  fino  a Brandfzo  di  fi  e fa 
per  opera  di  Appio  Claudio,  (fi  la  Flaminia  da  Roma  fino  à Ri- 
mini,e  la  Emilia  da  Roma  fino  a Botogna,l‘una  da  C Flaminio, 
t altra  dal fino  collega  con  fio  le  M.  Emilio  fu fatta,hauendo fog- 
gi ogato  la  Prouìncia  di  Liguria, la  defintione  della  qual  Proum 
eia  fi  può  vedere  particolarmente  in  Leandro  Alberti  nella  de - 
fieri  ttione , che  ha  fatto  di  tutta  la  Italia  : con  belle  ffa  e gran- 
dezza di  quefte fi  rade  crebbe  il  grido  alla  Re public a di  Roma, 
come  ancora  ne  fece  un  altro  filmile  Adriano  Imperatore  da  Sa 
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Ca  re  jì  mandrini  fino  à Confi  unti  no  foli . lo  commendo  ogni  cittadino ,À 
* iua  cui  pofsibile  fu  per  la facoltà  delle fue  ricchezze, che faccia  nel 

la  fu  a città  una  bella  cafafiperfiuo  commodo, come  et  iddio  per 
ornamento  della  patria,et  magnificenza  dell  animo , pur  che  tue 
to fia  fatto  (fe  pofsibile  è pero  ) in  luogo  doue  da  molti  commoda 
mente  fi poffa  vedere , per  che  quefit  edifici  fabricati  in  luoghi 
afeofi non  recano  tanto  ornamento  alla  città , ne  tanta  magnifi- 
cenza d'animo  dimostrano,  quato  è la  comodità ,e  piacer  del  fuo 
proprio  comodo-fi  qual  troppo  e filmato  nella  città  noflra,come 
fapete.  Adornano  ettandio  vna  ben  ordinata  Rep. gli  edificijfat 
ti  perglifcolari,  che  impar  ano, e per  li  lettori,  che  infegnano  le 
Scuole . faenze,  (fi  arti  liberali, perche fe  tanto  bei  palazzi  anticume» 
te  erano  fatti  per  coloro  , che  effercitauano  le  palefire  , auan - 
Zffdo  ogni fi u dio  delle feienfe, (fi arti  di  gran  lunga  lo  effercitio 
del  corpo, molto  piu  h onorato  luogo, e piu fplendidoì  e piu  adorno 
far  fi  deue  in  vna  città,  oue  le  feienze  s'imparane  -, & in  ciò  i pa 
dri,(fi  autori  antichi  della  città  nosìrafiiauedo  cofiderato  bene , 
fecero  molto  bella  quella  fabrica  fopra  la  dogana  grande  per  lo 
fin  dio  di  coloro,  che  vogliono  impar  are, e pur fiip piamo, che  non 
fi fdegnò  il  gran  Pompeo  di  andar  alle fcuole  di  Rodi , doppo  che 
egli  hebbe  vinto  tutto  l'Oriente.  Le  librarie  tanto  publiche  quan 
to  particolari  hanno  illufirato  igran  Regni  del  mondo  ; le  quali 
quando  tutte fofiero  al pr  e fin  te  nel  loro  effere , non  i Regni, ma 
tutto  il  mondo  per  quelle  felice  , e beato  fi  ten  ir  ebbe . Se  quella 
libraria  Pergamena  foffeancora  nel  mondo , quanto  felici , e 
„ beati  farebbono  gli  hu  orni  ni  per  tanti  belli , dotti  , (fi  h onorati 

Libri , che  dentro  di  fe  haueua  ? Della  qual  Plutarco  ne fà  men 
tione  nella  vita  di  Marco  Antonio , dicendo  hauerla  quefit  dona 
to  a Cleopatra  ; che  pur  erano  ducento  tnilia  pe\ze  di  Libri  : (fi 
in  quella  Libraria  di  Ptolomeo  Re  eT Egitto , trouauanfi piu  di 
quattro  cento  mi  li  a Libri  , co  fa  degna  et  eterna  memoria  ; la 
qual  difgrattatamente  arfe  nel  tempo , che  Cefare  guerriggia- 
ua  in  Alefiandna  con  eterno  danno  , (fi  rouma  delle  buone  di- 
fctpline  , <fi  arti . Bella  fi*  ancora  intendo  quella  Libraria  in 
. Buda  d’ynghena  apprefifi  il  R e Mattina  ; e quella  , che  in  quel 
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tempi  fi  trouau  a in  Conslantinopoli,  le  quali  ambe  due  migra- 
rne nt  e arfero . Ando  a male  quella  di  Libri  Arabici  di  Mule  af- 
fé Re  di  Numidra  nel  ficco  di  T un  e fi  del  ty  3 i , / quali  conte  ne 
nano  non  pur  t precetti  de  tutte  le  faenze , ma  ancora  i fatti  di 
quei  Re  p affati,  che  farebbono  di  gran  gtou  amento  a tutti  quel- 
li,cbe  (indiano  la  Filofofia,  l' Aftrologta,  e la  Medicina . Belli fìi. 
me  librarie  bebbero  i Romani,  cofi in priuato  , come  in publtco ; 
fe  la  lunghezza  di  tanto  (patio  di  tempo , & la  tempefa  di  mol- 
te guerre  quelle  non  haueffero  fommerfo , non  vi  farebbe  tanta 
fatica,  ejlento  nell' illuft rare  le  faenze ,&  arti  ritror/ate  da  ili 
Antichi.  La  bellcffa  delle  porte  adorna  ancora  una  citiate  quel 
le  piu  forti  anticamente  erano  fatte , perche  i ninnici  nel  pren- 
der vna  c ittd , quelle  piu  che  alto  luogo  & affittirete  prendere  fi 
sfor  zauano,  come  fece  tra  le  altre  imprefe  Romulo  contra  la  cit 
1 td  de  Fidenatt,  fecondo  ci  vten  raccontato  da  Dionifio  Halicar 

ttqfeo . Le  porte  debbono  effer  tali  in  vna  città  , che  nell' intra- - 
ta  la  quale  facciamo  per  quelle , fempre  l'apparato  migliore 
prcfent.tr  dinanzi  gli  occhi  ci  fi pofia  : voglio  dire , che  le  por- 
te jn  quel  luogo  fempre  della  città  ci  couien fare,oue  la  mirata 
per  loro  (1  h abbia  da  apprefentare  ( come  incontro  d'un  Thea- 
tro  J la  piu  bella  parte  della  città  ; in  molte  anco  debbono  effe» 
re  lajìrate  di  ferro  , e dinanzi  debbono  hauere  i ponti  le  /la- 
tori ,come  anticamente  faceuano  in  Grecia , fi  per  far  lari- 
t tirata  commoda , quando  per  difender  la  patria  loro  v fi tua- 

no  contra  gl'inimici  , fi  ettandio  per  non  Infilare  a gl' mimi * 

» Ct  accoJlarfi  troPP°  d'appreffo  alle  porte  della  città , molte  al - 

')  tre  1 1 Per  bellezza , e fortezza  delle  porte  vi  potrei  dir  e, ma 

1 fcr  eJJer  qtrf»  vna (ingoiare profe filone  d’ Architetti,^  inm- 

* gnien:  a quelli  in  ciò  voglio  lafiiar  la  cura,  e non  ne  dir  altro 

j fj  r^L  orJ  ^ elMefta  mc filtro . Ma  per  tornar  a dichiararkfiquàt 

1 1 ^Kt  eJTere  natura  ,ela  difpofitione  di  coloro , che  in  vna 

perfetta  città  defiderano  gouernare,  pofeta  che  da  quefii  s at- 
tende ogni  bontà, e regola  tra  i cittadini,  dico, che  per  intellioen 
- negotl°  Gabbiamo  da  uedere  tre  cofe . Prima  come 

gl h, uomini,  1 quali dtuerfe regioni  habitano fortfeo,. 0 dtuerfe 
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diffiofitiom , e qualità,  cofi  nel  corpo , come  nell' animo,  poi  qual 
ài  quelle  dtffioftttoni  conuengano  à quelli, che  vogliono gouernar 
vna  ben  ordinata  Republica,vlttmamcnte  fciogltero  quei  dub- 
bi,che  da  qucfto  negotio  nafcono . Et  quanto  al primo  bautte  da 
faptre,che fecondo  il  Filofofo,  quelle  genti, le  quali  h abitano  nel 
Settentrione , come  nella  piu  fredda  regione  fono  robuflifstmi  di 
corpo, (fi arditi  fumi, ma  d’ingegno, e di  prudenza  afai  far  fi.  E 
credo, che  egli  intenda  di  quelli  della  Sarmatia,  cofi  di  quella  di 
Europa  come  eh  quella  d’ Afia , nell’ un  a fono  quelle  regioni  della 
Bufi ta,  Lituania,  Mofcouia,  (fi  altri  confini  dell  Occidente  rin- 
chiufi  dal  fiume  Vi  fiatali  Orienterai fiume  Tanai,c  le  genti  di 
quefie  regioni  fole an fi  dimandar  G eli  ; nell’altra  vtueafiai  ogni 
forte  di  T art  ari  dall’Occidete , dal  fiume  Don,ouer  T anai,e  dal 
mare  Ca(pio,verfi>  Oriente ferrate . T utte  quefie  genti fono  ro - 
bufi  fisime  di  corpo , ma  tmprudentifsime  di  animo,  (fi  qucfto  a- 
untene  per  due  cagioni, la  prima  e, per  che  entro  della  vita  han- 
nogiriti  grufisi, e turbolenti  per  la  gran  feruentia  del  caloriche 
dentro  innanzi  il  gran  freddo  della  regione  fifa for te, e grande ; 
e perciò  il  Et  lofi  fio  nofiro  vuol  ne  i fuoi  problemi,  che  l’ardor  fio 
maggiore  ne’ paefi freddi , che  ne’ caldi-fi  che  è ucr  ficaio  da  molti 
Hifl  orici  moderni,  e prima  dal  Baron  di  Herbcfletn  nella  h fio- 
ri a di  Mofcouia.  fifuefit  afferma  et  batter  veduto  in  quelle  parti 
lo /fiuto  cader  agghiacciato  in  terra,  (fi  il  mar  Baltico  a sfilac- 
ciar fi  talmente, che  gli  efferciti  p affano  di  terra  ferma  all'I fole, 
e non  dimeno  il  caldo  defilate  è tanto  ardente, che  abbrufeia  non 
folamente  i frutti , ma  le  cafre , (fi  * villaggi ; il medeftmo  accade 
del  1522 .In  Polonia, come ferine T homajo  Cremerò:  (fi il fimi 
le  anco  auuene  in  Inghilterra  del  15  56,  (fi  alla  città  Nam  tn 
Gita  fogna, la  quale  del  1 540  di  mezo  dì fu  abbrufeiata  daltar 
dor  del  Sole , (fi  cofi parimente  auuicneà  tutti  i popoli  Setten- 
trionali,che  gli  interiori  loro  ritengono  il  caldo p:u  fortemente, 
che  quelli  delle  regioni  Meridionali , e le forze , c le  naturai  po- 
tenze negli  vni  fono  maggior,  che  negli  altri-, onde  gli  e fi creiti, 
che  vanno  dal  mezo  dì  verfò  Settentrione  ,fono piu  irofist,  e 
piu  forti  , perche  il  calor  naturale  fi  va  t ut t aula  racchiudendo 
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dentro , come  fi  vide  neltejfercito  di  Annibaie quando  pafio  in 
Italia, & in  quei  fette  milta  Spaglinoli, che  furono  con  Carlo  V. 
Imperatore  in  Alamagna,i  quali  confluirono  belhfsime  vitto * 
rie-, (fi  il  contrario  aumentagli  efferati,  che  fi  muouono  da  Set- 
tentrione ver  fi  mez,o  di, per  che  tndeboltfiono,e  perdono  del  na- 
turai vigore  affai,  come  accadette  all' effir  cito  de  i Cimbri  h og- 
gi Zelandt,i  quali  arriuando  in  Prouenfi  diuentorono  fiacchif 
fimi  ; Q modernamente  auenne  a t Frane  e fi  nel  Regno  di  N a pe- 
li, (fi  ai  Tedefihi  fiotto  la  condotta  di  Carlo  Borbone, e di  G eor- 
gio  Frofierg  in  Italia . Si  che  non  e dubbio , che  quefia  gente  di 
Settentrione fia  piu  forte,  e piu  vigor ofa,  ma  imprudent  fisima 
d'animo . La feconda  ragione  poi  e , che  tutte  quefie  genti  man- 
giano troppo, perche  a digerire  hanno  gran  calore ; onde  la  mol - 
ta  copia  del  cibo  , e la  poca  efialationc  del  calore , che  il  fi-eddo 
cir  confi  ante  effalar  nonlafiia  ingrofiagli  /piriti  di  quelle  gen- 
ti, le  quali,  e grò  fisi fi  ime,  (fi  imprudenttfiime  diuentano.e  per 
lo  piu  in  quefie  regioni  fi fono  vi  (li  Giganti  grandi  fiumi  ,i  cor- 
pi de  quali  non  ha  guari  di  tempo , che  fi  fono  ritrouati  appreffo 
S am  andri  a città  d' Ungheria  in  alcuni  Paludi  dì  firn fi  rat  agra 
defpa , come  da  tefiimoni  degni  di fede  a me  e dato  racconta- 
to dicendo  haucr  efii  veduto,  e toccato  con  la  mano  il  capo  dun 
Gigante  di  gradez,z.a  maggiore  d' un  barile  dt fette ficchi , cofit 
Jìupendifuma,  e la  tibia  del  pie  di  tre  braccia, e quattro  longa. 
Ma  che  quefie  genti  Stg.  Caualiere  per  lo  piu  fìano  di  pofa  pru 
denz.a , e troppa  audacia *,  e gagliarde  f^a  di  corpo , non  filo 
dal  noftro  Filofofo  è fiato  tntefi  , ma  etiandio  da  Platone  finii 
mente  nel  quarto  Libro  della  Republica . Et  ancora  la  efpcricn 
fi  ci  ha  dimofirato  quefia  venta  del fatto, che  i Romani  con  la 
maggior  potenza  loro  non  molto  auanftrono  i popoli  d'Occidcn 
te , e di  Settentrione , anf  parata  loro  di  far  affai  à fofiener  lo 
impeto  , (fi  riparar  fi  da’ colpi  de  i popoli  Settentrionali , i qua- 
li non  haueuano  le  città  murate,  ne  fortefjc , ne  C alleila , co- 
me dice  T acito  ragionando  degli  Alamanni.  E fi  ben  Traiano 
fece  vn  marauigliofo  ponte  fopra  il  Danubio , e vinfi  Deceba- 
lo  Re  de  i Daci  : nondimeno  Adriano  fitto fìucceffore  ruppe  efifi 
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ponte , temendo,  che  quei  popoli  non  trafeorrefifero  a turbar  la 
Jmperto , e la  p affanna  di  Romani , come  pur  fecero  dopo , thè 
Conftantino  bebbe  c a (fa te  le  legioni  Romane , le  quali  erano  por 
fie  a guardia  del  Rhtno , e del  Danubio  .Perche  affai  tosìo  gli 
Atamani , i Gotti , Ojlrogothi , Vandali , Franchi , Borgogno- 
ni yZeruli  , Vngheri , Gepidi , Longobardi  occuparono  quel- 
le Prouincie , che  già  furono  di  Romani . fcluellc  genti  poi  > che 
fottopoìle  al  mezo  giorno  in  Afta  h ahi  tatto , fono  per  ordinario 
Ai  grand' ingegno  , e di  gran  memoria  aniini  autem  inopes , co- 
me dice  il  nostro  Ftlofifo , cioè  di  animo  timido  ; perche  il  calor 
naturale  di  quefte  genti  , per  la  continua  e (salai  torte  , fà  i 
finti  diuentare  deboli  , e remefsi  , (fi  ancora  perciò  l'ani- 
mo di  cofioro  è timidi  fumo , e malinconico , (fi  alquanto  cru- 
dele per  cagione  della  malinconia  , che  gli  firinge  le  paf  io- 
ni deli  animo  con  violenza  ; c di  qtufio  loro  fipcre  fegnoeui - 
denti  fumo  nh  abbiamo  ; perche  le  piu  degne  , eie  piu  fi  abi- 
li fetente  fono  fate  ntrouat  e iti  Egitto  , (fi  in  Arabia  Prouin 
eie  fottopofe  al  Sole  , (fi  in  gran  parte  fatto  tlT  topico-,  & He 
rodato  ci  ha  lafc  iato  fritto , che  gli  Egtttij  erano  i piu  accorti 
h uomini  della  terra  , Cefare,fcttecento  anni  dopo  lui , nc  dtf 
fe  il  me  de fimo , v fan  do  di  dire  quelle  parole  de gli  Alefandri- 
nt . Ipliiunt  hoinmes ingeniolilfimi,  acfubtililfnni . Doue  al- 
l'incontro i popoli  di  Settentrione  non  fono  asiutt , ma  rullici, 
goffi , fieri , e crudeli , (fische  facilmente fi partono  dalle promef 
fe . Co  fi  dice  Tacito  de  gli  Alamanni . Et  Herodoto  , G infimo^ 
e Strabane  il  mede  fimo  de  gli  Scithi . R . 1 popoli  Meridiona- 
li fono  benanche  efsi  crudeli , come  de  loro  racconta  Polibio  , e 
Leone  Africano  raccontando  le  piu  terribili  crudeltà  del  Re  di 
'Tene fin  e , di  quello  di  Marocco , di  II ornato  Ejfcno fac  er dote , e 
<Rc  M aume tono , dt  ifac  Re  di  T onebut , (fi-  di  molti  altri , che 
non  fono  mai  fiate  altre  volte  vdite  dimondo . G.  / Greci  poi 
( come  due  il  nofiro  Fi  lofio fio  ) e fendo  in  me^o  tra  la  Europa  , e 
■l'Afra  , duo  tra  quel  freddo  Aquilonare  > e caldo  Aulir  ale , fo- 
no parimente  a mezo  con  la  dijpofi tiene  tanto  del  corpo  , quan- 
to ded'  animo  , cioè  e robusti  della  vita  , (fi-  tngegnofi  della 
i .ÌL  mente. 
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mente  , <f  h umani  s fimi , atti  non  meno  a governar  pruden- 
temente la  Republica , che  etiandio  l Armi  ; veramente  i Greci 
anticamente  er'ano  non  filo  fitui , cr  prudenti , & grandi  sfinii 
Filofifi , ma  eti  audio  furono  valor ofismi  faldati , come  per  l hi 
fiorie  loro  fiuede  chiaramente . ogni  forma  di  gouernare  vna 
Republica,  e munirla  di  buone , e gì  ufi e leggi  da  i Greci  s ap- 
prende uà  , c ’t  non  meno  ancora  il gouerno  militare  ; & fi  tra  di 
loro  trouauafi  qualche  differenza  cofi  nelle  forze  dell'animo , 
cornei n quelle  del  corpo,  quefio  ac  cadetta  per  propri  a, e naturai 
difpofitione  di  quell’aria , o regione , fitto  la  quale  habitauano: 
gli  Arcadi  erano  gente  robufitsfima , e poco  ingegnofa  ; perche 
piu  d’apprefio  erano  fiotto  il  Settentrione  : e gli  At  berne  fi  , e 
Lacedemoni , accofiandofi  uerfi  l Ofiro  furono , & ingemofi , 
C r animo  fi  : parimente  i Thebani  prudenti , & animofi  era- 
no , ma  non  robufii  in  tutto  del  corpo . Di  quella  difpofitione 
m ogliono  efier  i gouernatori  delle  Rep.  perche  lo  ingegno  fupc- 
ra  le  forze , e la  ammofità  con  prudenza  congiunta  auan\a  o- 
gni  forza  fiumana,  di  quefia  difpofitione  ejfendogli  Italiani gio 
condi , e pronti , e moderati  nelle  attioni , e pasfioni,  hanno  tun 
to , e debellato  anticamente  i maggior  e fiera  ti , e le  piu  grandi 
prouincie , e Regni  del  mondo , per  e (fer  l Italia  in  fitto  tempe- 
ra tit  fimo, cioè  frali  polo , e l'equatore  , e nel  megzo  della  Afa, 
dell'Africa  , e dell  Europa , inclinando  al  quanto  ver  fi  l’O- 
riente , e l mcfiyO  dì , di  quella  natura  ancora  efificndo  dia- 
ti i Greci  anticamente  auanfitrono  in  ogni  forte  di  gouer- 
no molte  nationi  del  mondo  ; Btfigna  tn  una  Republica  che 
il  gouernatore  h abbia  quella  natura  nel  fiuo  gouerno , qua- 
le un  buon , e fedel  cane  nc  ha  guardando  La  vigna  del  fuo 
patrone  ; perche  fi  cornei  cani  fi  dimofirano fieri , & ani- 
mofi contra  i fior  e fi  ieri  ; all  incontro  benigni  , & h umili 
fimpre  a t domefiici  della  cafia  , e del  patrone  cofi  un  pru- 
dente gouernatore  bifigna  , che  habbta  la  prudenza  , & 
ammofità  ver  fio  gli  frani  , e benignità  uerfio  i Cittadini  . e 
benché  fiamo  tenuti  d'amare  i fiore fiteri  per  debito  , e ragio- 
ne , nondimeno  più  fumo  tenuti  damar  i nofiri  Cittadini, 
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che  i foreftieri  ; e fempre  dimostrarci  posfiamo  feri  y & a- 
n imo fi  contra  i ni  mie  ideila  Città  ( come  il  fedcl  cane)  & e- 
tiandio  benigni , & amoreuolt  verfi  coloro , che  fedeltà  , (fi 
amore  mantengono  al  fuo  natio  nido . (fi  che  quefto  feruente 
amore  verfi  t domeflici  fi  a stato  fcmfre  connaturale  in  colo - 
ro , che  ad  amare  fono  tenuti , fi  dimoftra  dal  nofiro  F t lofio  fa 
con  un  eludente fógno  ; perche  molto  piu  gli  animi  nofiri  uengo - 
no  ad  eccitar  fi  contra  color  oyche  amiamo , che  contra  quelli , che 
habbiamo  in  odio  , ouero  che  non  conofeiamo  ; e piu  crudeli 
fono  quelle  riffe , b guerre,  che  tra  i congionti  nafeono  , che  quel - 
le  y le  quali  tra  li frani fono  nate  -,  onde  era  anticamente  detto . 
diffidila  bella  flint  frarrum , & qui  fine  modo  amarunt,idem 
fine  modo  ctiam  odio  habent , di  che  la  ragione  ci  può  appa- 
gare , perche  ,fi  come  tutte  le  co  fi  perfette  y quando fi  cor  rom- 
pono >triftifsime  diuentano,  perfe&orum  cnim  cft  peffima  cor- 
ruptio , die  cu  a il  nofiro  Filofofo  ne' fu  oi  problemi  y cofi  eti  au- 
dio ogni  perfetto  amore y quando  fi  corrompe  dtuenta  nimicifsi - 
mo,e  dunque  chiaro,che  in  un gouernatore  debba  efier  la pruden 
z,ay(fi  il  coraggio yche  altri  chiamano  animofità , ouero  ardtmcu 
to  (fi  pofeia  che , Signor  Caualiere  y habbiamo  ueduto  qual  re - 
’jgione  for  tifi  e la  dijpofitionc  co  fi  del  corpo  y come  dell'animo  tra 
gli  huominifietiandto  qual  di  cofi  oro  fieno  piu  conucnienti  y (fi 
atti  al  gouerno  della  Rcp.  ci  refiahora  a dichiarare  inferno  il 
dubbio  propoftoci  in  quefto  Luogo  da  Chnfoftomo  I audio , il  qua 
le  nafee  da  quefio  ragionamento  che  habbiamo  fatto  ,(fie  che 
non  fa  uera  quella  opinione  del  Filofofo, che  i G reci  filano  per  na 
tura  atti,  & nati per  gouernare,(fi fìgnoreggiare  gli  altri  > po- 
feia che  molte  uolte  è fiato  ueduto  loro  effere fiati  foggiogati  da 
Perfiyda  i Medi ydd Romani y(fi  al prefente fono  mifer  amente fot 
topofii  per  la  maggior  parte  all’imperio  del  Turco  ; il  che  effe  ri- 
do cofi , non  farà  dunque  ueroyche  esfi  fieno  nati  per  fignoreggia 
re  fecondo  la  difpofitione  del  Cielo . al  che  io  breuemente  rifpon 
der  uoglioj  perche  quantunque  i Greci fieno  piu  difiofti  fecondo 
la  regione  del  Cielo  al gouerno ,che  non  fimo  le  genti  Settentrio- 
nali^ AuJìraltj  nondimeno  ancor  esfi  fino  fittopofii  alla  uoln 
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bile  ruota  della  fortuna , perche  quando  fono  fiati  affatiti  da 
maggior poffanT^a, che  non  era  la  fua.etfi  furono  Aggiogati  , o- 
ucro  quando  non  hanno  attefo  alle  gran dc^e  dell' animo,  ma  di 
ucnuti  itili  fono  dati  fottomesfi,  onero  quando  tra  loro  fono  fiati 
appasfionati,ouero, quando  fi  fono  ritirati  dalla  oferuanga  del 
le  leggi, es fi  per  cofi fatte  caufefifono  ridotti  nello  dato, in  che  fi 
ritrovano, che  è pur  troppo  uile , ilche  è argomento  chtansfimo, 
che fia fiata  ne  i paffati  tempi  gente  magnanima,e  perfetta ; per 
che  tutte  le  cofe  perfette,  quando  fi  corrompono  trtdisfime  diue 
tano  : quando  fi  corrompe  la  malvagia , non  fi  può  fentir  di  cjfa 
co  fa  piu  t rifi  a .fi  che  ogni  nodra  prava  eie  tt  ione  d animo  non 
può  fiuperare  la  nodra  naturai  incltnatione . (fi  cofi  c chiaro, 
che,  quantunque  i Greci  per  difpofitione  della  regione  ce  le  (le 
fieno  nati  per  fignoreggiare-,  nondimeno  per  accidente  può  auue 
kir e<johe  ancora  esfi  diventino  fervi . Dopo  quedo  il  nofiro  Fi- 
lofofo  dimofira  ,fe  tutti  gli  habitanti  d’uva  città  fono  quelle 
parti,  che  la  Citta ,o  la  fua  politia  compongono  ; perche  non  o- 
Jlante  (dice  egl't)che  molte  cofe  fieno  ncccffarie  in  una  citta, quel  , „ ^ 
le  nondimeno  da  poter  chiamar  parte  di  città  non  è fiato  conccf  -ìJ 

fo  \ il  che  dimofira  con  una  ragione  ofieruata  dalla  natura  i fi  òf- 
fa, perche  fi  come  ella  fa  ne  gli  effetti  fuoi  alcune  cofe , finita 
le  quali  non  fi  potrebbono  ne  conferuare,ne  pr  e fintar  e, non  dune 
! no  quelle  tal  cofe,  come  cofe  quafi  accidentali  non  compongono 

tffentialmcnte  quei  tali  effetti  naturali,  e fono  le  unghie,  (fi  * 
capelli  dcllhuomo,f  nivale  quali  quafi  non  fi potria  confrua- 
re,e  non fono  pero  quelle  parti, che  alla fua  natura  fpecifica  con 
cotrono,come  altre  volte  ut  ho  detto ; cofi  parimente  nella  Città 
fono  molte  cofie  neceffarie,fi  per  la  città, come  per  i cittadini, rio 
pero  quelle  dir  fi poffono  parti  concorrenti  per  far  la  politia,  o 
t la  città . di  qurfta  maniera  fono  i fervi  gli  animali  fruenti  , 

u (fi  etiandio  molte  altre  cofe  neceffarisfime  per  la  città  , le  qua 

0 li  non  fono  parti, che  alla  ver  a perfcttione  civile  concorrono  . 

il  R-  E qualt  poi  fono  quefie  cofe  ? G.  Secondo  il  nodro  Ftlofifo 

, fino  quefie , prima  gli  Agricoltori, che  preparano  il  nutrimento 

1 alla  città , poi  gli  Artefici,i  fidati,  i ricchi , i quali  concorrono 
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a i bi fogni , e necefsità  àmie  di  piu  ne  i Giudici , e configliene 
•ultimamente  fono  necejfartfsimt  i Sacerdoti , che  attendono  al 
culto  dittino  . Ri  Se  tutte  quefte  cofe  fono  nece fané  per  la  cit- 
tà, dunque  faranno  quelle  parti , dalle  quali  la  citta  censì  a ? 

G.  Non  tutte  Signor  Caualiere  ; perche  la  città  e fendo  ordina 
ta  per  vn fine  perfetto, il  quale  rende  e le  citta  ,&  t cittadini  fe 
lici,  t opere  di  coloro,  che  al  *1 vile , e labortofo  e fratto  attendo 
no , e non  alle  virtù , che  rendono  gli  animi  nofiri  felici,  e bea- 
ti , non  fono  pofttti,  a beatificar  i cittadini, ne  per  confequen- 
te  la  città . Pofcia  che,  ogni  ntsìra  felicità  nelle  virtù  confifie, 
e non  nelle  opere  vili.L’efrcitio  deli  agricoltura  e quello , de  i 
contadini,  e r. ufi ici  mal  atti per  aprender  il gouerno  ctmle per 
la  n attua  incapacità  loro, e per  lo  continuo  impedimento , che 
hanno  a faticando  fi  intorno  alla  cultura  de  campi, e quelli , che 
«ouernano  vogliono  efer  otiofi per  la  traquillità  deli  animo, la 
quale  fa  bi/ògno  in  ogni  buon  gommatore . Medefimamente  ne 
gli  artefici,  che  te  arti  me  c attiche  efer  citano , i quali  nopo fono 
eJfer  connumerati  tra  la  cittadinanza , ignobilis  cnim  c(thu 
iufmodi  uita , & ad  uirtutem  fubcontraria , dice  qui  il noftro 
Filofofo, dico, perche  la  uita  dt  cojloro  e fendo  tutta  occupata  in 
minifterio  vile,}  repugnante  alla  grandezza,  e dignità, qual  de 
ut  efer  in  color  o, che gouernano,  fi  che  quejh  quantunque  fieno 
necefarq  nella  città,  nodtmeno  veramente  non  fono  degni  di  ef 
fer  chiamati  cittadini,  nifi  rantu  fcaidù  fuppofiriooé.Af*  ifoL 
dati  deuono  efer  chiamati  parte  della  città, per  che  l'arte  milita 
re  cottene  molte  honorate  uirtù,  cfitecialmente  la  fortezza, che 
e la  uirtù  dell’animo  unita  co  le fiorar  del  corpo,&fe  quefii  chi  a 
mar  fi pofono  neri  cittadini,  e degne  parti  per  la  compo fittone 
ciuile,  che  diremo  de’  Senatori,  Giudici,  & altri  Magistrati  ci 
utili  fe  non,  che  cofioro  più  fon  degni  dt  efer  chiamati  cittadi- 
ni , e fondai  ori  del  gouerno  ciutl,&  in  quella  gufa , che  la  uec - 
chiaìa  col  configlio, e con  la prudenza foprauanza  la  fortezza 
de’  qtoueni,  e gagliardezza  della  lor  utta  cefi  parimente  / Sena 
tori  duna  Republtca  a u anfano  i guerrieri  di  quella  , e fendo 
molto  piu  degne  parti  di  loro)  non  cnim  uiribus.»  aut  uelocfta- 
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tìbus,aut  ecleriratc  corporis,rcs  magna?  genmtur,  fèd  cond- 
lio,au<floritare,fententia,quibus  non  modo,  non  orbaci , feci 
Ctiam  aligeri  fcnedus  folct,  dicca  Cicerone,  dopo  di  quell t fono 
i ftcer  doti, che  al  culto  dittino  attendono,  e fono  la  piu  eccelle n 
ite  parte,  che  una  città,  e la  cittadinanza pojfa  battere,  perche 
il ftcer  dotio  in  ogni  conto , e tra  tutte  le  genti  in  gran  uenera 
tione  fempre  fu  tenuto  ; ma  vuol  efer  come  due  il  Filofofo  lun- 
gi dall' armi , e dalla  dui  le  occupai  ione  , pofci a che  il  diuin 
culto  tutto  e dedicato  a Dio  , e non  al  mondo  : <jr  è conforme 
a quello , che  Paulo  Apojlolo  di  (fé  , facerdos  ne  fc  implicet 
negotiis  fcctilaribus . quelli  ftcer  doti  vuol  il  no  sì  ro  Filofofo, 
che  fi  ano  perfine  attempate , iddi  qui  per  artatem  defece- 
mne,  perche  l'h uomo  giunto  alla  uecchiaia  mancando  in  lui  le 
forze  del  corpo , & ogni  effercitio  mondano , non  effondo  buo- 
no , ne piu  atto  ad  altro,  che  conia puramente  fruire  a Dio,} 
degno^che  in  quella  età  dedicato  fa  al  culto  diurno,  qui  pcra?ta 
tem  defcccrunr,hos  allignare  oportet  faccrdotiis,  r>  Platone 
volcua  che  il  ftcer  dote  non f offe  meno,che  di ff ani  anni  ; per- 
che l huomo  fogliato  dalle  pasfiont  mondane  in  quella  età  dtucn 
ta  tutto  diurno, nella  quale  egli  da fc  fi effo  fifpoglia  di  tutti  que 
fi  affetti  humani, } conno  niente  aduque  perciò  dedicarlo  al  cui 
t Opterò,  c diuino. Quella  diuifione  delle  par  ti, de  Ile  quali  confa 
vna  città  non  filo  da  Arinotele,  ma  etiandio  in  Candia,et  in  E- 
gitto  molto  prima fu  irne  fa,  & ordinata, e da  Romulo  anticume 
te  in  Roma , come  altre  uolte  tu  ho  detto,circa  laqual  diuifone 
de  perfetti  cittadini , anyi  di  quelli , che  veramente  degni  fino 
d tfftr  chiamati  cittadini  fico  nel farla fempre  e fato  proceda 
to, come  fa  la  natura , di  cui  Carte  e imitatrice  .procedendone 
glifuoi  effetti  ingutfache  fa  prima  ogni  imperfetto  , poi  ca- 
lia ne  da  quello  la  opera  perfettisfima . Nelle  ragunanze  ciuili 
prima  fempre  e fiat  o intefo  il  uitto  comune  per  tutti  i cittadini, 
onde  con  grande  arte,  e fatica  egli  fi procacciaua\poi  riflringen 
dofia  particolari  ,firidufieroal  gouerno  tanto  ciuile , quanto 
militare , cm  diuino , con  elettione  delle  perfine  prudenti , vaio - 
rofi , e fauie , & che  ciò  fa  la  verità , dice  ilnofro  Filofofo , 
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che  in  Candia  fu  anticamente  ojferuato  per  decreto  di  Minós 
di  fare  alcuni  conni  ti  communi  al popolo , riputando  ogni forza 
confi fler  nella  prima  conuerfatione  nofira  ciutle, nella  communi 
can\a  delle  cofe  necefiarie per  lo  uitto . ma  affai  prima  quella 
vfiwft  fu  offiruata  dagli  antichi  h abitatori  et  Italia  , la  qual 
prima  fi  chtamaua  fecondo , che  qui  et  racconta  il  Ftlofofo  E no 
tria,  da  Enotrio  altrimenti  chiamato  G tano,ouer  Noe, come  feri 
uè  Catone  nelle  origini,  ma  fecondo  Dyonifìo  Halicarnafeo  nelle 
Hifiorie  di  Roma,  tr affé  detto  nome  da  Enotriofigliuolo  di  Licao 
ne , il  quale  nauigando  di  Grecia  ver  fi  quelle  parti  d’Italia  & 
hauendone fi  ac  ciato  indi  i Barbari  o h abitando  quiui  con  li  co 
p agni, da  efifo  hebbe  nome  tutta  quella  regione, qua?  intra  finum 
Scylleticu  eft,&  Lamcticu  , come  vuole  qui  il noftro  Filofofo ; 
Vedi  Le-  ma  per  maggior  intelligence  di  quefti  Italiani  j quali  altre  voi 
berw  ne'l  te furon6  chiamati  Enotrij ; ì di  medierò , che  in  quello  luogo  io 
la  deferì,  faccia  alquanto  di  digresfione . E da  fapere  dunque  che  furono 
non  d Ita  (rg  £notrjj j[ primo  de  i quali  fu  Gianofecondo  Catone,  l’altro 
Enotrij . il  figliuolo  di  Licaone  citato  da  Dionifio , ilter\o  fu  il  Re  de  i Sa 
binifial  quale  piglio  il  nome  Enotria , il paefe  de  Sabini  fecon- 
do Seruio  nel  7 . de  II’ Enei  de:  à quefii fecondo  il  miogiudtcio  ag- 
gi onge  qui  il nofiro  filofofo  la  quarta  Enotria, che  è quel paefe, il 
quale  comincia  dal fiume  Lauo  termine  della  Lucania  (bora  det 
ta  B afille atafiungo  il  mare  inferiore  per  i Bruti)  in  fino  al  mar 
di  Su  ili  a, (.Ir  è contenuto  fra  ilfeno  Lame  fico  (bora  chiamato  il 
Golfo  di  Santa  Eufemia  )&  lo  Se  il  latito  al  preferite  di  fquil- 
taTfo  ; quee  loca , dice  il  nofiro  Filofofo  dittane  inter  fe  itinere 
dimidiati  diei:  Ma  Pietro  Vittorio  in  questo  luogo  non  fi  afiicu- 
ra  di  dichiarar  qnal  fi  a quefio  fino  Farnetico  chiamato  dal  Fi- 
lofofo,il  qualto  comprendo  efier  quel  medefitmoghe  hoggt  di  fidi 
ce  il  G olfo  di  San,  Eufemia,  il  quale  è di  fiat  e rar^a  giornata,  da 
quell’  altro.  Quefio  quarto  Enotrio  giugedo  in  quelle  parti  di  Ita 
Ha,  trou'o  che  quelle  feti  che  quiut  habitauano  vi  ue  nano  a modo 
di  Pallori , i quali  egli  domefiicado  la  prima  legge,  che  diede  lo- 
ro,fu  che  tra  efsi  faceffiro  public i couitt,o  bài  hetti,ò  che  wfic 
me  comune  mete  cenafiero , infignado  loro  ancora  il  modo  di  coL 
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’t'utdre  ; ónde fi  C imprende  che  femore  le  ordinatìoni,e  r aglina, 
z>e  dui  li  hanno  hauuto  il principio  dalle  co  fé , che filamento  ap. 
parteneuano  alla  ne  cefi  ita  della  vitahumana,e  no  alla  fu  a per 
fettione . Quelli  Enotrq , de'  quali  io  f anelo,  Arifiotele  dee  eh  ta- 
ra qual  paefie  d’Italia  prima  poffedeffero,e  dice  ejfer  quella  par 
te, degli  Aufionij  verfio  limar  T ir  r fieno, la  quale fecodo  alcuni , 
era  qual paefe,che  è intorno  al  T euere, Puglia,  e Beneueto  clua 
mata  amicarne  te  Aufionia,e  prefie  quefio  nome  da  quell’ Enotrio, 
che  vene  di  Arcadia  d' Au fino  nel  tèpo  d’ Ar alio  V 1 1.  Re  degli 
Afisirij  : alt  ri fcr  tuono, che  dal  principio  fu  domandata  Au  fonia 
quel  paefe,oue  é Beneucnto,&  Cale  fa  con  l‘efiremità,chc  è lun- 
go il  mar  T trrheno  da  terra  di  Lauoro,&  tranfiorre  ver  fi  Si  ci 
Ha  ; ma  come  ciò  pofiiamo  accordare  vedete  Leandro  Alberti 
nella  definitone  d‘  Itali  a, e quato  bene  egli  quelli  luoghi  dichia- 
ra.Solo  io  poffio  dir  e, eh’ gli  Aufioni  pofii  in  Italia  molto  prima fu 
rono,  che  ci  uenifie  Enotrio  , an^i  che  egli  trono  i Barbari  iui , 
che  fi  chiamauano  Aufini fecodo  Di  odoro  Siculo  cinquecento  an 
ni  innaz,i  la  rouinadt  Troia:  ilqualnomc  durauafìno  atepidel 
nofiro  filo fifio  dicendoti,  riunc  appellati  cognomine  Aufones, 
& il  paefie  loro  era forfè  quello, che  è tra  il  Golfo  difchilaffo ,^* 
San.  Eufemia  verfo  Sicilia  lungo  meffa  giornata, come  duina 
ra  efio  Filo  fifa. E'  dtique  eh  taro, (per  tornar  al propofito  nofiro ) 
che  la  diut pone  fatta  qui  della  città  fia  fiata  fimilmente  appref 
fi  gli  Egitti)  ,t  Candioti , e dat  primi  fondatori  di  Roma,  & che 
l’or  din  at  ione  ciuilefempre  h abbia  proceduto  dal  piu  imperfet- 
to , benché  neceffario,tl  quale  pero  alla perfettione  dulìe, e del- 
la cittadinanza  altre  fi  non  è fiato  concorrente  , come  fu  inte fi 
non  meno  dal  nofiro  Filofofo , che  dagli  Antichi  ancora  ; pofiia 
chefempre fu  vero, che  del  perfetto  deueno  ejfer  perfette  le  par 
ti.R.Digr  a piacere  me  lìato  l' intender  quelle  perfette  par  ti, e 
rtecejfane  d’ una  città  no  meno  fintigli anti  alla  forma,  che  alla 
materia , le  quali  ambe  due  fino  per  comporre  ogni  effetto  na- 
turale adimitatione , della  qual  natura , ogni  arte  attende  ,co- 
me  voifapetet . G.  An%i  la  felicità  nofira  per  douer  effer  cofe - 
guita  compiutamente  fempre  il  nofiro  Fi  loffio  Ibà  congiùnta 
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coti  i beni  del  corpo,  e delU  fortuna,  dico  con  le  cofe  materiali, 
delle  quali  quelle  , che  concorrenti  furono  per  la  compofìttcnc. 
d'utu  città  , ho  a pieno  dechi  arate  ; ma  filo  ci  refia  intendere 
compiutamente  oltre  le  fuddette parti  cau fanti  la  perfetta  pa 
litia, la  caufa  finale  ancora  , per  la  qual  ella  e ordinata  -,  (pe- 
retta, e per  intelligenza  di  quefio  bautte  da  fapere , che  ogni 
noftra  perfettione  derma  dal  fine  perfetto , e chiunque  perfet 
t amente  ordinar  vuole  una  Re public a,  gli  e neceffano,chefap 
pia  il  perfetto  fine,  & i me\i , che  conducono  a quello  ; perche 
dalla  perfettione  finale  ,eda  i perfetti  me  zi fi  beatificano,  e la 
Citta , & i cittadini  infieme , e dico  dalla  perfettione  finale 
e da  i perfetti  me7j  ; perche  potrebbe  accadere  ( come  dice  qut 
il  nofiro  Filofofo)  che  il  fine  fofife  perfetto,  mai  me^i  u fati per 
confequirlo  fufifero  t rifili  ; e perii  contrario  il  fine  di  fu  a natura 
potrebbe  ejfer  t rifio , ma  i metà  ordinati  per  quello  conucmcn- 
tisfimi  ,&  ancora  efifer  t rifilo  è l'un,  el’altro  . quando ime^i 
fono  perfetti , infieme  con  il  perfetto  fine  ogni  opera  perfetttsfi - 
,na  dtucntx , qual  dunque  fu  quello  perfetto  fine  in  una  Republi 
<a,  e quali  mezi fieno  pofifnti  a confequirlo  habb tanto  da  uede- 
re  fecondo  la  mente  del  Filofofo . il  qual  fine  per  fetto,  quantun 
que  da  ogni  vno  bramato  fia  grandemente,  perche  la  natura  a 
non  folamente  ci  irfegna  defiderarlo , ma  con  grandtsfima  uè • 
hemenza  ci  jpin^e  a cercarlo , nondimeno  ogni perfona  non  è a / 
ta per  confequirlo\ perche  allcuolte  mancano  o i beni  della  natio 
ra  ,01  beni  fortuiti , me^i  neceffarisfimi  per  beatificar  con 
altre  tur  tu  morali  ( fecondo  il  Filofofo  ) i cittadini,  pero 
quando  con  la  mente  del  tutto  fono  difpofii  a confcquir  que- 
lla felicità , la  qual  felicità  il  nofiro  Filofofo  in  quefio  luo- 
go par  che  dtuerfamente  in  una  cofa  la  dtffimfca  da  quello  , 
ohe  fece  nel  primo  de  fuoi  morali , perche  tui  difife . foelicitas 
'eft; propria  operano  hominis  produdta  fccundum  optimum 
inrrutcm  in  uita  perfètta  ; & quiui  aduni  ciré , & uiTum  uir- 
tutis  perfoftuin  ; acque  lume  non  ex  {uppolìtiouc  , fed  lim- 
pUcicer  . m tutto  con  quefia  è conforme  à qut  Ila  prima  > 
filo  t che  differente  egli  è,  at^ue  lume  non  ex  luppolinonc 
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fed  fimplicitcr  ; quafiche  dir  vbleffi , che  quei  beni  veramen- 
te beatificano  gli  animi  nofin,  c befano  veri  beni  fiempltcemitc, 
cioè  di  fua  natura , non  ex  fuppoficionc  cioè  per  alcuno (Ira-, 
no  accidente  : perche  fi  la  bellezza  , la  gagliarde  «fa , la  fini- 
tà , gli  h onori  , le  riche^fe  concorrono  a beatificar  l'h  uomo, non 
pero  di  loro  propria  natura  queflo  auuiene , ma  in  quanto  fono 
regolatifiome  altre  uolte  ut  ho  detto)dalla  virtù  dell' animo ,cioc 
dalla  fapienfa,  e dalla  prudenza:  altr  intente  fi  potrta  dire  (co- 
nte dice  qui  il  noliro  Ftlofiofojchc  la  Lira,o  Cetra  fia piu  tofio  ef 
ficace  cagione  di  fuonar  bene,  che  non  è l'arte  delfuonare ; il  che 
faria  detto  cantra  ogni  verità,  e la  felicità  primieramente  con 
fifte  nelle  cofe  , che  per  fua  propria , e naturai  effonda  fono  buo- 
ne-, fec.ondanamente  per  quelle,  che  di  bontà partecipano  il 
che  dichiaro  Sig.  Cauahere piu  altamente . E prima  habbiama 
dafapere  quello, che  altre  volte  vi  ho  detto, che  due  potente  ra- 
gion e uo  li  fono  in  no  i,l' una  per  effenfa,  e per  propria  natura  ta- 
le,!: altra  per  participatione  ragioneuole  vien  detta.  Secondo  la 
prima  hor  contempliamo  le  cofe  (òpra  di  noi  efiftente , hor  infra 
di  noi  come  d un  a.  to  figgio  le  nitriamo , e gouernamo;con  quefia, 
altra  virtù  participante  di  ragioni  ovili  appetito  nofiro  viene 
à regMarfi.  efe  lafitpienzajj  prudenza, la  faenza, > l'intelletto 
pofieggono  qjeefto  primo  palazzo  in  noi  chiamato  in t elle t tino 
per  ejfcnza  ; dì  quell altro  poi  fino  poffidetrici  nella  camera  del 
la  volontà  la  giufritia , la  temperanza , e la  liberalità  con  la 
magnificenza  , e magnanimità  ; in  quella  della  concuptfcen\a 
poi,ù"  in  quefla  ir  afcibile , la  fortezza,  e la  maufuetudme . In 
quefie potenze  inferiori  , che  finfittue  chiamiamo , veramente 
la  no  (Ir a felicità  non  confi  fi  e , perche  fe  quefra  e quella  opera- 
tane ptrfettifiima  dechiarata , non  meno  d' Aristotele , che  da 
i T biologi  no  fi  ri , far  a co  fa  eh  i ari fi t ma , che  questa  o per at  io- 
ne fra  della  piu  eccellete, e della  piu  perfetta  pofianZa,che  fi  a in 
noi , la  quale  e quella  che  intelletiua  chiamiamo  per  la fua  pro- 
pria  effenfa,  e non  per  participatione  alcuna ; verfo  la  qualope 
ratione  come  piu  perfetta,  per  cui  fi  beatifica  l'annuo  itosi ro^ 
agni  buon  legifiatore  nelle  fine  ordtnationt  ciudi  attender  deue 
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molto  et  intirizzar  gli  animi  de  cittadini,  (fi  alle  altre  uìrtttòfe 
operai  ioni  difporli-,perche  quei  Lcgiflaton  non  furono  del  tutto 
degni  di  lode , i quali  nelle  ordinai  ioni  loro  attefero  alla fola  uti 
Ut  a de' cittadini  ,e  alt  efiercitto  pertinete  al  corpo, poco  curadofi 
di  ammattir  arto  nell'otto  mentale,  per  la  qual  cofa  e flato  ripre 
fo  Licurgo  legislatore  de'  Lacedemoni, il  quale  atte/è  molto  ad  in 
fognar  a'fuoi  Cittadini  il  maneggiar  l'armi,  tenendoli  tutta  uia 
in  ciò  effe r citati, a fine  dt  queflo  bene,che  felice  in  una  Rep.  fh- 
maua,e  poco  anzi  nulla  curando  fi  di  tener  le  menti  loro  a piu  al 
te  operationi  intenti:  ne  mai  quelle  Rep.  hebbero  lunga profperi 
tà,le  quali  ad  altre , che  a guerreggiare , e foggi ogar  t Prencipa- 
ti  et  altrui  attefero-, perche  fi può  dir  e, che  per  uia  dettarmi  t oc- 
cupar gli  altrui  fiati  effer  tnuen  tiene  piu  tofìo  T ir  annua, che  ci 
uile,  (fi  una  alt erat ione  dt  animi  arrabbiati,  o fu perbi.ma  quei 
legislatori  fono  fiati  grandemete  commendati , che  con  le  tnslitu 
tioni  loro  hanno  fempre  hauuto  oggetto  et  operare, onde  per  loro 
me7g>  la  citta  , (fi  * cittadini  mfieme  confeguir  poteffero  quel fi- 
ne , per  lo  quale  neramente  felici,  e beati  fi  rendono. (fi  t me^i, 
per  i quali  fi  confiquifce,uuole  il  nofiro  Filofiofo  effer  le  ricche ^ 
%e,e  lo  fludto  delle  uirtù  morali, cioè  effer cttarfi  in  effe  opere  at 
tendendo  alla  fapienza,(fi  alla  fetenza, onde  felici  deuono  effer 
chiamate  tutte  quelle  cittadelle  quali  il  buon  legislatore  atten 
de  di far  grandi  quelle  nelle  ricchezze  , e nelle  uirtù  : grandi 
•veramente  nelle  uirtù  diuentano  li  città  ogni  uolta  che  i citta- 
dini attendono  alt  effer  c ilio  delle  uirtù  morali  ; le  quali  tanto fo 
no  illuftri,& tanto  note  al  mondo  per  la /ingoiar  bellezza,  che 
molte  genti  abbandonando  la  patria  , te  proprie  cafè  ,efe  mede 
fimi  con  tutte  le  loro  cofe  , filo  riput aronfi  ricchissimi  e fili- 
ci fimi  nel  contemplarle  : quefie  nelle  cofe  aduerfi  confanti  , e 
forti, nelle profpere  modefii,e  t eperati  ci  rendono, a igioueni  do- 
nano la  fobrietà,(fi  la  verecondia,  a i ricchi  honefiifiimo  r ipofi: 
a' peneri  tncorrottibth  thefori  : a' ricchi prettofifiimi  ornamenti 
doue  non  s'annida  la  virtù,  che  altro  fono  le  ricchézze,  che  in- 
co mmodt  della  vita, (fi  irritamenti  de' mali:  vn  corpo  giouane, e 
bello  fi  nza  la  virtù  non  ci  parerà  quafi  nane  dipinta  gouerna- 
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14  da  trìfio , dr  imperli  0 nocchiero  < che  diremo  di  quefii  nobili 
v fitti  di  gentil fangu  e, ma  che  vitiofi ,dr  ignoranti  fono, non  ci 
paiono  ridicoli,  che  fi  reputano  come  quel  fciocco plebeo, che  ve 
fitto  de' drap  pi  dà  Prencipe,fe  autfit  d'ejfer  veramente  Prenci - 
pe.Si  credono  douer  cffer filmati  , perche  fono  heredi  de  i nobili 
loro  pr  e dece [fori  ; ma  di  gran  lunga  s ingannano  ; perche  il [an- 
gue con  la  virtù  maggiormente  , e non  la  virtù  col [angue  s‘il- 
lufira  ; non  fanno  quefii , che  vn  virtuofo  non  teme  ne  tempe- 
fia,ne  venti , ne  inondatone  di  fiumi,  ne  forza  d'huomini , dr 
che  H ercole  elefie  quefia per  guida , dr  da  ejfa  fcorto.fu  dopo  ta 
te  fatiche  con  trionfo  à gtoriofo  fine  condotto  ? fappiano  quelli , 
che  malamente  fi  reggono  quelle  città , e quelle  Republiche  , che  , ». 

da  ignoranti, e vili  huominigouernate  vengono  , dr  che  quefia 
ragione  mofie  Platone  a dire , che  i fauij  ,dr  ac  cut  t d'ingegno  fino  i 

dalle  ville  deueno  effer  chiamati  a igouerni  duna  città , dr  ina 
ti  difangue  nobile, che  fanno  vilifsime, e federate  operai  ioni, fi 
no  da  ejfere  tra  i bifolchi  conumerati.  E di  mifitero  dunque  for 
mar  la  città  inguifi,dr  abbellir  que/ta  Rep.che  la  uirt  'u  rtfplen 
da  tra  i cittadini , dr  ^ouer natoti  infìeme  ; perche  quando  que- 
fii diuentanofiudiofi di  quella, la  città  diuenta  parimente.  Stu- 
diosa eft  ciuitas,quia  ciuos,  qui  participes funt  Rcip.  funt  ftu  Ariftoi.7; 
diofì,  dieta  ilnofiro  Fi  lofi  fi  : ftudiofi diuentano  i cittadini  o Pq1k- 
per  natura ,o  per  cofiume , o per  dtfc'plina, perche  al  ben  opera- 
re bifogna , che  la  natura  ancora  fauoreuole  fin  , In  uita  cnim 
Mincrua  nihil  prouerbio  antico  : e necefifario,  per  ap- 
prender le  virtù  che  la  natura  ci  fia , inclinata  ; perche  tutto 
quello, che  apprendiamo  per  modo  ritenente  apprendiamo  come 
e Plato prouato  da  i naturali  ; diuerfi  fono  i corpi  noPìri  da  t bru 
ti  animali,  e perciò  diuerfi  fono  ancora  le  anime  nofire  da  le  lo- 
ro -,  onde  diuerfi fstme furano  ancora  le  inclinationi,e  difiofit io- 
ni nofire  naturali  nelle  fidente , e difii piine  humane  : dr  in  que 
fia  naturai  nofira  difpofìtione  tra  noi  flefit  differentemente  fu- 
mo affittiti  ; perche  ciafeuno  di  noi  è di  diuerfa  complcfsione  af 
fortito.  Nel  ben  operar  fi  ricerca  la  pratica , la  quali  di  tanta 
forza  t che  cantra  t tfiejfa  natura  grandemente  refifie . Con- 
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a rift.lt. 2.  fuctudo  ob  hoc  eft  valida, quia  natur? \nhdct\dtceua  ìlnofird 
”p'7'  Filo  fife  ne  fu  01  morali . Molte  volte  avutene,  che  la  natura  no- 

fira  c' inchina  a faremo  bene,o  male, ma  l'habito,e  la  confaci  udì 
ne  grande  la  torce  hor  alPunoJhor  all'altro  contrario,  confucm 
Ariftot.7.  dincs  enim  gignunt  mutationem  : quìcdam  cniin  lune , quae 
Polu  curri  natura  in  utranque  partern  prona  fine,  conluetudinc,fc- 
runtur  ad  dctcrius,&  mclius.£.rf  qual  c onfuetudine  ha  femore 
dunosi  rato , quanto  fia  poffente  tri  gli  huomint  ; perche  la  fua 
naturai  forza  dimofira  tra  le  trragtoncuoli  creature , che  tan- 
to vbidtentt  non  fono  alla  ragionerà  quefia  governata  dalla  r* 
glene,  c dalla  dtfctplina  ohe  di  ente  diventa  tra  gli  huomiai  : ho 
Ariftot.i.  minum  cnim  gcnus  artc,&  rationibus  viuit , cr  fi  come  la  no. 
Mctafifi.  tura  diuenta  regolata  dalla pr  atte  a ,quefia  ancora  prende  lare 
proemio.  g0iit  dalla  ragione , onde ferue  per  luna,  & per  l’altra, e con  ra- 
gione,per  lo  ammaefir amento,  & dtfiipltna gli  huomini  diven- 
tano(ludiofstfsimi  del  viucre  utrtuofo,  al  quale fiudio  ogni  buor 
no , e fituio  legiflatore  i fuoi  cittadini  indn^zar  deue,  perche  in 
quefio  ultimo  fiudio, che  tnfegna  ad  imperar, e far  vbidir  a cit- 
tadini gr  a valore  dimofira  e qua  do  de  vgual  c ondinone  ,e  quali 
tà  conofcegli  animi  de'cittadini  .deuefimpre  ordinar , che  tr a lo 
ro  nell  Imperio fc  ambi  cuoi t (ìano-.perche  rari  fono fiati  tenuti  al 
mondo  ne  igouerni  a pari  de  gli  Dei, fu  or  che  quel  Re  S ctlax  ap 
Re  Scila*  prejfogl'  Indi , di  cut  fa  mentionc  il  Ftlofofo  e dice  effer fiato  di 
grandezza  tale, che  naturalmente  era filmato  nell’  imperio  fin 
fa  paragone,  il  che  ne  igouerni  non fi  conuien  ojferuar  fempre. 
Ma  l'Imperio, e la  ofiferuanza  infieme,  perche  Cun  fen\a  f altro 
non  fi  può  mantenere  : e quando  ifìrui  fono  al  pari  de’ padroni 
fcambieuoh  noi  Prencipato  (come  vi  ho  detto)  fi  deue fare  accio 
che  il  grado  di  ciafc uno  ne  i Audi  giallamente  babbi  a il fuo  luo- 
go,ne  gli  Imperij  vn filo  tiene  il  gradone  nelle  Republiche,ifcam 
bteuoli,che  tra  loro  par  agonano  ^ perche  quando  in  una  Republi 
caì  pan  formont afferò, fi  confonderebbe  [ordine  Politico, il  qua 
le  è fiato  fempre  tale,  che  la  volontaria,  e non  violente  maggio- 
ranza offeruar  ha  uoluto , atqui  oportcrc , qui  imperium  ha- 
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te,Sig.Caualiere,come  la perfittione  d’una  Rep  in  quefio  confi 
ile,  che  i prencipanti,(f fruenti  afuo  tetnpo pano  d'una  mede 
fima  c ondi t ione ,e  fiato:  e parimente  d una  medefima  virtù  deb- 
bono efiere  ; ciò},  fi  al  prcncipante  conni  enfi  efier  prudente  nel 
commandare  , di  quefia  medefima  virtù  deue  effir  adorno  nel 
Rvbidire:  (f  vbidicnte  è il  cittadino  tanto  piu: perche  non  mai 
feppe  alcun  cittadino  prudentemente  comandare  nella fina  Rep. 
che  prima  no  fu  fife fiato  lungo  tempo,  fitto  alla  difi  i piina  dello - 
bedtenza  ; e pero  dicefi  in  prouerbio . Qui  imperare  vult  redè, 
oportet  ipfum  prius  fub  imperio  fuifle.Zte  i quali  cittadini  la 
vita  come  vniuerfalmete  di  tutti  gli  buomini  e diuifii  in  tre fi  a 
ti,o  nello fiato  di  negotij  ,& affario  vero  nello  fiato  dell' ottone  ri- 
pofio,oucro  nella  guerra, e nella  pace.  Gli  affari  in  vna  citta  con 
uien, che  ordinati  fiano per  trouar  il  ripofi,altrimeti  turbulettf 
fimi  fonone  la  guerra  parimente , che fi  a ordinata  per  tl  fne  della 
pace,altrimente  no  alla  ragione,  ma  alla  besì ialiti,  o alla  fiere  f 
tua  humana,cotal guerra  faria  degnamente  attribuita,  (■ ’r  ogni 
volta, che  quefii  fiati  in  quefia  maniera  uno  per  t altro  ordinati 
in  una  città  non fi  (fi  rotella  no faria  degna  d' efier  chiamata  eie 
tà,ma  vna felua  di fuorufiiti,  un  mar  di  Cor  fili, o una  raguna 
za  di  Artigiani  , e di  fervi  vili . per  far  perfetti  quefit fiati  in 
vna  città  couien,  che  t cittadini  babbi  ano  ogni  forte  di  utrtù  co 
venute  a gli  attilli,  a otiofi, a' guerrieri,  (jr  a r ipofati, i r ipofati 
con  gli  otiofi,  i guerrieri  cogli  attivi  uirtuofamcte  accordando// 
re  dono  felle  e, e beata  una  Rep. perche  gli  otiofi  coparati  a coloro-, 
che  tegono  tl  timone  del goucrno  ciutle,& i guerrieri  a quei, che 
tutti  per  1‘ ubidì  e za  de  fi  i nati fino, rimane  do  tutti fitto  le  utrtù 
morali, e fitto  la  difiiplina  de' legr fiat  ori  la  ragunàza  dulie  fan 
no  di  un  ottimo,  e perfetto  fiato,chi  teperatamente  ehi  modefia - 
mente,  chi fortemente , chi  gtufi amente , chi  prudentemète  vive- 
dofecodo  il gradojoditione  ,et  eie  tt  ione  di  ciaf  uno  cittadino. oc 
correndo  le  guerre  tra  i prenctpati  è neccffiinfsimo,  che  i citta 
dini  babbi  ano  dtfcip  l ina  tt  nella fortezza  , e ualor  de  IR  animo, 
dr  oc  cor  redo  l'otto  , e la  pace  egli  e neceffario,  che fiano  ammae 
frati  nella  tntelligefi  delle  fienile, e nell' amor  della fapienza 
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che  volgarmente  filofiofia  chiamiamo , e perche  occorrono  etian- 
dio  molti  bi fogni  tra  i cittadini , e per  la  città  ancora. pero  quel 
legi(latore,che  t cittadini  ha  indettato  a i guadagni  giusti , e 
lecitile  (lato  fèmpre  degno  di  molta  lode.  Fia  di  br fogno  dunque, 
che  i cittadini  per  confi guir  quel  fine , che  beata  rende  vna  cit- 
tà fi.tno  ammaestrati  nettarmi  ,nelle fciége.e  nelle  mcrcatantie 
. . bone fìe  -.per  che  non  meno  i beni  del  corpo  e delt animo  , che  etian 

• ‘ dio  quelli  della  fortuna  rendono  gli  h uomini  felici , c maggior- 

mente i cittadini . R . Ferma t cut  per  cortefia , io  ho  mtefio  da 
voi  tutte  quelle  particolarità  , che  ad  vn  cittadino  fi  c onuengo 
no  ; e per  fàpere  la  dlofiofia  , e per far  guadagni  honefit , e léci- 
ti , & altro  ; ma  dell  armi , che  dtteefier  necejfarifitmc  in  vna 
Re public  a non  ho  mtefio  fin  bora  cofia  alcuna . G.  Io  non  ardi - 
'fico  di  farlo, perche  non  vorrei , che  intrauentjfe  a me  quello^  he 
in  prefinz.a  di  Annibale  Cartafinefie  inter  Henne  à quel  Filo- 
fio fo, che  volfit  difeorrer  della  mthtia.  R . Non  fimo  piu  quei  Filo 
fofijie  ci  fono  piu  quegli  Annibali , pero  due  ficuramete.  (j.lolo 
diro  ; ma  la  colpa  d’ogni  errore , che  in  quefio  dificorfio  mterue- 
nir  potrebbe, voglio,  che  a voi  Signor  Caualiere  fia  attribuita: 
poiché  per  vostro  piacere  fono finnto  da  noi  a correr  cefi  fat- 
to pencolo  benché  molto  maggior  cofie  io  farei  per  amor  vo- 
c*  e*  ^ Jlro . R.  II  or  su  fatelo  vi  priego  almeno  Signor  G o^zt  per  am - 
maefiramento  di  quefii  nofiri  giouenaflri  tagliacantoni,  e fie^fi 
"gacadcnafzst , che  tutta  via portano  1‘ armi , & a pena  fanno 
tender  ,o ficnuer , mal  grado  di  coloro,  che  fono  tenuti  a dar  loro 
. la  norma . G II. me  te  da  fiap  ere  , che  l’armi  m vna  Repubhca 
fono  necefifianfiime , ma  quelle  in  quella  apprejfio  alcuni  fienaia 
con  figlio  ,fcnz>a  virtù , e (officiente  cognitione  delle  cofi  milita 
ri , & finfit  fortuna  appreffò , poco,anz,t  nulla  vengono y! lima- 
te; perche  in  quello  conflitto  d’armi  é fiato  fempre  piu  ficuro  l'- 
accordo di  pace, che  fperar  la  vittoria  nella  nifi  abile  rota  della 
fortuna . Altri  poi  hanno  filmato , che  tutto  il  valore  deli  armi 
confi  sta  nella  mano,  nella  mente , nel  confìgbo , e nella  fiordo,  (fr 
Cìce.  prò  quefio  è fiato  mtefio  da  H omero  in  lode  di  Agamennone.  Cicero- 
lf£L  nt  in  quella  Or  ottone , che fa  prò  lege  manilla  ajfegna  quattri 
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< virtù  neceffarifsime  di  ritrouarfi  fempre  in  vno  Imperatore 
di  effercuo,per  le  quali  quefra  arte  militare  auent arata fi  ren 
de. prima  vuole,che  habbta  la  cogmtione  della  militi  a,  poi  tl  Ma- 
lore fi  nell' animo .come  nelle forze ,<jr  apprcffo,cbe  halwia  quel 
la  aut  tonta  .che  a vero  Imperatore  conuirnfi,perche  mal  fi  fpe 
ra  duri  efiercito, quando  /' Imperatore  non  e riputato ; la  buona 
fortuna  bifigna, ancora  che  habbta  dice  Cicerone  le  quai  cofe  co 
piu  t ameni  e furono  in  quel  tanto  pregiatole  ualorofo  Giulio  Ce • 
far  e, a cui  non  fu  mai  nel  mondo  alt  un  altro  huomo  pare  ,p  ere  he 
quàdo  non fojfe fiato  ualorofo  del  corpo , come  fu  ancora  dell' ani 
mo,nonhauerebbe  ottenuto  tanta  lode  nella  ut  t torta  Farfalle  a, 
pofcia  che  prima  poco  manto  , chetn  Spagna  in  quel  £ rancon - 
fiuto, che  fece  con  Gneo  Pompeo, non fojfe  con  tutto  l efiercito  ta 
gliat  0 a pe\zt,  fe  egli  no  haueffe  dtmoflrato  le  potenti  forze  del 
fuo  corpo  \ e fe  ancora  marauigliofamcntc  nonfoffe  fiato  pratti- 
chifiimo  nell'arte  della  guerra  malamente  farebbe  r tufi ito  con 
quel  poco  effercito  contra  tanti  potenti  nella  guerra  Africana, 
quanta  riputatane  haueffe  nel  effcrcito,e  quanto  dalla  benigna 
fortuna fufie  felicemente  guardato  ogniuno  lo  sa,  qnato  poi  fuf 
fe  labortofo  ne  negottj  forte  ne  per icolt,indufir tofo  nelle  anioni, 
prefio  negli  ejfetti,prudetc  a far  le  prouifionifuirtìt  conucmeti 
da  ritrouarfi  fempre  in  uno  Imperatore  j ne fono  piene  le  carte. 
Ar fio  tele  vuole, che fei  cofe  frano  nece frarie  fempre  nell’arte  mi 
lt  tare, cioè  buona  fortuna  for\a  nefoldati,  abon  danza  di’ dina 
imprudenza  nell  Imperatore, ualor  ne’foldati,opportunità,e  co 
tnodità  del  luogo  : ma  oltre  quefieuirtù  a me  piace  affai  quella, 
con  la  quale  un  Imperatore  fiudta fimpre  di  ritrouarfi  co  t fiuoi 
Capitani, e foldatt  compagno  domeftico  e famigliare  fi  nelle  fati- 
c he,c  ome  ne' pericoli,  perche  non  e ragionc,ibe  le  altrui  fatiche 
& tl  fpargtmento  del [àngue  de pouert foldatt fra  del  tutto  attri- 
buito alla  gloria,  et  fplcdore  delCapitano.Paufania  uinfe  i Ptrfì 
ma  co  la  morte  di  Macedonio  fuo  Capuano,  nondimeno Ju  npte 
fograuemente, quando  nel  te  pi  odi  Apolline  apprejfo  t Dcjt  egli 
fi  vant aua  c on  quel  Epigramma  di  h aucre  filo  riportato  la  vit 
toria  contra  i Barbari, poco  ricor dandofi  della  morte  di  M acedo 
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uro.  E di  gr. in  confìderatione  in  vn  Capitano , che  fi  a diligente 
nell' ordinare  alle  vigilie  t fuoi faldati,  non folamente  di  giorno, 
tna  ctiandio  di  notte , accio  fempre  trottar  fi po fiano pronti  con 
tarmi  a frote  delnimicoima  del  tutto  in  quefio  fi  vuole,  che  egli 
piu  de  glt  altri  fia  vigilante, & accorto  per  l’ufficio , che  tiene-, 
perche  ogni  vergogna, (fi  ogni  danno  feguito  nell’arte  militare , 
il  ptu  delle  volte  e fiato  per  colpa,  e mancamento  dei  Capitani . 
Sia  quefiafua  diligenza  di  tener  i faldati  t ut  lauta  effer  citati 
nelle  armi ; pero  non  con fiancherà,  ù vt fi  tare  alle  volte  le fin 
t indie,  compatire  ne"  hi  fogni  con  efit  loro ; benignamente  i lor  la 
meli  udire  , (fi  attender  alle  malatie  di  quelli, che  infermi  diue 
tana, quando  poi  grani  delitti  come t tono  fenz,a  ri(parmio,<fi  an 
cor  a per  far  temer  gli  altri , e gin  fio  mozzar  loro  il  capo  ; dico 
di  tutti  coloro,che  tentano  di  conucnire  con  i ni  mici,  (fi  ac  corno 
darli  delle  proprie  armi, e diflurbare  i configli,  fi  comandarne  - 
ti  de  loro  Crfyp//rf^/.munus.n.militis  eft  imperanti  parere, folca 
dire  Ciro  appreffo  Zeno  fonte. fiano  tuttauia  qMefti fidati  appo, 
rati  da’ lor  Capitani  ad  effer  feroci  cantra  gl’ inimicfper  confi  - 
gito  di  M.Catone)cortcfi ucr fi  gt  amici  ,c  copagni,rifpettofi,pcr 
non  dir  timidi,  a far  ingiurie  ad  altrui. pronti  a uedtcar  le  pro- 
prie e del fuo  Capitano , e fipra  tutto fiano  cupidi  db  onore,  e di 
gloria,  laude  pr?  omnibus  rebus  effe  expetéda  fileuadire  il  Re 
Ciro  a’ fidati, fi  un  di  loro  cornette  qualche grane  de  fitto, rio  gli 
fi perdoni  fi  molti  peccano  babbi  a qualche  rifu  ardo  di  piegar  fi 
fi4  acconfenttre  al  defiderio  defoldati,  e faccia  ciò  con  molto  rif 
guardo, e prudera  una  no  fi  a Giulio  Ccfare  a una  legione  de' fuoi 
fidati , battendo  tumultuato, no fece  altro, che  bandirla  dal fuo 
effer  cito, ammalando  pero  tutti  i coloni  Ih  di  quella  legione , la 
quale pofiia  che  uide  tanta  benignità  del  fuo  Imperatore  tutta 
piegai  a fi  co  le  preci  dimado  la  gran  a, la  quale  gli  fu  coceffame 
da  indi  wnlizi  piu  fedeli, ne  piu  u aloro fi  fidati  hebbe  di  quefli\ 
i quafifduono  alcuni)  effer  e fiati  i miei  Dalmattm  fidisfar  al- 
le uofie  al  defiderio  del  faldato  , ne  troppo  con  effo  mofirarfi  au- 
stero,0 crudele,  io  comedo  affiti  m un  Capitano  mafimamete  in 
quelle  cofe,che  egli  può  fare  co fuo  borio  re, & che  à lui  rii  tmpor- 
® w «1  Hi  ' - tane 
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t.lno  finche  tanto.  Quando  Luca  Ho  Capitan  Romano,  trottan- 
do fi  in  arme  contra  Muridate,  & battendo prefe  molte  città  d'- 
accordo,non  uolfe  una  per  for\a  prefa  conceder  loro  da  fiacche» 
gtarla, pascendoli  t ut  lauta  dt  parole,  tanto  crebbe  in  et fi  lo  fide* 
gno,cbe  t tenuto  Pompeo  alt efifer cito  in  fiuo  cambio,  ninne  uolfe  ac 
contpagnarlo  a Roma,  eccetto  che  mille  fanti  comandati  a farlo 
per fior  ft . Si  che  e db  onore,  e di  utile  egli  è ad  un  capitano  il 
mantenere  la  bencuolen’ga  de  i fidati , e piu  conutene  tifarla 
a i Prcncipi  , & a i Re  (lo  dico  Signor  Cauahere  per  quefia 
occ  afone , che  nuouamente  mi  fi  para  dinanzi)  perche  far  at 
ti  di  crudeltà ,masfime  uerfo  le  perfine  di  nobilisfimo  pingue  di 
fiefi,  e nulla,  o poco  colpeuolt  fino  fiati  dannofi  a chi  gli  ha  v-, 
fati  ; an^t  il piu  delle  volte fintili  atti  hanno fatto  ai  Re  perder 
loftato  e la  utta.fi come  auuenne  ad  Aprio  Re  d Egitto  ; il  qua- 
le  per  un  atto  bestiale, e crudele  ufitto  contra  ad  un  fuo  famiglia 
re,  e ualente  huomo , fìt  priuato  del  Regno,  e della  ulta  dafitoi 
propri]  fuddtti  ; come  ci  racconta  Ucrodoto -,  hornon  piu  dt  ejue 
Rio  troppo  crudel  cafio . ho  tralafciato  di  dir  ut  ancora  qualche  co 
fa  intorno  all' armi  tft effe  con  le  quali  alle  uolte  s àccrefce  tl  ualo 
re  de  i fidati,  fiano  dunque  di  due  condì  tioni  l armi  .leggiere , e 
fpedite.fi  che  no  fiano  digraue  pefi,e  per  ciò  d"  impaccio  a' fida • 
ti-,e fi pofiano  piu fpejfo  tirare  ,0  taci  are  ,ac  cioc  he  fi po [fatto  piu  te 
po  adoperare  ne  gli  eferciti  d’h  oggidì.  Io  piu  lodo  quei  fidati , 
che  adoperano  gli  Archibugi  Ughi, che  certi  arcbtbugetti  corti > 
i quali  co  la  breuità  del  tiro  no  fanno  mai  cofa  alcuna-, angg  pru 
ma fino  percosfi.c ’t  abbattuti  da  piu  Ughi  archibugi, che  ne fac 
ciano  esfì  co  quei  corti  un  tiro:  fiano  parimele  permefie  a' fidati 
tutte  quelle  armi.che piu  animofì.piu  braui,  più  fpauctofi,  e piu 
terribili  dinasta  gl' inimici gli  ridono. et  qua  do  d' oro.o  d’argeto 
adorni  fojfero,come  ufauano  i fidati  di  Sertorio.e  di  Cefare,  lo 
lodar  et  ajfatpche  la  be/le^z,a,cr  la  fpledide^za  dell' armi folcua 
dir  Cefare fi  co  do  Suetonto  redono  i fidati  piu  tenaci , e gelofi .M\ 
litcs  habebat  ta  cultos,ut  argcco,&  auro  politis  arinis  ornaiet 
(ìmul,&  ad  fpecic,&  quo  tcnaciores  coru  in  prelio  cfsc-r  inctu 
dàni  &c.»3  mi  di f piace  ancora  la  opimo  di  coloro, che  no  uoglia 
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no  concedere  quefle  armi  si  ornate  a tutti  t faldati  , ma  foto  a ì 
foldati  veterani, che  fi  fono  trouati  in  molte  battaglie,  come  fe- 
ce Alcffandro  doppo  bauer  vinti  1 Per  fi  ani,  cfoggiogato  C orien- 
te. Ma  diciamo , che  ancora  tra  gli  altri  auffi  vn  Capitano  at- 
tender deue  di  bauer  1 foldatt  ( quando  pero posjibile gli  fia)  ef- 
fe r citati  nell’  Ar  mi,  & che  belli  di  forma. agi  li  di  vita , e gagltar 
di  di  corpo  fìano\&  quali)  or  a quefii  bauer  no  fi  pofiono.cn  chin- 
fiiT ironidi  miglior condtttone , & cjfcrcitio ,che (ì può . ryro- 
nem  quxrnt,qui  vetcranum  non  habet . Mafpra  tutto  in  ciò. 
ritardar  fi  deue  di  elegger  quefi  a for  t e di  fidati  in  età , i he  fi a- 
no  per  lo  meno  di  anni  dicifittc , 0 vinti  : per  che  1 noni  faldati, 
che  hanno  p affato  i trenta  annidare  volte  riefiono  -.onde  vfit 
quel  prouerbio  antico,  diteli?  bobus  apracur, quali  nó  fuo  one 
re  prcmuntlir;^-  m lingua  noftra  matcrnafftara  vola  mucnoie 
veit  or  at)  quefi  a forte  di  fidati  m filmile  età  eletti  fu femp  re  di- 
fciplmabile  ,& ad  ogni  erudttione  militare  fot  topo  fabiano  pur 
eletti  d'afpetto  virile, e gagliardo, che  quefia  bellezza  di  iorpo 
no  purfiebuiene  in  vn foldato, ma  molto  piu  in  vn  yalorof  Co. 
titano-perche  rari  furono, che  alla  grandezza  ddl  animo  loro, 
no  corrifpbdeffe  ancora  la formo  fi tà  e La  beitela  del  corpo. die  e 
fiche  Mario  valor  ofo  Capitano  tra  1 Romani  fu  di  tato  affetto, 
che  quel  Cimbra  foldato  barbaro  mandato  per  ammalarlo  ad 
vn  filo  fguardo  terribilmente  fi  fpauent'o-,  di  quefio  Imperiale 
affetto  fu  Marco  Antonio, dicono  gli  hifiorici.che  quado  egli  ha 
ueua  incapo  la  Corona  no fi  poteua  veder  ptu  bell' h uomo . & che 
al  pan  delle  antiche fatue  d’ Il  ercole  afsebraua.  Marcello  fu  bel 
lisfimo  di  corpo,  & di  afpetto  terribile:  & parimente  Giulio  Ce - 
fare  d’vna  fuperba,&  Imperiai  vifta-,&  appreffo  t Greci  Alci- 
biade  , 1 fiorate  Athentefe  , Themiftocle  ; parimente  Artafierfe 
cognominato  Macrochir  , perche  baueua  vna  mano  ptu  lunga  > 
fu  di  bell: s fimo  afpetto,& à tempi  nofirifu di  bella  vifia  S cha- 
dor begh  d'Albania,  che  tanto  contrafio  fece  contratTur  chi, 
Solimano  parimente  valor  ofo  1 mper  ator  di  Turchi  : lfmaelRe 
di  Perfi , Soldano  del  Cairo, Tranci  fio  1.  Re  di  Francia , H en- 
ne 0 Vili- dTnghtlter a, furono bcUisfimt d'afpetto , e difigno- 
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rii  vi  sì  a, in  fiomma,  Signor  Cassali  ere  rari fono fati  i Re,gt  Itn 
foratori ,e  Capitani  al  mondo, che  al fiso  ttalore  rio  fa fato  pari 
ancora  la  bellezza  del  corpo  ; fi  che  io  lodo  affai , che  quanto  e 
più  posfìbtle  nelle  elettioni  de'  Capitani  fi trouino  quelli, che  di 
afpetto  fono  è belline  /ingoiati perche  quefa  forte  di  h uomini  e dì 
maggior  admiratione,et  venerai  ioti  e appreffo  i foldati, et  mede 
finamente  ancora  con  figlierei , che  s’baucffe  a cercar foldati  al- 
meno la  maggior  parte  di  fimile  qualità, e condi  t ione.  Ma  nella 
eie  t tiene  del  Capitan  Generale , piu  tofio(per  con  figlio  di  Leone 
Imperatore  nel  trattato  de  bellico  Appararli)  attender  fi  deue 
al  proprio  valore,  e virtù;  che  alla  Nobiltà  del pingue , od  alla 
gloria  de  pa (fati  fa  quale  fpeffi  non  paffa  ne'  po fi  eri  come  bere 
di  tariate fiegue fimprc^che  chi fia  nobile  di  pingue  fia  etiandio 
virtuofo  de  animo,  Quanto  errore  fi  commetta  nel far  e le  tt  ione 
del  Capitano  generale  attendendo  piu  alla  Nobiltà  del  fanone, 
che  alla  propria  virtù  dell'eletto , leggete  il  F.fizclh  nelle  Hi- 
itone  di  Sicilia. dr  quello, che  interuenne  à Niccforo  Foca  lrnpe 
rat  or  di  Confiantinopolt  nella  eie  tt  ione , che  fece  di  Mani  cello 
fiso  Nipote  figliuolo  bastardo  del  Fratello  Leone  contra  i Sara- 
ceni tn  Siali  a, otte  ut  dente  di  quanta  importanza  fia  il  dar  ca 
rico  d'vna  Armata , o d'vn  effe  reità  à perfine, che, fi  ben  fino  no 
bili, favo  pero  finza  giudicio.fr  c/per  ieu  fi, Si  che  Signor  Caua 
hcre, nella  elettione  dt  quefii  Capitani  pus  lofio  alla  virtù,  che 
al  fauore,al  bi fogno,  che  à compiacimento  attender  fi  deut , per 
che  non  e ficuro  fidar  fi,  col  mare  tempeflofi  , et  un  inefperto 
Nocchiero  , filasa  dir  Fabio  Mafsimo  nel fenato  di  Roma . ylt- 
tenda  fi  in  oltre  d'hauer  Capitani,  ver  fati  afiuti, e pronti  à far 
ftratagemme , con  le  quali  facilmente  tn  aguato  i più  potenti  ef 
foretti  molte  volte  fi fono  prefì  ,ótpiu  vaiato  fi  Capitani  fipe- 
ratine  le  più  forti  Città  occupate  In  quello  atto  di  ver  fitta, che 
c atto  di  prudenza  fù  mirabile  Annibaie  Cartagincfe , fr  con 
quella  vtnfi  i Romani  tn  quefiran  confitto  à Canne  in  Puglia, 
Ne  attacco  mai  fatto  d’Arme  fin  za  aiutar  la  forza  con  l'arte , 
e Carmi  con  l’ingegno.  Mete!  lo  parimente  fù  tale  effendo  Confa- 
le in  1 fiagua  contra  1 Celtibert . che  Agathocle  Siracteftno  in 
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ijuejl.t  arte  fi  a JÌAto  mirabile,  leggete  Valerio  Ma/simo,  (fi  Giv- 
fimo  Hiftorico.  Lfandro  Lacedemonìo  fu  per  fon  aggio  di  gran 
fiigacità,  il  quale  afiai  fi  valeva  delle  firatagcmmedi  che  effon- 
do nmprouerato , filetta  nfionder,  che  in  quello  che  non  poteva 
fare  la  pelle  di  Leone  vi  fi  doueua  tntefiere  quella  della  Volpe. 
X>i  iran  confideratione  egli  e d'hauer  un  Capitano  confante,  e 
forte  d‘  animo , valor  ofo , (fi  di  buon  giti  dieta,  è non  che  fi  a cervel- 
lino,(fi  inconfi  ante, 0 leggiero,efe  alle  volte  1 piu  valorofi  Capi- 
tani fi fino  dtfiofiati  da'  loro  maggiori, quello  è interuenuto\per 
che  non  devono  i Capitani  di  grande  animo , (fi  mas  finte  quando 
fono  armati, efifer  tocchi  neU'honore ; di  che  ne  habbiamo per  no- 
firo  ammaefiramento  quell' effi  mpto  di  Narfete  Eunuco  , (fi  di 
Antonio  Marta  Sanf  verino  Conte  di  Galano-,  di  Mala  tifi  a 
Baglioni generale  di  Fiorent  ini  nella  guerra  di  Papa  Clemente 
Settimo,  e di  Andrea  Dona  il  vecchio ; perche  l’honore  fi  difen 
de  con  la  fortcTfa,  e con  la  cofian^a  de  II' animo, e non  con  le  ua 
rie  parole,  quando  infierite  un  Capitano  di  pudicitta,  e di  tempe 
ranft  fofife  accompagnato  gli  fina  di  grand’ ornamento, e facile 
Fri  Patr.  firebbe  di  apprender  ogni  virtù  . difficile  enimeft  admoduiu 
luxuri am prolapfos ad  uirtutem  redigere,  quefia  virtù  trono fi- 
fi  con  eterna  lode  in  Scipione,  verfo  quella  bellisfima  vergine  a 
lui  per  fchiaua  in  ifpagna  prefentata , (fi  in  Marco  Catone,  e in 
Drufi  Germanico-,  & quanto  e commendata  ne‘ gran  Capitani 
la  pr attica, (fi  afiinen^a  di  viver  che  era  nel  detto  Scipione  , (fi 
in  Mas  fini  fi  a ancor  afe  uede  per  le  antiche  Hisloriefihe  quando 
erano  alla  guerra  et  un filo  cibo  fi  contentavano ,e  qvello  c amina 
do  furono  veduti  le  piu  volte  mangiare . il  fimile  fi  conta  di  Mar 
co  Cvno  Romano, che  dinanzi  gli  Ambafciatori  de  i Sanniti  voi 
fi  efifer  ueduto  mangiare  fuori  d'vn  Catino  di  legno  ; Samnirum 
diuitias  contemnendo.  Di  quanto  poi  danno  fiano  e dtshonore 
i Capuani  avari  al  fuo  Prencipe  s'e  veduto  chiaramente  in  quel 
la  guerra  di  Lodovico  X II.  Re  di  Francia  col  Re  di  Spagna  in 
Italia  per  cagione  del  Regno  di  Napoli , il  quale  per  i avariti a 
grande  de  ifuoi  Capitani  poco  honorat  amente  r tuffi  in  quella 
imprefa.  R.  Rari  fono  hoggtdi%Stg.Goffii,tGn.  Mar  tifi  : i Marc . 
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Curij.ì  Fabrtcq  ,i  Licinij , 1 T uberoni.t  Pauli  Emìlij ,i  Catoni , i 
quali  nelle  guerre  fi  dimoftrauano  ni  mie  tifimi  della  au aritta,  ri 
fiutando  igran  T befiori , che  erano  loro  prefintatt  folo  attenden- 
do all’utile  , (fi  alla  gloria  cefi  fua , come  del  Popolo  Romano, 
quefit  auaroni  non  fino  degni  d’hauer  carico  di  forte  alcuna  , 
perche,  oue fono  negli  effercitq  militari  0 ciudi,  fempre  uoghono 
meglio  a loro  fiesfi, che  alla  lor  Repuhhca,o  a’fiiot  Prenci  pi . oltre 
di  quefii  Capitani  a tt  art, che  fihtfar  fi  debbono  nella  militia,  uo- 
gho,  che  i Prencipi  habbtano  in  molta  confideratione  in  quefia 
eie  tt  io  n e di fichi  far  e perfone, che  poco  attendono  alle  promeffie , (fi 
che  fono  crude  li, e cupide  di  regnare,  perche  fi  conte  la  fedeltà  , 
la  clemenfafia  lealtà, e la  modefiia  .mantiene  lungamente  i Im- 
pero-, cefi  la  crudeltà , la  perfidia,? ambinone  de' Capitani  fa  fipe  f 
fio  che  t Prcncipi  perdono  1 loro fiati,  (fi  infieme  la  nita.  Bello,  e Re, 
molto  vt ile  e quello  autfiodi  Remigio  Fiorentino  a quefii  Capi - m'g-  <H- 
tani , quando  refi  ano  uittonofì  del  nimico , che  del  tutto  non  fi 
diano  in  preda  all' allegrezza, e fefte , ma  proficui''  debbano  ga- 
gliardamente la  utttoria  con  le  prouifioni , fino  che  talmente  fi  a 
confermata , che  piu  paura  alcuna  del  nimico  non  refii\  perche 
una  vittoria  imperfetta  fi  può  dire , che  fi  a il  ficme  d’vn  altra 
guerra  ; quando  al  nimico  fono  rima  fi  e le  forfè  da  rinouarla,(fi 
quando  posfibile  foffie  ad  vn  Capitano  d'hauer  nelCeffcrcito 
genti  d’una  medefima  natione , 0 almeno  conformi  di  cofìumi , 
e di  Religione,  quefio  faria  molto  buono  ; e per  confi  quenfa  mol- 
to male  che  in  duo  efferciti  n imi  et  fiano  foldati  della  medefima 
natione  -.perche  fempre  fi  corre  quel  periglio, che  attenne  a Lo  - 
douico  Sforza,  (fi  à F rance  fio  Primo  Redi  Francia,  (fi  a Maf 
fimiliano  Imperatore  ; come  fi  conta  nella  H istoria  del  Guic- 
ciardini : (fi  quando  un  fimile  effircito  e ammutinato,  non  e 
quafi  posfibile  di  acquetarlo  fecondo  il  parer  di  Polibio  Capi- 
tano di  grande  efpertenft,  e ualore , e gouernator  di  Scipione 
Africano , e fi  bene  Auntbale  confi guì  molte  bellisfimc  vittorie 
con  un  efferctto  compofio  di  Cartagine  fi, morì, numi  di, e Spagnuo 
li.  Italiani  ,F carnefice  Greci-,  quefio  fu  perche  longhisfimo  tempo 
quefii  fittola  fica  condotta  t e d'altri  capitani  Cartagìnefi  do- 
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mefiicamete  tra  di  loro  uiuedo guerreggiarono.  In  quefie  ìmpre- 
fi  di  %uerraìSig.Caualicrc,indz,i  che fi piglino,  e fi  muouano  l'ar 
mi, bt fogna,  che  il  P recipe  co  fide  ri  molto  bene  di  no  lo fare  fienft 
graconfideratione  ; perche  non  e enfi  che  ricerchi  maggior  auer 
tenfia,e  piu  maturo  giudi  ciò  delta  guerra,  trattadofi fempre  per 
uia  dell"  armi, gradi  fimi  danni, e notabilfisime  uergogne:inan7f 
che  ui fi  metta  mano,  e neccjfario  pèfitr  molto  bene  le  proprie fa 
colta, per  che fe  no fi  può  far fpefit  nella  guerra, no  fi  teli  di  farla . 
Si  cofideri  ancora  il  ualor,e  la  pofsa^a  di  colui, co  il  quale  fi  muo 
uono  l’ armi-perche  quado  et  impotenti, (fi  inferiori fiamo  ad effo 
lui, e bene,che  teliamo  di  accomodar  le  cofi  co  quella  maggior  ri 
putat  ione, che  pofibile face  do  sepre filma  del  nimico ; perche  chi 
lo  dì fpr  efft  fpcjfo  lo  fa  co  fico  dà  no  è ver  gogna. E che  i deboli  non 
piglino  partiti  animofi,  togli per fiiadogradcmetc.  Quefio  e quel, 
Sig.Cau  altere, di  che  babbi  amo  potuto  breuemete  aufare  t Pren 
dpi  intorno  al  far  la  guerra, et  elegger  i capitani, cofi  per  riputa 
ti  one, come  et  iddio  per  utile  loro,  le  quali  guerre fi  come  dtmofira 
no, (fh  ano  di» io  fi  rato fimpre  il  u al  or  e de’  fidati, e de  capitani ; 
cofietiadio  fi  otq,cr  ripofi  tra  i ciudi  hdno  pale  fato  quanto  im- 
portino le  fien\e,c  la  filofofia,dico  tra  quelli  che gouernano  le  eie 
tu,  e gl"  Imperi)  ancorala  militia  rende  grand’ornamento  a ictt 
tadmi  duna  Re p. quando  peri  e confìderata,  (fi  con  mificra , lafi- 
lofofia  parimente  nel  tempo  di  rtpofio,e  di  pace.E  qualunque  Pre- 
cipi, tanto  all'uno,quamo  all'altro  ui  atte  fero  con  Audio,  e dilige 
sut  fempre  i loro  fiati  con grandi  sfima felicità  folle nnero.  Qnan 
to  a quelle  dfpofitiom  perfette  attinenti  alla  uita  d un  cittadino 
le  quali  in  quello fe  t timo  libro  lungamente  dai  nofirofilofofo  ci  fa 
no  dimòftrate,io  le  tralafiio-pofiia  che  lunga  mete  di  quefio fira 
giona  nella  e ducanone  de’  figliuoli  nella  mia  Iconomtc  a confor- 
me alla  mente  del  detto  FiUfofo . diamo  fi  hor  dunque  pace  con 
quefio  fine  al  fettimo  giorno  del  nofiro  ragionamento , che  doma- 
ni ali  ultimo  vi  afpettcfo  ,doue  penfo  di  Juppltr e a quanto  in 
quefio  fi  b auer  a mancato  di  dire . lì.  Piacendo  a Dia  tornerà  ; 
(fi  4 Dio  vi  laficio . 
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Si  di  (corre  inforno  all’cducatione  nirtuofa  de’figliuoli.in  cui  confifte  la  per- 
fetnon  delle  Rcp.  e prima  auuertifcc  come  deonli  tenirin  ogni  modo  lontani 
dall  otio  cagione  d’ogni  routnajpoi  amnueftrare  ncll’am  ingcuuc.clic  fono  la 
•filoroha,  & altre  nobili  faenze  comprefe  fotta  quelle  quattrddifcipline  pnnci 
vpali,  cioè  la  luterana, la  Gironaftica,  la  Mufica,la  Pittura,  delle  quali  e delle 
Jpcac  loto  particolarmente  fi  ragionai  fi  loda  in  line  la  Mufica. 

INTERLOCyTOR/. 

GOZZI,  E RAGNINA. 

^ Autcinaua  l bora  del  me  zo  giorno , che  a. 
dormir  ctnuttaua  mal  grado  del  caldo  , 
quando  uenne  il  mio  honorato  Caualiere, 
il  quale  fenza  altro  afte t tare  al  fuo  luogo 
pofiofi con  grande  amoreuole\za , mi  ri- 
chiede a dar  principio  ài  ragionamento  di 

a V7!  rs- VUel/°  ’ cfie  m <luen°  *****  lti>ro  del  no- 

Jtro  Ftlofofo fi  contiene, al  che  io  acconfentcndo  cominciai  in  que 

JU  mamera  a dire  ciò,  che  il  noslro  Fitofofo  in  fine  del  primo  li , 

vro  conchiudendo  dijje , neccflc  cft  ad  Rcrnp.  refpirientes  ent  ^rift,I-P° 
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dirc^  fili os,  ut  citiitas  ftudiofa  fit,m  queflo  ottauo  lo  cominci 
a fare,  e prima  non  ha  voluto ; perche fimpre  è flato fuo  cojlume 
ne  gli  ultimi  libri,  o in  quelli , che  fono  appreffo  di  trattare  del- 
le cofe  piu  diffictli , piu  alte , c piu  perfette  : c confederando  e- 
gli , che  tutta  la  perfettione  d’iena  Re p ubile  a con  fife  nella  buo 
na  cducat ione  de ‘ cittadini , dalla  radunanza  de'  quali  ella  e 
fatta , i quali  quando  dalla  tenera  età  non  fono  ammaejlratt , c 
di  fa pii  nati  bene,  in  fine  c poi  diffìcile  a farlo-,  pero  di  quefla 
educati one  s ha  nferbato  di  trattare  in  queftt  vitina  con  mi L 
io  giudicio\accioche  ogniuno  fappta , che  le  Republtche  quel- 
la volta  arrtuar  potranno  alla  perfettione  loro  finale  , quar» 
do  i loro  fi  fittoli  nella  tenera  età  haueranno  bene  ammae- 
flrati  ',  allenati  , o nelle  feien^e , o nell  armi , e dico  nell’ - 

armi  ; perche  la  milttia , come  du  e ancora  il noflro  Filofofo, 
contiene  in  fc  molte  honorate  qualità , e fempre ficuro,e  certo 
prefitto  fi  può  fare  d’una  Republtca  ,fe  lungamente  habbia  da 
durare  otoflo  da  finire  per  la  educai  ione  de  i figliuoli  .perche 
fe  quelli  ben  difiplinati  fono , arr  mando  al  grado  del  gouer 
no  dulie , e togliendo  in  mano  il  freno  di  quello-,  felice  , e mille 
'volte  auen turata  diuenta  ella:  emifrisfima  s bada  giudica 
re  che  diuentar  in  poco  fatto  di  tempo  habbia  , qnalhora  , 
quefla  femenz,a  ( che  figliuoli  chiamiamo ) tnfla , mal  cofiuma 
ta  ; (fr  indtfciphnabile  nel  terreno  dulie  s habbia  fcrntnata  . Io 
non  trono  t maggior  traditori  in  vna  Rep.di  coloro, che  la  gouer 
nano,quado  che  poco fi  curano  di  allenar  bene  quei  figliuoli , che 
.ejfìndo  in  herba  ,hàno poi  ere fciuti  che furano  da gouernarla.ne 
ro  traditore  chtamafì quello, che  col  premio  promeffo  Jludta  di 
tradire  una  città , ma  queftt  anco  occulti  traditori  chiamar  fi 
,poffono,i  quali  non  curandofi  di  ammaeftrar  bene  / fuoi  figliuoli 
fanno  perder  alla  fine  mauedutamente  e fi , e la  famiglia  , & i 
par  enti,  e la  patria  uleffa.  li.  0 gran  tradimento.  G.  Coll  oro, 
che  non  uogliono,o  poco fi  turane  di  rtdur  t figliuoli  alla  dift  ipli 
aia  morale, hanno  in  animo  di  non  fruire  ( i ome  ogniuno  dt  que- 
fti  per  ragione  è tenuto)  rie  à f , ne  a gli  amici , ne  a i parenti, 
CZ*  uè  alla  patria  tsleffa  ; ma  tutti  procurano  mauedutamente 
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dì  vederli  precipitare  nelle  vltime  rovine,  fi ellcrminij  infimi 
ma  Sig.Caualtere  ,comc  a' figliuoli fi  lafcia  la  briglia  dellicentio 
fio  vtuere , tofio  tofio  fi  corrompe  vna  Rcp.  la  qual  poi  da  quefia 
putrida  fiebre , nella  quale grauemente  incorre  .difficilmente  fi 
può  curare ,e pero  e neceffario,che prima  a dijponcr  b abbiamo  i 
cittadini  nella  imperfetta  età  adappreder  le  difciplme  morali , 
e far  in  quefio,quato  la  iftejfia  madre  natura  vfia  di  fare  nefiuoi 
effetti , dtfionendo  le  cofie  tuttavia  con  di  ver  fi  maniere , e quali 
tu  . perche  non  e pofistbtle  mai  (fi prima  ciò  non  avviene,)  che  la 
forma  perfetta  nella  materia fi  poffa  introdurre  , cofi far  dette 
qualunque  defidera  vna  Republica  perfetta,cioe  di  ben  di  fi  or- 
re  le  prime  età  de  i cittadini  , che  per  gouernar  poficia  fono , e 
con  lo  v fio  del  buon  ammaefiramento  fot  top  or  li  alle  difiiphne 
morali , fi, fie  ancora  in  ogni  art  e, e facoltà  , auanti  che  la  per- 
fetta opera  fia  compiuta,  fegnono prima  alcuni  preludi)  , perche 
non  vogliamo , che  quefio  me  de  fimo  nelle  virtù  morali  a fieguir 
non  babbi  a ? e che  quefio  preludio  non  s /sabbia  da  fare  nella  te- 
nera età  de  i figliuoli  in  vna  Republica  ? R . Seufi  dubbio  s'ha 
da  fare . G.  Purché  ognidì  fi  iplina , (fi  ogni  ammaefiramento 
di  quefit figliuoli  fia  fatto  nelle  publichc fievole, a communfne\ 
di  co, che  l ammaestramento  di  tutti  vgualmente  fia  per foto  be- 
neficio della  Republica, e non  per  proprio  commodo  di  ciaf  uno, 
grani  errori  c omettono  quei  padri , i quali  procurano  di  allevar 
ifiot figliuoli  filo  per  commodo, (fi  /sonore  proprio  della  cafit,po 
co  mirando  al  beneficio  , (fi  all  (sonore  della  Rep.  e (fendo  ciafiun 
dinotptu  tenuto  alla patria , che  a i parenti , e molto  piu  le  par- 
ti fino  tenui  e al  commodo  del  tutto , che  alle  tfieffe  par  t (molto 
piu  fiamo  obhgati  di  ammaefirar  i cittadini,  per  beneficio-,(fi  ho 
nor  della  città, che  per  commodo, (fi  honor  di  ciaf  uno  particola 
rc.oporcet  communium  coinmunem  quoq;  efle  excrcitatio-  Ari-floC  8 
nem;  ncq,  exiftimareoportet  quempiara  ciuium  ipfum  fui  ip  Polir, 
fius  cflc'/ed  oés  ciuitatis,  pars.n.unufqtiilquc  cft  ciuitatis;cu 
ra  ante  Ihidiumq;  (ingularum  partium  fpcctarc  debet  natura: 
ordine  ad  curam  torius,  dice  tlnofiro  Filofifo.  G rudemente  fu 
Tono  commendati  d’ alcuni  apprejfo  de  i Greci , i Lacedemoni  y 
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i quali  per  render  la  loro  Rep.  perfetta  metteuano  ogni  cura  di 
ammaesìrare  public  amente  i figliuoli \Cr  confinatamente  tener 
quelli  esercitati  nelle  fatiche , e negli (lenti , perche  era  chia- 
ro appreffo  tutti  iftuij  della  Grecia , che  lotto  è nimico  della 
virtù:  & ogni  volta  , che  e flato  permeffo  in  vna  Re  pulite  a . i 

malamente  ha  fatto  quella  ri  ufi  ir  e : perche  i figlinoli  che  fono 
Itati otiofi , hanno  roumato  le  Republiche , e le  fue leggi,  doue 
che  l'otio  non  fi  troua , iui  non  c malata , 0 peccato  alcuno  : per 
che  con  queflo  fi  accompagna  ogni  mulina , cr peccato . Sarà, 
dunque  bfogno  per far  vna  Reptiblica  che  dtucnti perfetta  am 
maefirar  1 figliuoli , esercitandoli  nelle  virtù , a finche  otiofi  no 
dtuengano  ; poiché  fenfa  del  loro  effercitio , e delle  loro  honefle , 
cvirtuofe  fatiche  inquietamente  fempre  riefeono . E mentre  t 
nella  Repub.  Romana  non  fu  conofliuto  l’otio  fioriuano  tutte  le 
^ virtù . cefi  io  dico , che , doue  in  vna  Rcpubhca  ,(fiadi  qual  fi 

voglia  flato  )nofi  troua  l'otio  tra  i figliuoli  , ella  lungo  tempo fe 
licemcnte  ha  da  conferttarfi  : e guai  a quella,  doue  egli  regna 
effondo  cffominiflrator  d'ognimalc\da  quello  nafeono  inimici - 
tic  f attieni (c  partialità ,le  quali  tirano  ogni  cofa  tndcfolatione. 

Scipion  Scipion  Nafica  foleua  dire  dopo  la  deflrutttonc  di  Cartagine  , 

Nafiea . cpc  R0nia  cr4  j„  maggior  pericolo , che  prima , non  per  paura  ' 

de' nimici ;ma per  tema  dell'olio.  Quello  otio  refe  fchtaua  la  G re 
eia  ; volfe  foffopra  lo  Imperio  Romano  ; de  fi  rafie  Chrefo,  e'I fuo 
regno , refe  vituperofo , e vile  Demetrio fecondo  Re  della  Stria ; 
proslefe , & attero  la  gloria  di  Marco  Antonio  T numuiro . Sia 
quefio  rnofiro  sbandito  dalla  città  , perche  doue  egli  fi  troua-jton 
fi pub  dire  norma  di  forte  alcuna . Il  primo  ammaefìramento 
dunque  che  fi  può  dare  per  la  buona  or  din  at  ione  d’una  Repu- 
bltc a e non  l afe i ar i figliuoli  marcir  nell'otto , perche  ancori 
caualli , (fi  altri  animali  diuengcno  inutili fenica  moderata  fa- 
_ tic  a . Stano  poi  quefii figliuoli  ammaestrati  nelle  difiipline  mo  . 

rali , nelle  arti  liberali,  e nelle feien  fe , fecondo  la  inclinai  ione, 
e difiofitione  di  ciafcunotma  molto  piu  in  quelle  effer  citar  s'hab 
biano , che  fono  de  gli  hu  omini  ingenui , e liberi  ; perche  quefii 
fono  quelli  vcramete, che  fanno  vna  Rep.  efe pcrfettifono,per * ( 

fetta 
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fetta  e la  Rej>.  deuonfi  ammaeftrare  in  quelle  difìphne^che  fa 
no  conformi  alla  loro  conditane, de  i quali  pofcta  che  cjfa  è libe- 
ra , nelle  liberali  arte  deuono  effer  ammacjlrati , perche  le  fer- 
itili , 0 mccaniche  arti , chiamate fordide , dal  nojìro  Ftlofofo 
non  fono  conceffe  mai  a quei  veri  cittadini , che  diuentano  par- 
tecipi delgouerno  ctuile  , perche  queste  artiferuili  non  foto  fan 
no  diucntar  la  vita  noflraferuile  , è medianica , fcd  etiam  fà- 
ciunr,ut  extra  otiummens  fittati];  humilis,rtf«f  dice  il  nejlro 
Ftlofofo  : e dice  extra  otium  .perche  in  color  o,che  degni  furono 
dt  grand honorem  dignità,  l’otto, e la flit udtne  di  mete , relegati 
dalle perturbationi  del  fenfo  ntrouddofì,  gran  lode  ac quift orono 
alla  loro  vita , ad  imitai  ione  di  questa  degna  parola  del  noflro 
Ftlofofo.  Scipione  Africano  foleua  dire,  nuquam  fe  minus  otio 
film  eflc , quàm curri  otiofus>  nec  minus  folum,  quàmcuin 
folus  efletpe^  Ennio  Poeta,  otio  quinefeit  uti  plus  negotii  ha 
ber , quam  cum  eft  negotium  in  negotio  , &c.  quello  otio  non 
fi  potrebbe  goder  da  t nobili , e liberi  cittadini , quando  dedica- 
ti foffero  alle  h ■trnilt  arti  : conuien  dunque  la  mente  loro  effer  ci 
tar  in  quegli /ludi,  che  dilettano  gli  animi  de  i nobili  cittadini, 
e per  me&o  de  i quali  non  meno  e fa , che  la  città  tfìejfa  diuenta 
felice  , e beata . Etfe  alcuna  volta  quelli  nobili  ingegni  hanno 
apparato  alcune  arti , e feien  z,e  mtn  degne  della  condition  loro, 
e quando  ciò  è figuito  a fine  del  filo  guadagno , non  per  gi oh are  , 
ne  alla  patria , ne  a t parenti , ne  agli  amici , è Italo  ab  fempre 
dt  gran  biafìmo  tenuto  , perche  [ ufficio  d’animo  nobile , e gene- 
ro fo  ( noti  la  mia  città  di  Ragù  fa  ) egli  e di  vbligarfi  tutto , con 
il  corpo , e con  la  mente  per  beneficio , fr  vttle  de  i parenti , de 
gli  amici , e della  patria  iflefa , pero  ob  uirrutem , come  dice 
qui  il  nostre  Filo  fifa  perche  doue  in  qucfle  att/oni  la  virtù  non 
vicn  ad  effer pofla  per  quel  degno  fine , che  tutte  le  attioni  no - 
fi  re  beatifica , elle  diuentano  di  fu  ti  li  per  la  patria , e fi  effe  vol- 
te danno  fi  per  gli  amici , e parenti  : ne  trono  ( vniuerfalmente 
parlando  ) jludio  piu  condecente  ad  vna  per  fona  libera , ne  piu 
pr»fiteuole  ai  vna  per  fona  nobile  , che  qttcfto  Signor  Cavaliere 
della  Filofofa , mafsime  della  morale , delia  quale  io  fino  da  fa » 


Ari  fi  of  8 

Polle. 


Vedi  Cic. 
lib.  3.  de 

Agellio  li 
bro  19.C* 
pie.  io. 


$94  Dello  ftato  delle  Rep. 

ciole\za  fono  slato fimpre fi u dio  fa , malgrado  di  coloro, che  per 
r vile  la  tengono  ; ne  che piu  ottima  di  t/fa  a! parer  mio  fia per  be 
tic  fido  d'uria  Rep. quando  in  coloro  fi  trouajfe,che  la  gouernano: 
allo fiudio  della  quale  la  mia  fauia,  (fi  honorata  brigata, io  vor- 
rei , che  inchinata  fojfc , (fi  non  vna  gracchi  ante  Cornice  in 
rnefifio  tanti  bianchi, (fi  canon  Cigni, pero  dico, che  la  Filofojìa 
è fetenza  di  verità  .madre  di  tutto  i io,  che  la  beata  vita  ci  tnfe 
gna , finga  di  e fa  il  vero  conofcimento  di  noi  niedefimi  non 
pofstamo  hauere , e quando  quefiafeffe  tra  i nobili  cittadini  in 
qualche prez,z,o,non  li  lafciarebbe  dirottamente  cadere  ne  igra 
vi  errori, in  cui  tuttauia  c afe  ano  : perche  con  t ammaeftr  amen- 
to di  quesìa feien^a  non  meno fe fi  e fisi,  che  gli  altrui  errori  à co  - 
' tiofcer  facili  farebbono , e l’ammenda  di  e fisi  confifte  nel  conofcer 

fe  fi  e fio, quefta  virtù  dtfcofla  Ughi  da  noi  i uitij , le  fceleraggini, 
gli  appetiti  difor  dinati,  le  ambttioni,  le  libidini, (fi  Ir  voghe  la - 
fave  : quesìa  fa  conofcer  allhuomo,  che  e ( come  dtfe  Mercurio 
• E rifmegifo)un  miracolo  dittino, (fi  che  non  e nato  come  gli  altri 

ammali  al  ventre, et  alla  morte, ma  alla  utrtù ,(fi  alla  eternità: 
quefta  ci  guida, et  driTppa  al  governo  di  noi fiefsi, delle famiglie , 
delle  Rep.  dando  loro  le  leggi , (fi  ordinattont per  mantenimento 
dello ftato:  quefta  la  rende  f elite, e beat  a-, quefta  da  t nobili  nelle 
Republtche  fopra  ogni  altra  feienfit  deue  effer  imparata , dico 
f-  la  naturale , la  diurna,  e la  Mathematica , non  meno, ancor  a la 

Ethira,  Economica,  e la  politica-,  perche  tutte  quefte  concorro- 
no alla  perfettione  deU’huomo  ciuile . Ma  in  qual  di fei piine pri 
ma  effercttarfi  convenga  nella  tenera  età  i nobili,  e liberi  citta- 
dini, accio  che  poi  piu  facili  fìano  ad  apprender  le  piu  honorate 
feienve, mi  conviene  con  ejfo  voi  dtfi  orrcr  -,  perche  mal  fondate 
fono  quelle  Repub.  doue  igouernatori  fono  ignoranti : (fifappia- 
no  di  certo , che  gli  huomini  fin  za  le  fetente  fono  t magmi  di 
morte,  o quaft fatue fenza  l'anima , (fi  io  dico  a coftoro , che  la 
ignoranza  è madre  d'ogni  uitio;  Quattro famofe  difcipltne,pro  { 

pone  il  noftro  Ttlojofo , per  la  edveatione , (fi  ammaeftr  amento 
de  t figliuoli  nella  tenera  età  loro,  le  quali  fono  la  Littcraria,la 
Gimnafticaja  Mufica,  e la  pittura:  fatto  la  Ut  ter  aria fi  coprert 

dono 
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dono  la  Gramaticaja  Rhetoricaja  Logicala  Poetica, e folto  la 
Cnnn  astica  parimele  fi  co  tengono gl' e fitrcitij  di ferina  a, di  cac 
dare, di faltare,di  ballare, di  canale  are, trar  di  palo,(f  altri  fi 
nuli:  fiotto  la figurai  tua,  o dtfegnatiua,  che  pittura  chiamiamo, 
l’architettura, il far  modelli, e fortificar  le  città,  e palagi  fiotto 
la  Mu fica, l’armonia  co  fi  vocale , come  ogni fòrte  d'ijìrumeti.Be 
che  di  quella  ulttma,dclla  quale  qui  parla  il filofofo,io  no  voglio 
figuire  quella  opinione  de  gli  antichi, che fhmauano  quefla  effier 
neceffana  a' figliuoli  per  la  regola  dell’udito  altri  per  affine  fa 

re  l’intelletto  a poter  l en  conofier  per  virtù  di  quefla  armonia 
la  ccnfonanfa  delle  cofie,  uoleuano fìabilire  con  effia  armonia  del 
canto, cr  del fuono,l  animo  dc'figliuolr.ma  uolendo  tofeguire  l’o- 
pinione del  noìlro  filofiofo  uogho  credere,  che  la  Mufica  fi  a ne  cefi 
fari  a a noi  .acci  oc  he  nella  quiete, e nell'otto  gli  animi  noflri fi  ne 
Jliano  in  grato, e diletteuole  negotio,e  che  quando  no  s babbi  a ad 
atte  de  r alle  cofie  d' importala, per fuggir  l’otto,  la  Mufica  fi  a fa 
lutifiera:acciochc  duque  l’h uomo  no  folone’ncgotij  ,e  nelle  u ir tuo 
fi  oper adoni, ma  ancora  nelt otto  fteffio,  e nel  r ipofio  di  quelle, lo- 
deuolmete  uiuer  pofia,  però  in  quefla  mu  ficai  dfictplina fi  debbo 
no  efier citar  i figlino  li:  e non fin  za  ragione  gli  antichi  fìlofofi  tra 
le  liberali  di  fa  pii  ne  la  pongono, perche  è utihfiima  a far  retta- 
mete  pafiar  lotto finza,che  punto  porti  di  tnacchia:ct  olir  e, che 
ci  e necefiaria,ella  è ancora  affai  condecente ; perche  ci  porge  di 
fiua  natura  orandifisimo  ornamelo  a i cofiumi ,r giou amento  alla 
dtfpofidone  dell' animo,  conciofia  che  per  l’ufo  della  Mufica,  come 
altre  uolte  ancora  ui  ho  dettogli  animi  fi  tramutano  a dtuerfi  a fi 
fetti.il  che  piu  chi  ararne  te  dimostreremo  poco  innanzi  .Con  la 
qual  mufica  per  effier  molto  co  forme, t colligata  la  Poefia,qumdi 
è che  Socrate  doma  dando  all'oracolo  d A polli  ne,  che  fare  egli  do 
ueffe per  diuetar felice, et  efièdogh  rifpofo.che  apparaffe  la  Mu 
fica, t odo  fi  diede  alla  Pocfia  parendogli, che  i ver  fi,  cr  i numeri 
Poetici  fufiero  ottima  mufica,i  quali  accèdono  in  noi  il  defiderio 
di  gràdefza.et  di  nera  lode, et  tuttoché  Platone  nefiuot  te  pi  fi 
maio  huomo  diuino \ (cacci affi  la  pocfia  dalla fu  a Rep  no  pero  mai 
pofi  tato fpauètOjchc  gagli  ardami  te feguita  non  foffejmpcrochi 
- Ddd  non 
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non  danno  Platone  la  Poe fia  , ma  folo  i Poeti  di  quel  tempo , che 
male  vfauano  cofi  eccellente  facoltà  ; affittendo  agli  iddif  im- 
mortali cof\che farebbono  anco  difdiceuoh  agli  ha  orni  ni:  et  per 
tjfer  quefta facoltà  naturalmente  eccitata  dal  duino  (pirito,co 
me  dice  il  noflro  Filofofo , Ennio  chiamo  t Poeti  sali,  fi  come  T ul 
ho  dice, fi  che  quefta  facoltà  per  la  grd  coll /ganza, eh  e ha  con  la 
Mafie  a da  i figliuoli  dette  grandeme ie  effr  apparata ,cr  deuonfi 
imitar  in  quefta  arte  quei  pellegrini  ingegni  della  atta  nofira, 
t quali  fono  flati  per  i tempi  p affati  ftudtofitfsimt  di  quefta  di- 
urna arte.T  r a' quali  dt  gran  lode  furono  de  ini  Giacomo  di  Bona 
nel  verfo  Latino , Elio  Cerume , Dami  un  Benefia,  & al prefen 
te  al  pari  di  quefit  egli  è il  mio  honorato  Signor  Mattheo  Benef 
fa  fito  figliuolo , quanto  poi  leggiadri  fino  nel  verfo  Tofcano  il 
mio  Caualiere  Ragnina , Michel  di  Bona , Michel  Monaldi 
per  lo  paffuto  la  B.  M.del  fordo  Bobali ; e quanto  ancora  fa- 
norari nell’  Idioma  noflro  tl  detto  Ragnina  , Giore  Darxa  , 
Marino  Darxa  con  molti  altri  diurni  /pinti , & pellegrini  in- 
gegni ogni  uno  Iosa , la  virtù  dei  quali  congionta  con  quella 
celefle  facoltà  meriterebbe  d'efier  imitata  da  quefit  vagabon- 
di nojlri  gioueni  : e farebbe  degna  co  fa , che  le  pedate  loro  in 
quefii  ttudtf  con  affettione  foffro  fluite  ; fi  come  ancor  efii 
con  molto  fiudio , e diligenza  hanno  feguito  > & imitato  tl  vaio 
» re  dt  quei  Poeti , che  hanno  dato  il  lume  a gli  h uomini  : e quan- 

to per  loro  natura  diurni  fieno , cr  quanto  pofi turno  auanzare 
le  naturali  forze  noftre,glt  anteceffon  loro  ne  i diurni,  e leggia 
dri  Poemi  dimoftr  arano. Oltre  a quefia  difitpltna  Mu ficaie ,che 
et  auifa  il  Filojfofo  douer  effir  apparata  da  i veri  cittadini  nel- 
k\  _ le  tenere  età  loro , è neceffarifstma  ancor  quella  li  ter  aria  difii 

malica5.*  pii** , fiotto  di  cui  la  G rammattca , Rettorie  a , e Logica  fu  po- 
Jìa . E prima  quanto  alla  Grammaticadico  , che  conuiene , che 
_ prima  dt  tutte  le  fetenze  fia  imparata  dagli ftudiofi , e nabli' in 

gegni  ; perche  fenza  la  cogni itone  delle  lingue , non  è poftbtle 
mai  d'imparar  le  fetenze  : e quando  dalla  lingua  latina , quefto 
fiudio fi  cominci  affi  ( auenga  che  la  G reca , e la  Latina  in  vn 
tempo  medefimo pofionoj  ben  di jpojh figliuoli  effer  infognati,  ce 

me 
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me filettano  fare  i Romani fecondo  Quintiliano  ) io  lodar  ei,  che  Quìnr. 
in  quejla prima  i figliuoli  s'introduceffiro , offendo  peruenuti 
alfe  ttimo  anno  al  piu , pero  quanto  alla  mera  , e fi  bietta  Gram 
manca  s' appartiene,  che  quanto  poi  alla  eleganza  della  lingua , 
e deli  un  a,  e dell  altra  tutto  lauanzo  del  decimo  anno  fi può  à lo 
ro  defi  mar  e : e perche  quejla  facoltà  confi  fio  in  vna  certa  confi 
nanza  delle  parole  pofie  con  ordine  ; pero  molti furono  degli  an 
tic  hi , come  Archita  T urenti  no , (fi  Arifiofieno  Mufico , che  in 
fieme  con  questa  luterana  facoltà  infegnauano  ai  figliuoli  in-  cic.6.  4’ 
fieni  e la  Mufica  : il  che  far  mi  piace  a fai  per  la  con  finanza  del 
parlare . In fiamma  Signor  Cau altere , io  voglio,  che  fipra  ogni  * 

altra  lingua  , nella  qua  le  fino  finitele  fetenze  apparinoti 
gl  tu  oh  la  lingua  Latina  da  T erentio  , da  Cicerone, da  Salufiio ; 
perche  in  quejla  fino  a tempi  nofiri  e tradotto  quanto  in  Cal- 
deo , H ebreo , Greco , ér  Arabo  e flato  fritto . Seguono  poi  le 
due  altre,  cioè  la  Logica , e la  Rettorie  a : la  Logica , e vna  chia  Della 
ue  da  farci  aprire  la  cognitione  di  tutte  le  fetenze , e dtfei piine  s'c2‘ 
hit  mane , e quejla  fi  a imparata  filo  da  Arifiotele  ; perche  egli 
fu  inu  nitore  d'ejfa , dico  che  egli  fabrico  l’tnstrumento  da  far 
con  arte  distinguer  il  vero  dal fai  fi , e’I  buono  dal  reo  : (fi  in  tre 
forti  la  diuife  di  fili ogi fini,  nel  dimoftr  attuo  , che  nella  priora, 
e polle  rior  a ■ fittili  fintamente  dichiaro  : e nel  dialettico , di  cui 
à trottar  i lochi  nella  topica  c’infigno , nel fioffifiico  di  cui  negli  c 

elenchi  dimofirb  i falfi  luoghi , accioche  da  i fine  eri , e veri  dia 
lettici  per  intender  la  cognitione  del  ucrofchtfar fi pofianoima 
auanti  la  cogitinone  della  Priora,  Po  sieri  or  a,  T opica,(fi  Elen- 
chi e necejfarto  che  prima  ci  fi pari  di  nati  f alcuni  m frumen- 
ti che  fanno  dimtftiero  per  farci  acquiftare  la  c ogni  none  di  que 
Jla  facoltà,  (fi  fono  fecondo  Porfirio  t cinque  uniuerfalt,  (fi  i pre 
dicamenti, fecondo  Arinotele,  (fi  la  fu  a Perihermenta  alt  re  fi, e 
per fa  per  realmente  questa  facoltà  della  dialettica fo  logica , che 
chiamiamo,  io  ejfirto  i figliuoli  de’ quali  parliamo , che  uogliano 
fopra  tutto  con  fimmo Jl  udì  o mirar  Arifiotele  fio  inuentore  di 
quefta  art  e,  poi  con  grande  auuerteft  leggere  confiderar  t coni 
molatori  Greci , come  fono  Alefiandro,  Themtjìiofilopono  Am 
• D dd  2 monto , 
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monto , Simplicio^e  de  Latini  Boe/to,c  da  loro  cercare  la  vera  in 
telligen%a  di  quefla  Ariftot  elica  difripltna.per  non  mirar  negli 
abifii  ofruri  de’ Scottfii , c ne’ labirinti  di  T artaretto.che  ci  offu 
filano  confondono  la  mente  ,& per  facilità  di  coloro, che  que- 

ll a facoltà  cercano  d’imparar  bene , io  tjforto  che  quella  dia  - 
lei  tic  a di  Aleffandro  Pie olomini  venght Jludiata.il  quale  per  le 
pedate  de  gl  interpreti  Greci  d' Art  slot  eie  c animando  hà  raccol 
to  tutto  il  fucco  migliore.  In  quejla  facoltà  fra  pofro  il  pefiero  de 
jigh  noli  fino  a’ qua  tardici  anni, e nella  Rhe  torica  mfiemefia  qua 
le  è molto  necefifana, faville  a quelli^ he  fono  nati  per  li  pariti 
per  gli  amici, e per  la  patrta.della  quale  affai  diligentemente  ne 
fri  (fero  Cicerone jOgint  titano,  ma  di  gran  lunga  fono  annu- 
sati da  Arifiotele  nefuo;  tre  libri,  ma (smaniente  nel  dare  i pre 
celti  Rhe  forici,  quantunque  forfè  questi  altri  annusarono  lui , 
neliufr fecondo  il  gmditio  di  Aleffandro  Ptcolommt , non  fi  di- 
partano i figliuoli  dalla  Rhe  torte  a dt  cofiìui  ,e  dalle  or  at  ioni  di  Ci 
cerone, fi  de  fi der  ano  di  pcruenire  al  perfetto  grado  d’un  Ora- 
tore , cr  fpefie  volte fiano  effer  citati  a far  qualche  Or  a t ione  in 
caufa  finta , e recitarla  alcuna  volta  per  r fretto  della  prouun- 
tiafia  quale fecodo  il  detto  di  Demojlene  nelle  cofe  oratorie  , è la 
Reina  del  tutto , il  qual  Demofi  bene , fir  Arifìtde  ancora  tra  i 
Greci  effendo fiati  perfettifsimt  Oratort.dcuono  effer  citinuame 
te  lette  quelle  loro  belle, e polite  or  attoni. Oltre  a quefre  difcipltne 
vuole  ancora  il noflro  Ftlofofo , che  ali  ammaefir  amenti  di  que - 
fi  a tenera  età  la  figuratiua.ouero  di  fógna  tiua  fia  aggionta.per 
che  per  questa  può  ihuomo(dice  eglijm  mille  occorrente, che  nel 
goiterno  della  cafa  fogliono  accader  e, non  effer  da  chi  fi  uoglta  in 
gannato.come far  ebbe, perche  occorrendogli  di  coperar  va  fi, fi  a 
tucjauort  dt  legnami, dt  marmo, c afe, poffi  fiom,  et  fimili,et  pa 
rimente  comprando  canalino-  altri  ammali  pt  r mc%o  da  que  fi  a 
facoltà  faprà  d/fiinguer  il  brutto  dal  bello , il  proportionato  da. 
quello , che  fia  diforme  : deue  ancora  effer  apparata  quella  di- 
fi iplina,  dice  egli,  perfaper  conofrere , e confiderar  la  belle^fia 
de  1 corpi  humani , la  quale  in  ben  proporttonato  compartimen- 
to delle  parti  confifie  mediante  la  qual  belletta  l intelletto  U 
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fin  delle  volte  arriua  alla  c ogni  t ione  di  quella  dettammo:  con 
c lofi  a che  il  piu  delle  volte  in  vn  bel  corpo  conuenientementc 
organizsato  , c r composto  rifiede  parimente  un  bell'animo  • da 
tali  ragioni  fu  moffo  in  quefio  luogo  Arinotele  a volere , che  la 
difctplma  dfignatiua  fu (J'e  tra  quelle , che  ad  hnomo  nobile  fi 
c onuengono,  la  quale  non fi uergogno  Fabio  cognominato  Patri - Fabio  Pa- 
zzo appreffo  i Romani  di  nobile  f angue  nato  efiercitare,  e Mar  tritio- 
co  Antonio , e Platone , e Cicerone  fimi  Imeni  e , f?  fecondo  alcu- 
ni Alejfandro  Macedone , e Filippo fuo  Padre  grandemente  fi  di 
Iettarono  della  pittura  : per  la  quale  apprefio  gli  Antichi  i 
primi  furono , che  gran  lode  meritarono  Poiignoto , & Aqlao-  Poiignoto 
fine , & dopo  quefii  furono  eccellentisfimì  , Zeufì , A pelle,  & Zcufi*"0 
Parafo , Policleto  , & Timanlio ; & al  pari  di  tutti  queJH  Apelie. 
nella  pittura,  & nella  finltura  di  Fidia  fu  a tempi  nojìri  poif/jcto 
nell' una , e nell’altra  eccellentisfimo  Michel  Angelo  Buonaro  limando 
ti  , e Rafael  da  V rbtno  : fi  comprende  chiaramente , che  que - 
. fi  a arte  fimprefia fiata  di  gran  grido  ; poi  che  i piu  eccellen- 
ti huomini  fiati  0 nelle  litere  , o nettarmi  hanno  dnffato 
lefiatue , od  esfi  a fi  m c de  fimi  , o da  altri  per  memoria  di 
quelli  drizzate  furono . Vuole  ancora  il  Filofofo  , che  nella 
efìercitatione  corporale  fiano  i figliuoli  nobili  nella  tenera  età 
loro  affine fatti-,  perche  con  niun'  altra  arte  meglio  confiruar 
non  posfiamo  i corpi  de  i fanciulli  nella  finità , & fagliar- 
de^fa , per  farli  poi  potenti  a quella  virtù  , che  for  tetta 
e detta  , che  con  quefia  Gimnafitca  ,&  Pedotribica,che  chi  a * 
mi  amo  : con  quefia  il  corpo  lottando  , fallando  , c au ale  an- 
dò ,gtuoc  andò  alla  picciola palla  ( dell'efiercitto  della  quale  fe- 
ce quel  bel  trattato  Galeno)  il  corpo  noflro  diuenta  agile, robufio 
forte, e gagliardo  yfuegha  in  un  me  de  fimo  tempo  il  corpose  la 
mente  : ma  che  fola  effircitata  fiffe  fin\a  altro  fi u dio , o 
della  Mufica  , o della  Filofifìa , non  fu  lodato  mai  fecondo 
la  mente  di  Platone  , dicendo  : Gimnaftica  fola  qui  fc  exer 
cct  non  adhibito  Audio  Philoiophif Mufic^fc  ipia  uilior 
cuadiTj  & (ì  qua  in  anima  eratddcendi  cupidità* ca  debilior,  Pl«r.  de 
&magis  fordida  j & cocca  efKcitur  : neramente  la  pigritia,  £'f,ciui* 
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no»  filo  rende  il  corpo  debile , ma  etiandio  gli  animi  nefiri  fa 
molto  effeminati-,  induftria  autem  firmati  alacriorcs,  firmio- 
resq;  facit.  in  qucfto  efftndoft grandemente  ef crenati  i La  e e de- 
moni erano  divenuti  qvafi patroni  dt  tutta  la  Grecia , tanto  era 
pereti  la  fortezza  della  loro  vita , & gli  Athir.itjì  avveduti  fi 
dt  quanto  giovamento  fvfie  quefto  effircitio  ne  t giovent , bandi 
rono  iTheatri, ordinando, che l effircitio loro foffef  lamento in 
palefìra,  é a fiefe  delpvbltco  erano  fecero  tre  luoghi  gtmnafli 
ci,  nell’ Accademia, nel  Liceo, e nel  Cincfargoy dove poi  Platone, 
Arinotele,  & Antt (lene, con  le  loro  fi  loffie  tennero  il  luogo  ; a i 
quali  giuochi.  & efiercttq  della  vita proponcuanfi  i premi)  a chi 
givocando  r eli  avana  vincitori, 

Geminum  pugn$  proponit  honorem, 

Vi&ori  uelatum  auro  &c.  diffe  V ir ojlio. 

Slveflt  btche  lab  or  io  fi  e ffcrcitij  fufiero,  erano  ordinati  nodime - 
no  anticume  te  per  la  vita, (fi  falve^za  de  giovani, (fi  era  il  tvt 
to  fatto, ut  homines  uarici  ficrcr,r/0*  che  nelle  for^e  corporali 
ptv  larghi  di  vita,  (fi  di  camino  foffero.  Epaminonda  Capuano 
celebrato  tra  i Greci  fu  molto  c fiorettato  nella  Gtmnaflica,  eco 
tal  effircitio  divento  valor  ofo  Capuano:  Platone,  che  fu  cogno- 
minato divino , per  l'ef'erritro  grande  della  vita  mento  d'effer 
nominato  Platone, che  prima  gli  dicevano  Ariftocle antica- 
mente era  molto  piu  ordinato  l' effercuto  della  vita , che  non  i 
alpri  fente  ; perche  da  ogniuno  di  quei  favi)  fi  Filmava  t 'e fiere i 
tto  corporale  vivificar  la  mente ; erano  giuochi  chiamati  dtver - 
famente  G minici,  Gire  enfi,  Gladiatorij,  Scenici, inuentton:  de- 
gne di  lode , benché  quel  gladiatorio  era  manco  degno,  (fi  tutti 
erano  ordinati  a beneficio  de  tgiouani,(fi  a maggior  honore  del- 
la virtù, fé  ben  che  quel  gride  effircitio  della  vita  ordinata  per 
t giovani  da  t legislatori  Lacedemoni) , no  e Flato  tanto  degno  di 
lode ; poiché  per  quefto  foloftudiofcn^a  altra  difiipltna  delle  ar- 
ti liberali, che  a'  nobili  animi  fono  grandemente  condecenti-.t  La 
cedemoni  diventavano  troppo  rullici, e vili, e (fendo  la  grandez- 
za loro  tutta  rtpofia  nel faticare  il  corpo, il  quale  alla  fine  impe 
difie  molto  la  pace  dell' animo. di  che  la  ragione  ci  può  appagare', 

per - 


Giornata  Ottaua.  401 

perche  ogni  nolta,cbe  gli  efiercitij  corporali , fin  fa  altre  nobili 
Mirti  et  potè  fero  condurre  alla  grande  ffa  dell’ animo:  cjuejh  ejT 
fèndo  communi  non  meno  a' trilli, che  a’  buoni, ugualmente  c que 
SU, e quelli  beati,  e felici potrebbono  efferc  fe  tutta  la  uirtu  fife 
ri pojla  nella  agilità  , e forteffa  del  corpo , come  / Lacedemoni 
imaginauano , chi  piu  forte  potria  ejfere  d'un  Animale  felli  ag- 
gio,che f or  te, e gagliardo,  e ueloce  della  uita  fi  n trotta  ? chi  piu 
forte  chiamar fi potrebbefdice  egli)  della  getc  Ac  bea, et  Hemoca 
robufla  di  coplesfione  gagliarda  di  aitai  t quali  in  un  tempo  {fi 
quefìi  della  Grecia  poteuanfì intender  ) ma  wauano per  la  rufli 
chefz,a  della  loro  aitagli  ammali  arfi  al  fole,  come  i T art  ari  u- 
fano  di  fare  al  tempo  d‘hoggì\per  ejfempto  della  qual  uita  fcnz>a 
la  di  ftp lina  delle  altre  nobile  arti  ,quejìa  Gimnajhca  e fiata 
fempre  tenuta  ruftica,e  ut  le , ma  accompagnata  dalla  nobile  ar- 
ti,come  ut  ho  detto, tenuta  fu, e tlluflre,egràde  in  gufa, che  ogni 
arte  diuenta  nobili  sfima,qu. indo  che  dalla  unti  utene  accampa 
gnata.  fi  che  questi  giouam  ne  t Gimnafiici  b umani , e non  feri - 
gnt  deuono  effer  moderatamente  effercitati,dico  moderatamen- 
te,ac  cioche  non  fi  ano  tanto  graui,che  la  tenerezza  degli  anni  la 
ro  non  gli  poteffe fopportare,ma  ben  proporttonando  la  grauef. 
fa  di  corali  efercttj  con  la  forz.a  de  gli  anni , ne  t quali  fi  fan- 
no. Et  pofeta  che  il  noftro  Ftlofofo,  Signor  Cauahere , hebbe  ra- 
gionato di  quefle  dfciphne  conuententi  alla  nobiltà  de’ figliuoli, 
che  m berba  fono  per  tuor  tlgouerno  ctuile , torno  a ragionare 
delia  piu  condecente,  per  quelli , qual  e la  Mafie  a , della  quale 
poco  fa  (sabbiamo  al  quant  o difeorfo  : cr  ejfendo  il  fuo  uolere  di 
dfeorrer  piu  largamente  dt  quella  per  ammaeftramcnto  di  que 
fit  figliuoli  nobili , pero  io  mi  u agito  piu  lungamente  dificnder,  e di 
re,  quanto  e fi a fi  a piu  conforme  alla  fu  a mente.  Quella  Mu fica 
dunque  alcuni  penfarono  effer  necefarta  a’ figliuoli  per  fola  fz,o , 
e per  quiete  loro  in  quella  gufa, che l finn» , e la  ubriachezza, 
l’uno  per  rtpofo  de’ firn  fi-,  l’altro  per  acero fimento  de  gli fpirtti, 
è detto  e fer  neceffario.  alcuni  altri  penfarono  lei  effer  tale  per 
ammaefiramento  ne’ buoni  coftumi, regolando  con  quella  le  dfor 
dinate  pasfioni  nofir  coltri  per  affuefare  lo  intelletto  nofiro  alla 
1 pro- 
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propori  tonerà  alla  Armonia:  te  opinioni  de  i quali  tutte  infte '• 
me  raccolte  diceilnoftro  Ft  lofi  fi  efemere, perche  non  meno  > 
per  diletto, e per  ornamento  dccofiumi , che  per  la  buona  dfpofi 
ttonc  dell"  intelletto,  e per  ricreai  ione  dell  animo. ma  direte  uot, 

Fé  piu  di  fatica,  e et  affanno  imparandola  fi  prema  che  di  diletto, 
come  detteranno  dunejue  per  quefia  ragione  t figliuoli  eficr  miro 
Arifv.  po-  dotti  in  ejfa  dfciphna ? cum  molcftia  enim  eft  omn.s  erudi- 
lit.hb.g.  tio  jtee  qui  il  nofiro  Filofio  fi:  lo  in  r fiondo, che  non  principal- 
mente t fanciulli  imparano  per  quel  diletto  e ncreatione  dell  a- 
turno, che  ne  h abbino  d'h  attere , mentre , che  imparano,  ma  per 
ciucilo , che fard  negli  anni, che  fogneranno,  poi  che  tifine  dell  - 
honefie  fatiche  egli  e il  r ipofi, (fi  il  ddetto.K.  fuetto  mede  fimo 
diletto,ericreatione potranno  hauere  aficoltando  altri  Muficij 

fi  come  ufauano  dice  tlFilofifi  anticamente  t Redi  Per  fa,  e di 

Media,  t quali  non  imparando  la  Mufica,  ma  afcoltandola  in  al 
tri  fi  dilettauano.  G.Ioui  r fiondo  in  quella  gufa, che  n/ponde 
in  ciucilo  luooo  il  Filofofo,c  he  a colui, che  fard  e (fer  citato  in  qual, 
che  dilettevole  operai  ione, pw  hauerd  gufo  del  proprio  operare, 

thè afcoltddo  quello  d'altrui.  R.  Mafie  maggior  diletto fisete nel 

nuftar  le  uiuade  per  noi  fattele  nel  goderle  seza  a faticar  fi  in 
‘quelle, maygiormct  e farebbe  efercitandofi  in  quella  arte.pofita 
che  dite, quefia  dfciphna  della  Mufica  douerfi  imparare  per  di 
letto, e piacere. G. No  uale  quefia  cofiequenza, perche  dalla  Mu 
fica.che  e arte  per  gli  huomtni  nobili, non  e comparatane  con  la 
e pularia  arte  di  Cuochi , e d' huomtni  ut  li.  R.  Ma  quando  quefia 

tanto  eccellente  fife  per  diletto  bonetto  , e giouamento  alludi- 
lofittone  dell'animo , perche  quefia  Mufica  non  fu  data  al  firn 
mo  Gioueenon  a gli  inferiori  Dei  ? G.  Lo  fecero  perche  'io- 
ne c riputato  Padre  .degli  altri  Dei,  ne  tanto  conni  enfi  a vec- 
chi glmttrumenti  Muficali,  come  conuengono  a i piu giouent , et 
inferiori;  e quefia  ragione  mofe  t Poeti  antichi  a cantar  Gioue 
j)io  fin  fi  gl’ frumenti  Muficali  ; non  perche  mai  fujje  da  lo- 
fi oro  penfato  la  Mufica  eficr  indegna  dfciphna  : anzi  perche 
fapeuano  che  la  Mufica  era  di  tanta  pofm\a  a mouer  gli  am- 
Grfeo.  mi  di  ciafiaduno  ;finfiro,che  Orfeo  firmafe  confinare,  e can- 
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'tare  le  piu feluaggie fiere , cioè  che  leu  affé- da  gli  hu  orni ni  fieluag 
gi,e  fieri,  la fierezza, e la faluatuhe\za  loro,  facendoli  diuita 
re  man  [iteti,  (fi  affabili, e fingcdo  fermar  i fiumi  allude  nano, che 
la  Mu fica  era  poffente  da  fermare  il  traboccheuole  cor  fio  de  gli 
animi, quado fieri  za  regola  alcuna  corrono precipitofimente  al~. 
le  loro  voghe:  quefio  temperamento  nobili  fumo  tanto  grato  alla 
natura  del  corpo,  e dell  animo  noftro  e atto,  Sig.Caualiere,afu~ 
per  are  non  filo  le  pafiioni  noftre  , ma  a vincer  gl'  mimici , adì 
fender  la  patria  , e tener  non  filo  noi  fitto  le  dolci  norme , ma 
ettandio  t moutmenti  del  Cielo,  fecondo  Pitagora,  Archita.P/a- 
tone,Cicerone,  e molti  altri  antichi  Ftlofofi  : che  qui  [la  Mafie  a 
fia fiatafimpre potente  a ingagliardire  i animi  nofiri,  Sig.  Ca- 
ualiere , io  grandemente  l'ho  ejpenmentato-,  perche  quando  tra 
la  mia  brigata  multato  era  a rappre fintare  nelle  comedie,o  nel 
le  T ragedie  i nobili  fiumi  atti, aceto, che  la  mia  natura  non  fi  [fa 
uentaffe  in  cot ai  [gettaceli  ordmauo  per  filleuar  l'animo , (fi  il 
cuore  dalla  tenerezza  fanciulefca,chc  le  T rombe,  (fi  i Ptfari  al 
legr amente fina [fero  ; (fi pofaa  rapprefintauo  in  quella  mia  te - 
ner  fisima  età  quella  parte  con  grand/ fisima  fida  fati  ione , e del 
l'autore  B.M.  Marino  Dar. va,  e de  gli  (gettatori  tnfieme,fi  che  di 
quanta  con  finanza fia  slata  la  Mufica  con  l'animo  noftro  oltre 
le  ragioni, in  me  io  l'ho  efperimentato  affiat,come  vi  ho  detto , (fi 
quefta  fu  la  cagione  medefima,che  Licurgo, il  qual  diede  le  leg  - 
gi  a Lacedemoni ,uolfe , che  foffe  congiùnta  la  Mufica  con  la  nuli 
tia,accioche  la  Mufica  temperale  ne  i fioldati  l’impeto  dell' ani- 
mo,e per  ciò  mai  non  andauano  in  battaglia,  che  non  foferogut 
dati  dal  fuono  delle  tibie , e d'altri  tnfi rumiti  di  Mufica, co  la  mi 
furadeiqualifimoueuanoad  operar  fecondo  faceua  bt fogno  il 
corpo, e le  armi  : (fi  hoggidì  in  luogo  de  gli  in  frumenti  da  fato, 
che  vfauano  i Lacedemoni  fino  t Tamburi , t quali  danno  il  fó- 
gno hor  di  fermarfì,hor  da  far  altra  opera  none  t on  termi  ne, (fi 
mifura-.d  quali  tabu  ri,  Stg.  Caualiere,  hoggidì, come  uot  faptte, 
i T edefihi,  (fi  i SutgTfiri  aggiungono  il  Zufolo  : veramente  nel 
P acquetar, e cornmouer  gli  animi  humam  di  molta  for\a  e la  ar 
monta  della  Mufica,  e quale  effa fa fiata  h abbiamo  m quello fio 
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lare  Pitagorico,  d' Aleffandro  Magno, e di  Gaio  Gracco,  alle  paf 
/ioni  dei  quali  /' Armonia  della  Mu/ìca pofeil freno , e tempera- 
mento. (fi  per  e/fer  fiata  fempremai.  Signor  Caualiere , quefia 
Mufica  d: grand; sfima  forga  apprefio gli  animi  Immani,  i Cre- 
tenfi  che  al  preferite  Callotti  chiamiamoceli' dffaltar  i rumici, 
i follati  incitati  ano  alla  pugna  con  le  Zampogne  in  gufa  che 
fanno  t latini  con  le  trombe,  (fi  i Frane  e fi  iole  corna:  onde  chta 
rumente fi  può  vedere , che  per  t ufo  della  Mufica  gli  animi  no- 
stri tramutar  fi  po/fono  a dtuerfi  affetti, (fi  non  pur  i noHri,rna 
ancora  quei  degli  iddtj  : come  raccontano  gli  antichi, di  T alete 
Candtotto ,che  con  la  Mufica  mitigo  la  ira  diurna,  e libero  i La 
ce  demoni  dalla  pcfiilcnga,  della  quale  trauagliati  erano . fi>uc- 
fio  me  defimo  mofiro  H omero,  quando  e fa  pefie  fu  nel  campo  de' 
Greci,dicendo,che  t Gioueni  mitigauano  l’ira  d' Apolline  co  i rii 
ti  loro, e fe  a diuerfi  affetti  i pitrpotenti  animi  tramutar  fi  poffo 
no  per  l'ufo  della  Mufica , confequentemente  a diuerfe  virtù  , le 
quali  intorno  a tali  affetti  confifiono, tramutar  ftpoffono  : Mufì 
cam  lune  humanam  (a  differenza  della  cele  fi  e )que  animos 
circuir,  quid  aliud  cflfc  dixerimus,  quàm  pfdagogicum  quod 
dam  oflìcium , quod  animar  affl'&iones  modcrctur  ? dtceua 
Max. Tir.  Platonico, e fe  l'ufficio  di  quefio  Mufico  è dt  far  il  can 
to  fonar  o , e gratiofo  ,<fitn  ciò  imitare  la  eleganza  del  parlare, 
molto  maggiormente  i moti  degli  animi  no  sin  hauerà  per  l'uffi 
do  fuo  da  ridurre  alla  con  finanza , e temperamento  ; animi 
enim motus multo  magis confonantcs  cfle oportere,  quarti 
uoccs  fitccua  il  nostro  Marfiho  F temo, e fi  quefia  armonia  e Ha 
t a potente  di  curar  i Romani  d'una  mortali  fuma  pefiilenza, 
quando  per  rimedio  di  quella , lefattre  tn  Roma  fi  cantaua- 
no , perche  con  e fifa  le  infirmila  dell'animo  nofiro  curar  non  fi 
potranno ,fi  quella  piu  di u in  a, che  human  a è fiata  fempre filma 
tal  e fi  per  la  con  finanza  delle  potengc.e  pafstoni  dell'animo  no 
firo,la  confonanga,l' armonia, (fi il  temperamento  del  corpo  no- 
stro fi  mantiene  r onde  pofstamo  dire  con  Mar  (ilio  F trino  : Mu  t 
ficisconcentibus  morbi  quidam  tam  corporis,  quàm  ani- 
mi  mirabilitcr  curari  dicunrur.  fifjefia  difapltna  ha  fempre 
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battuto  gran  forza  delt intelletto  nojlro  ; pofcia  che  la  Muftca 
ha  fatto  il  piu  delle  volte  rapir  l'animo , (fi  ufcire  fuori  di 
fe  ftefio  ; (fi  effondo  qucfio  rapimento , che  eftafi  chiamiamo 
propriamente  della  potenza  intellettiua  fecondo  i dotti  ; per- 
che col  moni  mento  ( che  per  la  dolcezza  ella  ci  arreca, quale  a’ 
Sacerdoti  di  Gioue  Olimpio  anticamente  recar  foleua  ) rapifce 
l'intelletto  nofiro , non  ci  hauerà  ella  da  dijporre  alle  ope  rat  ioni 
uirtuofe,e  diurne?  fei  ualorofi gejli  di  fiere  ole, e di  Hettore  let- 
tifpeffe  uolte  hanno  infiammato  gli  hit  orni  ni  a ttalorofe  im prefi, 
perche  maggiormente  non  farà , ciò  quando  qrtefi  loro  gejfit  can 
tati  faranno  con  Armonia  ? R.  Di  gran  lunga  lo  far  ano  ; G.  Se 
^eccellenti  pitture,  (fi  egregie  forme  di  grandi,  e valorofi  h uo- 
mini,mirate  da  noi  a feguirli,  & imitarli  ci  fpingono , perche 
l'Armonia , la  quale  naturalmente  c confonante  con  l'animo 
nojlro , maggiormente  non  lo  potrà  folleuare  ? ma  auuertite  , 
che  di  piu  forti  fi  ritrouano  i concenti  mu fi  cali  fecondo  Arijlo  lìc." 
tele ; de  t quali  alcuni  a pietà , altri  a manfuetudine , altri  a for 
ft , (fi  altri  ad  altre  operai  ioni  inducono  coloro, che  gli  afolta 
no  : la  Lidia  era  una  Armonia  potente  a commouer  gli  animi 
de  gli  auditori  al  pianto , (fi  alla  compasfione  ; il  filmile  potè 
tua  fare , ma  piu  gagliardamente  la  lpoltdta , la  Dorica  era 
poi  che  inni  tana  gli  animi  all' opere  morali,  e virtuofe ; perche 
quefta  Armonia  tra  graue  : la  Frigia  era  poffente  con  la  dol- 
cezza di  rapir  [ animo fuori  de  i fenfì  vefo  L’oggetto  fopra  na- 
turale, 0 naturale  ; ma  con  piu  gagliardo  moto  : fi  che  è di  me- 
Jlicro  , che  1 fanciulli  fiano  ejfer citati  in  quelle  Armonie , le 
quali  a diuerfe  lodi  noli  operationigli  infiammano,  (fi  multano-,  — 
e fiano  auuertiti  fopra  tutto  di  non  esercitar  li  in  quefie  armo 
me  a fine  fot  amente  di  piacere, e diletto, ma  molto  piu  per  ajfue 
fattione  del? opere  uirtuofe,come  Platone  ordino  nelle  fue  leggi.  Piar.  *. 
dicendo:  Mufica non iudicatur uoluprace , & ha»c  minime,  Ie8,b■ 
ut  honefta  qu?renda  eft,&  edam  fi  alicubi  fit,  fed  illa,  qua?  fi 
militudinem  habet , per  boni  imi  radon  em , e poco  innanzi . 
Mufam,.&  optimam  cantilcnam  qui  qua?runt , non  ca  qua> 
rendaelt,  qua?  iucunda,fcd  qua’ retta,  diximus  eniin  eam  et 
■ ».  £ec  z fe 
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fe re&irudinis  imitationem.  In \ fomma  io  uoglio  dire  che  i fan - 
Vc.h  Mar  aulii  debbano  cjfer  ammaeflrati  nella  mufica  vniuerfalmcnte, 
j'è  rùecpl  ad  domandimi  corpus, tcmpcrandum  animum,  & Dami  lau 
c-65‘-  dandum , & fuor  di  queffi  tre  contenti  muficali  altra  cagione 
non  h abbino  di  apparar  la  mufica.W.  Perche  dite  Stg.Gofpi:am 
mae frati  nella  Mufica, umuerfalmete  dico, perche  afa  te  quefia 
parola  uniuerfalmente  ? G.  Vi  nfpondo,e  dtco.pofcta  che  la  M/t 
fica,}  un  concent  0,0 confonan^a  degli  affetti  felle  parole,  e dei 
penfert  nofn , e l ufficio  del  mufico  e di  dare  la  gratta  nel 
canto , e nel  canto  imitar  la  eleganza  del  parlare , ma  fopra 
ddic 'rie  ***** , animi  motus  confonames mag» faccre , quàm  uoces, 
epìft.  c.  di  ce  u a Mar  (ìlio,  & (fendo  quello  vmuerfal  propofito  della  Mu 
744-  fica , e del  Mufico , in  particolar  poi , non  folo  la  Mufica  dentea 
dalle  voci  humane , ma  ancora  da  dtuerfi  frumenti  inanima- 
ti , lo  efercitio  de  i quali  reca  gran  (òla^zo  a i fanciulli  m quel 
la  tenera  età  loro-,cr  ac  c toc  he  quefit  mentre  fi  allenano  non  hai 
hi  ano  modo  di far  danni  tn  cafa,  come fogliano  fare  tutti  i fan- 
ciulli, Archita  T ar  enfino,  dice  qjii  il  noftro  F ilo  fio fo,t  roue  vrì- 
iftr  amento  mu ficaie  per  intertenimento  de  i fanciulli , quafì  im 
T amburo , dotte  percotendofi  leu. tu  a loro  le  occafioni  d'hauer  a. 
romper , e nuaftar  come  fogliano  molte  cofe  di  caffi-,  & ciò  mag- 
giormentefuggiranno  con  1‘ inter  lenimento  della  Mufica  tflru - 
■ mentale  per  effer  molto  dolce,  e gioconda  , cr  alla  gtouenile  età. 
conuencuole.  Et  per  non  bauer  noi  noti  ita  apieno  di  quegli  anti- 
chi frumenti,  come  fono  fìfiole , tibie , barbettt,  e pt  agoni,  fin 
fonie  fambuci , & fimi  li  de'  quali  tmaginauano  alcuni,  che  la  fi 
Jaucllo.  st0la >e  Tibia fofi'e  una  T romba, o corna  Muffa fecondo  1 anello m 
queflo  luogo, eh  e uelgarmcnte  Ptfaro  chiamiamola  Barbila  poi 
• flr  omento  occulttsfimo ; Eptagoni  imagi  nana  queflo  dottore  effe 
■J,  .z  re fato  un  frumento  di  forma  fetteangulare fopra  fette  corde 

dflefe-,  i fambuci  imaginaua,  effer  certi  frumenti  di  due  corde 
graffe , che  faceuano  un  ffto  o profondo  , e ftrepitofo  ; pefio 
. accommodandoct  noi  con  fi'  frumenti  de  i tempi  nvflrt,  che 
t fono  comparati  con  quegl  frumenti  antichi , diciamo , thè 
fono  Trombe , Pifferi,  Coma  Muffe  , ((ornati.  Flauti , Trombo 
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ni  , Sordine , Cr  pittili  ,i  quali  ad  un  Nobile  fecondo  Arino- 
tele non  conucngono  ; perche  fonando  in  qui  fi i iftrumcnti  il 
petto  s affanna  con  concitatione  del  fiato, & per  lo  sforzo  di  ef 
fo,e  dello  fpirito  il uolto  bruttifsimo  diuentaiper  i quali  ift rame, 
ti  s’ alcuno  mento  lode-,vcr amente furono  gli  inueutori.  Fannia 
per  la fftola,  Apollo  per  la  tibia,  i T treni  per  le  trombe , e i Fri 
gij  parimente  fecondo  alcuni  per  le  tibie  , per  le  quali  tibie  di- 
cono , che  molte  belle  , & buone  regole  compofe  Clona  ,&il 
primo , che  tra  i Greci , la  fece  degna  del  foaue  fuonofu  ( di - 
' cono ) Ilia^ene  ; Cr  pero  quejli  iftromenti  laf  Lindo  come  man- 
co degni  per  i nobili fanciulli , laViola  il  Liuto, & il  Grauecim- 
balo  reputo  honoratifsimi,e  dolci  fimi  iftrumcnti, non  meno  per 
i gioueni,che per  i vecchi  : dr  tlGrauecimbaloe piu  commenda 
to  per  i vecchi  , che  per  igioueni , a i quali  la  Viola  , Crii  Liu- 
to e conuenienti fimo  frumento  > per  recreai  ione  alla  mente, 
quando  con  foauità  dopo  gli  affari  laboriofi , viene  adoperati 
cantando  appreffo  qualche  ca/fone , fonetto , 0 ftan\a  tofa- 
na, 0 altre  fimil cofc  auuertite  da  Alejf andrò  Piccolominiicr  fi- 
mtlmcnte  a i detti  vecchi , e piu  conueneuole , la  Frigia  armo 
nia  ; perche  quefta  non  fio  difionc  gli  animi  nofri  a i coftumi 
contieni  enti  a gioueni  ,che feruenti , cr  caldi fono , magli  ra- 
pife  fuori  de t fenfo , mirabilmente , cr  d come  la  Lidia  conue- 
niente  a i men  gioueni  era  potente  di  reprimer  dentro  alla  vita 
loro  gli fpiriti feruenti , con  difporli  ai  coftumi  virtuofi , co- 
fi  dt  pari  for^e  appreffo  gli  antichi  era  tenuta  la  Frigia  ar- 
monia per  i gioueni , cr  piu  maturi  finti  , poi  che  gli  acuti 
concenti fono  piu  gagliardi  a (allenargli  animi  gagliardi.  Baila 
mi  dunque  Signor  Cavaliere , che  con  effempi,  e ragione  io  hab 
bia  moilrato , che  la  Mufica  non  folamcnte  e vtile  ma  neceffa- 
ria  alla  vita  humana , cr  all' h uomo  civile  ,<jr  che  non  folo  ella 
diletta  l'animo , ma  fa  l'ingegno  piu  acuto , e gli  huomini  piu 
pronti , e folleciti , nonfolamente  alla  militi  a , ma  a ciaf  una 
importante  facenda  ; cr  che  quefa  per  ornamento , & ammae 
fr amento  de'  fanciulli  deue  tf  ere  imparata , &f  Socrate  co- 
no fccndo  la  forila , e bontà  della  Mufica  effendo  di  anni fiffin- 
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ta  »on  fi  vergogno  in  quella  età  matura  d’imparare  a fuonar  la 
lira , eia cetera  ,&  altri ifirumcnti  di  corda , qual perfona 
al  mondo  fi  potrà  vergognare  di  imparar  que'sla  celefiefpcr  dir 
coft ) armonia  ( hor fia pofto  qui  dunque  tifine  a’noftri  ragiona 
menti , li  onorato  Signor  Caualicre  grettamente  pregandoti, 
che  doue  da  me  in  queflo  nefìro  ragionare  non  fia  Fiato  detto, 
quanto  alcun  altro  defiderar  pot  eua, egli  col fico giudi  ciò  , & fa 
perefupplir  voglia, poi  che  dame  tanto  se  fatto , quanto  ho  fa- 
puto , & potuto , e refi  ogni  uno  contento  nella  mia  honorata 
Rtpubhca  del  frutto  , che  lamia  debole  pianta  ha  fatto  nelfuo 
giardino,  fino  che  da  altri  venghi  prodotto  migliore , mafe  reu- 
fetrà  migliore  , come  fiero  douer  feguirc,pcr  li  pellegrini  loro 
indegni , io  por  taro  in  ciò  vanto , che  i miei  honorati  compatriot 
ti  babbi  a io  fiinto  a fi  honorate  tmprefe,  i quali  priego , e fim- 
pre pregar  voglio , che  mettano  ogni  loro  cura , & ogni  fiudio , 
nel  coltiuar  bene  le  tenere  piante  , fe  bramano  di  vedere  firn- 
pre  faina , & honorata  la  Republis a loro . 


’Éwknvrt*. 
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Ciuili  per  Io  gouerno  delli 

STATI 

DI  M.  NICOLO  VITO  DI  GOZZI 

Gentil’ huomo  Ragufeo  Accademico  occulto. 


E l’huomo  veramente  non  folle  regolato 
dalle  leggi,  & affienato  da  i magiflrati, 
non  animai  ciuile,  ma  feluatico,  e fiero, 
anzi  peggiore  affai  delle  ifteflè  fiere  fen 
za  dubbio  alcuno  ucrrcbbc.  Homo  cairn 
malus  taillies  plura  mala , cjaàm  belila  'Z 
perpetraretur.  difle  il  Filofofo. 

II  Si  come  1’huomo  è il  piu  peifetto  Animale  di  tutti  gli  al- 
trfeofi  niuno pcrlo contrario  nèpiu  trillo, nè  piu  federato, 
ne  piu  rubcllc  diuenta  di  eflb  huomo,  quando  dalla  oflèruan 
za  delle  leggi,  c da  i giuditii  in  tutto  fi  diparte . J^ucmadmo- 
dum  cairn  perfetta, optimum  omaium  Aaimalium  homo  cft  ,fic 
fccretuma  lege  ac  Infitta  pesfìmum  omaium, dice  ilFilofòfò.  £ 

III  Le  Città  perfette,  che  hanno  hauuto  principio  dalla  ragù 
nanza  di  huomini  imperfetti,  fono  fiate  più  ferme,  più  (labi 
li,&  di  piu  durata, che  non  furono  quelle, che  hebbero  princi 
pio  dalla  ragunanza  di  huomini  perfetti. 

IV  Le  Città  fonoordinacc,acciochegIihuomini  in  quelle  ~ 
goder  poffano  la  giufta,e  buona  uita  gouernata  dalle  giufle,e 
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buone  legai  ciuili,  permezo  ancora  delle  uirtù  morali,  & in' 
tcllettuaii. 

Non  fi  dia  a creder  giamai  alcun  Prencipe,  che  i Tuoi  citta 
dini,o  uaflalli  fiano  peruiucr  una  uita  giufla,  &honcfìa , ui- 
ucndo  esfi  malamente  ne  debbono inai  lametarfi  di  cslì, quii- 
dò  trilli  e (Ter  gli  ueggono , fé  eglino  non  emendano  prima  la 
deprauata  uita  loro"  .Quale;  in  Rcp.  Principe; [untiate;  reli 
qui  folentcjfe  due; , Diceua  M.  Tullio , e Platone  Principe s 
Ionie  magi;  exemplo.quam  culpa  peccare. 

Ogni  Prencipe  nel  gouemo  che  fa  de  i Ridditi  fuofiricor- 
difi  dì  efler  non  meno  da  Dìo,  che  dalla  natura  iftefla  Rato 
ordinato:anzi  di  efler  dcflinato  in  quello  ne  piu  ne  meno, co 
me  un  Padre  per  gouemo  de  i proprii  figliuoli  poiché  da  que 
fio  gouemo  ne  nacque  primieramente  ogni  altro  legirimo 
goucrno  del  mondo. 

Sono  lodati  afilli  quei  Prencipi,  che  con  benigne,  e piace 
noli  parole  s'ingegnano  d'acqùiftar  la  bcneuolcnza  de’  Tuoi 
,popoli,&  altrettanto  quando  a foffrire  ogni  difagio,  ogni  tra 
uaglio,&  ogni  off.  fa  per  la  utilitd,&  per  la  pace  de’fuoi  Riddi 
ti  patienti  fono:  coli  auifauano  quei  tre  Rè  potenti,  Filippo 
Macedone,  Antioco,  & Antigono  i loro  figliuoli. 

Goucrnarlideucungiufto  Prencipe  in  tal  maniera,  che 
niuno  fi  parta  da  lui  mal  contento,  ancorché  non  ottenga 
quanto  dimanda. 

Meglior  configlio  afidi  farebbe  quello  di  un  Prencipe, che 
attendeffe  ad  efTer  anzi  amato  dal  fuo  popolo , che  temuto. 
Generofus  cjl  enim  animus  h omini; , dr potiti s amore  quam  ut 
trahttur.  Diceua  Seneca  a Lucilio. 

Ottime  fono  quelle  Rcp.  le  quali  da  i Dei,oucro  da  i figli- 
uoli de'Dei  fono  gouemate,  cioè  douc  gli  animi  foafichi  del 
le  pasfioni,e  perturbationi  módane  gouemanojeffindo  l’im- 
perare,&  il  fignoreggiarc  tra  mortali  cofa  diuinajcofi  diflè  u- 
na  uolta  ad  Al  diandro  Magno  Samio  Filofofo  d'Egitto. 

Le  leggi  ancorché  giufte  fiano  il  piu  delle  uoltc,  quando 
fono  in  potere  de  trilli  Prcndpi  vengono  malamente  effigili 
. te, 
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te,nclle  cflccutioni  delle  quali  mirar  (I  deue  la  incentionc  del 
giufto  legislatore  ; e non  il  talento  di  coloro,a  cui  fono  in  ma 
noverche  come  fono  nel  poter  de  i Tiranni,fe  ben  giufte  fo- 
no, tiranniche  tuttauia  cimentano  : coli  intefe  altre  uoltc  il J ' 
Diuin  Platone. 

xii  Tutti  quegli  huomini  fono  degni  per  natura  di  gouema- 
re,  e reggere  gli  altri, che  fono  eccellenti  nelle  opcrationi  del 
rintclletto,  della  ragione,  e della  prudenza  : ma  quelli , che 
di  quelle  perfettioni  mancano  , le  ben  robufti  e ualcnti  del 
corpo,fono  nondimeno  naturalmente  nati  per  feruirc  gli  al- 
tri; neH'elettione  adunque  di  quelli  alla  perfettionc  dclì’ani- 
mo  loro,  e non  à quella  del  corpo  guardar  li  deue. 

XIlr  Non  mi  difpiacc  l'opinione  di  coloro , i quali  nell’elcttio 

ni  de*  magiftrati,  ò d’altri  degni  oftìcii  fchifimo  le  perlbnc 
zottc,gobbe,e  diformi  fenza  nafo, ancorché  eccellenti  d’ani 
mo  fieno, imperoche  la  maeftà,  el’afpetto  (ignorile,  qual  de- 
ue ella*  naturalmente  in  ogni  Magilìrato,c  Principato,  quo*  i.-' 
lla  brutta  diformità  non  comporta  ; & di  colèoro  io  piu  me 
neualcrci  in  prillato, che  in  apparenza  publica. 

xiv  Per  la  lalute  della  Rcpub.  importa  aftài  l’ammaellrar  le 
donne,  & i figliuoli , multar»  refert  ad r edam  inftitutionem 
Jieip.  pueros , & multeres  effe  bene  tnftitutos^emmuero  referat 
ejsenec e(?artum  ; nam  Multeres  media  pars  funt  bominum  Ube- 
rorum  ex pueris  autemfumuntur  qui  Remp.  gubernant, dice  il  - 

Filolotb. 

^ Non  fa  le  Citta  ficure,l’eflcr  ogni  cittadino  partecipe  de* 
Magihrati, & officiane  quefta  ugualità  le  mantiene,nèmeno 
le  confcrua;ma  fi  bene  quella  ugualità, che  di  giuftitia  aritme  : , T 
tica  chiamiamo, cioè I'amminiftrar  ugualmente  la  giuftitia 
co  fi  al  ricco, come  al  poucro,cofiaI  nobile,  come  all’ignobi- 
le, fecondo  i meriti, & demeriti  di  ciafcheduno. 

XVI  I gremii, c le  pendono  due  Coloffi  pregiati,  & riueriti  da 

tutte  le  ben  ordinate  Rep. 

xvii  Non  e cofa  piu  acconcia  per  fiir  ehc  tra  i cittadini  mante- 
ner fi  polla  1 amicitia,e  la  dilettionc  di  CQntinouo,quanto  è il 


F ff  ragù- 


XlIX 

XIX 

XX 

XXI 

XXII 

XXIII 

XXIV 

xxv 


412  AuertimenriCiuili 

ragunarfi  Ipcflo  a mangiare  inficine:  il  che  da’ Romàni  fii  gra 
demente  ofTeruato  fecondo  Plinio,e  da  Lacedemoni  fecon- 
do Cicerone. 

Non  è cola  piu  odiofà  in  una  città  libera»  quanto  è il  dare 
gouerni  perpetui  a’Cittadini  : perpetuo  imperare  in  libera  ci- 
uf tate  odiofum  e fi,  difle  colui. 

Sempre  è flato  quel  decreto  degno  di  gran  lode  appreflò 
molte  città  della  Grecia,& appreflò  i Romani  per  la  legge  di 
Voconio  ( come  racconta  Cicerone  nelle  fuc  Filippichc)che 
itcrrcni,o  campi  de'cittadini  non  poflano  efler  ucnduti  da 
quelli,  fe  non  per  manifefla  occaflonc  di  calamità. 

Non  fi  deue  metter  tanta  cura  per  far  che  i cittadini  non 
poflano  diuentar  oltra  modo  ricchi;  ma  fi  bene  che  non  diué 
tino  tali  contra  la  ragionc,e  contra  le  leggi  humane,ediuine. 
fi  deuc  porre  ogni  Audio  in  una  ben  ordinata  Rep.  Satis  efi 
ccfere,ne pnu.u i plus  babeat, qua  per  leges  liceat . dille  colui. 

Suidii  ogni  Précipe,come  i fuoi  popoli, & plebe  cótcntar 
fi  poffa  de  gli  utili, & i nobili,  c uirtuofi  de  gli  honorhche  co- 
li facendo  il  luo  flato  lungaméte,c  có  felicità  farà  cóferuato. 

Quei  figliuoli^  cui  padri  furono  morti  in  alcuna  guerra,  o 
desino  feruitio  publico  per  cagione  della  patria  deuono  efler 
o nodriti,o  ben  rimunerati  dal  publico.Coftunic  inuiolabil— 
mente  oflcruato  in  Athene,  & in  molte  città  dclla'Grecia. 

Coloro  che  uengono  eletti  ne*  Magiflrati  debbono  fòpra 
tutto  hauere  la  cura  delle  cofc  communi  della  città,attcndcr 
all’hofpitio&commoditàdc’  foraftieri  ; c non  meno  ancora 
guardai-  gli  orfanelli, & altri  limili  impotenti  dalle  offefe. 

Qualunque  uuol  clfere  buon  legislatore , è neceflario  che 
-habbia  pratricato  prima  uarie,  ediuerfe  Rep.  coli  ancora  ii> 
tele  Cicerone. 

E molto  meglio  màtener  tuttauia  i pochi  difetti  nelle  leg 
gi  antiche ,chc  mutarle  per  le  nuouc,fe  ben  foflero  quelle  piu 
ucrc,&  al  quanto  mcgliori,nè  è da  mutare  cola  ucnina  delle 
•leggi  di  quella  Rep.la  quale  lugo  tempo  fi  è có  effe  in  buono 
flato  cóferuata, qualunque  lù  luffe  apparenza  di  giouaméco. 
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xxvi  Si  come  difficilmente  fi  attende  intorno  a i campi, mentre 
i negotii  ciuili  altrui  tengono  occupatogli  malamente  pof- 
fono  le  ciuili  cure  effier  cflèrcirate  da  coloro, che  uogliono  go 
dcre  la  villa.  Male  ciuiles  curas  extrccre  p et  eli  . qui  ruft icari 
gaudet.  difiè  colui. 

XXvii  L'ingorda  quantità  delle  doti  è di  grande  rouina  nelle  Re 
pub.  diflc  il  nofiro  Filofofb. 

xxiix  Tutti  coloro, che  hanno  tolto  la  libertà  alla  patria , fi  fono 

fcruiti  di  quelle  perfone  che  erano  c di  uita,c  di  fortuna  de- 
ipcratisfima:  però  tutti  i Prcncipi  che  hanno  fofp^tto  di  qual 
che  potente  ne'  fiati  loro,fiano  molto  auertiti  di  non  lalciar  r. 
quelli  prender  molta  prattica  con  gente  di  fi  fotta  conditio- 
ne  mi  fera, & infelicc,&  fpetialmcntecon  gli  fuorufeiti  ; per- 
che come  dice  Saluftio.  Semper  m ciuitate , quibus  opes  nulla 
funt , bonis  inuident , malos  extollunt , urterà  odore.  r.otta  ex - 
optantjodiofuarum  rerum  mutari  omnia Jludent. 

XXix  I cittadini  ambitiofi  in  una  Rcp.fieno  o d’animo  alto, e fu 
blime,o  di  baffi),  e uilc;  Ibnofimpre  per  apportar  gran  peri- 
colo al  publico;  perche  la  natura  di  un  ambinolo  e di  fem- 
prc  occupare  il  luogo  a tutti  gli  altri  di  qualunque  grado,  o 
conditionc  fi  fieno:  il  che  non  fi  può  fare  fenza  perturbato- 
ne ciuile. 

:xxx  I prudenti  e faui  cittadini , ancora  che  non  cerchino  gli 
honori  Ciuili , deuono  tuttauia  ( fe  dirami  è lecito  ) effirr a- 
firctti  a prender  il  gouerno  della  Repub.  nelle  occafioni,  che  . 2 
fi  ha  biiogno/eguendo  in  ciò  quello  auifo  di  Aulì. oporret.ee 
uolcntem,& nolentem  ad  Magijlratum  affumcrc  ,fi dtgnus  Jit  ; 
nam  comm  unir  utilitas  propria  ho /untati  praferenda  eli. 
xxxi  Conuiene  che  in  un  certo  modo,i  Magiftrati  in  una  Rep. 
fiano  alquanto  di  opinione  contrarii,  fe  bene  gli  huomini  io 
no  tutti  da  bene;  perche  la  uerità,il  ben  publico,&  ciò,  che  è . 
honefto  fi  feopre  per  mezo  delle  contrarie  opinionijil  che  pa 
rc,che  lungamente  i Romani  oficruaffi.ro. 

xxxn  Non  c cola  alcuna  piu  pericolofo  in  una  città, ne  piu  con- 

traria alla  ragione,  Se  alle  leggi,  ne  piu  in  ciuilc>nc  piu  inhu- 
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mana.chc’l  farli  in  elfa  colè  per  uiolenza,c  per  forzatoli  altre 
uolte  intefe  Cicerone. 

xxxin  Quei  cittadinLche uolontariamére  la pouertà  eleflcro per 

e (Ter  piu  (carichi  de’ncgorii  prillati, & per  poter  efler  piuoffi- 
ciofi  in  quelli,  in  che  a prò  della  patria  s’impiegauano , fono 
flati  piu  degni  del  gouemo  ciuilc,di  quello,  che  fiano  flati  i 
ricchi . 

xxxiv  Non  è cola  riè  piu  dura, nè  piu  pericoloni  per  una  Rep  che 

quando  le  perfonc  uili  arrendono  a gli  honorati  gradi.  Nihil 
enim  eft  aftcrtusjnfi cu  humtlis furgit  in  altuAifa  quel  Poeta 

xxxv  E molto  meglio  in  una  Rep.chc  dincrfl  uffici  fiano  da  più 
perfonc  feparatamente  cflercitati,che  da  un  folo,  o da  un  fo~ 
lo  Magiftrato  di  piu  perfonc;  cofi  intele  ancora  Ariftor.  però 
fchiuiogni  Prcncipe  di  non  caricare  un  magiflrato  folo  di 
uarii,c  diuerfi  negotii. 

xxxvi  I fudditi  non  fono  tenuti  render  il  debito  a quel  Tiranno, 
che  per  elcttione  de' principali  della  città  effondo  fatto  ca- 
po loro,  hauerà  egli  occupato  la  fiiprcma  auttorità,  cofi  inte- 
le una  uolta  Dcmoftene. 

xxxv»  Due  uirtù  fono  grandemente  nccelfoiric  in  un  Prcncipe,la 
-Prudenza, c la  memoria. 

xxxnx  La  bellezza  delle  uirtìi  maggiormente  rifplcnder  deuc  in 
colui,che regge, & che  gouema,che  in  colui  che  è tenuto  fog 
getto:  cofi  intefe  ildiuin  Plutarco. 

xxxix  Anticamente  appreflò  i Tebani,i  Romani,  & i Lacedemo 
ni,era  una  Iegg c-,qucd nemo  h abili s efet  adbonores publicos  fu 
fitpiendos,nifi a mercatura  decem  annts  defittile t.  folle  o per- 
che all'hora  la  mercatura  era  tenuta  arte  uile , o pure  perche 
dice  Grate  Tcbano  Filofofo,  neminem pojfe optbus,(jr  utr- 
futi fimul  indulgere. 

. XL  S empre  nelle  ben  ordinate  Rep.dcl  mondo  conuenne  or- 
dinare innanzi  a tutti  gli  altri  un  Magiftrato  Annoiare, che  cu 
ftodc  foffo:  delle  lcggi,fi  come  Platone  ordinò  nelle  fuc  con 
un  talcaucrtimentOjchc  Ieperfone  di  cflò  magiftrato  non  ha 
uefforo  meno  di  anni  feflànta. 
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Douevn  legislatore hà  mancato  di  ftatuire  foprai  parti- 
colari , che  infiniti  fono , ini  deue  la  prudenza  del  Prencipe 
fupplire /api  enti* , & prudenti*  Principia  eft  loco  lega , dice 
il  noftro  Filofofò . 

Sauio  parer  mi  pare  effer quello  contrai  ricchi  potenti 
in  vna  Republica,o  di  nemici  farfegli  am  ci , o vero  prillar* 
gli  di  vita  incontinente,mcritandolo,piu  tolto,  che  cacciar- 
gli fuori  della  patria  ; e volendo  pur  far  ciò  per  qualche  legi- 
tima  caula, fàcciafi,ma  fenza  la  perdita  de  loro  i beni>perche 
in  quella  maniera  fi  potrà  haucr  ficurtà  diloro,che  di  leggio 
ri  non  offenderanno  i fuoi  maggiori. 

. Sicuro  (campo  non  troua  alla  propria  vita  colui,che  la  li- 
bertà lcua  ingiullamentc  a gli  altri . 

E meglio,  che  vna  Republica  fra  gouemata  da  ottime  leg 
gi,che  da  huomini  perfètti,  perche  rari  fono  al  mondo  colo- 
ro, i quali  offendo  nati  con  le  paffioni  naturalmente  congiun 
tc,poffmo  fenza  di  effe  ritrouarfi  mai. 

E molto  meglio , che  vna  Republica  lìa  gouemata  da'piu 
perfetti , che  da  vn  lolo  tale  ; per  eff  r piu  facil  colà  corrom- 
per quello,  che  i molti. 

Non  fu  mai  troppo  ficuro  partito  lafciar  al  figliuolo,  & 
a’parenti  inlìeme  il  Prencipato  come  fece  Micifià  Rè  di 
Numidia . 

None  buono  per  la  ben  ordinata  Republica, che  vno  hab 
bia  larga  autorità  lopra  gli  vgualfima  è ben  meglio,che  quel 
la  fi  a regolata  dalle  leggi;  come  vuole  il  Filofofo. 

Quando  lòpraltanno  grauiffmi  pericoli  alla  Republica,  e 
gran  fenno  elegger  vno  con  ampia,e  fuprema  autorità, il  qua 
le  libero  lìa  nelle  fentenze , chiaro  ne’configlijgiuditiolò , e 
prudente  negli  ardui  cali , e pronto  nel  far  l'eflècutioni:  li 
come  anticamente  vlàuano  gli  Albani , i Greci , & vltima-f 
mente  i Romani . 

- E molto  meglio  hauer’un  Prencipe  per  elcttione , che  per 
fuccelfione;  benché  i popoli  piu  fi  compiacciono  del  loro 
Signore  naturale  > che  di  vno  eletto . 
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Io  non  dico , che  il  Prcncipc , il  Rè , o la  Republica  non 
efferati  l’arte  del  marcatantare  per  beneficio , & per  fallite 
publica:  ma  dico  benché  ciò  conuien  farli  col  mezo  dòmini 
ftri , o nelle  cdrcme  caridie , c neeelfità  de  i fudditi  ; ouero , 
quando  i prillati  non  fono  badanti  per  far  gran  traffichi 
per  il  ben  «publico , come  ufauano  i Re  di  Portogallo  di 
far  nelle  Indie. 

Siano  auertiti  beniffimoiPrencipi  nel  dar  i Magidrati  e 
guardino  bene , à cui  gli  danno , perche  fc  la  perfona  farà  di 
fommo  valore  inalzerà  fc  c la  dignità  del  Magidrato , ma  le 
farà  huomo  indegno  di  carico , abballerà , c la  auttorità  di 
elio,  c la  maeftà  del  Prencipe  fupremo , come  diffeT.Liuio. 

La  pcrfettionc  d'uno, che  gouema  vna  Republica,  cófifte 
in  tre  cofe  principalmente, la  prima , che  lìa  offeruatorc  del- 
la giuditia,e  dcllaltrc  virtù  morali  ;pofciachc  habbi  amore  à 
quello  dato , che  egli  gouema , e fia  contento  delle  ordina- 
tioni  lafciatcgli  da  fiioi  maggiori;  ultimamente , che  l’autto- 
rità , con  la  quale  commanda,  e gouerna,  fia  conforme  al- 
le leggi. 

E buona  cofa,  che  alcuna  mercede  pccuniaria  habbiano 
tutti  coloro,  che  tengono  magidrati, ouero  vfficii  in  vna  Re 
publica, come  fu  offeruato  apprefiògli  Ateniefi,Tcbani,e 
Candiotti  : Aridotclc  nelle  conditioni  dichiarate  (opra  il  ti- 
ranno hà  fatto  a guidi  del  buon  Medico,  che  per  arroccar  mi 
gliorcognitionc  della  fanità,  dichiara  le  conditioni  ancora 
delle  infermità. 

I cittadini  di  mediocri  ricchezze  amano  molto  i Prenci- 
pi  loro,  c lono  fopramodo  affettionati  alla  patria , ma  quel- 
li,che  fono  troppo  ricchi,diificilmente  vogliono  haucrc  alci! 
no,  che  fuperiorc  gli  fi  a ; in  fomma  a me  piacciono  molto  in 
vna  Republica  i ricchi,manon  mi  piacquero  già  mai  gli 
ftraricchi . 

Fra  tutte  le  cagioni  di  canbiamenti,&  feditioni  delle  Re- 
publichenon  vièalcuna,chefiapiu  efficace  della  ecceffiua 
ricchezza  dc'pochi,  e la  cftrema  poucrtà  de’molti  : le  quali 
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conditioni  di  pcrfone  quando  lì  fchifallèro  nel  gouerno  del 
le  Rcpublichc  non  farebbe  fc  non  ben  fatto. 

I cittadini, che tuttauia  viuono  bifognolì  delie  cofe  piu 
neccl!àrie,come  poucri,e  mendichi,  nonriefeono  mai  ne'ua 
lorolì,ne’iIlullri  ; come  fanno  gli  fpiriti  famofi,  & immorta- 
li,coli  diccua  Scruio  Tulio  al  popolo  Romano. 

Tutti  quei  cittadini,  che  godono  di  effer  adulati  dalla  pie 
be , occultamente  mirano  alla  tirannide  ; & quella  è vna  lira 
da  veloce,  per  condurc  le  città  in  fcruitù  ; fìano  dunque  in 
ciò  ben  allertiti  i Prencipi,chegouernano  le  Rcpubliche. 

E molto  meglio  in  vna  Republica,che  l’autorità  delle  per 
Iòne  polle  ne’magillrati  lìa  a tempo  piu  rollo , che  perpetua  j 
perche  il  commandare  talhora,&  l'ubbidire  talhora, raffrena 
gli  animi  arrogamene  concede, che  i collumi  lì  corrompano 
per  la  foucrchia  licenza,  coli  foleua  dire  Giunio  Bruto  nella 
riforma  della  città  di  Roma. 

La  importanza  della  guerra  non  confile  nelle  forze  del- 
le armi  piu,  che  nella  pollànza  del  danaro. 

Chi  vuole  ordinare  vna  legge  in  materia  di  prohibitione, 
bifognachcfcmprc  le  dia  per  compagna  la  pena;  perche  lì 
come  la  legge  è infruttuofa  fenza  la  pena,  coli  la  pena  è ridi- 
cola fenza  l’eflècutione. 

La  giullitia  ciuilc  apporta  grande  vtilc  ad  vn  Prcncipato; 
ma  aliai  piu  la  criminale;  perche  ad  ogni  bene  di  fortuna  è 
antepolla  la  uita. 

Nel  far’vn  magillrato,  oucro  vn  officio  ( come  ancora  in 
tutte  le  altre  cole , coli  in  quella  lì  deue  hauer  molto  riguar- 
do, che  quello  qualche  ombra  non  habbia  di  tirannia , fchi- 
uando  tuttauia  il  dar  coli  fatti  maneggi  a perfonc , che  hab- 
biano  del  tiranno. 

Sopra  l’entrate  publichc  bifogna  femprc  hauer  l’occhioa 
confici  crarc  fe  elTe  lìano , ò troppo  violentemente,  o troppo 
trafeuraramente  ordinare  aggiuntaui  la  notitia  delle  facoltà 
de’ Ridditi, e de’cittadini  per  poter  nelle  occalìoni  trouar  mo 
do  di  accrefcer  l’entrate,  Se  di  far  preda  prouilionc  di  danari. 
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Piu  fi  conuicnc  advn  animo  reale  l’udire  vna  fegnalata 
virtù  di  alcuno  nimico,  che  vna  finta  adulationc  d’un  amico 
finto,  e non  è cola  indegna  di  Prencipe  perdonar  a colui, 
che  predato  habbia  fauorc  al  Tuo  nimico;  perche  non  mai  fu 
fecondo  la  ragione  il  dimoftrarfi  ingrato  all’amico,  nè  l'ab- 
bandonarlo nelle  feiagure  . cofi  giudicò  Augurto  Cela- 
re poiché  hebbe  rotti  Marco  Antonio, e Cleopatra,  d’Hero- 
de;il  qual  volfe  piu  torto  confidare  d’innanzi  a Ccfare  di  ef- 
fe re  dato  a lui  nimico, che  ingrato  all’amico. 

Vn  Prencipe  può  perdonare  alle  volte  ai cattiuifen za 
biafimo  ; ma  non  mai , quando  ciò  fa  con  danno , & ro- 
uina  dc’buoni . 

In  vna  Republica  fi  come  non  c ben  fatto, che  gli  huomi- 
ni  da  bene  fiano  (prezzati,  cofi  ancora  è malfatto  difprezzar 
i cattiui;perche  fi  come  quei  primi  diuentano  da  poco,  quan 
do  fono  deprezzati;  cofi  quelli  altri  riefeono  piu  ribaldi;  pe- 
rò conuiene  quelli  non  difpregiare  vilmcnte,ma  caftigar  fc- 
ucramente  fi  come  gli  altri  premiare  giuftamente . 

E molto  meglio  ad  vn  Prencipe  tacer  dafuperbo , quan- 
do è dimandato, che  rifponder  da  bugiardo. 

Nella  Republica,come  afferma  Platone , non  è nè  veleno 
piu  afpro,nè  pelle  piu  crudele  della  difeordia. 

Il  poco  conto d’honorc,  che talhora  in  vna  Republica  è 
(lato  tenuto  dc’cittadini  honorati  ha  cagionato  guerre  parti 
colali  nelle  città,lbpra  di  che  molto  riguardo  hauerc  fi  deue: 
perche  Phonore  fu  fempre  premio  fingolarilfimo  de'uirtuofi. 

Chi  brama  di  conferuar  la  patria , o lo  dato  in  lìcurtà , & 
in  pace,in  amore , guardili  d’hauer  fuorufeiti  potenti  cittadi 
ni, che  aIl’honore,&  alla  uirtù  habbiano  dedicato  e la  vita, e 
la  robba;&  però  non  permetta  ad  efsi  il  troppo  ingran  dire. 

Poco  durano  quelle  città,  i cittadini  delle  quali  hanno 
ingombrato  Panimo  del  timore,  c dello  fpauento,  pcrcio- 
ch  c , chi  teme , odia  ; & chi  è odiato  viue  poco  ficuro  dice- 
ua  Ennio  Poeta. 

Colui,chc  dcfidcra,  che  la  patria  fia  falua,operi  tutte  quel 
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le  cofe,per  le  quali  egli  con  quella  polli  elfcr  faluo,e  ftia  lon- 
tano da  quelle , per  le  quali  polTa  egli  perire , & cflà  falciarli  ; 
perche  la  patria  mal  ficura  lenza  la  vita  de  gli  huomini  da  bc 
ne  fi  ritroua. 

X1  v I piccioli  crrorfie  difetti  in  vna  Rcpublica  cómclsi  c maf- 

lime  da  i nobili  per  auerrimento  del  noftro  Filolofo,deuono 
fubito,e  nel  principio  loro  efiere  ò rimediarlo  fpcntfiperchc 
come  nel  nascimento  non  ne  vicn  tenuto  conto, crcfcono  al 
la  fine  con  danno,e  rouina  della  Rep. 

lxxv  Fu  Tempre  cola  di  molto  pericolo  in  vna  citf#ildarin 
quella  facil  ingreflo  ad  ogni  forte  di  forefticri  ; l'efltmpiò  ci 
dimoftra  Tucidide  nella  Rcp.di  Corfù. 
lxxvi  Neceflàrio  fu  Tempre  ad  vn  Précipe  nò  pure  di  non  eflèr 
veraméte  ingiufto,ma  ne  anco  dimoftrarfi  in  apparenza  tale; 
perche  all’huomo  prillato  balla  no  peccare,dico  al  cittadino 
. fuddiro,ma  ad  vn  Prcncipe  bilbgna,chc  fi  guardi  da  ogni  mi 
nitna  fofpitione  di  peccato  : coli  diccua  Liuia  ad  Augufto. 
Lxxvii  Non  Tempre  fu  lecito  a Prcncipi  in  crudelire  contro  quei 
tali, che  loro  furono  nimici,  c che  gli  confinarono  contrajef- 
fendo  la  crudeltà  efea  al  fuoco  dell’odio;  c la  clemenza,  l’ac- 
qua,che  lo  fpegne  : perche  potranno  ben  diftrugger  il  corpo 
d’uno,  magli  animi  degli  altri  fe  gli  faranno  alieni  ; concio» 
fia,che  gli  huomini  non  diuentano  per  le  pene  ad  altri  impo 
ftc  piu  beneuoli,  ma  fi  bene  piu  nimici,pcr  quello, che  elsi  te 
mono;cofi  diccua  la  fudderta  Imperatrice. 

Lxxiix  Gli  huomini  timorofi  fino  piu  vigilanti  a guardar  la  cit- 
tà,e cuftodirla  da  i nimici,o  da  alrri  accidenti  Urani, che  non 
fono  gli  audaci , &tralcurati  fecondo  il  noftro  Filolbfo  nel- 
la Politica. 

Lxxix  Nelle perturbationi  ciuile  fotto  grauifsime  pene  fubito 
commandar  fi  deue  dalli  partigiani,  che  fi  ftiano  bafsi , & da 
parte  come  ordinò  il  noftro  Filofofo. 

LXxc  Quando  vna  loia  pedona  gode  fenza  virtù  la  dignità  dui 

le, rade  volte  auuicne,chc  gonfiale  fuperba,non  diucnti,cofi 
intefe  il  noftro  Filofofo  prima  ne  i morali. 
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. I Prencipi , che  giuftamentc  goueniano  da  molti  vengo- 
gono  odiati , perche  molto  maggiore  è il  numero  di  coloro, 
che  piegano  al  malc,che  di  quelli, che  vogliano  operar  bene. 

Quel  Prencipc,chc  honorar  vuole  gli  amici  con  gran  do- 
ni , & honori  quelli  innanzi  a tutte  le  altre  cofe  auuertir  de- 
lie, che  effondo  honorati  non  facciano  cola , che  habbianc 
del  fuperbo,  nè  delTingiuriolòjCome  per  lo  piu  coli  fatte  per 
Tonc  coftumano  di  tare. 

Ne  i gran  franagli  della  Republica,i  gouematori  di  quel- 
Ja  ad  odp imi/iimo  errore  diligentemente  guardar  dcuono; 
perche  in  una  gran  borafcha  di  mare  ogni  picciolo  errore, 
che  venga  fatto  nella  naue  da  coloro, che  fono  al  gouemo  di 
cfla  òdi  grandiisimo  danno. 

Ogni  buon  Goucrnatoredi  vna  Rcpublica deue  penfar 
di  notte  quello, che  di  giorno  configliar  habbia,&nc’diffici- 
li,&  importanti  cafi  deue  pigliarli  Tempre  vn  tempo  anticipa 
to;perchc  i Tubiti  diTeorfi  Togliono  partorire  graui  errorneofi 
ci  inTegnò  Virgilio  nella  prima  Eneide  in  pedona  d'Enea. 

La  cola  maggior,  che  habbia  da  guardare  vn  Prencipe,  è, 
che  nelle  cole,  che  ci  dice  non  lia  Tcopcito  fallace, ne  in  quel 
le, che  cgl i promette, ricTca  vano,  coli  Toleua  dire  Zcnofontc 
a Scutc. 

Nè  piu  <brdida,ncpiu  pèrnitiolà  mercatantia  fi  può  intro 
durre  in  vna  RepubLicadi  quella,  cheli  fa  degli  honori,  del- 
le dignità, e de’bcneticii,le  non  quando  ciò  per  vrgentifsime 
.caule aldina  volta  vien  Tatto . 

Bello  auertimento  è quello  del  noftro  FilofbTo,  cioè , che 
il  publico  danaro  non  fi  polla  Tpcndcr  mai,Te  non  col  conTcn 
timcnto  di  tutti  i cittadini  : quali  che  dir  volellè,  Te  poTsibilc 
fòfievche  nel  Tpender  il  denaro  publico,tutti  i cittadini  il  ve- 
deilero, farebbe  aliai  bene,pcrche  il  danaro  nelle  ben  ordina 
te  Rcp.fu  tempre  degno  di  grandilsima  ftima. 

Quelli , che  ritengono  il  danaro  publico  per  loro  proprio 
commodojC  Teruitiorcon  diTconcio,c  detrimento  della  Rcp. 
Tono  degni  d’clTer  notati  di  tradimento. 

: , Bello 
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xxcix  Bello  auertimento  ancora  è ftato  quello  del  noftro  Filofo 
fo,quando  dice, che  il  denaro  publico  deue  eflèr  da  piu  pcrio 
ne  cullodito. 

xc  Paniti  affai  megliore  mi  pare, quando  in  vna  debole  Rep. 
nafee  qualche  tumulto,tra  i potenti,ecittadini,dcacquieta- 
re  piu  torto  i tumulti  ciuilincntc  in  priuato,  clic  metterli  con 
pericolo  a far  giuftitia  criminalmente  in  publico. 

XCI  I Prencipi,&  i Magiftrati  è di  meftiero,chc  lopra  tutto  fia 
no  modertilsimi  ; perche  la  potenza,  e l’amore  verfo  lo  ftato 
nulla  gioua  in  loro, fé  lungi  viuono  dalla  virtù  morale. 

XCii  H molto  piu  degna  del  goucrno  ciuiJe  quella  perfona,che 

è virinola, & amoreuole  verfo  la  fua  patria,  che  quella , che  è 
d’animo  folamente  virilc,e  forte. 

xeni  Non  gioua  hauer  in  vna  Republica,  i cittadini  nelle  feien 

zc  dotti, fé  poi  nelIaolferuanza,ecognitione  delle  leggi  fono 
c pigri, & ignoranti. 

xciv  l ufficio  d un  giufto  Rè, e Prencipe  egli  è di  d ilender  qua 

ltinque  tirannicamente  è foggiogato,vendicando  quelli, che 
ingiuftamente  fono  fignoreggiati. 
jeev  Guardi  ogni  Prencipe  di  non  lafciar-ingiuriar  le  perfone 
fionorate,  perche  lo  foegno  conccputo  ne’petti  virili  di  per- 
fone valorofe , è flato  potente  talhora  di  ammazzare, i Re, c i 
Prencipi  iftefsi  nel  mezo  de  i potcntifsimi  elfcrciti. 
xcvi  Niftuno  huomo , e fpccialmentc chi  gouerna  e reg^e al- 
trui,può  hauere , nè  piu  belle , nè  piu  honorate  ricchezze  di 
quelle  della  virtù,  della  giuftitia,  e della  grandezza  dell’ani- 
moicofi  diccua  Zcnofontc  à Scute, 
xcvil  I fubiti , c prccipitolì  configli  ancorché  tal  volta  buoni 
fiano,non  è bene  però  preftamente  cftèquirgli, perche  dietro 
à quelli  femprc  viene  l'inutile  pentimento.  ~ 
jjciix  Si  come  vii  Prencipe  con  la  uirtù , c bontà  acquifta  facil- 
mente gli  animi  de’fuoi  va/falli,  cofi  fàcilmente  ancora  gli 
perde  con  reffempio  di  vna  deprauata  vita, 
xcix  Qualunque  città , è bramofa  di  tenerli  fìcura  da’fuoi  nimi 

ci , auertifea  di  non  far  beffe  di  elfi  in  cafo  veruno . 
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Non  fi  penfi  Prcncipc  alcuno  di  douer  efler  tenuto  gia- 
inai  per  fplcndido , e magnifico, mentre  egli  fi  fornirà  ne  gli 
affari  Tuoi  di  miniftri  auari  : perche  1*  auaritia  di  tali  fi  ina- 
ine la  bontà  del  Prencipe. 

Sono  ncceflàriffimi  alcuni  particolari  raagittrati , perche 
habbiano  il  carico  di  far  mandar  adeflccutione  tutte  le  fen- 
tenze  criminali  : coli  intefe  il  noftro  Eilofofo  nel  fedo  della 

Politica.  n 

Doue  fi  fignoreggia  per  fòrza , e non  per  volontà , quella 

tal  Signoria  non  è durabile. 

Quei  Signori  poflòno  la  lor  Signoria  far  ficura , che  han- 
no pochi  nirnici. 

Quando  in  una  città  non  fi  caftiga  i malfattori  non  è ma- 
nifèftifsimo  fegno,che  in  quella  molti  crrano,e  doue  gli  erro 
ri  puniti  non  fono , non  fi  efee  mai  di  pericolo. 

Li  prieghi,  le  minaccic , & i doni  poffono  efler  adopera- 
ti da  ogni  città,quando  fi  domanda  alcuna  cofa,  ma  però  co 
prudenza, & occafionc. 

E quando  fi  domandano  cofc  di  ragione,non  fi  fuole  vfàr 
parole  di  arroganza , ò ingiuriofe , ma  fi  ben  honefte , & 
piaceuoli. 

Chi  non  ha  danari  del  publico  non  fi  afsicuri  di  far  lunga 
guerra,cofi  diceua  Appio  Claudio  fenatore. 

Grauementc  peccano  que’fauii , i quali  fi  attengono  dal 
gouemo  della  Republica, potendo  perògiouarli  nelle  occa- 
fioni  opportime,e  graui,foleua  dir  Cicerone. 

Non  è cofa,  che  piu  tenga  gli  animi  de’cittadini  lontani 
dalle  feditioni,  e perturbationi  ciudi,  quanto  i continoui  ef- 
ferati i, e le  afsiduc  fatiche. 

Doue  in  una  città  fono  ingiurie,  e mali  manifefti,  non  bi- 
gna  adoperar  lufinghe  per  caftigarli,ma  tofto  conuicne  fame 
giuttitia. 

I negotii  ciuili , e le  leggi  fi  riducono  piu  a buon  fine  per 
Hopportunitàdcl  tempo, che  perla  poflànzajuoglio  dire,chc 
nelTcflcquir  le  leggi , piu  rotto  alla  opportunità  del  tempo, 

che 
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che  alla  portanza  di  quelle,  guardai-  bifogna. 

* Egli  è cola  vituperala,  e da  huomo  di  poco  fenno  non  prc 
occupar, quando  può,i  mali  futuri  ; ma  uoler  afpettar  a pen- 
farui  fopra,poi  che  fono  auenuti,  coli  foleua  dir  Cicerone. 

Quel  giudice,  che  vfa  violenza  ne’  fuoi  giudici,  non  pcnlì 
mai  di  doucr  giudicar  giuftamente  coli  foleua  dire  Agrippa 
ad  Ottauiano. 

I trilli  in  una  Republica  eflèndo  honorati oltre  i loro  me- 
riti diuentano  peggiori,  perche  s’imaginano  ò di  eflèr  loda- 
ti come  le  buoni  foflèro,oucro  di  eflèr  accarezzati  perche  Ila 
no  tenuti  : coli  dicea  Agrippa. 

Guardili  ogni  flato  di  non  contender  mai  ne  in  parole,  ne 
in  fatti  con  coloro,  dai  quali  li  ha  bifogno  di  milcricordia. 

Quei  cittadini,  che  prolpcri  fono  ne  gli  honoridati  loro 
dalla  fua  città,  fe  lungamente  bramano  in  quelli  perfeuera- 
re,non  fi  difeordino  mai, perche  lo  fdegno  della  humana  for 
tuna  fc  ha  da  temere,  dico  che  deuono  eflèr  humili . 

Quando  una  Republica  dcfidcra  alcuna  gratia  da  qualche 
Prencipc  potcntc,prima  confidcri,lè  quella  è posfibile  da  co 
cedergli  ruoglio  dire  che  non  dimandi  cola  alcuna  a colur, 
che  conceder  non  la  può. 

Quei  cittadini  facilmente  tradirebbono  la  patria,  i quali 
ne  i graui  bilogni  di  lei  mancano  di  porgerle  aiuto , quando 
ne  fono  richiefti. 

Non  è ragione  uoler  fare  elperienza  di  quello , che  altre 
uoltc  è flato  clperimcntato;  anzi  quella  colà , che  altre  uolte 
per  proua  èriufeira  felicemente  con  ragione  può  di  nuouo 
ancora  felicemente  fiicccdcr. 

Metti  Audio  ogni  flato  ben  regolato  di  uiuer  in  pace , in 
amore,  & in  honore  con  gli  amici,  con  gli  uicini,  & con  altri 
domeflici  ; perche  facendo  altrimcntc  , lè  dal  nimico  farà 
ma!  trattato, non  hauerà  di  chi  dolerli. 

Quando  uno  ha  uinto,e  fuperato  i nemici  della  patria, an- 
corché molti  uengono  a dolerli  di  lui,  maggior  riguardo  ha- 
ucr  fi  deue  al  vincitore,  che  al  uinto;  quello  auertimento  of- 
fendo 


? 
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Tendo  flato  bene  intefoda  gli  Ambafeiatori  Siracufani  nel 
Senato  di  Roma,quado  andarono  a far  querela  contra  Mar- 
cello, a lui  domandarono  perdonanza  delle  parole , che  esfi 
gli  haucuano  dette  contra. 

CXXII  Non  fi  permetta  lamentar  la  gente  baffo  contra  i potenti 
in  una  Republica  in  prefenza  loro,  o mentre  che  fono  nella 
maggioranza  ciuile , & nel  dir  la  fua  ragione  lo  faccino  con 
ogni  humiltà,èriuercnza. 

cxxm  Guardifi  ogni  Prcncipe  di  non  toccare  con  la  auttorità  té 

potale  le  cofe  facrc,&  dedicate  al  culto  diurno  : perche  anco 
appreflò  li  gentili  non  furono  fi  fatte  opcrationi  lafciate  fen- 
za  caftigo;  fi  come  per  larouina  feguita  al  fuperbisflmo  Rè 
Pirro  è fatto  manifefto. 

cxxi v Non  fi  lafcino  mai  impacciarle  donne  nel  gouerno  della 
Rcp.  nè  in  fatti,nè  in  parlamenti. 

cxxv  L’auaritia,c  la  prodigalità  che  fono  due  peftilcnze,hanno 

mandato  fottofopra,&  rouinato  ogni  grande  Imperio. 

cxxvi  E molto  meglio, che  un  cattiuo  Cittadino  non  fia  accufa- 

to , che , quando  è acculato , non  lo  punire  ; coli  folcua  dir 
Marco  Catone. 

Cxxvii  Non  è cofa  piu  difficile  a trattare, nè  piu  dubbiofa  a riufei 

rc,nè  piu  pcricolofa  a maneggiare, quanto  è la  introdurtionc 
di  nuoui  ordini  ; però  in  ciò  bifogna  cfTer  fòmmamente 
allertiti . 

cxxiix  Ne  i gouerni  della  Republica  bifogna  imitare  quel  gran- 
de Iddio  cjclla  Natura,  il  quale  uà  facendo  tutte  le  cofe  a po 
co,  a poco, e quafi  infenfibilmentc. 

cxxix  Bello  aucrtiméto  è qucljo  che  fi  uede  offeruato  nella  Mo- 
narchia,che  morendo  il  Rè, gli  ufficiali  giufti,c  da  bene  della 
t coronali  rimanghino  ne  i carichi  loro  ; & fe  bene  fi  poflòno 
cambiare  a beneplacito  del  fucceflòre;tuttauia  egli  deue  ado 
perarfi  cofi  diferetamente  cheleuandogli  non  fi  dia  loro  ma 
tcria  di  far  moto  alcuno. 

cxxx  Bella  cofa  farebbe  in  una  Republica  fe  fi  uedeffero  colo- 
ro,che  hanno  hauuto  in  mauo  la  giuftitiagli  ufficile  Tcntia 
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te  publichc  uenir  dopo  deporta  la  ucftc  di  tal  dignità  in  habt 
to  prillato  a render  conto  delle  loro  anioni;  il  che  fu  offeru* 
to  ibmmamcntc  da  gli  antichi  Romani  ; coli  diceua  Plutar 
.co,eT.  Liuio. 

Non  farebbe  fc  non  bene  il  non  permetter  in  alcune  Re- 
publichc,  che  i prossimi  parenti,  &i  congiunti  di  un  fin- 
gile foffero  in  un  medcfimo  n\agiftrato , come  s’ufaua  anti- 
camente nella  Gallia. 

Quando  fi  guarda  a gli  inconuenienti  duna  legge,  bifò- 
gna  eflàminar  ben  bene  il  contrario, che  da  quella  ne  ricfce. 

Di  grà  caftigo,edi  crudel  uédetta  (bno  degnilquei  vafialli, 
o miniftriji  quali  fcnza  cfTer  inuitati  leuano  di  uita  il  loro  prò 
priore  legittimo  Signore  con  animo  di  fiircofii  grata  al  nimi 
co  di  lui.  Et  in  ciò  quell’effcmpio  di  C.  Giulio  Ccfiire  doue- 
rebbe  eflòr  baftante  per  mouer  ogni  Prcncipe  quando  c°Ii  la 
fciò  ordine  in  Ponto  a Mitridate,  che  doucfle  far  guerra  ad 
Anartàndro  in  caftigo  della  perfidia  ufara  da  lui  a danno  di 
Farnacc  fuo  Signor:  il  quale  pure  era  ftato  nimico  crudele  di 
Celare, & del  popolo  Romano  ; Però  fiano  tutti  i Prcncipi 
ben  auertiti  di  non  hauer  a grado  la  molte  del  nimico  in  quc 
fta  maniera;  perche  tutti  corrono  la  medefima  fortuna  fopra 
la  medefima  naue  ; perche  mentre  cerca  lino  di  tender  infi- 
die  all’aItro,a  fe  fteflo  le  tende. 

Egli  è bene  in  ogni  Rcpublica,chc  i minori  uffici,  e Magi- 
ftrati,che  per  l’ordinario  {fanno  fotto  l’auttorità  de’.maggio- 
ri, fiano  difeordati;  cofi  giudicò  Catone  Cenforino , al  quale 
fi  dà  il  uanto  di  fauiezza,e  di  uirtìi,fra  nitri  i Romani;  ma  ne’ 
magiftrati  di  fuprema  auttorità  la  contcfa , e la  difeordia  è 
molto  pericoloni. 

Qiuinto  faria  meglio  per  i fudditi , & altri  inferiori , che  il 
Re,o  il  Prcncipe  fupremo  fòflè  Giudice  loro  ; perche  non  fi 
rebbono  i miferi  affretti  come  fono  di  pagarla  giuftitia  al  pa 
ri  della  piu  pretiofà mercatanti  del  mondo 3 oltre, che  egli 
s’andarebbe  efforrando  ad  efTer  giufto, diritto, & intiero,  che 
piu  defidaata  cofa  no  fi  può  hauerc  in  unaRcp.nel  che  fi.dee 


416 


Auertimenti  Ciuili 


cxxxvi 


CXXXVII 


CXXXIIX 

CX  XXIX 
CXL 

CXL1 

CXLII 

CXLIII 


imitare  Salamone,Ccfare  Augufto , & Adriano  Imperatore. 

Non  mi  par  cfTer  bene  elegger  uolenticri  per  giudici  colo 
ro  che  hanno  per  continua  utenza  di  condannare, e far  mori- 
re sii  huomini;  perche  diuentano,e  crudeh,&  inhuman:;  ma 
piu  tofto  quei  tali  eleggere  fi  doucrcbbono , che  fono  fra  la 
dolcezza,  & il  rigore. 

Se  un  Prencipc  defìdera  di  cfTer  da’fuoi  fudditi  amato  del 
continuo  fa  di  bifogno  chcafc  riferbi  la  diftributionedei 
prcmi,comc  è dire  le  dignità, gli  honori,gli  ufricii,  i benefìci, 
le  pendoni, & i priuilegi,&  altre  fi  fatte  prerogati  uc;le  condii 
nationi  poi  deue  egli  rimetterle  a gli  ufficiali;  perche  ne  fac- 
ciano quella  buona,  c breue  giuftitia , che  ricercano  i cali, ri  ' 
ferbandofi  quelle  folamcnte  che  fono  di  grande  importanza. 

Quel  Prencipc, che  prefume  di  nó  cficre  obligato  alle  leg 
gi  de'  luoi  prcdcceflbri  è molto  meno  obligato  alle  proprie 
1 co ei;  perche  fi  può  bene  riccucr  leggi  da  altri  ; ma  dar  leggi 
alcmedefimo  egli  è imposfibilc  per  natura. 

VnPrcncipe,ounaRep.puòfenzafcropolo  alcuno  can- 
cellare,& annullare  quelle  leggi , la  ragione , c cagione  delle 
quali  è annichilata, c mancata  in  tutto. 

Niunacofatanto  indebolire  l’auttorità  delle  leggi,  quan 
to  fa  lo  fnrezzaméto  che  il  Précipc  fa  di  quelle  : perche  niéte 
è che  lo  faccia  cfler  tanto  riucrko,e  temuto  da  ifudditi,  quan 
to  fa  l’offcruanza,che  egli  ha  delle  fue  proprie  leggi. 

I magiftrati  fono  giudici  de’  particolari,  & i Prencipi  de  i 
fuoi  Magiftrati;  & Iddio  è de’  Prencipi  ; cofi  diceua  M.  Aure 
lio  Imperatore. 

Tutte  le  Republichedeuono  prender  gran  cura  non  folo 
delle  fpefe,che  fi  fanno  in  commune,ma  di  quelle,  che  in  pri 
uato  ancora;  perche  la  città  c un  corqp  comporto  di  cofe  pri- 
llate; onde  il  corpo, che  ha  i membri  offefi,  lì  uà  tuttauia  con 
fumando, in  guifii, che  non  può  ridurfi  mai  in  flato  di  finità. 

Ogni  congregationcd’huomini,  ogni  dieta,  ogni  cófiglio 
fecrcto/emprc  a Prencipi  nuoui  è di  pericolo, e di  pregiudi- 
zio grande:  cofiriputaua  Giulio  Ccfarc. 

Sono 
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Sono  flati  degni  d’ogni  riprcnfionci  configli  nelle  Repu- 
bliche,quando  dell'utile  fonzal'honefto  s’ha  uoluto  confitta 
reiperchc  poco  giouò  Tempre  la  fola  utilità  a quella  Rep.dal- 
la  quale  Tù  deprezzata  l'honcftà.  coli  reputò  Ariitide  cogno- 
minato giufto  nel  parer  di  Themiftocle  Athenicfo. 

I Tudditi  nó  fono  obligati  ad  oflèruar  quella  legge  del  Pré 
cipe  loro, che  dirittamente  è contraria  alla  legge  di  Dio  per- 
che Iddio  è aflòluto  Prencipe  di  tutti  i Prencipi  del  mondo. 
cxlvi  II  Prencipe  è obligato  di  oflèruar  inuiolabilmcntc  le  con 
uentioni,  che  ha  fatto  con  gli  Tuoi  Ridditi,  & con  ftranieri 
ancorane  mai  fon  za  efpreflb  confentimento  loro,nefonza 
offefa  della  giuftitia  le  può  uiolare,o  rompere;  poi  che  Iddio 
medefimo  fi  è obligato  alia  olferuatione  della  Tua  promeflà, 
cofi  dicea  il  Macftro  delle  fontentie. 
cxlvii  Chi  brama  ueder  la  Ria  città  profpera  c felice,  atteda  a prc 
por  Tempre  l’honor  di  Dio  a quello  del  mondo;  ne  fi  tema 
mai  di  offender  l’honore  de’trifti  per  difènder  quello  di  Dio, 
perche  egli  gouerna,  e con  fonia  con  la  Tua  fapienza , c bontà 
tutti  gl'Imperii  del  mondo;  fi  come  i trilli,  gli  foderati  con  la 
depravatale  nefanda  iuta  loro  fono  cagione  d’ogni  loro  per- 
dimento^ rouina. 

CXLiix  Molto  piu  mi  piacciono  in  una  Rep.  i configlieli  di  buon 
configlio, c di  giudicio  fo  ben  trilli  di  ulta, che  quelli  di  buo- 
na uira,che  fono  di  poco  giudicio, e di  meno  configlio,  quan 
ti  foiosamente  dicono  quello  è huomo  da  bene,  però  dia- 
mogli il  gouemo  deila  Repub.  ancorché  foioccodiccrucl- 
lo  fi  fia;  infelici  loro, non  lanno,che  la  Nauc  fi  gouerna  per  in 
tclligenza,  & efpcricnza  del  Nocchiero,  c non  per  propria 
bontà:  ma  infelieiflimefono  quelle  Rep.  douc  cofi  i trilli,  co 
me  gli  ignoranti  goucrnano . 

Si  Terna  molto  decoro  in  quella  Repub.  nella  quale  nc- 
configli  delle  faccnde  publichcyi  i uccchi  uicne  data  la  pi  erò 
gatiuadi  parlar  in  primajeofi  appretto  i Greci,  1 Latini, gli  E- 
gitii,i  Perii, & gli  HebrcLfu  fommamente  olTeruato. 

Di  poco  ccruelloj&indifcrcta  uita  meritano  di  cflèr  tenu- 
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li  quei  gioucm\che  entrando  ne’configli  grani, e degni  dì  am 
miratione,lubito  fi  mettono  a parlare. 

Pemitiofisfima  cola  e in  una  Republica , quando  i Ridditi 
hanno  per  opinione  di  efler  piu  fauii , che  i gouernacorf  -,  •€ 
quando  hanno  in  cattiuo  concetto  coloro , che  comman- 
dano ; perche  quelli  faranno  poco  eflimaci , & manco  ubi- 
diti; c però  ncirclcttionedi  coloro,  acni  fi  ha  da  dar  un  go- 
uerno  della  Republica  bifogua  auuertire  di  non  elegger  per 
Ione , che  fiano  uili , c baif-,  fciocche,  & ignoranti. 

La  prohibitione  fatta  da  Solone  a'  giouani  di  nó  entrar  in 
Senato,  tutto  che  esfi  lauiffimi  follerò , io  giudico  che  oflèr- 
uare  fi  debba  in  quelle  Republiche  principalmente,  nellcqua 
li  fono  molti  fauii  uecchi,&  moiri  làuii  giouani  : madouenó 
fi  può  far  clettionc  fe  non  di  pochi  uecchi  làuii,  l’introdurre  i 
fauii  è dilcrcti  giouani  nel  goucrno  delle  Republiche  non  è 
mal  fàttorma  male  aucnturate  io  tengo  quelle  R<  p.  douc  è 
gran  penuria  di  uecchi  fauii, i quali  non  fiano  piu  intendenti, 
& piu  atti  a dar  configlio,che  i giouani  non  fono. 

E indegni  d’ogni  honor  ciuiTc,anzi  meritano  d’efler  infini 
tana  ente  bialìmati  quei  gioueni , che  effondo  fenza  lettere,  e 
fciocchi  di.cerucllo  fanno  profelfionedi  hauer  lcnno,e  d’efièr 
fapienti , ogni  hora  facendo  leggi  ; ordinando  come  i Magi- 
ftrati  goucmars’habbiano,  guardando  in  uolta,  & Iputano 
tondo, c caminano  in  prolòpopca,c  miferi  non  fanno  pur  leg 
ger,ncinLatino,ncin  Volgarc,e  coli  da  loro  polla  fi  fumo 
fauii:  guardili  da  cofloro  ogni  Republica , perche  quelli  cofi 
fatti  fono  fciocchi,&  ignoranti. 

Contentili  un  ciuilc,&  honorato  goucmatorc  di  efièr  dal 
le  trifle,e  nefande  pcrlbnc  inuidiato; perche  lainuidia  fem- 
pre  mai  è fiata  nimica  delle  uirtù. 

Mifere,  & infelici  quelle  Republiche,  in  cui  ò i ricchi  nati 
di  (àngue  vile  goucmano,ouero  le  uili,&  abiette  pcrlbnc  ten 
gono  il  treno  del  goucrno. 

Non  è colà  piu  pericolofà  in  una  Republica , che  j’haucr 
oftiiuti  Senatori , 1 quali  allcuolte  per  mantener  le  opinio 
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ni  loro  lenza  confcicnza , e fenza  uergogna  configliano  in 
danno,  & malefìcio  della  Patria. 

Sono  da  efler  Ichifàti  ne  i configli  tutti  quei  fenatori,  che 
hanno  intendimento  con  Prencipi  grandi. 

Mi  piace  la  opinione  di  coloro,  i quali  uogliono,che  trat- 
tandoli dello  fiato,  nò  fi  debba  per  niunaguilà  commetter  i 
cali  fortuiti, e dubbiofi  alle  forti: e però  gli  antichi  Theologhi 
non  introduflèro  mai  nelcófiglio  degli  Dei, la  Dea  fortuna. 

Quando  il  danno  e eludente,  e l’utile  dubbiolo , non  s’ha 
da  metter  in  delibcrationc  quale  s'habbia  da  elegger,  diccua 
il  Bodino. 

Non  mi  par  colà  conueneuole  configliare  in  uno  fenato 
di  cola,  la  quale  cade  in  dubbio,  fe  ella  è giufia,o  ingiufia,  u- 
tile,  o dannofii. 

Non  mi  pare  che  piu  brutta  colà  ueder  fi  polla , quanto  è 
un  fenato  di  riputatione,e  di  configlio  diuenuto  un  conten- 
tiofo  tribunale. 

Stiano  pur  fempre  con  fbrte,fàldo<,&  inuitto  animo , i no- 
bili,&  illuftri  Gouernatorhfe  bc  uicn  loro  ogni  minimo  erro 
re  per  delitto  grande  imputato . perche  di  quello  le  degne,  & 
honoratc  qualità  nelfono  cagionc.per  inuidia  il  medelìmoin 
ogni  tempo  è aucnuto  ad  altri,  & però  a curione  fu  rimprouc 
rato  il  vino,  a Scipione  il  fonno , a Lucullo  la  Tauola  troppo 
lanata;  perche  le  male  lingue  (come  pur  anco  auuicne  hòggi 
di  ) al  mondo  non  uennero  mai  meno. 

Coloro  che  con  il  denaro  publico  hanno  fatto  qualche  bc 
neficio  alla  Città,&  allo  flato , non  fono  mai  deqni  di  alcun 
honore  per  tal  merito  loro, infino  a tanto  che  non  habbiano 
prima  di  ogni  altra  colà  relo  il  giufto,?  domito  conto  a i fupc 
riori  di  quella  amminiftratione;  coli  fono  tenuti  di  fare  tutti 
gli  ufficiale  commifiàrii  d’ogni  fiato. 

Quegli  Ambafciatori , i quali  trattano  gli  affari  dello  fia- 
to per  uirth  della  commiffione  generale  data  loro  : hanno  da 
intender  tal  loro  generai  commiffione  cftenderfi  intorno  a 
tutte  quelle  cofe,che  conofccranno  douer  efler  utile,  e di  be- 
li h h 2 ne- 
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Ufficio  pubJico,c  non  altrimenti. 

Tutti  i magi  firn  ti,&  uffici  fono  tenuti  d'ubidire  a’commà- 
■damenti de’fuprcmi  Prtìicipi loro , ancorché  ingiufti fieno; 
ma  non  già  fé  foffero  contrarii  alla  legge  naturale , c diuina. 

Quelle  ordinationùche  quali  dimeflè  fono, per  lungo  vlo, 
e fofferenza  del  Prencipe,  o de'  Magiftrati , non  dcuono  ca- 
der nella  pena  importa  dalla  legge;  perche  la  legge  può  clìer' 
annullata  per  Tabulo  di  chiunque  adopera  il  contrario. 

Tutti  i Magiftrati  nel  principio  del  carico  loro  deuono 
preftar  il  giuramento  di  ofleruanza,e  di  diligenza;  come  us- 
uano sii  Antichi  Romani  nel  tempio  in  Campidoglio  dopo 
i facrifici;  perche  altamente  il  Magiftrato  perdei»  la  propria 
.auttorità,  c quel  tale  era  bandito , c cacciato  fuori  di  Roma 
( come  lì  lcsge  appreflò  Liuio,  & Appiano  ) che  nel  termine 
di  cinque  giorni  non  haueflè  giurato. 

. La  regola  de  faui  è (dice  colui)  che  di  due  cofc  giufte,fi  fe 

gua  la  piu  giufta,e  di  due  inconuenicnti  fi  fchiui  il  maggiore; 
perche  altamente  non  fi  porrebbe  mai  fine  alle  attioni  de 
,gli  h uomini. 

Quando  due  paiti  de  i giudici  fono  tra  loro  di  contraria 
opinione , e la  terza  fia  mezana  tra  quelle , tutte  le  altre  fono 
tenute  di  accollarli  a quella , eli  e di  inezo , perche  altamen- 
te mai  fi  potrebbe  giudicare. 

E meglio, che  un  Prencipe,&  un  Magiftrato  non  feccia  cf 
fccutione  d'una  cofe  giufta,e  buona , che  permettere , che  fc 
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E molto  meglio  non  fiu-  una  legge, che  poi  che  è fetta,non 
la  eftèquire , la  cflecutionc  della  quale  ferapre  coniirte  nella 
forza  di  coloro,chc  commandano. 

DuccoièfonoinogniRcpublica,chci  Magiftrati  princi- 
palmente debbono  hauer  innanzi  a gli  occhi,  cioè  la  legge,c 
Ì'equità;ma  non  però  come  alcuni  balordoni  fanno , che  per 
parer  dinanzi  al  uulgo  ignoranti  giurti , c fiiui,  guardano  lòia 
mente  al  tenor  della  legge. 

CUXiii  Qiudo  il  delitto  è maggiore  delle  pene  rtatuice  dalle  leggi 
- ordi- 
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ordinarie , il  Magifirato  deuc  accrefccr  la  pena  ; fi  come  fé  il 

clxxiv  faU°  ‘:'minorcradd°lcir  il  cafiigo . 

Guardili  ogni  fenato, & ogni  Magiftrato  di  non  perder  la 
riputationc  nel  confpctto  del  mondo , & de’fuoi  vafiàlli , ne 
laici  mai  al  fòrafticre di  qual  fi  voglia  grado,  e conditone, 
fenderla  mano  nel  gouerno  delle cofefuejfeficuramcnte 
brama  gouemar  lo  fiato. 

clxxv  Douc  alle  volte  giunger  non  fi  può  in  vn  negotio  per  vi- 
ua  forza , e lecito  arriuarui  con  la  aftutia  : loleua  dire  Lilàn- 
dro  Lacedemone , che  doue  non  baftaua  la  pelle  del  Leone, 
ni  lì  doueua  aggiunger  anco  quella  della  Volpe. 

CLXXVI  xr Nnn  fl Può vcdcrc Piu b™tta  cofa in  vna Republica d’un 
Magifirato  andito,  perche  li  magiftrati  lenza  riputationc  fo 
no  limili  ad  vn  vile  contadino  veftito  di  porpora,  c biflò . 

clxxvii  Quattro  cofe  fono  quelle,  che  mantengono  tutte  le  Rcpu 

blichc , 1 ainore,e  la  riputatione,la  religione,  e la  tempera»- 
z&;ic  non  fi  porta  amor  alla  patria  ; fc  la  riputationc  de  quel- 
li, che  gouemano  non  fi  mantiene;  fe  la  religione  non  c riue- 
ritajfela  morbidezza,&  i vitii  non  ftanno  lontani  del  popolò 
di  tale  fiato  ; iam  attum  cfl . Si  che  elfamini  bene  ogni  fiato 
per  faper,  fe  lunga  vita  fia  per  tffcr  la  fua,  fe  è ofleruante  del- 
le fudettc  co  fe. 

clxxiix  Lungamente  non  può  durar  quella  città,  nella  quale  piu  fi 

vende  vn  pefee,  che  vn  Bue  folcila  dir  Catone. 

CLxxix  Celare  Augufto,  Tiberio  Velpdìano , Dominano  fuo  fi- 
gliuolo Aureliano  Tacito  per  conlèruatione  del  loro  Impe- 
rio vietarono, chi  lo  eccello  nelle  Ipclè  delle  fàbriche,chi  Pap 
parato  de’conuiti , chi  il  fuperbo  vcftire , chi  Tufo  delle  letti- 
che, chi  vna  cofa,e  chi  vn’altra  moderò. 

cxxc  A mal  partito  e condotta  quella  città,  doue  i coftumi  del- 

le donne  fono  corrotti, coli  ci  infegnò  Arifiotele. 

CXXCI  Tre  cofe  fono,che  mantégono  i popoli, Tabódanza, la  pa- 

ce^ la  giuftitia, perche  douc  manca  il  buon  mercato  de  cibi 
neccllàrii,  & doue  fono  continue  dilcordic  ciuili,e paioli  al- 
fafinameti  tolto  vedcraili  l’ultimo  cfterminio  di  cotale  fiato. 
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Bello  atìertimento  è flato  quello  di  colui  dicendo , che  (la 
molto  meglio,  o permettere  pubicamente  in  qualunque  Re 
publica  i collegi,  le  ragunanzc,c  le  confraternita,  che  preterì 
dono  il  latto  della  religione , ò torle  via  a fatto  ; che  foffrirlc 
fc®rctc,&  indifparte . Ab  nullo  genere  nonfummum  pertculum 
tftyfi  cAtus  in  concilia  ,&fecretas  confuti  attener  effe  fin  as , di- 
ceua  Catone  Cenforino. 

Vna  Republica  di  baffo  fiatone  conditione,  fc  non  ha  den 
tro  di  fc  huomini  faui , c prudenti  lungamente  profpcrar 
non  può. 

E pericolofo  nella  Republica  Ariftocratica  il  conferire  gli 
honori  maggiori  a i trifti,qucftafu  la  principa!  cagione  della 
rouina  di  Nerone, di  Eliogaballo. 

E bene  nelle  Rcpublichc  Ariftocratichc  per  riputationc 
di  quelli, che  la  gouemano  hauereal  foldo  gente  fidata  fòre- 
fticra,  come  ufauano  anticamente  i noftri  Ragufei,  & al  prt- 
fcntc  vfano  di  fiire  i Gcnouefi,&  i Luchefi. 

Parmi  che  molto  meglio  farebbe  per  la  pace  d’una  Rcpu- 
blica  il  non  dar  mai  l’amminiftrationc  dell’erario  publico  a i 
grandi , perche  troppo  facili  non  fono  a render  conto  del 
danaro  maneggiato  per  loro . Quella  fu  la  principal  cagio- 
ne, che  Pericle,  per  non  dannai  il  conto  dimandatogli, 
(come  dice  Plutarco  ) auuiluppò  il  popolo  d’Athene  in  cru- 
dclilfimc  guerre;  onde  rouinarono  molti  Prencipati  della 
Grecia:pcr  quella  cagione  Gaio  Celare  occupò  lo  fiato,  c 
Scipione  Africano  honor  della  età  fua,  e Scipione  Afiatico, 
e Cicerone  huomini  uirtuofi,  furono  condcnnatijil  limile  iti 
tendo  de’ troppo  baifi. 

Non  fi  Itimi  troppo  ficuro  quel  fignorc,chc  col  fàuor,e  co 
la  forza  delle  armi  fpogliadcl  Prcncipato  coloro,  a cui  la  fu- 
prema  autorità  per  fucceffione,c  per  dritta  linea  difccndcntc 
tocca  di  poflèdere, quantunque  e deboli, c lènza  riputationc 
fieno, die  di  ciò  Hugo  Capetto  in  Francia , e Chilonc  in  La- 
cedemone ci  fanno  auertiti . 

Quelle  leggi , che  per  lungo  (patio  di  tempo  non  fono  (la- 
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te  in  vfb, s’intendono  cflèr  annullate, & offendo  di  quella  ma 
nicra , debbono  effèr  palefàmente  annichilate , e tolte  uia  in 
tutto  ; acciochc  niuno  ui  rcfti  in  effe  ingannato , cofi  fece  ap 
preffò  i Romani  Tutio  Tribuno. 

cxxcix  I piu  indegni  ordinariamente  auampano  d'ambitione , a 
guifadelcattiuoftomaco,chcè  fempre  piuauido  di  cibo, 
che  non  è quello,  che  ageuolmente  lo  digcrifcejfi  che  gli  am 
bitiofi  fono  e difutili,  e pericolofi  nel  gouerno  delle  Rep. 
cxc  Per  conferuationc  della  Republica , è molto  a propofito, 

clic  quelli, che  hanno  la  fuprema  auttorità  facciano  efii  giu- 
ftitia , e quello  è la  vnionc , c la  bcniuolcnza  de  i Prcncipi 
con  li  fuoi  Ridditi. 

CXCI  Piu  torto  il  corfo  della  natura  mancherebbe, che  il  popo- 
lo non  artomigliarte  il  Prencipe  ; cofi  diceua  Thcodorico  Rè 
de’Gotti,fcriucndo  al  fenato  Romano, fecondo  che  ci  riferi- 
fee  Cafsiodoro  con  quefte  parole  : Facilius  eli  errare  natu- 
rar» , quàm  dtfsimilcm fui  Princeps  pofsit  Remp. formare,  vo- 
glio dire,  che  menino  uita  uirtuofi  i Prencipi,  fe  defidcrano 
(come  hò  detto)veder  i popoli  loro  ornati  delle  uirtù . 

CXCII  Non  deuc  il  P rencipe  hauer  troppa  dimcftichezza,o  fami 
gliarità  con  li  fuddichperche  genera  fprczzamcnto  al  Prenci 
pc,onde  poi  fi  procede  alla  difubidienza. 

cxciii  Nonècofa  piu  pronta  per  far  rouinare  una  Republica, 
eliclo  fpogliarc  il  fenato, & i magiftrati  dalla  loro  legittima, 
& ordinaria  autorità. 

CXClv  Doue  fono  piu  torte , iui  s'ha  manco  rifolutionc  : e però 

dopoché  fù  tolta  dal  fenato  de  gli  Areopaghi  l’auttorirà, 
& il  maneggio  de  gli  affari  per  appoggiarlo  al  popolosa  Re 
publica  torto  andò  in  rouina  ; fi  che  c molto  meglio  i graui 
affini  publici  appoggiar  fòpra  i pochi,  che  fbpra  i molti. 

CXCV  Quando  fono  gran  contefè  in  una  Republica  tra  i grandi, 
farebbe  molto  meglio , che  il  fupremo  fenato  fàccflc , che 
eleggeflèro  arbitri , & amicheuoli  compofitori,chc  fare  egli 
ilgiudicio. 

cxcvi  Quando  in  una  Republica  fi  difputa  di  quelle  cófc,che  fo 
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no  già  rifolute,eda  capricciofi  ccruclli  fono  po/lc  in  dub- 
bio j è fcgno  manifcftojche  tal  Rcpublica,tofto  tolto  habbia 
a mutarfi;perche  gl’infolenti , & incapaci  ccruclli  fono  atti  a 
rouinar  tutti  i regni. 

11  piu  delle  volte  e affai  bene , che  ncll'ordinar  alcune  co- 
fc  per  lo  publico,  fi  guardi , & alla  natura, & alle  forze  de’fiid 
diti  : altrimenti  falli  ogni  cofa  con  la  violenza  nimica  del 
bene. 

Io  uorrci  piu  torto  elegger  colui,  che  nato  humilmente  fa 
da  feucro  nel  caftigar  i vitii,  che  i nobili  c potenti  cittadini, 
che  glilufingano. 

E molto  meglio  in  una  Republica,  quando  le  (oprarti 
qualche  grauc  incontro  dalle  piu  potenti  forze, ceder  con 
humiltà,che  oftinatamente  contraltare. 

E cofa  indegna,che  un  fenato,o  vn  Prcncipe  fàccia  fubite 
mutationi,&  quantunque  alle  volte  fiano  necellàrie,  nondi- 
meno  perche  violenti  non  apparifeano,  è molto  meglio  far- 
le con  qualche  fpatio  di  tempo. 

Non  è cofa  piu  pcricolofa  ad  vna  Republica  di  humile  fla 
to,quanto  è l’hauer,o  guerra,o  nimicitia  con  i vicini.  Se  ficu 
ramenteuiuer  vuole  ftia  con  tutti  in  pace,  & guardili  d'irn- 
brattarfi  le  mani  nel  fangue  loro. 

E piu  ficuro  per  vna  Republica , che  ne  gli  affari  c negotii 
fuoi  fi  ufi  il  beneficio  del  tempo , che  trattargli  impctuofa- 
mentc,  peroche  in  tutti  i negotii , dell’opportunità  del  tem- 
po,ouero  del  pericolo  molto  conto  fi  deuc  tenere , elfendo 
ciò  di  gran  momento. 

Non  fi  contralti  oftinatamente  con  la  Chicfa;  perche  ella 
non  mai  deuc  perder  le  fue  ragioni,  ma  cerchi  ogniuno  di  ac 
commodarfi  al  meglio, che  fia  polfibilc . 

E molto  meglio  per  la  Republica  di  humile  ftato,il  fermar 
bene  il  piede  ne’fuoi  acquifti , lenza  uoler  ftar  a tentar  altro; 
hauendo  malfimc  i circumuicini  Prencipi  alTài  potenti . 

Non  balta  quando  ci  lòpraftanno  nel  gouemo  ciuile,  i pc 
ricoli , &.  i trauagli  lo  fclufiuli , ma  e ncceflàrio , & è molto 
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meglio  ancora , perche  il  rimouergli  affatto  una  cafa,  che  ar- 
de non  bafla  lo  fchifar  il  fuoco , ma  conuicne  ammorzarla 
per  liberarla  dal  pericolo. 

I fecreti  configli  fono  di  maggior  efficacia  di  quello , che 
fiono  i palefi. 

Non  è cofa  ad  una  Republica,  & ad  un  Prencipe  di  mag- 
gior pericolo,quanto  uolerfi  arditamente  arrifchiarc  col  Ilio; 
perche  arrifchiando , ficuramentc  nè  fi  conferua  ilfuo,  nè  fi 
l’acquifla  l'altrui. 

Le  Rcpublichc  aranno  eterne,  fc  amcrano,&  trartcrano 
i loro  fudditi  in  quella  guifu,  che  luole  vfar  il  vero  padre  ver 
fo  i proprii  figliuoli , & fc  il  contrario  vferano  di  farcjquello 
flato  farà  breue,  ò ueramentc  farà  mutatione  di  gouerno. 

Quando  una  Republica  è fiata  malamente  gouemata  per 
alcuno  fpatio  di  tempo  cadendo  poi  in  mano  di  qualche  ^iu 
flo,c  prudente  Prencipe, non  bifogna , clic  egli  rifguai  di  mi- 
nutamcce  al  tenor  della  legge,  per  emendar  gli  errori  partati, 
non  fi  potendo  ciò  fare  agevolmente  fenza  violenza  mia  è di 
bifogno , che  con  fauio,  e prudente  giudicio  imperialmente 
fi  goucrni  infino  a tanto  che  il  popolo  pigli  la  difmeflichez- 
za  del  morfo,o  freno  del  fuo  gouerno. 

Non  fi  difdice  ad  vii  fauio,  c prudente  Prencioc  il  far  tal- 
liora  un  decreto , o rifolutionc  per  debito  delJ’Inipcrio , ciò 
che  gli  inferiori  magiflrati  fu*  non  poflònoper  uigorc  delle 
leggi: perche  altrimcntc  farebbe  ogni  Prencipe  come  un  zcr 
ro  Aritmetico,  che  donando  la  forza  tutta  a gli  altri  numc- 
ri,nulla  fi  ferba  per  fc  fleflo. 

Quando  in  una  Republica  gl’infolcnti,  e fuperbi  figliuoli 
di  coloro, che  goucrnano,  patientementc  uengono  fbpporta 
ti  per  rifletto  de’padri  loro,  nè  da  effi  uengono  corretti; te- 
mo io,  che  tal  Republica  o flato , non  uadi  all’ultimo  cfler- 
ininio . 

Non  fi  potrebbe  far  maggior  fcruitio  a Dio, ne  maggior 
beneficio  ad  una  Republica  quanto  far  che  coloro, che  han- 
no cura  di  difènder  i miferi , attendcflero  piu  alla  cari- 
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tà,  che  all'utilirà . 

ccxiii  Piu  pericolola  cola  eflcr  non  può  in  vna  Republica  di 

ccxiv  Lanciano  quella  opinione,  è difingannino  finalmente  fe 
ftefsi , tutti  quei  Senatori , che  fono  di  grande  auttorità  nel- 
le Rcpubliche  loro,  tenendo, che  i fatti  dc’nobili  prillati, non  ' 
appartengano  al  commun  beneficio  della  Republica,  perche 
ip  dico,  che  quelle  publichc  confultc,che  per  li  bifogni  parti 
colari  dc’cittadini  fi  fanno:  dcuono  Tempre  riputarli  con- 
giunte co’I  publico  beneficio . Et  chi  fente  altrimcntc  ftolto 
fi  deuc riputare, anzi  che  intelligente, 
ccxv  Quando  fi  oflcrualTero  quelle  fante  leggi  antiche , contra 
gli  ambitiofi,agiuditio  mio  non  fi  potrebbe  ueder,ncpiu  de 
gna , ne  piu  ficura  opera  in  una  Republica  in  cui  rifplcndc  la 
giudi tia  : ma  ù nulageuolifsimo  il  poterli  ciò  olfeniarc , non 
potcndoui  quali  alcun  rimedio  hauer  luogo  . La  legge 
Petilia  uietaua  lo  andare  alle  ragunanze , a mendicar  i fluo- 
ri , c le  uoci  dc’cittadini.  La  Papiria  non  uoleua , che  fi  prcn 
delle  la  bianca  toga.  La  legge  Calfùrnia  dichiaraua  per  in- 
capaci a dimandar  ufficii , coloro,  che  una  uolra  folfero  dati 
condennati  di  ambinone;  per  la  leggeTullia publicata a pe- 
titionedi  Cicerone,  fu  ordinato  che  il  limatore  condannato 
d’ambitione  folTc  bandito  per  dicci  anni, 
ccxvi  Bella  ordinatone  fu  ancora  quella  diScucro  Imperato- 
rc,il  quale  faceua  publicar  in  piazza  il  nome  di  colui, che  egli 
inrcndcua  di  creare  Gouematorc  di  qualche  prouincia , per 
mettendo  a ciafcheduno  di  poterlo  accufare,  con  pena  della 
teda  però  al  calonniatorc. 

ccxvii  G uardili  ogni  dato,  & ogni  Republica  di  non  dar  il  cari- 

co a Senatori , ò altri  di  natura  auari , c iniferi  : quando  clic 
uoghono  far  donatiui  a’Prencipi,  ò ad  altri  perfonaggi  gran 
di, (e  non  uogliono  riufcirc  con  uergogna. 
ccxiix  Quattro  humori  fono  quelli,  chefoglxono il  piu  delle  uoi- 


quclla  che  auuicnc, quando  chi  e podo  ne  gli  umcn,  e digm 
tà  promette  qualche  uendetta,  col  mezo  del  fuo  ufficio,è  di 
gnitàiperche  quedi  tali  ucndono  a un’tratto  tutte  le  cofc. 
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te  vna  Republica  infermare , il  primo  è la  poucrti , il  fecon- 
do l’auaritia , il  terzo  la  negligenza , è l’ultimo  l’oftinatione. 

II  non  uolcr  creder  alli  fopraftanti  pericoli , lui  condotto  per 
lo  piu  la  Rep.  a pcfsimi  termini. 

E di  maggior  pericolo  in  una  Republica , un  oftinato,  e 
pertinace  Senatore, ancor  che  fia  litterato,  che  uno  collimo- 
damente  affabile,  ancora  che  fia  fenza  littere , & ignorante: 
per  lo  piu  i primi  dcuono  eflèr  Ichifati , & dopò  di  quelli  an- 
co i fecondi. 

Hanno  da  elfer riputate  inualidc  quelle  fcntenzc,ò  de- 
creti nc’quali  i congiunti  di  ('angue , in  fanor  della  parte  con 
gionta  hanno  votato  l’opinione  loro  ; non  ottante  che  il 
folo  uotoloro  , in  concorfo de  molti  non  rilcuaflèpiuchc 
tanto:  perche  nelle  legittime,  èflabili  decifioni  noncon- 
uicnc,  che  interuengano  pcrlbnc  illegittime  , & non  am- 
mette in  limili  effetti,  ancora  che  fuflèro  di  mente  giuftifsi 
ma:  perche  altrimente  farebbe  ncccflirio  di  confettare , che 
fia  lecito, a i piu  ftretti  parenti, intrauenire  nelle  decifioni;nel 
le  quali  fi  tratta  di  cofe  de  i loro  piu  ftretti  cógiunti,có  tutto 
che  etto  uoto  non  fotte  di  molto  momento.  & il  limile  auuie 
ne  che  di  una  dona  dishoncfta,la  quale  fe  bene,có  la  fua  pre- 
fcnza,non  c ballante  di  macchiar  l’honore  delle  niatrone;n& 
fìi  però  giamai  a fi  fatte  dishonefte  concettò  di  poter  fra  ette 
matrone  federe,  perche  piu  tolto  ucrgogna  è danno, che  ho- 
norc,o  beneficio  alcuno  feguir  ne  potrebbe. 

Ancora,  clic  da  Salamoile  tenuto  il  piu  lauio  luiomo  del 
mondo  fotte  dato  una  fentenza  giuftifsima  in  fauorcd'un’ 
fuo  ftretto  parente  ; eifa  nientedimeno  deuc  eflèr  tenuta  per 
inualida , & illegittima  : però  quanto  piu  fi  può  lafcinfi  fuori 
nelle  decifioni  le  perlònc  congiunte  ; altrimente  ette  faranno 
giudicate  piu  da  uio!enza,chcda  giuftitia  ettère  terminate . 

Di  quanta  poca  lode  fiano  degni , quei  ricchi , & nobili, 
che  reggono  la  Rep.  & lafciano  prima  di  loro , foccorrcr  il  ' 
publico , con  le  ricchezze  dà  i priuati  cittadini,  ad  ogniuno 
cioè  chiaro, & manifefto . 
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DELL' HONOR  CIVILE 

DI  M.  NICOLO  VITO  DI  GOZZI 

R A G V S E O. 


Otti  fono  hoggidi,  che  fc toccamente  credo- 
no, che  l’h onore  dell' h nomo  utrtuofo  ftia 
nelle  moni , e nel  giudicio  dell’ignorante 
volgo  piu  tofloyche  nelle  virtù  tanto  cele- 
brate da’ faui,  & giu  die  lofi.  Mi  fra  nel  ue 
ro  farebbe  la  condìtione  de’uirtuofi,  qua» 
do  il  loro  honore  dalle  proprie  virtù  par- 
torito non  foffe -.infelici  sfimo farebbe  ancora  il  loro flato, quando 
in  potere  di  quefti  tali fi  effe  1‘ honore  di  quelli ; òr  quando  esfìgli 
poteffero  leuar  ciò, che  non  e in  poter  loro  di  dar  gelidi  maniera 
che  il  giudicio  d'uno fctocco, & ignorante  h auer  ebbe  forza  di  le 
uar  quell' honore,  che foffe fato  acqui  fato  da  un  uirtuofi  con  lun 
go f Indio, asfidtte  uigihe,òr  infinite  fatiche. La  qual  cofa  quanto 
lontana  fa  dal  nero  gli  antichi  Fi  bfofì  informati  sfinii  di  que- 
Jla  venta  ne  rendono  teftnnonianfy,  pera  oche fi  legge  di  Auri - 
flene  appreffo  Diogene  Laertio  nella  ulta  di  lui , che  effcndogli 
una  volta  fato  riferito  , che  egli  da  certi  malvagi  , e fede- 
rati h uomini,  era  (Iato  grandemente  lodato-,  proruppe  in  quelle 
parole  : ò ni?  miferammeruoine  in  crimen  aliquod  incido* 
rim.  il  mede  Cimo  ancora  cfendogli  stato  altre  noli  e detto,rtfpo- 
fi,  quid  mali  feci  ? quafi  che  dire  volefie  , che  male  ho  fatto  io, 
- .;-a£  . i poi 
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poiché  da  un  t rifilo  vengo  lodato ? riputando  cjuejlo  gran  Fi  lofi - 
fo>  che  dagli  huonnni  trilli , fujfiro  fimpre  i uitìofi  è commen- 
dati,,(fi  honorati\  (fi  i uirtuofi per  lo  contrario fiempre  uitupera- 
ti, e [iberniti.  Il  mede  fimo  intefie  Seneca  in  quelle  parole.  Art»u 
mentum  cft  redi  malis  difplicere , e Cicerone  padre  della  elo- 
quenza Romana,  difife  in  quello propofito.  ea  eft  profedò  iucun 
da  laus,qua?ab  his  profìcifcitur,qui  ipfi  in  laude  uixerunt.  Il 
c he  efifendo  vero  come  e ucrisfimo  jhe  lode  fi  può  hauere  da  vno 
federato ? (fi  che  honore  da  un  uituperofo  ? conuicne  adunque  a 
chi  c ere a,o  di  dare,o  di  torre  l' honore  altrui , che  egli  fìa  o utr - 
tuofi, (fi  degno  di  lode,  o neramente , che  fia  in  poter  fuo  il  ripi- 
gliar// quello, che  di  già  egli  habbia  dato  ad  altri',  e fe  1 honore  è 
mercede,  (fi premio  della  virtù, e non  dono  delfciocco,(fi  ignora 
te  uolgo ; fi  come  ne  dimofira  tra  gli  altri  Alberto  Magno  nel  fe- 
condo delcielo , come  farà  giamatposfibile,  che  un  uirtuofi  da  fi 
mil  gente  pojfa  ejfir  honorato't  o che  l honore  loro  da fi  fatte  Un 
gue pojfa giam ai  efer  tr affittoi  non  e posfibtle,  che  un  corpo  op 
poft o allo  fplendor  del  S ole  non  faccia  ombra,cofi e hnposfibile  fi 
milmente  che  dallo fplendor  e dalla  uirtù  non  ridondi  a chi  lapof 
fiedejionore.  Non  e ne  fiocco, ne  malvagio  alcuno  al  mondo  > 
che  fia  baft ante  a dar  1‘ honore  all’huomo  buono  e uirtuofi ; e non 
ui  è lode  alcuna,che  da  un  tale  ricever  fi pojfa ; (fi  fi  cojloro  per 
auentura  fi  danno  ad  intendere,  che  thonor  ciu ile  fia  r ipofio  nel 
le  mani  loro  ,fino  ben  da  donerò  miferi, (fi  ignoranti,  per  che  in 
una  Re public  a coloro  fono  degni  d honore , da  i quali  efia  qual- 
che rilevato  beneficio  ha  ricevuto,  di  che  ottima  tcftimonianZa 
ne  rende  Ari  fi ot  eie  nell  ottano  de' fuoi  morali',  che  benefìcio  pub 
una  Città,  un  Borgo, onero  una  cafa privata  ricevere  da  un  uen 
tre  Sardanapalefeo,  da  un'ignorante , da  un'ignomìniofo , (fi  da 
uno, che  a pena  [àppi  a leggere ? che  honore  potrà  (per are  la  loro 
patria  da  firn  ili,  quali  ammali  brutti ? fi  l'hoqore  ,(fila  ripu fa- 
ttone negano  dalle  virtù, che  riputai  ione  potrdno  i uirtuofi  tn  te 
po  alcuno  ricevere  da  cofi  fatti  uitiofiì  e fe  l honore  è figno  del- 
la buona  riputai  ione  ; che  riputai  ione  può  unbuomo  virtuofi 
hauere  da  vno^che  di  vitij  fia  ripienoivn  prudente  da  vn  fi  toc 
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co  > vn  ftuìo  da  vn  ignorante  ,fe  tra  loro  contrariami  fono ? 
che  penfar fi dette,  nella  Re  pulite  a di  colui , che  crede  col fuo  no- 
to vuoto  dognt  valor , pie  d' ogni  orgogliosi  poter  dar  fmacco  al 
la  grandezza  di  colui  , che  più  appretta  l honore  (fi  le  fetente 
( doppo  Dio  ) che  la  propria  vi  tacche  offe  fa  polena  riceucre  la 
grandezza  di  Scipione  Africano  per  effer  flato  egli  finalmente 
tjuafi cacciato  della  patria , (fi pnuato  dagli  inuidiofi,(fi  mali- 
gni , de  t mentati  honori  ciudi  ; il  quale  giudicando  effer  di 
gran  lunga  meglio,  con  generofità  d’animo  ceder  alla  inuidia  de 
i nemici , che  con  for\a,  e con  armi  diffondere  la  propria  gran- 
dezza , parti  di  Roma  in  volontario  e sfili  o , tenendo  e filmando 
fra fe  Beffo  quel  giorno  il  più  fieli  ce, (fi  il  più  auenturato,che‘e - 
gli  haueffe  mai  hauuto  in  vita  fua.  Penfauano  forfè  i maligni  dà 
fargli  perdere  quell  honore-,  ch'egli  con  la  propria  virtù  acqui- 
flato fi  haueua  ; fu forfè  da’ trifli  in  esfilto,  pnuato  de  gli  honori 
ciuili  colui , che  con  tanta  gloria  vinfe  Annibaie  ? che  conferuo 
la  Republica  ; che  2 4.  anni  tenne  l'Imperio  di  Spagna  -,  che  con - 
c°rfi  gì  ou  anetto  contra  l’aut  tonta  di  Fabio  Ma  fimo  ? che  non 
fi  curo  molto  di  tr  ionfifiche  rifiuto  d’ effer  c chiamato  Re ? che  vin 
fe  Hammone,  Asdrubale,e  Magone  Cartaginefieche coirai etk 
(fi  r v fan  za  ottenne  i Magiftrati  ; (fi  che  alla fine  ( come  ho  det- 
to ) per  inutdia  de' maligni  elefle  voluntario  e fillio  ? Non  mai 
dobbiamo  creder  e, che  a coftui  macai  0 fa  l’ honore  delle fu  e pro- 
prie virtù , ne  meno  che  l’honor  fuo  fuffe  rtffoflo  nelle  mani  al- 
trui . Temiflocle  tanto  celebrato  fra  Greci,  che  fu  autor  e,  e 
padre  diejfa  Grecia , per  hauer  vinto  Serfe  , nflorata  la  Cit- 
tà d' A thè  ne  , c fi  circodata  di  mura  fu  no  dime  no  per  inuidta  ba 
dito  della  patria-, (fi fe  bene  una  voltagli  fu  dato  vn  vfficio fu 
ciò  fatto  più  per  malignità , che  per  effetto  di  honore , che  fu 
il  carico  di  far  tener  nette  le  Brade  -,  potrafit  per  ab  dire  eh  'egli 
no  fuffe  valor  ofo  e prudente, certo  no:  ma  quando  l honorfuo fuf 
fe  nell’altrui  mani flato  rifloflo, hauer  ebbe  egli  potuto  effer  e vi 
le  e vituperofo  ; ma  quefto  non  e pofiibile  ne  tal coft  fie  mai  cre- 
duta,da fama  e prudente  per  fona, ma  da fiocco, (fi  ignorante fi 
btne.T  e fio  adorato  dagli  Atemefi,  e creduto  figliuolo  di  Netta - 
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no,  e Cugino  di  H ercole  febe fu  inuidiato  e per  fquit.it  0 da  fu  oh, 
non  fu  pero, che  egli  delle  virtù fue  non  hauefie  in  ogni  tempo  il 
douuto  premio  . Che  diro  poi  di  Socrate,  il  quale  infinitamente 
amaua  la  virtù, che  non  fu  alcuno  che  a tempi  fuoi  fufe  al  mon 
do  più  fauio  e J limato  di  luì  ; Se  f honor  fuo  fujfe  venuto  dagli 
iniqui , non  gli  farebbe  egli  flato  tolto ; fi  come  per  la  f lof- 
fia gli  fu  tolta  la  vita  ? Pericle  Ftlofofo  (fi  Oratore  cognomi- 
nato Olimpio  apprejfo  i Greci , (fi  tanto  potente  nella  Città  di 
alt  bene  effendo  tutto  vn  giorno  intiero  dato  fchcrnito,  e villa- 
neggiato  in  piazza  da  vn  certo  ignorante  e feofì untato  huomo , 
(fi  con  ingiurio fe  parole  f qui  tato  fino  a cafa  fu  a , giunto  alla 
por  t a, perche  l' bora  era  tarda,  (fi  era  fatto  buio,commando  ad 
vno  deth  fuoi  fruitori  che  accefo  un  torchio  ìtccompagnafe  quel 
t inflètè  a cafa,tenendo  per fermo  che  da  vn  u t le,  (fi  ignorante 
non  gli  poteffe  mai  venire  ingiuria  ale  un  a, fi  come  quel  tale  non 
gli  potè  uà  manco  dar  honor  e . M.  T.  Cicerone , il  quale farà  per 
tutti  ifi coli  celebrato  per  honor a tifiimo  Senatore  apprefo  i Ro 
mani , fu  alla  fine  bandito  da  Roma  per  opera  dell’iniquo  do- 
di o , facendogli  infìeme per  malignità  abbrugggiare  la  c afa, (fi  le 
ville . Non  pero  fi potrà  mai  dire , ch'egli  fi  a sìato  dishon  ora- 
to,e fchernito.  Dcmofiene,che  auanzo  nella  eloquenza  tuffigli 
Oratori  della  Grecia,  fu  alla  fne  ancor  egli pofio  in  prigione , e 
poi  confinato  in  F.gina , (fi  ciogli  auenne  per  opera  de  maligni, 
non  pero  è da  credere,  che  quell'honore,  che  la  uirtù  gli  haueua 
partorito  per  cofi  fatte  malignità  de  t rifi i gli  fujfe  fiato  in  alcu 
na  parte  feemato  : perche  l honor  veramente  nafee  dalle  virtù, 
e no  dalla  opinione  de' maligni ,(fi  vitupero/! hu omini, an^i  e ve 
ro  argomento  della  bontà, e della  virtù  di  vna perfiona , quan- 
do ella  e con  maligni  effetti  perfequitatadd tnfit . Sel’honore 
di  pende  fife  dalle  mani  altrui , non  farebbe  vero  quello , che  vie- 
ne detto  da  i fauij , che  Ì honor  e tio fia  altro, eh' vna  certa  libera , 
(fi  volotaria  poffefiione  degli  animi  virtuofi  ; perche  farebbe 
in  poter  altrui, e non  nel  poffeffo  degli  animi  noflnf  honor  c non 
è dedicato  ne  a i beni  della  fortuna,  ne  à quei  delcorpo , ne  me- 
no alla  Nobiltà  delfangue , ma  alla  fola  virtù,  quafi pegno , 
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tefitmomanza  di  quella, come  dice  Calcidio  Platonico.  Però  ap- 
preso i Romani  M.  Marcello  volendo  dimojìrare  , cfn  firada  fi 
doueffe  tenere  per  acquifiar  l'bonore  C tulle  in  vna  Repnbhca 
offendo  veramente  h onore  quello  de  t Magifirati,C'  Vffici  publi 
ci  ,fcce  fabricare  dui  T empi)  C vno  della  virtù , l altro  dell' ho - 
nore,  à canto  l'vno  all’altro  ,cf  in  modo , che  entrar  non  fi po- 
teva in  quegli  dell' honore  ,fenza  pafiar prima  per  quello  della 
virtù , per  che  diceua  la  virtù  e (fere  quella,  che  da  C ingrefio  d 
gli  batteri, (fi  nontfauori  de  gli (ciocchi  (fi  ignoranti:  Sat  cnim 
iàucorum  habet , qui  rcélc  agir:  diceva  Plauto . Ma  qui  alcuno 
dirmi  potrebbefie  l’ honore  nafee  dalla  virtu^fi  ejfo  non  e r ipo- 
fio nelle  mani  altrui,  fi  come  voi  dite  ; come  farà  vero  ciò , che 
Arifiotele  difie  ne'fuoi  Morali , che  l honore  non  e in  colui,  che 
e h onorato , ma  in  coloro , che  Chonorano  ? rtfpondo  , che  fe 
noi  cerchiamo  di  effere  honorati  per  testimonianza  della  vir- 
tù nofira  che  effendo  l honore  vn  fegno  della  virtù  dell’huomo-, 
quefia  tefitmomanza  no  ponogli  huomini  far  vili , vitupero/!, 
(fi  infami  r edere, quoru  Deus  véter  cft.ma  la  vera  teftimonià 
za  dell' honore  è filamento  in  coloro , che  favi  (fi  utrtuofi  fono-, 
perche  c sfioro  veramente  amano  gli  huomini  uirtuofi  e da  be- 
ne . Non  tntefe  il  Fi  lofofo , che  i S ardami  pali  poteffero  mai  ren- 
dere testimonianza  delle  virtù  morali, ma  fi  bene  che  i uirtuofi, 
lo poffano  fare  de'virtuofi ; Ne  intefie  il Filofifio,  c bel’ honore  di 
uno  che  poffeda  virtù  fi  a collocato  in  mano  di  vn  uit  lofio, (fi  che 
il  virtuofio  non  pojfa  efier  honoratofie  h onorato  viene  da  alcu- 
nofederato  ; ma  volle  che  i uirtuofi  fuffero  quelli ; che  rendeffe- 
ro  buona  tettimontan^a  degli  huomini  da  bene-,  fi  che  gli  huomi 
ni  da  bene  rendeffero  fiempre  t honore  ,fi  la  lode  agli  huomini 
uirtuofi  ; i quali  qualhora  odiati , e dtfpr  enfiati  fono  da’ trilli, 
allhora  anzi  honorati  che  beffeggiati  dir  fi poffono . jQueflt  co- 
me dotti  efiaputt  uiuono  fen\a  difipiacere  (fi fen\a  paura  alcu- 
na , et  ogni  timore  somergono  quafi in  un profondtfsimo  pelago , 
di  modo  che  più  ficuri  uiuono  dt  qual  fi  uoglia  maggior  Re  del 
Modo: per  che  tòtani  fimi  dalle furiofie  perturbationi  dell’animo 
fi  ritrovano  ogn  bora  .None  vero  honore  quello  , che  ci  danno 
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gli  abietti , i ut  li  ',  gli  empi) , gli federati:  anzi  quefio  honore  dal 
diutn  Platone  nelle  fue  leggi  e chiamato  falfo, onero  adulterino ; 
perche  chi  honora  piu  il  corpo  che  l'anima.piu  il  vitio  che  la  uir 
tu  ; cofiuinon  honora , ma  piu  tojlo  dishonora.pero  dishonorati 
dir  fi  potranno  i utrtuofi  cjualhora  da  i uttiofì  faranno  commen 
dati ; perche  non  mai  fu  pofitbile  ,chc'  l uitio  commendaffe  lauir 
tu  : (fi  fe  del uttio  e premio  il dishonore , come  potrà  ejfer  mai 
h onorata  la  virtù  dal  vitto  > e Ih  onorato  dal  dishonorato  ? 
Sei  dishonore  e quello , che  fi  da  a gli  huommi  ofeuri  (fi  infami., 
che  honor  può  nceuere  Ih  uomo  tllup.re  per  le  proprie  un  tu  da 
uno , che  fia  infame  (fi  uituperofo  e e che  dishonore  pub  all'in- 
contro nceuere  ,fi  egli  è illufire  e chiaro  ? e che  lume  di  honore 
fi  può  hauere  da  unofeuroe  ut  le ? il  uero  honore  e quello  , che 
derma  da  una  per  fona , la  qual  conofce  il  mento  dclihonorato: 
(fi-  il falfo  e quello , che  uiene  dalla perfona , che  tl  merito  altrui 
non  conofie . Non  e uero  honore  quello , che  non  e fi  e dal  merito 
della  un  tu, ma  dal  timore,  dall'amore  e da  qualche  utile  o adula 
t ione.  A Cefiare  doppo  uinto  Pompeo,  e tornato  a Roma , furono 
dati  per  timore  tutti  quegli  honor  i, che  imaginare  fi  poteuano, 
e non filo  nella  Città , ma  per  tutte  le  prouincie  (fi  regni  figge» 
ti  al  Popolo  Romano,  dando  ancora  per  memoria  eterna  il  nome 
di  Giulio  à quel  mefie , che  prima  fi  dtceua  Quintile  . Quefio 
honor  dulie  non  era  neramente  honore,  per  ciò  che  non  era  uo- 
lontano , ne  nafceua  dalla  uirtìt,  ma  dal  timore filarne ntefi co 
mene  dall’ amor  filo  neramente  nafee  l' honore,  fe  l'amore  non  b 
con  la  uirt'u  accompagnato.  Quanti  honor i alle  Donne  loro  coftu 
mano  di  dare  gli  Innamorati  ; mofsi 'filamento  dalla  bellezza , e 
non  da  alcuna  uirt'u  ? Simili  h onori  fi  ufitno  affai  nelle  Corti  de 

fran  Prenci  pi  per  cagione  dell'utile,  (fi  per  una  certa  mate  ha  • 
ituata  adulattone  : il  qual  honore  fe  ben  in  apparenza  e hono- 
re ; non  e però  il  uero,  perche  il  uero  honore  e un  fegno  fecondo 
Arifiotele  dell'altrui  utrtìt  ( fpcculattua ) dicono  i Morati  fat- 
to da  chi  la  conofce  per  mamfefiarla . S’e  fegno  delle  altrui 
uirt'u , come  potrà  mai  uno  ignorante , uno  feofiumato  , un  ub- 
briacone  quella  conofiere  e manifestare  , farla  chiara  (fi 
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rilucente  > fi  che  il  nero  h onore  non  e fìgno  filamento  pia  figno 
è della  uirtu  . Altroue  cioè  nel  primo  della  Retorica  il  mede  fimo 
lo  diffidi  eficr figno  d'opinione  bene  opportuna.  Se  quefto  è nero., 
come  neramente  egli  è;  l'h  onore  adunque  che  è fatto  a colute  he 
opera  t ut  lauta  malejton  fi può  dir  che  fia  uero  honor  e, ma  hono - 
re  fpurio , (fi  tn  quefia  gufi  è chiamato  da  Leone  H ebreo  ne'  - 
Dtalogi  d' Amore . E come  il  uero  honore  fi  puogiamai  applica- 
re ad  un  trtfio  ad  un  federato  , ad  un  fi  ofi amato,  fi  ubbriaco- 
cone,che  la  uirtu  tiene  per  uiltà,fi  il  uttio  per  honore  ? A que- 
Jto  honore  Arifiot elico  non  e mai  corrifpondente  quello  di  fifinito 
dal  dtuin  Platone , cioè  ,t  honor  e efiere  un'indiciojuero  una  ripu 
tati one  per  uirtu  acquietata ,e  Cicerone  diceua , l'honor  efier 
quello  , che  fi  fa  a gli  huomini  chiari  (fi  fiamofi,non  auili  , (fi 
poltroni  ; chiari  dico  per  le  uirtu  <fi  ualore  loro . Et  io  dico , che 
non  folamente  il  vero  honore  fi  dà  agli  hteomini  chiari , (fi  tllu - 
fi  ri  : ma  che  etiandio  fa  N obi  Ili  (fi  illufiri  le  perfine , perche 
la  uera  nobiltà  del  fangue  dipede  dalla  virtù, onde  chi  anticume 
te pofedeua  più  uirtu , colui  acquiflaua  maggior  Nobiltà  ; e chi 
era  nel  uitio  maggiormete  immerfifaceua  par  ime  te  acquifio  di 
maggior  ignobiltà . E ciò  non  perche  tutti  vgualt  dalla  natura 
generati  non  fu  fièro, ma  perche  dfigualt  per  opera  della  virtù , 
o del  uitio  efit fi  e fi fi fiaceuano:La  onde, chi  ha  la  nobiltà  del  fan 
gue,ragioneuolmente  fi  può  dire , che  h abbia  ancor  quella  della 
virtù  m fino  a tanto  che  non  fi  vede  il  contrario  fe  il  vero  hono 
re  adunque , che  nafice  dalla  virtù,  fa  nobili,  (fi  tllufiri  le  perfi- 
ne,come  potrà  la  malignità  de  i rifili  ofeurare  lo  Jplendore  delle 
virtù  > come  vn  trifto  potrà  macchiar  la  fama , l honore, (fi  la 
gloria  di  vn  virtuofóè  che  honore  può  dare  colui  come  già  ho  piu 
volte  detto , che  è egli fi  e fio  dtshonorato  ? che  honor  potrà  rice- 
uer  vn  uirtuofi  da  colui,  che  la  virtù  tiene  per  infamia  ? come 
può  efier  conofiitore  dell ’ altrui  virtù,  chi  è pieno  et  ignoranza, 
di  ubbriacbefffe , (fi  difeofiumate  maniere . Non farà  adunque 
vero  , che  tutto  i honore  fia  riposìo  in  ogni  forte  d' honor  ante-, 
ma  ben  in  colui  filo , ch'è  conofiitore  delle  altrui  virtù,  il  quale 
tome  quello ,c he  propriamente  fa  honor  are,  premia  d 'honor  e chi 
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merita, e non  ad  altro  fine, eh  e per  l’honefio,ne  meno  per firuirfi 
ne’magiftrati  d' alcuni  indegmfn  quella  guifa  che  i giudici  fi fer 
nono  del  ministro  di  gitisi  iti  a, non  per  vendicar  fi  ancorarne  per 
oltraggiar  con  £ autorità  di  (fucilo  la  bontà  de' giusti,  e lagiujìi - 
tia  degli  innocenti  ; perche  jfimili  piu  d'infamia  e di  vituperio , 
quando  ciò  fanno  pofti  nelle  dignità , e magistrati , fono  degni , 
che  di  honore  ale  uno. Ne fi  credi  alcuno gì amai  ,c  he  per  h onorati 
veramente  fiano  coloro, che  nelle  dignità  è magifirattfono pofii, 
quando  coiai  premio  di  virtù  fienosa  l’tftejfa  virtù  hanno  confe 
guito\come  il piu  delle  volte  auutene  in  alcune  Rep.  che  quei  che 
fono  desini  d‘ alcuno  honore , non  offendo  cofa  alcuna  in  loro  atta 
a partorir  honore,  vengono  nondimeno  antepofit  dagli fiocchi 
a i virtuofi,<fi  letterati,  perche  gli fiocchi fono  aguifa  delle  di 
ne grauide,che  a volte  bramano  di  mangiare  de  carbonico  altre 
fimile  cofe ftrane,in  vece  di  buoni  cibi, (fi  nutrì ttui  ,nc  in  quefti 
veramente  mai  farà  vero  honorepercib  che  non  ogni  Prenci pa 
to,ne  ogni  ricchezza  fa  le  perfine  honorate\ma  fi  bene  quei  Pro 
cipati  ,c  quelle  ricchezze , che  per  honore  vengono  defi  derate, 
come  dice  a Ari  fi. nel  \.de‘fitoi  morali:  oltra  di  ciò  offendo  thono 
re  l'ombra, che  fà  la  virtù, ni fi  potrà  mai  dir  e, che  colui, il  qua 
le  ne'magilìrati  è poflo  piu  per  dtfegno  deforfenati,che  per  a leu 
no  proprio  valore fi  a v orarne  te  h onorato  in  quella  gut falche  an 
co  di  un  ricco, in  cui  pur  vna  flint  illa  di  virtù  rifplendcrnon  fi 
vegga, ma  folamete per  le  ricchezze fi può  dire  honoratoie  fi  be 
ne  Arili,  nefiuoi  morali  dicevi  magistrati, e le  ricchezze  efier  de 
fider  abili  per  cito  dell  honore  .nondimeno  egli fi  dichiara  poi  nel 
primo  della  Retorica  dicendo , che  offendo  /' honore  fogno  della 
uirtù,egli  e la  vittoria, (fi  farà  fempre, delle  cofe  honefe-.e  doue 
non  è la  virtù, nè  Choneftà  ,iui  non  potrà  in  tempo  veruno  effer 
il  vero  honore,  vno può  ben  diuetar  ricco,  o per  fua  propria  indù 
ftria, onero  per  donattone  altrui, ma  non  per  ciò  dir  fi  potrà, che 
fia  honoratofi  egli  faràfoftumato,  èfitocco,Cofi parimele  uno 
può  effer  ne'Magiftrati,  e nelle  dignità , ma  non  piar  ciò  h onorato 
fi potrà  chiamare, fi  per  merito  di  virtù  quelle  dignità  non  ba- 
tterà acquiate. ffuando  adunque  per  conchiuder  e, l' honore  no 
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farà  procurato  per  le  vie  delle  virtù,  ma  per  altre  indtgnifiime 
firade  comefpeffo  occorrevo  per  via  d inganni , o con  infìdte, 

preghiere,  minacele,  adulai  ioni , e con  mille  altri  brutttfsimi 
me^&fefuel  bellhonore  ac  qui  flato  non  farà  nero  honore,ma  piu 
.tojlo  vero  dishonore potrafii  chiamare ,perche  a quefli  tali , che 
per  cofi fatte  vie  gli  ricercano , offendo  gente  ofeura^òr  infame , 
che  altro  h onore  fi  può  dar  loro  di  piu,  di  quello,  che  cfsi  fono  dir 
gnifsimife  per  mal  operare fono  vaghi  di  tot  al  honorem  he  hono 
re  farà  quello , che  di  mala  opera fìa  argumento  ? hon  orati  uè* 
rumente fono  coloro,  che  ogni  loro  operatione  indrifzano fico» 
do  la  virtù , ne  fi  lafctano  dall’ ambinone  trafportare  mai  a far 
atto  alcuno  vile  per  confeguire  cotalt  honori,anyicon  tutto  l'a- 
nimo fi  sforzano  di fare , che  la  virtù  fìa  quella  , che  gli  ne  ac- 
quiflìfa  virtù  dico, e non  f ambi t ione, u irtus  fola  lìt3qu£  hono 
ics y ac  numera  impertiatur , uirtute  namqap  ambire  oportet 
non  fàutorilnts,  diceua  Francefilo  Patrie  io,  nel fuo  libro  della 
Rep. Non  è cofa piu  crudele, ne  piu pefli  fcra  in  vna  Rep.de II' am 
bilione, la  quale  fu  cagione,  che  Siila,  Cinzia,  Carbone,  Mario, 
Pompeo, Ce  far  e vende  (fero  quafi  infiniti  cittadini  Romani , & 
che fi  imolati  conttnouamente  da  quefla  fiera  , He  fiero  con  arme 
in  mano  in  fino  a tanto  , che  hebbero  ridotta  là  loro  Rep.a  nulla . 
Mentano  dt  effir firn pr e di/prcfpati  gli  ambii  iofi  in  vna  Rep. 
non  altr mente, che  gli  ammorbati.  Sprecar  ancora  gr andane 
te fi  deuono  tutti  coloro,  che  fanno  poco  conto  dell'honore,  indt- 
gmfiimamente  viuendo , e con  perfine  bafifiime  pr  attirando, i» 

' luoghi  vilifiimt  e poco  honefli,perche  quelli  tali  f acido  pocajh 
ma  dell'honore,  manco  ne  tengono  delle  virtù  Non  è da  creder, 
che  quelle  perfine  pofiano  ad  alcuno  già  mai  far  ingiuri  a, nelle 
quali  regna  la  virtù, co  fi  die  e a Seneca  a Lucilio,  ne  che  pofiano 
mai  giouare  alla  Rep. coloro, che  voti  fino  d' ogni  hon  or  e,  e d'ogni 
c tulle  couer fattone.  Quei  ambtt.ofi  adunque,  e quefli  vili  al  fico 
no  delle  baflonate  deuono  effir  cacciati  dalla  Rip.  òr  i mediocri 
abbracciati,  e nucnti , a quali  prima  U vita  torre  fi  può  per 
ragione  dell' altrui  malignità  yC he  prillargli  dell'honore  giamai, 
il  quale  efii  merci  della  virtù  hanno  acquisiate,  N •. 
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fàmofo  fuori  della  l'uà  patria , fondata  fopra  vn’alto  lido  del 
mare  , & fotto  l’afpro  Monte  di  Vargato;  perche  più  di 
racrauiglia,che  di  riprenfione  degno  doucrà  fempre  dière 
ftimato,hauendo  egli  acqui  (lato  quella  cognitionc  più  in  ca 
là,  con  la  propria  induftria , fenza  precettore,  che  fuori  con 
l’aiuto  altrunla  qual  anco  marauigliolàmentc  hà  dimollrato 
lìn’hora  in  più  fue  opere , che  hà  dato  in  luce,  & che  tuttauia 
manda . e prima  ne  i commenti , che  hà  fatto  lòpra  il  lermo- 
n cele  fub.  or  bis  d'Aucroe,  et  fupra  propofitioncs  de  caujìs.<\'\n 
cognito  autore . poi  nel  Dialogo  dell’Amore,  e della  bellez- 
za conforme  a i Platonici  : & nelle  quattro  giornate  (opra  le 
Meteore  de  Ariftotcle,  & nelgoucmo  della  famiglia  adorno 
di  molti  vtili  auucrtimenti  : ne  meno  ancora  ne  i difeorfi  di 
molto  fpirito  ripieni  fopra  i fette  Salmi  pcnitentiali . Et  vl- 
timamcntc  con  il  trattato  fopra  i due  primi  Capitoli  del  ter- 
zo dell’Anima  d’ Arifiotde  però  fiate  auuertiti  nel  leggere , i 
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libri  di  quello  Nobile  Dalmata , al  quale  tuttauia  alcuni  de  ì 
Tuoi  più  ignoranti  compatriota  cercano  detrahere , più  per 
malie», che  per  fcientia,fe  per  auentura  qualche  cofa  poco  vi 
fodisfacefle,a  volere  ifcufarlo,  & più  torto  di  erto  mcrauighar 
ui  come  difcreti,lctterati,&  giudiciofi,che  afTentire  a gl’igno- 
rantoni  & maligni, che  lo  riprendono. 


Libri  di  (lampa  d'Aldo,  che  fi  trou  ano  al prefcnte . 
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Fannliar  Latine  con  tauolc  nuoue.  L 

Eifame  dell’ingegno  dell’huomo  per  apprender  le  Scicnze,-eouta- 
uola8.  L 

Eleganze  iniieme  con  la  copia  della  lingua  Tofcana,&  Latina,d’Al 
do  Giouane,  1 6.  L 

Fragmenta Tabulp  antiqux,in  quibus  aliquot  per  Rom.  prouincias 
intiera  Edente,8t  esplicante  Marco  Vclfero  Mattini  F.in  4 nouaL 


io 
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io 

IO 


Forno,ouero  trattato  della  Nobiltà, di  Torquato  Tallo,  ia.  L 
Germani  Audberti  Veneti^,  4.  - L 

Gouerno  della  famiglia  di  Nicolò  Viro  di  Gozzi, 8.nuouo.  L 

HerculisCiofani  Cornine». in  Ouidij  Mcramor  8.  L 

Lucx  Pxti  de  Menfuris,&  Ponderibus  in  fol. cum  figuris.  L 

Locutioni  deH’Epifl.Fam.fcielte  da  AldoGiouane,i6.  L 

Lettere facete,&  piaceuoli  di  diuerfì  Auttori.  8.  L 

Modi  famigliar!  di  dire,fciclti  da  Aldo  Giouane,  8.  L 
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Nona  Difciplina,&  vera  arte  milkaro  del  Brane acio,  fol.  t 

O thographia  magna,  Aldi  Manutij  lunioris,  8.  noua  . L 

OperaCardinaliiContareni,  fol.  L 

Orationes  M.T.Ccum  Pauli  Manutij Comment.prtmo,fecondo,& 
terzo  tomo, fol.  -L 

Ortografia  Manutiana  in  tauole,nuoua.  « L 

OfficioRomano  conaf.Imagini  in  rame,  in  n.  _ L 

Ofl'eruatione  incorno  alle  bellezze  della  lingua  Latina  in  8.  L 

Oracoli  Politici,  8.  noui.  * r‘  L 

Opera  Ciceroniscuin  nouis  Manutiorum  Comment.X.volumi.fol.  L 
OrationesM.AntonijMureti,8.  . L 

Off.M.T.C.cum  Aldi  Manutij  luniorisCommen.fol.  L 

Progymnafmatum  Latinitatis  Iacobi  Fontani  defocietate  Iefu,8. 

nouo.  •’  » 

Padre  di  Famiglia  di  Torquato  T affo,!  i. 

Philofophia  M.T.Ccum  Aldi  Minuti)  Iun.Commen.fol. 

Qnzftiones  Grammaticales  NicodcmoFrifchlino  aut.S. 

■Rinaldo  Inamorato  di  Torquato  Tafl'ocon  figure,®  tauòle. 
Rhetorica  M.T.C.cum  Aldi  Manutij  lun.comment.fol.  • 

Idem  in  8. 

Rime,  & profe  di  Torquato  Taffo.con  figure, prima, & feconda 
ie,Ta 

Rime  Amorofè  di  Sauino  Dobali  fordo,4.nuoue. 

Strigilis  Grammatica  Nicodemo  Frifchlino  aut.  8. 

Stato  delle  Rcpublice , fecondo  la  mente  d’Ariftotele  con  effempi 
moderni  di  M.Nicolò  Vito  di  Gozze  in  4.nouo. 

Refpublica  Venetorum  Gafparit  Contareni  in  4 noua. 

Republica  Venetiana  del  Contarmi , & del  Giannotti.infieme  cc 
i Difcorfi  delle  Republ.del  Caualcanci,®  dell'Erizzo,®  dell’i 
celleuza  delle  Republiche  in  8. noua. 

Tiri  Liuij  Patauini  Hiltoriaruni  ab  vrbe  condita  : Caroli  Sigoc 
Scholia,®  poftrema  editio,fol. 

Trattato  della  Demonomania  oueroStteghe,di Io. Codino  in 
nuoua. 

Tragedia  Calcitri  di  Carlo  Turchi, 8. 

Vicilfitudine,ò  Mutabile  Varietà  delle  cofe  nell’vniuerlb. 

Virgilio  con  Annotationi,®  Tauole,  8. 

Vit$  Santtorum,Surij,&  Lippomani,fol.VI.voI. 

Vanità  del  mondo, del  B. Lamentio  GiuHiniano.4. 

Vita  di  Cofimo  Medici, ferina  da  Aldo  Gioiiane,fol. 

Viaggio  fpirituale , nel  quale  facendoli  paffaegio  da  quella  vii» 
mortale jfi  afecnde  alla  Celcftc,di  M.Comclio  Belanda  in  3,  no- 
vo, 
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